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Sorio in me U pensiero di numdan in luce quedo voigm^ 
rixxamento, ne segtu il dnidmo di fngiarìo d^l'orrevolitnmo 
nome dell'eccellenza foilra. Se nonché guardando alle trofpi 
imperfezioni del mio lavoro, mi tmmi a hmgo ioepeeo tra U 
desidèrio e il Umore, Da un lato pareami toverchìa arroganza 
offerire così povera cosa a tanto personaggio : dall' altro mi 
veniva pur confortando nel considerare essere infine quest'aureo 
trattato De arie gymnasfica opera del celehralissinìo nostro 
AlercHviali y comecché io tie sia volgarizzatore : tra le molte 
opere di Lui faìnose tutte , e lodatissime y questa andare innunzi 
ad ogni altra ^ siccome (quella, che è inlesa specialmente a 
porgere utilissimi precelli di privata e pubblica igiene : jìnal^ 
mente averne già fatto presente Egli stesso alla Maestà di 
Massimiliano //. , che degnassi di accoglierla benignamente. 
Tra siffatti pensieri obliando quasi la pochezza mia ^ e la 
meschinità del mto lavoro, fin risoluto per ultimo di produrre 
questa prima versione ittdiana sotto gli auspicj del primo 
cittadino di Porli ; il quale , quasi dimentico deUe doUexxe , 
onde gli fu larga la forima, voUe anteporre alle proprie 
comodità il bene della Patria, cai giovò sempre, per quanto 
gli fu dolo, con la saoieKBa del consiglio, con l'assiduità deUe 



cure f e con la costanza dell' anello ; sicché nelle circoslanze 
liete ne accrebbe il decoro, fattosi Mecenate ddle arti e ddle 
buoM éiwdjÀmBy e mttt talemiUue le fu di conforto, sdegnané» 
ài fuggire ogni faccia di pericolo, e serbando f animo imper* 
iurbafo e tranquUlo, 

E qui certo dire potrei cote maggiori aitai; maticeome 
ehi più merita lode mal soffre d'udirla, coit tacendo daUri 
sommi e innumereeoU pre^, cAe m Lei minAiUnenie eoneor- 
rono y rimane the io di tutto V amma h ringrazi d over 
voluto aggiugnere ai tanti segwdati bene/ti^ , onde me Le tengo 
obbligtUo, quello ancora da me tanto ambito di poterle inU» 
telare questo umilissimo tributo di affezionata divozione, e 
di ossequiosa servitù , con che mi farò pregio di essere per 
tutta la vita 

DeUa £cadlenza Mostra 



Lmilmo. JJevmo. Ohhiimo. Servitore 

». «■•VANNI BINAI.»! 
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La vil3 «icienlilìca del Mercuriali si rivela unicamente nef^li scrini, che 
ha lasciato alla posterità. Tiiltavia poiché , ove non si ronsi(lera^st'^o eziandio 
le condizioni, che Io circondarono, non si polrri)be venire ad un equo giudizio 
sulle slesse sue opere e sul valore, che egli tbbe nel mondo delle scienze, 
dobbiamo premeiiere alcune cose del tempo soo , al rispetlo alle circostanze 
Menfi é'alkra, che rìs|ieUo «Ilo lotieit, alla ttoiolla» alla itiea gMwrab, e 
alla madióiia* oei cui anoali laaciò naagalrilincDle uoa splendida MMUaaaia. 

Il Mercuriali viaaa dal 1530 at 1M6 la sna vila Marlale. Egli abbracciò 
dnn^a nv brava iolanrallo di qadla luBgbìssiaM «poca, in cai h sUaiiera 
draùmioiie, prina eoa ilarala gverce ed iacaraiovi, poi eoo ona compraicioiie, 
che pam e fa detta pace, gravitò aall'ltafia. Qaetto perìodo vide cadere 
sotto le anni di Carie V, fU ordini pt^ari di Firenie » e iMientrarvi il 
governo di AletModro dei Medici : vide gli eserciti Francesi invadere tulio il 
Piemonte : Francesi e Turchi alleare le forze nella presa di Nizza , e scendm 
gl' Imperiali a combatterli : eoi Turchi in lotta Venezia : nelle provincie Napo- 
letane confennala la dura e vamloM cigneria di Spagna : Panna e Piacenia 



vili 



VITA SCICNTiriCA 



gemere sotto Pier Luigi Farnese : e poiché il dacalo reoiva a costui conteso 
dair imperatore , le sventure domeslicbe ingrossarsi per le ostilità, che tra 
Francia c Germania iie ronseguitarono. Questo periodo vide Firenze in potere 
(lei Francesi die ne fecero piazza d'armi per l'Italia centrale : Cosimo de' Medici 
coi soccorsi Spagnuoli , pa*lrnnc di Siena. Dopo la battaglia di S. (Juintino 
cor<f un periodo ventenne in cui tacque il grillo di guerra ; ma lo straniero 
dominio non cc^si'i di opprcssare gran parie d' Italia, lacerata, dissanguala e 
dispogliata da un capo all' altro. Veoczia rlmasa repubblica , ma snervata e 
neutra. Toscaiia fu selle mani di Cosimo, che vi protesse gli studj : ma questi 
foroDo pretiamenie letlefari siccome coireinva a §nm», die fu diipotisno. 

Toecarooo queel'^oea Fraueesco Guicciardini, Nardi, Varchi, Bembo, 
Giorio, CeUini, Vasari, Ariosto, Tirissino, Sananaro, Tasso, Gnarìnì, Ghia- 
hrera, Tassoni, Marini, Paruta, Fra Paolo Sarpi. Ni dal culto delle lettere 
e delle arti si dissodò qaelh» delle fflosoficha discipline. Peri a sollefare 
r edificio della scieoia nuova era forza demolire le rocdm , ove si trìncierara 
l'antica. Allora le dollrine peripatetiche furono combattute, scrollate; e Telesio, 
Campanella, Aconzio Nizolio, PompOoazzi, Erizzo, Cremoniat, Bruno, Pico 
della Mirandola, Cardano e Galileo e altri robusti intelletti inaugurarono l'evo 
moderno, già impulsalo dall'onde de" tempi pregressi. 

Alle scienze lisiclie intanto si veniva applicando la ragion matematica , e ne 
sorgevaìio l'ottica e l' astninoinia : l'alchimia si trasformava presso i |»in sagaci 
in chimica, e qitesla formava quanto di positivo era possiliilc in quei di. Fu 
coltivala la botanica, e mentre alcuno illustrava gli antichi , che ne avevano 
parlalo, altri studiava naove piante, altri immaginava classificazioni, o propo- 
neva meiodL A tali slnd} sono legali i nonii di Mattioli, di Prospero Alpino, 
di Andrea Cesal^no; il qoalè anzi fu non «do grande anatomico, ma conce|il 
nna si lodala chasificaikme hotanica, che lo Spreagd non duhiiara di asserire, 
r Italia aver posto le fondamenta di questa parte dì fisica. La Storia Nalorale 
ehbe Giambauista della Porta : la Zoologia il Bologneae AUovrandi ammiralo 
e plaudito dal Bulbn e dsl Cuvier, in tempo a noi TidnissiaMk. Cosi fiorirà 
l'anatomia mercè ì lavori di Berengario da Carpi, di Massa, di Zannoni, di 
Falloppio , d' Ingrassia , di Renaldo Colombo , di Eustacchio , di Aranzio , di 
Bolalli, di Varolio, di Fabricio d'Acquapendente, di Andrea Cesalpino, e di 
altri ancora. E molle furono le scoperte , che ne seguirono , tra cui quelle , 
che condussero a rellificare il concello della circolazione sanguigqa. Gli antichi 



Digitized by Google 



Al eiiotàao naoviMLt. ix 

«mmeUevano che il «nigiM areobtM, m errmio ptk nel figuraneoe il modo, 
e nello aucgurfi le vie. Andeci nonlori teatarono di eoModiMre la patologia 
e piino Giofanni Argetlieri ai sollevò eeniro i Galeoislì, e Galeno: allaceò 
le eredenae, ebe nel corpo TiTenle fitsaero difene specie di spiriti , animale, 
vitale , nalurale ; divene spedo di calere , innato , Igneo , natnrale : che le 
qnalili secondarie, come la levigalena» e l'aspreiaa derivassero dalle qnalilà 
primarie elementari, il caldo» il freddo, il secco e l' nniido : che ogni parie 
del cerrello separasse uno spirilo particolare , da cai discendevano particolari 
facoltà : che il fegato fosse l' organo della sangiiificarione , e la fonte de^li 
spirili animali : che quattro umori scars^giando o esuberando, mescendosi od 
alterandosi fossero cagione di ogni morl)o. Qnesle ed altre errale r^entenze 
coinballè r Argenlieri. - L'igiene pubblica e privala , la lossicoloi^ia . la semio- 
logia fecero nuovi passi : la lerapeiilica e la farmacologia shuinieggianino li' 
magiche medicine già in uso, i marmi sacri, e le pietre preziose, avanzo della 
medicina aralislica. I morbi si classarono con metodo anatomico , escinse le 
febbri , e per alcuni I' artrite , la gotta , la sifdide che vennero poste in sede 
specide. Le epidemie, che nel secolo dominarono, contriboirono ad arricchire 
la pratica medidna , e tali fnrono il catarro epidemico , la pneomonia , la 
erìsipola maligna, la febbre petecchiale, la peste, la lebbra, il tarantismo, e 
la sifilide. Conift qneslo tempo tradnUorì , commentatori , critici e fih»lo|p 
assd valenti. 

Ali* autorità ddle vecchie opinioni d sostituiva la eosdenta ddia propria 
energia ; la volontà di superare gli antichi, e la perscmlaiìone della natura 
allo studio dd divulgali e riveriti dottrinamenii. Tutto annanaiava un* epoca 
di luce e progresso , portato forse non tanto dalla attualità quanto dall' alilo 
polenie di genio soflìato dalla trascorsa età, in cui gii italiani c lil>eri comaoi 
n vennero concitando e rilevando a si operosa e moltiformc maniera di vita. 

Girolamo Mercuriali sorgeva in questo profondo commover-i degli intel- 
letti , in questa lotta di emancipazione, trapassata quasi dal campo della politica 
ragione in ([iielio delle riiordie e degli sMidj della natura. - Che fece que- 
sl' uomo ì Ouale cblie egli parte nell" opera de' suoi contemporanei , quale 
iniYilenza esercitò egli sui destini della scienza che professò ? Questo è dò che 
ci apparecchiamo a vedere ponendèd t coMaderare te maoilintnihNiI con le 
quali si esplicò, e pronunciò la sna mente. 

Molte sono' le parli delb Medidna , in die il Mereariali nùse I* opera 

a 
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sua. Air igiene egH diede it avo JVomo AeloiMi» ^ ìihn direno a regebie 
l'allaltanwDto degli istinti, il prìna che «scisse dalla soa penna per qoanio 
si sa , e il primo anehe apposiiamenle direilo ad ilinstrare- qocsia èialeria 
lasòala per lo iananii al solo isliolo, agli affolli, e a inile le volgari opinìeni, 
che stgDoreggiano ove è difetto di pnidenle consiglio. Questo librello viene 
dal Morgagni rieordato nelle sae Lettere Emiliane. All' Igiene spetta pure 
l'altra opera De arte gymnasticaj in cui (e(.sp la storia della ^juualicajalifii, 
ed avverte i rapporti che quella liene colla salute, sia per conservarla, sia per 
fortificarla, e aliresi per mnlribuire a ripararla. ,In quest'opera sfolgora gran 
luce di erudizione, e non pure medica, ma slorira e filologica. Il Mercuriali 
\ì seppe rarroglii'i e ([iianto sul proposilo ti lasciò l'antichità disordinato e 
disperso in molli volumi, e basterebbe essa sola a provare la famigliarità di 
questo medico con vasta parte dell'umano sapere. Nel portarne giudizio noi 
doblnamo eousiderare quesC opera ii<ipetto «Ilo sialo della medicina al suo 
secolo , e doU>iano meglio riguardare i falli , cbe le spiegazioni datene , le 
quali sono oonfonni n detlami allora nniversalmenia aeeetlali dai medici. Però 
in mesio ad ana evidenle devoiione inverso gli aniichi maeslrì , possiamo 
nolani anche i germi di una orilica indipendente, che depo si svolse meglio 
in allre sne opere. In qnesla categoria crediamo dovere chiudere ctiandio il 
libro Db Oseorulioiiej in cui si parla dell' arte eosmetiea. E in rapporto ad 
essa discorre 1* obesità generale c parziale del corpo , la gracilità , le macchie 
cutanee, e quelle specialmente della faccia, le cicatrici, le vibici, le divisioni 
della pelle, le verruche . i cbIIì , i vari , i furuncoli, 1' idroa , le rughe, le 
deformità delle unghie , il colore . la levigatezza loro viziala , il fetore generale 
0 parziale della persona. Nella trattazione dei quali capitoli sebbene tocchi di 
anormali condizioni dello organismo, liillavolta ne parla più io relazione al- 
l'igiene ed alla \»MUistà, cbe in relazione alla patologia. 

11 nostro autore diede alla medicina pratica le sue « Praeleetionea jialn- 
vinae, de cognoieendis et curamiif. htimani corporii affeclibus » in cui tratta 
ddlo nulattie con ordine di regioni , quello cieè dte veniva ai suoi tempi 
preferite generabnente, non essendosi pervennd ancom a nosdogle fondate snibi 
natura dei morbi Quel modo di classanone doveva condurre M nooessità ad 
assodare insìone malattie dillerenlissime, e non coll^abili fra h»o , che per 
rapporti estrinseci , quale si è la ragione di luogo. Onde a cagbn d'esempio 
principiando egli a discorrere le infermità del capo e delle annesse parli 
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conginDge It irtiiiide, k mhuie nentifi, la panfili, il treento, le conval- 
ùan, l'apileam, il calano aasala» b oiialaiia, la «oiditi, l'otalgia ee. Coa 
li fatto ordine nceeaaieo «egoila pai 1* anlore a trattare delle malattie della 
Iweea e del tanee, e quindi di quelle, eha affritano il ventre. Qntri par parla, 
benché bravemente A0o acoète, éUBm tmiea, motho Mconde lai provenieDte 
da salsi ed aeri nmorì, che dividono 1' interna tunica della rescica , e giosfa 
Ippocrate è riconoscibile dalla romparsa di un sedimento forforaceo nelle nrìoe. 
Nel qnarto libro raccoglie le infermità delle articolazioni , la lue TCiarca * 
l'ischiade e la podafrra. Quanto alla Ine venerea la reputa nialallia nuova , 
come fu da pressoché ttitli credula, e dipendente da una incosnifa temperie. 
La quale parola in uso frequente presso i p.itnlni;) aiilìcìii fu chiamata a 
significare qualunque eccesso o difetto nella quantità degli umori nel vivente ; 
onde poi la intemperie calda ed umida rispondente per gran parte alla diatesi 
slenica ed asienica più receBlemeole predicata. Nel quioto ed ultimo libro sono 
discorsi gU itali febbriH , le loro cagioni, gli atadi laro : le febbri eaMiane 
od interaiillenti, Totbiera, il ainoeo mpiÈtn, la febbre putrida ed eliea, le 
tertane, le quartane, le quotidiano: non «tìma beo avverato le quintane, le 
Bonane, senaa pcreift intendere di escluderle : e parlando dello febbri pestìfere 
e maligne, e ddia preservaiione della peste, ne ammette la eontagbsità. 

Nd amdo di eooaiderare le maUtlie llerenriali ha per istile di rìeereame 
e fissarne la natura , le eagiooi , i segni , le alterazioni anatomidie , e di 
assegnarne la terapeutica. Quanto alla natura del morbo segue V autore gli 
ideamenli tramandati dai (sfoci ; onde la frigidità, o la oalìdiià , l'umidità o 
la secche77a la determinano senza più. Opinioni comuni e probabilmente de- 
rivate alla jjreca scuola dalla medicina curativa dell'Oriente, di cui (|nella (1) 
non fu che una tradizione. Baslevolmente vi si mostra studioso delle cagioni, 
quand' anche non sempre felice nello assegnarle agli effetti : e nel trattare della 
>euK'ioli<:a <^ assai accurato nel bene difTerenziare un morln) dall'altro, giacché 
l'apprezza congiuntamente alle cause morbifere. PioUosto è complicata la terapia, 
foggiata alla galeoica, e diretta dalle massime paiotogicbe professate. IX che 
nasco , che lo virtù dei rimedi siano slaUlìM a noraui di quello masHM , e 
dm tali virtù meno impartito non da dirette oaservaiioni , ma secondo le |mù 
accette dottrine siano immaginate. Però riflettiamo quali furono i tempi in 



(1) Vedi Poeeiooltl, Storia della Uedidna, Parlo antica. 
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cui Mer«irì«K scrìma, 0 prtownìMmà Mia toadeina di gimficare il fMSMlo 
colle idee iM preiCDifc Cto te il Mmurìali ali* epoca noslra paò appaiife 

molto difeiiivo , ove si cooiideri comparalitameDie agli scffillorì del secolo XYl , 

si vede indiibitalaraeDle precellere sugli altri. 

Opeia di pralieo argomenlo si è quella De morbit ctifaiuu ricavala dalle 
lezioni orali per cura di Paolo Àlicardi , in cui traila primamcnlc della caduta 
dei capelli, dfll" alopecia , dell' oITlasi , della canizie, del morbo pedicolarc, poi 
della |>.iri ii;iiif dm la quale intende (1) la pitiriasi dei Greci. Tocca indi degli 
acaii c (lei la\i ( alTczioni ulcerose) chiamale dagli Arabi col nome di tigna, 
ma da (jnesla , secondo 1' autor nostro, diiitinte, poiché mentre gli acari e i 
favi rilieoe apparteoeoti alle ulceri umide, rilieoe le (igne fra le ulceri secche. 
Pcffr sn queste ci porta le opioioni di Àvieniia , e di &iido dì Otaaline. 
Distiugue la tigna vera , e le psendotigiie. La psidraeia consiste in nicerelie 
aHa eifie capellnla , 1* dcidria in picòolc nieeri Atte , rosse alla regione del 
capo , e HBÌli a papille ■amellaii da cui grmida ddl* icore : la siooei 0 fico 
di sede al capo od al aenlo con prodnsìoni ulcerale. Secondamenie poi paria 
delle entanee nalallie dìflìise a lolla la persona , e prìasa del Isuce dei Greci , 
0 infcfifo dei Latini, Malallie che oggi sono conpenctrale ndla lebbra volgare, 
e ncir elefantiasi. 11 prurito di cui parla l'aulora scBbra la nostra prwr^fine. 
ISel trattare della scabie abbraccia insieme alla rogna altre affezioni , che 
sebbene abbiano con essa qualche analogia , in fondo tuttavia ne diiferitcooo. 
Per quanto l'opera sia inferiore all'altezza cui la scienza è in proposito per- 
venuta oggidì , e malgrado la .severa sentenza , che ne pronuncia il Portai . 
che disi-ela triviale , e indegna di essere consultala ('!) , i dorinatologi più 
recenti non la ricordano senza lodi (3). Fu poi come singolarilà osservato . 
che il Meri un, ili non faccia menzione dell'erpete, voce che in seguito divenne 
nn termine generico. 

Nel trattalo Dt monhU pvmvrum scritto e»so pure dietro le orali lezioni 
dd Merenriall per cara di Gio. Chrosctieroiosl^. Si prendnno ad esaminare 
il morbillo, il vainolo, l'cmadasiono, l'idrocefalo, la strana, le feasnre ddle 
laUm, Ponfalocele, l'cpiplocele, la cUnsora del neato orinario ed anale, il 

(1) V. Uiheri, Comp. delle malattie cutanee, p. 346-7. 

(2) Vod. Bktotre de PAoat. et de Is Cbirurg. Voi. II. p. 18-19. 

(3) Ved. Glbert Op. di. p. 9-10. 
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proksM» del mi», ^ nteai, k mhIc^IMmì per eonfrieumiilo naiì , o per 
conltiu» di oiìu. Indi si preeede • dire 'della feblire in geoerale , e poi del 
senio, dell'epilessia, dei tìij della loquela» della balbasie » della «ilciia : 
del sofsrclùo sonno, o della Teglia, ddlMnsolaaione, della eorìaia, ddia ione, 
deli'olalgM, delle malatlie tonsillari. L* antore crede che le tonsille sieno 
organi secretori della saliva, e adempiano anche ( secondo V amico avviso di 
Ippocrate ) all'ufficio dì raccogliere le umiditi del cervello. Tocca delle afte, 
del calcolo vescicale , del salirismo , della diarrea , dei tormini , infioe dei 
iQmbricoidi , di cui, esaminate o dìstinle le can<'e in efficienti, formali, finali 
e inaleriiili , sembra ammeiioic la generazione spontanea , opinione che conta 
ani Ol a sciattaci , ma che per nuove o&servaziooi sulla vita degli entozai viene 
ogni giorno ad invalidarsi. 

L'opera, De morbii mulieribus pradecliones , raccolta da Michele G)loinlio 
tocca innanzi lutto della sterilità senza discostarsi dalle opinioni d' Ippocrate, 
di Aristotile e di Galeno. Ne indaga le cause , i segni , ne dà le norme del 
prowMlieo e deUa «nn. Si occupa quindi dalla grandanta, dell* aborto , del 
parlo aniieìpalo. Egli pure oredo die il blo otliaseslre non pecsa mere nsoiln 
alla Inee. Disoorre del pano difliefle, vinoso, del soeondare, della Bancann 
del bile, e della sna sorerchianta, delle mnlaiioni' che patisee qnaliiMìvainenle, 
della flofosi delle manmelle, e deUn loro eeecesiva gmndenn f firn AmeMs 
momèiM mm aiV, aMnmen mufloni fmyilNilHMii foritj. Da nllimo parla della 
scarsa mestruazione, della sua mancanza e del profluvio esuberante : del flosco 
emorroidale, defla gonorrea distinta da lui dal fluore , dell'ulcere dell' u lem, 
del furore uterino, dei lombrici che in questo viscere talvolta si annidano , e 
che l'autore sospetta ivi stesso generati ; e cosi di seguilo di moki altri stati 
morbosi dell'apparato generativo, fra i quali del cancro , cuiassogaa per cani* 
un umore melanconico. 

Il Mercuriali salito in grande fama ai sdoi tempi , fu nell' occasione di 
essere sovente interpellato da Italiani e stranieri su diverse malattie, l consigli 
che ei venne nel corso di sua vita largendo per iscritto furono raccolti in tre 
valomi (1) , nello scorrere i quali insieme alla copiosa dottrina trovansi gravo 
senno, mollo alblto per gl'infermi, ed «m singolare modestin £ sà Aleone 
consttltaxion vertono so aulatlie altresì spettanti al ramo dtìrurgìoo, e al qnak 



(1) JEfqwnMmm et tonttilMiotnm mtdmiuUtum ce. 
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■M fa Mlraneo il ootlio nedioo. da qaalt nnlen Mk owdiciiia e drik 
dùivrgia iadellata dalh uinrt aedcsiiia è dcstdirabib cbe veoga allaowDte 
qtpmnta in qaolo e nel faterò tempo , né pià alAandonaia , perocché da 
essa solo sia sperabile la reiillleanODe e la completazìone delle viste sue fìsiche 
sotto al rapporto patologico e terapeutico : anila piti ooceodo ad hd ordine 
di ec^iiioni quanto il prenderne nna sola parziale contezza. E noi cmleremroo 
che sì gravi orrori si fossero talvolta pronunciali in argomento medico, se 
si fosse avuta ronosreiua di Intli gli siali rontcniplali dalla chinirgira patologia: 
nè forse tanti divagaincnli sistematici avessero preso impero in (|iiel ramo, che 
si occupa delle malattìe interne, sottordinale alla trutta/ione così della medica. 

Pubblicò il nostro scritture un libro De pesliUiUia in cui si parla in 
genere della peste, e particolarmenle della veneta e i>adovaaa, che fa veraoMOte 
k tobbonioa. Bi k ritiene contagiosa per vapore o fonile nseeota dal corpo 
maklo, insnrlo per dtnlKiMne e puirefaaione, ma appressa ancor notilo k 
ceudisMni ddrar», cono inflamli solk nalattk. Bi non eselude k eontagiosilà 
da cadateri pesliCerati. Sfolge nn* inntnsa emdixioae dell' antica medicina , 
green ed araba specialnieBle. Fra i messi preventiri a tal makre consiglia la 
trasbrione ddk dttsi più povere dalla atti alk eanpagna. Daraaie k pesto 
loda l'isokiDento , dissuade la coabiiazione di molte persone in nna medeùma 
casa. Finita l'epidemia vuole bruciare ogni suppellettile sospetta. Tocca della 
core : a ani salasso intorno cui furono divise tanto le sentenze , avvisa doversi 
far solo qnatMio nel comincìamento della malattia esuberino le forze organiche. 
Tion tace sulla cura del bubbone e del carbonchio. A questo succede il tra- 
ctatus de maculi» peMiferis ^ di cui non crede avere gli antichi parlalo. Dice 
che queste niaculazioni sono frequentemente di colore diverso, di diversa forma, 
che, eccettuala la faccia, si manifestano su tutto il corpo, e specialmente al 
dorso ed al petto, e ette si veggono talvolta comparire nei cadaveri stessi (1). 

Dobbiamo ranmiCBlara akuna pagma « He «wiieno conu rMH, uh da 
AydropJkMa » in cui vìtieoe , cbe k rabìe vera sia propria del sok cane : • 
qndk degli altri anànali non altro essere cbe rébiu jmt liHHiitiMKMm. Porye 
i sinloni detta naiallk, diaenle solk klenaa delk rabw, «he slina protraHdk 
a pìè-anilì ; combatte siccooM illoaiaai dell'inkmio» k imnagini di cani che 

(1) Questo opuscolo ha una parok di spprovasiono anche dal Portai nel bre- 
viasìmo cenno che ao di. 
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ci «iiee né e n uAìe proprie nme, « le rìfcritce alla penoii idn da cai «mo 
vieM donmal». 

TralN^ il MercumK di aleniw materie fewlagiolic , « 
eacmwiifis in cui parla dell' orìoa* della sua aatura ed o^;iaa, delle differeue» 
dw preieola, e qaiadi delle feci abine e delle loro niaiaiioDÌ <» del andare , 
ddit lacrine, del meco, del eerume auricohre ce Scrìfae sairanau geae» 
razione f^e homtnts gemnàkm) loeeaado in queste pagine della meslmazione, 
della segregazione dello «sperma , delle condiziooi necessarie alla generazione , 
che sono, «tecondo il suo modo di vedere, il seroe dell'uomo e della donna, 
il sangue menstriio , e le disposizioni delP utero stesso. Nelle «ue lezioni il 
nostra auloie trailo talvolta di Tossicologia , c Mhciio Sclicligio di Varsavia 
si preve cura di ricavarne un altro libro « De if/ie/us el morbin tentnosis », 
nel quale parlasi della natura dei veleni, dei segni clie acr()iii|>agnano T avve- 
lenamento, e del modo di provvedervi. Si discorre quindi dell' aspide , della 
vipera , dello scorpione , dei ragni velenosi , e della tarantola , sulla quale 
credi cena atraae eoo Mverdda Imona fede , aiecone. pure il De Rean (1) 
avvertiva. Fiaiace parlaado dell'oppio» deir cofi^bio, dell* acooilo, dei faagU, 
della biaea , dell* arseoieo ec. Diede pure alla famaeologia aa* operetta Dt 
eoa^otitìoM mtdkammtlonm , la qnale abbraocia in qualche nodo ancbe h 
lerapealìcat e il disegno di una farmacopea. EgH v' insegna il nNdo di pre- 
parare i roncdi BMdesiai » e ben a' intende che vi Iraloce latta la seiensa 
galenica ed aralisiiea cba teneva ancora lo aceUro mi nwlla parte di dottrina» 
in quella età. 

Il Mercuriali non pose questi confini all'opera caldissima de' suoi studi, 
ed altre parti percorse dello scibile medico. Prima tuttavia di favellare di 
altri suoi lavori ^ nostro debito il ricordare con De Renzi , come le malattie 
popolari, clic in quel secolo dominarono, fossero occasione fra i molti anche 
al Mercuriali per discnlcrc e ilei catarro epidemico, ch ei ritenne contagioso, 
della quarta epidemìa di peste che si dilTuse nel 1Ò75-6, occasione anzi nella 
quale sembra ch'egli dettasse e le lezioni della pestilenza , e il trattato delie 
■aeebìe penilenfiali , di eoi abbiamo già fatto annotazione. Allora dominè 
pnre il tarantismo epidenicameate , e albm il Merourìali ne terisse. Allora 
egli parlò pare della sifilide , cbe stimò eomonicarsi eoi coito » e coi baci » 



(1) Storia Mto Medicina Voi. Iti. 
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minngNdo h cralinu M Fraeaslon» , die lon rìAiggiTa dal rimeria Irt- 
sattuOnle anclw ooiraria. AumiM la propagaaioD* della Baiatila per erediti, 
riconobbe il tuo eTÌltt||po preeedolo da una j^ft o meno langa ineulmiooe : 
diue OMira la maaiera eoo coi agisce, le ulcere e le gomme eeeerae eAlti, 
dipendere da una malerìa speciale dolala di peculiare viroleoia, e eararsi con 
mezzi specifici. In quesio secolo pure, dopo il Botalli, insorsero vìve disensiìom 
sulle località da prescegliere nell* isliluirc la flebotomia , vale a dire stilla 
prffpreni'a Ha darsi alla revulsione od alla dei iv>i7Ìoiie , perorcliA le dollrine 
della ni' i caiiiru già jiicpoievano siillc inediclic. Ognuno sa come medici illiislri 
vi si impt fonassero allora , e come anzi le questioni non fossero del tulio 
«spente in epoca anclie meno lontana dalla nostra, il Mercuriali slimò di ante- 
()orre alia revulsione la derivazione ; oide poi limilava la sottrazione sanguigna 
ai piedi in quei soli casi in cui poteva valere a favorire la derimione, «une 
nel suo ceneetlo doveva per es. accadere pei rasi dell* utero nella enra della • 
nnenorrea* 

Ha come aieerivamo di sopra egli non si cireoscrisse in questi slodi : 
Pubblicò le sne « PnuUetionti pùanae m ipiimùen A^ppocralii hùtarUu, 
in eoi commenta qaamladne storie mediche» che troransi nel 1." e nel 3." 
libre degli Sjpidmiii di Ippocrate, illosirando, indncendo, criticando col soccorso 
speràlmenie di Galeno. Si occupa altresì del princìpio del libro 4.** degli 
tpidtmi, il quale sembra specialmente riferirsi alle costituzioni morbose già 
conmemorate nel primo e nel terzo, non die ai dominio delia peste, .\ggtungi 
a questo libro l' altro il cui titolo si il : In $ecundum Lib. Epidemiorutn 
Hippocrnlis praeleclione^ bononiemes , edito da Massimiliano suo figlio. 1^ 
dieci 0 dodici pagine die Ippocrate consacra al secondo libro sulle epidemie 
sono commentate in più di trecento da Mercuriali , oltre die tradotte. Vi si 
parla specialmente delle epidemie dì Granone , di Taso . e di Perìnto : e alia 
commeniazioBe non si può dinegare il pregio di molta sagacia , e di potenza 
induttiva. 

Altra opera appartenente all'ordine delle critiche si è la (ktmm et dSqm- 
sAjo operam Mppooralti^ argomento, seeondoebè narra Io Sprengel ndia sna 
storia Prammatica , tentato ctiandió io parte dal portogebse Luigi Lemos. Il 
lafore del Mercuriali è consideralo dal De Renri ùceome il primo moderno 
critico sntle epere i|qiocraticbe. Mercnrìali discusse soli* autenticità dei libri 
del vecchio greco : end* è che apponete alle norme delle dottrine, dello siile. 
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e della lingua , separa fra loro le opere rere d' fppocrate da Ini compinte , 
<|uelle die contengono annoiazioni d' Ippocralc , e svolgono le massime della 
sua scuola, e quelle infine che ad Ippucrale, alla sua scuola appartengono. 
E pubblici in quest'ordine le opere d" Ipponate in un libro, che l'intitola: 
Uippocralis Coi opera quae extaiU (jraece et Ialine vetefum codieutn eollatione 
TMtiitUa , novo ordine in quatuor daues digita , interpretaiiones latinae , 
mmdùUom M tekeHU «UuMnifa. Noi doo enfiano inpaniale il giudi»» 
proDliDzialo dalli» Spreogel su que»lt» Utoto, il cui «Mieetlo nrfbnMion diue 
Wa«t« su dì arintrari prìaclpH. 

Biaogna dire queste ricordar l'opera: FarÌMim /«etiomm m-Mtàkiiute 
ter^ftorUm H éUU libri ute, ìb ani V astore di prova di allo ÌBg^no e di 
aluponda crudiiiooe^ Qoaod'Mebe fono ei non colfa lalvollt od vero, il ck» 
gii è slato da alaoBÌ inputalo grateaiiile, non poò oegarsi però che lo scrìtiore 
non vi splenda per gì nude nmie/za e sapieoxa. Dalle quesiioni medidie egli 
fraseorro lOftaio ad alire di sfera diversa, purché una qualche attenenza lo 
scorga : ma ciò prova ognor più quanto tesoro egli possedesse di cognizioni , 
ed anche peregrine, reLilivc a!!,i storia eil alle coiisiieiiidirii dei popoli. Vi si 
agitano discussioni di terupeulira , di t.irniarologia , di igiene, di storia natu- 
rale , di fi-ioiogia ed anche di cdlinaria antica. Perciò bi>ogt)a ronsiderare 
quello lavoro siccome una raccolta di articoli indipendenti gli uni dagli altri. 

Altri scrìtti apparteogono al Mercarìali, e sodo « Bepugnantia qua prò 
GàltM sfrenve pugnatur s De reficiet^o non s De raft'one diaeendi «edi- 
ctnom epigraph» = JfonmronMi kutoria pouvma ss D$ oeulorum et amhm 
ageei^m proeUcliones ». Questi lavori nd per<k non abbiano polnlo nei 
esanùnare, malgrado le rioerehe di eni funnu grandcneote soUedli. 

Tania copia di acriui, e alennì apcdalmenlo asùenraroo» al llcrenrìali 
nn elevalo seggio fra i dMti, i oonnnenlalori, i criiìeit e i filologi del secolo XVI. 
E il De Remi diceva : « Non esservi quasi un medico di qnesla di , che 
« possa paragonarsi a lui per dottrina e per classica erudisiono t. 

Levato il Mercuriali in segnalata rinomanaa ebl>e successivaroenle cattedre 
mediche a Padova, a Pisa e a Bobgnt, ove fu grande lustro delle università, 
che \i fiorivano. Narrasi che insieme a Capivacri chiamalo in Venezia circa 
il L'irti, per decidere se l'infermità ivi gra.ssanle fosse 0 non fosse contagiosa,* 
avvisasse non esserlo : di che poi vcnis'c biasimo a hii e al collega, per essersi 
in seguito messa fuori di coutroveràia la sua contagiosità. Noi non sappiamo 

S 
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bene &e la Iradiitìone abbia fondamento di verità : questo sappiamo però . che 
oggi la scienza sarcbl>e stata meoo severa che non potè essere in quei tempi. 
Infatti conoscendo noi oggidì come alcune mataUie non trasmissibili per tocca- 
meato in UD dato loro periodo, lo dÌTenlano pìA Urdi, come, cioè, la rirtA 
MBtagiosi sia iwlalira a noa aitolata , na qnalili noi innaiMte ma caduca » 
e h cai prtMnia «d efficacia n debbaM a tpaciali a non eaatanti eoadinoai, 
>I Mereariali noo potrebbe fcaire oggidì inappelbbìlaeiile coa^oalo, a oiem 
che non focae prowata la negiigenia dei soci esami so qael pfoposilo. 

Ad ogni nodo egli è eerto che il acne del Mercmiali ebbe presto I suo) 
eonleaiporaiiei , taalo io liaGa qftailo in altra parte di Europa , cospicna 
onoranza. La eorrìspondeose scientifiche che seco lui tennero gli nomini distinti 
del suo tempo , il desiderio che di Ini ebbero Roma e Vienna , gì' incarichi 
affidatigli, le dimostrazioni, di cui dovunqae fu ricobnalo, altcslano l' esuma- 
zione d'eccellenza, ch'egli god^. Le sue opere furono riguardate con ammi- 
razione, le sue lezioni orali raccolsero e divniparnno i "^noi discepoli: quanto 
uscì dal suo labbro . o dalia sua penoa fu in quell' epoca ritenuto siccome 
eminente e uiagislrale. 

Il Portai che scriveva nel passato secolo , loccando (b-lle opere di Mer- 
curiali (1) non sa dispensarvi sopra quasi altro che biasimo. Lo Sprengel 
nella sua storia PraaMOiatica portandone , trova pochi pregi , e troppa impronta 
d* iaritazione nelle opere di pratica medicina : nel libro delle consnllaiiOM , 
troppa polìfarmacia aralistica ; e sovercUo aralismo pnre in qndh» ani vekni ; 
ma pone il ìlercorialì fra i commealalori , traduttori , e critici piA distinti del 
suo tempo, rignanla sieconM classica l'opera snlla (^nastica, ed eruditissinm 
le Lezioni Tarie. Il Littrè nella sua traduzione delle opere di Ippocrate , si 
giova sposso delle inierprelazioù del Mercuriali , e le preferiaee Idvolia a qoelie 
di ogni altro commentatore. Il De Renzi è lodatore del Mercuriali per molti . 
rispetti , ma specialmente per quello di rivelatore della scienza antica. Ei lo 
dice chiamalo a questo ufficio : « mentre cento altri in Italia arano chiamali 
a far palese il presente, e (ìalileo a preparare l'avvenire ». 

Il l)c I5en/i , che così sapieiitenienle svolse quoto periodo , distinse i 
medici d'allora in quattro calegorie : 1.' Nei vol{;ari , sempre devoli agli antichi 
*principii, alla medicina araba o barbara: 2.'^ In quelli, che venivano miglio- 

(1) Hittoire de i' Analom. el Chir. Tom. li. p. Ib, 19. — 1772. 
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noè» h Muoia ùtiioilisi od praoedeBle Maok» , riehinindo gli studi alle 
irali (rechty • rìl«MDdi» f li àrabi per comttorì : 3.* Io qncUi ohe proeanvano 
a cooriNaro ooo tok» le modaroa scoparla eoo la opioiooi éolidiità » ma' 
aocbe l'arabo eoo la graca nedicioa : 4* la quelli fioalaMnle cbo ratpiogeodo 
ofoi doitrioa , predieaTaDo noo potere la roedicioo omo olirò basa ohe i fatti. 
Questa classificazione , buona nel suo insieme , ooo si presto però ne' suoi 
parlicolari, cosi che gli scienziati di quel secolo possano luiii trovarvi una ben 
demarcala posizione. E questo crediamo che appunto accada pel Mercuriali , 
avvegnaché inverando egli , Iradiicendo e annotando gli scrillori greci , e 
dall'altro lato non ripudiando in lutto i pensamenti degli arulisti, anzi facendone 
non di rado riverita citazione , egli tenesse piuttosto una media situazione Ira 
quelli della seconda , e della terza categoria , quasi su ponte di transizione. 

I lavori di Mmuriali possono lasciar dubbio s' egli fosse sollecito delle 
scoparle eoniemporaace , o ne profittasse a modo da correggere alcooa dalle 
viete opinioni, che si Iraravaoa allara Mila sciaota. A ooi pan dw so odle 
opera sna nao senpra traloee la laolena dà Irorali dell* epoca , lo si debba 
sole al 000 amo ^ speeialneota Iratiaio qoei nmì ddia nsedicioa , eoi 
appananera poteraoo , e air essern ioveeo ocenpaio di loalerìe, io coi qocUo 
seopcrio noo avtraoo ancora apportalo, né forse il potovaoo om fallo, la 
niodi6eafioiii segoacì della loro applicazione. Chi non sa ehe 1' ajylieazioae 
spelta sempre a iooltralo perìodo , io coi si disvdaoo nelle coso noovi 
rapporti f 

II Mercuriali diede agli studi suoi una maravigliosa estensione , essendo- 
ché siano essi rivolti ad argomenti non pure medici , ma storici . arlisiiri , 
letterari. E ci pare eh' ei sentisse la convenienza, anzi la necessità in cui ^ 
il medieo , di ricercare e conoscere tulle le svariale cose che all' uomo si 
attengono. 

Non possiamo annoverare il Mercuriali tra gì' innovatori del suo secolo ; 
ma egli fu oooserralore , restauratore e crìtico : ebbe qualità che spesso oppor- 
tonasMOte aoeompagnaoo i teaqii dell' ioooraiione, perocché fomaoo l'addao- 
Idlolo Ira il vecchio a il gìovooo , tra il pusalo a il foloro ; si oppongono 
alh cieca scissora dalle dotlrìne di secoli diversi , out che debbooo restare 
coogiuttta col viocolo della venti. 

Avendo ooi avolo animo di non porlara del llareorìali so non coma di 
on cenno di sdenao , abbiamo avvcriìlamento tralascialo di loccon tolti qoei 
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IMurlMoUri ddli sua Tita, dw MB ivcfano dirauo npport» col nosin» ìMn- 
duMMo. D* altrmde imm làognf ^ se m seno occupati , e 4cbliÌMD0 tn 
i piA racenU ricordale il Dottor Dido Vakoiiai di Forlì sidieo o Miiiion 
prcilaaittMM. 

Quanto al mothro cbc ci spìnse a vei^are ip«lo poguM sol aoslro grande 
concittadino, si riissume nel desiderio di prmetMM alla tradniioBe ddla Gin- 
nastica alcuni ricordi snila di lui valentia ; e poi nell* amore che portiamo 
inestinguibile alla terra nativa. La memoria degli uomini che aprirono gli 
occhi alla luce sotto la mcdeMma zona di cielo , ii memoria di patria e di 
famiglia : è affetto , die di ambedue ci ragiona , e ad ambedue ci ricongiunge 
col cuore. 

Per questo prepossente ed instintiro amore il Mercuriali , di cui abbiamo 
finor favellalo , non volle , benché in meno ad ogni splendidezia di onori , 
dntdcre la vita fuori del tuo salale temno. hi oerob il ripoco degK oIiìbÌ 
aAtieati fiorii, ed in ditccoe nel sepolcro a doraire co* saoi pidri. 
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niMem dblu nDtomA. 

Fintaolo dw gli uomini conlenii del pochissimo nulla si seppero di laute 
nenie, èi eoaviti eplmdidi « li liritlirà ( e cÌ6 ai vam dei priai secoli ) 
fra loro i moM non apparvero, ed aaelie il nome na ignoratano. E PlalOM 

f Lih. 3. De Repub. J accerta, che le distillazioni, le quali i Greci nomarono 
xarappws ^ catarri J (1) in giornata si rreqiienli , che niente più , ai tempi 
di Socrate non erano comparse. Di che poco, o niun uso di arte medica vi 
avere, e oè manco i principi, ad onta «he l'antichissimo poeta Omero aUiia 
serilto , r Bgìtio aver pradotio «olii ncdieaineniì ed erbe salntiliBra. Ha allor- 
qaando la sordida intemperanza, l'arte di squi-iitissimi cucinatori, i cosdlnaoti 
meglio delirali, ed i vini forestieri furono la felicità dell' mnan genere, tosto 
scaturirono e crebbero le varie specie di morbi , e I' uomo si fu alle strette di 
aguzzare 1' intelletto al ritrovamento dell' arte medica , della quale noi potremmo 
foreè non aver aralo meatierì, piando l'nnana, o meglio beslirie ghiailnMria 
sementa ad ogni vìiìn, non l'avesse resa necessaria. La medicina in quel suo 
piimo na-icere per?» era si povera , ed incolta , che quegli antichi , secondochè 
narrasi da Erodoto e da (laleno , f nel libro intitolalo - Il Medico ) mettevano 
alla veduta del pubblico ogni malato , perchè tulli dichiarassero quanto avvi- 
aavasì , o sapevasi per esperienia riescìre a miglior prè ddl' infermo. Nei 
teoofi dappoi Bscnl^pk» cognominalo Bpidaurio medico dì Cirene no fti nirabila 
coltivalofe , e per Ivi di rona Ai re» civile , ed avvenente , Inttodrt ^ncalo 



(1) mr€Ìppout (eatmrri) deriva da xatroe <«U«mo> o ^ ( ffitfart> 
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grand' uomo non la coltifaue per intero, ehè rastriose l'opera sua pur agli 
aniMOflMli, né teppe federe , o riputò balile «na cara a salvagfianlia dei 
sani. Per altro i successori la rcpularODO dì .Itola importanza , da ritenere , 
senza qiiesla , la mcdirina quasi sformala e monca. E primi furoni) Rnulico 
Selimbriano (1) ed Ipporrate suo discepolo, ai quali parve di aggiungere alla 
medicina curativa dei mali la conservativa , quella , cioè , che studiasse a con- 
acrvare e confortare vieppiù le nenbra Moe ; giudicando essi non nen preclaro 
e arlifieiow il tener guardati i corpi, dai malanni , che il goarimélL IX che 
la medicina , quasi verginella fino a quei di . renne a fecondità per loro , ed 
imprese a curare le malattie, e la difesa della salute. Non ho potuto perA 
entrare nel certo, -se Ippocrate dalle tavolette e dagli altri doni appesi nel 
lcni|NO di Etenlapib «hbii aitiM» por la parte della iMdiciM, die riiguarda i 
sani, e la maniera dd vitto ; onero, cono o|nnasi da Varrone , Strabene, e 
Plinio ( I.ib. 29. Cap. I.) lolinnio qnella, che si versa sulla cura dei morbi, 
ed A appellata Clinica. ho memoria d' altro, rhe i rilornali a hiiona salute 
usavano scrivere nel tempio del ÌVunie di qnal soccorso loro avesse fatto grazia. 
E questa costuniania dnrò da quei primi tempi imino «n'inpero £ Antonino 
non tanto nella Grecia , ma ndl* Italia pnr anco. Di che porta teatimonio 
innanzi lutto una tavoletta marmorea del tempio dì Esculapio in Roma neirìtoh 
del Tevere rinvenoto, e lottora Oppresso i Maffiei cooserrala, la quale in greco 
parlare dice : = 

« Questi di r oracolo rese od un ootal Cajo cieco in risposta : si recasse 
« al saero oliare , e picigasse le gìnocdiia : dipoi dal deatro lato veniaae al 
e sinistro, e ponesse le cinque dita sull'altare, e levasse la mano, e la mettesse 
« sopra '^W ocehi suoi : e racquisiò la vista perfettamente , presente il popolo . 
« ed esultante dei nuovi e grandi iqiracoii, che airreoivano, essendo nostro 
« imperatore Antonino ». 

t A Ludo pTMo da dolore di costa, e disperato da qualunque degli 
ff uomini, il Dio per TOracdo prescrisae di recarsi dr«ra. donde prendeaae 
cenere, e la meschias^e col vino, e la sovrapponesse al lato infermo. Ei 
« risani) , rese (grazie pubhlicaqieBle al Nume, e tutta la gente si fu con lui 
« congratulata «. 

« A Gioliaao, che vomitava .sangue, sfidalo da tuui, per hocea ddl'Ora^ 
« colo parli a Nume , che • fosse andato all' ara , e tolti da quella alcuni 

< nocciuoli di pino , di qnestì insieme col miele si dhaaae per tre di. Cosi 
K risanò, ed a vista di tutto il popolo da lui furono re.<ie grazie al Nume ». 

« A ^'alerlo Apro soldato cieco 1' Oracolo rispose , clie bi accostasse al- 
te r ara., e vi raeoBgfiasae dd sai^e tfi un fallo bianco, e rimescolato d 
« miele ne formasse un collirio da bagnarne gli occhi Ire giorni. Egli ebbe 

(1) Da SoNmbfia , oggi Sdivrea. 
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« il kiee, c rìtonialo ti Nnine io pramn éì luld adiliiMttiè raùno tao 
« gratiMimo a (I). 

Che questo si usasse anrhe nel t«ap0 d'IlMe SÌ ptrt ehìart dai ac^VMtì 
ftKÌ di TibuJio: {iib, J. £hg, 3./ 

Ntaie Dtm , mine WHmm «l'iU , §am fww* «crfcri 

Pietà dorct t,mplit mulla lafiella tuis. 

• Or mi soccorri, o Diva, or di tua aita 
■ Mi sii propizia , cbè di laa Ttrlude 

• In medie' arie dan contezza certa 

• La molle laveialte al tempio «fBaie 

Oaoqoa alando eosi il fallo, scorgasi arar pelalo Ippoarale da ipialla lafolatla 
ritrarre la cognìzioM dai riaMdi » la qule per regole e per ragtooi a fuma 

di arte ridusse. Ed ho per certo, che quel sapientissimo vcccliio, per caso 
non già , oè per forUiaa , ma per opra . del suo sublime iolellello , e deUe 



(1) Glorerà notare quanto intorno a queste tavolette si osserva dal celebre 
prof. Francesco Puccinotti nel \o\. I. della sua Storia della Medicioe* Da lui «leao 
accennato, che Curzio Sprengel nella Storia Prammatica della Medicina riporta le 
quattro ramose tavole votive del tempio 4'£ieolapio aeir isota Tiberina , e « ( segno 

• il Puccinotti ) ne attribuisce la scoperta a Orutero suo connazionale. Egli dice -. 

• Grulcro fu il primo a Irar copia di quelle ritrovate nella vicinanza di Roma, 

• Dell'isola del Tevere, dove era aoUeameote un tempio di Esealeple. Appena si 
■ puft crederi- , che tinto SprengcI . quanto gli storici venuti dopo , tedeschi e 
« italiaoi, preodeodo io mano il notissioMi Libro di Girolamo Mercuriali De Art* 
« ^yamasriini non abUaBO Inrrato sobilo io 6ao M 1.* Capitolo del 1.* Libro ripor- 

• tate tradotte dal greco la lalioOf le quatlro suddette tavole. Il Mercuriali dice , 

• che r aulico marmo conloncnlo cotpsle tavole . trovato nel tempio di Esciilapio 

• nell'isola Tiberina, conservava»! a' suoi giorni in Roma apud Maphcot ,- ed egli 

• fu il primo a trarne copia e pubblicarlo. Il Hercorìali fu in Roma net 186S * e 

• vi compose i libri Ve Gijmnafficn , che poscia pubblicò in Venezia nel 1569. 

• Il celebre Grutero osto nel 1560 non aveTa che 9 anni , quando il celebre Mer- 

• eorìili pubblicava i celebralinimi libri De frymiMHljca , e in essi le Tavole 

• Tiberine. Dopo avere rivendicata la prima pubblicazione di dette tavole al grsode 
» Mercuriali, mi sia permesso di osservare, che il marmo trovato nell" Isola Tibe- 

• riaa non può risalire ad una antichità maggiore dei tempi di Antonino imperatore ^ 

• menire nella prima laerlaiono, io cbo si tratta di un cieco, die iia rieoperato 

• la vista, Gfiiscc così: — et recle vidit , populo praesente et gratulante, quod 
> graodia miracula fiereat sub imperatore oostro Antonino — Sarebbe egli probabile, 
« eha ad nao dogli AnIoninI foesa venata la Tai^lMtia d'Imitare aeH*Aaelapio Tl> 
c barino il miracolo, die operò Vespasiano nel tempio di Serapide io Alessandria t 

• oppure, dm si votasse colta aseslono di aoMslo marno dall' Impavaloro alaaso 



4 uno rum. 

diacipliM, ehe gli dieder» mio da rìmenira alire «om umì, e qaMia p«r» 

egli abbia saputo e trovare e collimare , ed infiw aggiungere alia medicina 
curativa. Nelle «niali parli della scienza peraltro non vuol darsi minor laude 
agli antichi padri. hencliA di grandissimo numero di malattie, non che del 
modo di guarirle, restassero all'oscuro : concio&siachè ciò «ia avvenuto non 
par Pigoam, o per h inperiiia di qua mcid, «à pivtiMio la iranmeravoli 
lascivie della gola , la inuziabile ghiottornia , e la eccessiva varadtl , cane 
saviamente insegnò Seneca , f Eptttoì. 96 y e appresso lui Plutarco f 8." Aitte 
Questioni Sìmposiche , probi. 9." J furono, e lo sono pur anco, sorgenti perenni 
dì nuovi mali, dei quali ad altri si potè ben tardi preparare acconcio rimedio, 
ad altri naL Cosi» morto Ippoerale, la podagra prete a tribolare i faoeiiilli e 
le Crainiiie ; eoal, TÌfeada Poapea ed Aselcpiade, rorrare delle aeqae , dei 
l'idrofobia, incognita all'età di Aristotile, e dei più antichi, computa; non 
che I' elcf3ntia«.i famigliare all' Egitto. E a qnesfe lardi vi ebbe un rimedio, 
chè Scribonio Largo { Compos. 171 , cafi. Ai J medico in Roma , goveroaodo 
Cbadio imperatore, scrìaaa : rnioo ìhhoo allora aver guarito l' idrofobia ; ad 
onta, che Apulejo Cebo in Sieiln, dove i eaoi agavoloiinle, e in gran numero 
rabbioii addivengono , avesse impastalo un tal antidoto contro questo morbo : 
e ad onta che un certo Barbaro in Creta , cnià cacciato da naufragio , si 
desse vanto di farne la guarigione colla pelle di jcna : il che Aezio ( Lib. 2. 
Cap. 162^ tn probi. ) pure ha riportalo di altri. Similmente ai tempi di 
Gomefio Cdso avvenne, che nna donna, avvenutola nn prolatao dt carne dalle 
parti naturali, e inariditasi, in fra poche ore spirasse , ni i medici più ad- 
dottrinali vale-i^ero a comprendere I' indole del male , nf apprestarvi rimedio. 
Così sappiamo l'imperatore Tiherio avere innanzi a tulli sofferto il dolore de! 
Colon, salvo gli antichi noi conoscessero soli' altro nome ; ed io slesso reputo 
avario a^piificnlo Ippoeraia col noau del dolora ddl'lleOé B quando Plinio 
i Uh. 36 , Cap. 3. y vtvea , la aentHira , la slomaeace , e i malanni della 
scelolirbe al nostro globo estranei , vi si videro a fiorire. Cosi ( seguendo 
Agatarrhide ove parla del mar rosso) un tempo da molti, che prcs>o la spiaggia 
del mar ros&o infermavano, sbucavano certi minuti vermi , che rosicchiavano 
k gambe e le braccia, a che all*iftanle, se auti sentivaosi toccali , rìmbnaa- 



• aecrodiiare quel Tempio , che- non avea mi! per io innanti in Roma neaaan 

• medico valore? Certo <', dio nell'Asclepio Tiberino non fu mai nè veruna scuota» 

• nè vernna con^'regaiiono di medici , che si desse alla osserva/ione , o alla con- 

• piissione di nolo cliniche , come in Epidauro , in Coo , ed in Gnido } e oiun 

• modico laprafalM trovare la menoma analogia Ira le note dlaicfeo taccalie aallo 

• PnmmIooI» o nei Prorrheticì dell'Asclepio di Coo, 0 lo quaClTO gaA iecrisloni 

• trovalo noi Tempio dell' Uoia Tiberina. • 
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vansi, e nascondevansi iwi muscoli, risvegliando infiammazione con tormento 
imopportabile. Eppure GéWm /fl. Jla laàt t^tct.J afferma, arer ioieso altri 
iwovdan Ida qwric di aorbo , wam pcrd ki arcraa mai cooaachita aè la 
■tiara t aè la cauM. Goii un ceno iriholato bega -pena por dìHìcoIrà di 
orinare, alla fine emise nna paglia d'orzo, che avea gì' inleniodi. Così Efebo 
in Aleoe giltò faori con molto spenna uu ieouistiiao serpentello peloso e di 
laelli piedi, che loslo camminò. Cosi raobi l'Avola di Timone avere a suflì- 
«icale sosleulaaiMila il mIo lespiro aci dac aieii dall'anno, i quali vnca edata 
nelli- c.neroe ddia Cilicìa. Cosi nceoalaao aaaara alatì i Ueloan tal fiala, 
infelli ila sirTalla jfTezione di fegato , per la qnale lo ammorbalo sfava alle 
poste dei topi domestici, e dava loro l'assalto. Così, per t|iianln liporiu l'oi- 
firio f Libjtì. De abtiinenlia ab animalibuM J , uu morbo strano investi lì 
carpo di «a aenro del M e dic o Gralcro al, che ao diilaceò le tarai dalle tata. 
Cosi ai di noiiri la esecranda , o piutlesto esiliala galBra tao'porlè il gua- 
sto dovDoqne. Per lo che non sì voglia attribuire a mancanza ad Ippocrate 
qnello , che segni, o per rolpa dei suoi posteri , o per mala ventura , o 
per volere di Dio. Ad Ippocrate ed al suo senno sovrumano , dal quale 
faroao le dae aaddeite pani della aMdieiaa eoadoUe a aoaima perfeaioae , 
ddiboaai graait ìaiailt ed elerae. B pendii aaeadat qatale parli ddbi aedi- 
cine sono per natura diverse ebbero nomi diversi , ed altra appdiaao Pnfitat- 
tiea (I) ovvero. Igiene (2) ed altra Ttrapeudca (3). Onesti vocal)oli dicono 
l'opera e il 6ne a cui esse sono dirette ; e ne fu la scella talmente fatta con 
tento e feriti , dw nai per andar di tempo paiiroao arataikme. B qacait 
nuaiera di deaoanaara vaht laait ed ianierò appresso i aiediei , die oggidì 
aaeora faaao della medieina dae parti primarie; la curativa, cioè, e la con- 
servativa ; e a qncsta, e a quella vien dato indifferentemente il nome di Medicina. 
6 a diritto, poiché la curativa sei procacciò venuta essendo prima al mondo, 
e promdMdo ad nat aaeeadlà più urgente t la eaoaeirvalira poi 1' ottenne 
par esaare stala collegata alla cttralira , ata dw per eiaere aalita appreaao 
oerloai in laalo pregio e valore , the eglino perfino pronunciarono, questa 
doversi puramente denominare Medicina. A sfregio dell' altra aggiungevano , 
esser quella incerta e falsa, ed una pretta impostura di tali, die si studiano 



(1) Profiiattita deriva da xpi (primo» oMralt ce») e puKctvTV (nuioiirt), 
cioè, arte di prevenire i morbi, e custodire la sanilìi. 

(2) Igien» deriva de uytns (mk»), cioè, arte, èbe iaaegna a consenrare la 
■aoHL 

(S) r«rapeori'M deriva dt ^^lanuià (ttnk»), eioi* tbt aervt a guarirà 
loaMlaUi*. 

4 



6 tum VMio. 

di tìnn «1 hcoM» b penMie l ciur guidala da Midt «mgalhiNr- • fiaenbt- 
affgOBMMi of» voglia pancnìre al diammimeBla 4tHa' mhtlia vmn fWM liè 

latlì t rìroedj forliiiti , e i medicimpnli le spessissimc volte mal conosciuti , e 
finalmente i f^iiulizj e le cure de' suoi medici sodome andar fallile. Quanto 
sini&Ira e cieca sia la senteoza di costoro il vedrà chiunque pur volga imparaiale 
ed fqna 1* ìolellctto a rillellaR qnali , e quanti maggiori morbi Iribolanliber» 
I* Dnuna tjpeeie » avo la nadidoh 'earativa nton -|»reilasM i suoi tecemrn. ' Ni 
davvein 5cn7a i;run perchè I* ìm|wrBlorè Giuliano avri pfomiilgalo pei medici 
questa It'Rge : f In Epiflnlìs graeeis varior^tm ) « L' uso , che se ne fa da- 
te pcrtiillo, atle&la esìgere la npedicina , una smnza «gli nomini salutare, e 
« neriUacale i FìIomIì la' prediealio eoe» dal Cielo , poteadòsi per questa 
« rinfonare la delwla nostra natura , a'oomggere quei- morbi,. 4ie.kd ogni 
e laoipo vi rigermogliano. l'er la qnal cosa eooiandaadoi iioi , ohe si oastrii 
« quanto, i^erorido la ragione della giustizia <i prescrìverà dai nostri anteect» 
« seri, per nostra benignità decretiamo, voi essere per 1' arveaire immaai dfe 
e qualunque ufficio di Curia ». . • 



CAPO SECONDÒ. 



DELLE rAKTI DELL* IGIEHE , COCCIA UtDICIHA CONSEBVATIVA. 

acoro MLL'ivrou. 

Laniera natfidna ^nqno eoMponan érib «nraiiva, e della oeMertalnra* 
0 igiene. Qiicst' ullion da alcuni venno diviM in tre, nella: PiWfilatllea. 
eh* previene le malattie Alture ed imminenti, e ne salva ; netta Siaierettiea* 

che sostenta la sanità presente ; e nel!' Analettica , rhe gl' infermicci rinforia. 
Tutte queste avvegnaché venute ultime alla luce, nulladimeno, mercè l'opera 
dì iDolit , la copiosa quantilii delle aggiunte, e piO gl' incredibili vantaggi 
conparlili in told i tempi , s* acquistarono tale splendore , ebe i loro priaù 
padri non avrebbero pur ardilo mostrarne il desiderio. Tntto ciò, che dai 
medici fu dividalo . raccolto ed ordinalo per questa seconda pirip si contiene 
sotto quattro nomi dei (piali ciascuno di per si^ abbraccia niilciic assai, e per 
varietà, e per numero. E Galeno, e gli altri dotti della bcienza medica con- 
vonncra d' onaninm eonsentimepto ^er leneru ben guardata ,Ia' bipona lalnie 
con tali presidi : < <l<i<*ti *uuo : ree TfArp^»fimt ^ cioè, le roff che n omi- 
fono itMro : T« xmjfjLtyec , cioè, h tatf gittate fuora : «^«Oo' -rpo- 
rwgWTwra , cioè , /« «om cAe •opromwngono «iien'ormmfe ; ra ««uipra, 



Di^tized by Google 



CAPO sr<:o>(iì(5. 7 

cioè , e le cote che ti fanno. Infalii le bevande e i cibi presi, o a niitrimento, 
0 è ^ncdió, si «ftlradéw» a qwnti» i meno deMrè. Nelk cose giital» twin 
bamwvi i Mdorìk lé> dqeiimri » ■ gli spati, te orine ed allro di simil fetta. 
L' aria, l'acqua; le salìiuggini, il iure, l'olifte iiMili sono gli esterni agenti 

sul nostro corpo. Qnanlo poi all' anione , essa compi f-rKlp gli pspi-ci/j . gli 
»tudj, le vigilie, il sonno, la venere, l'ira , le cure, le lozioni , e altro di 
qoesto slite; Donde- aeguila , che (pialunquc si voglia cosa, la quale riesca a 
ditesa dette sanili appartener deUw.neeeesarianwnie ad nna dette quattro apeeie, 
te qnali tegando lasicinc quantità, qualità, ed occasioni rendono- pertelta l'arte 
conservali».-!. Ma poicliA gli antichi, e i moderni , i (|iiali li.inno errino dif- 
fusanienle .(|iia<>i di lutto il resto, nulla lutino dello, o ben pochi'^'-iine cose 
hanno gittate là a caso, e alla rinfusa intorno i giona^j, o gli esercizi , onde 
la gtnnasiìca antieamenle elibe nome , e fv cetetiraiìssinia ; delilierai- di fan 
eì6 , che altri forse ancora non ha fatto , ciot^ , di dar mano ad un intero 
franalo lìf^Vi eserrizj , e della ginnastica . che dai latini direvasi extrcitaloria. 
E ini vi ha spiri(n tii,i:;i;iormcnlc l'aver (ìaleno scritto, essere questa una non 
ignubii parte della faculià conservativa , e il consenso dì quasi tutti , essere 
t'arte ginnastica ottima a aalvagnardia dei nioi-li fnlnrì , a eostodte delta sa- 
tate, e a conforto mirabile dei dettoli e malaticci ; delle quali tre parli è 
composto r intero dell' arte conservativa. E noi [iure daremo larghe prove di 
tanta utilità mellendo innanzi ai) uno ad uno gli srhiariinenli . rhe il snbjetto 
nostro richiede. Priiuauicnie da noi >i esporrà : Che sia la ginnastica, e come, 
e qnando trovala, accresciuta, e ridotta a compimento, e di qnanle spccte va ne 
abbia. Seoondamenle spiegheremo : Che sia eserciiio, di qnanti generi, e comm 
eaegniti dagli aalichi. Per terzo considereremo la qualità, la qnantità della gin- 
nastica, e le circostanze, per le quali riesca benefica al nostro corpo. Per ultimo 
netteremo in vista agh studiosi i comodi, e i malanni, di cui lo slesso e.ser- 
mite ginnastioo patnbba eaiera aorgenln. E. mi do a credere, che, esatlamente 
«liapiegale te amldella propiwizteni, ninna arrk desiderare sa questo mu- 
talo. Voglia pa-tania il Cielo, che lutti . eni ila a cmm .te «nnili , segnano 

ardcntemenle il mio consiglio. Quest'arie avanza in pregio la enraliva , quanto 
gli esercizi del corpo valgono sopra i medicamenti stessi. Di che Galeno ( De 
tutnda vahHvdim Cap. 2." J ed Avicenna f 3:^ IVimi dee. ìJ* Cap. l"J 
scrittori della seienca medica edebelrrìaù insegnarono , potere gli eserciti del 
corpo scioglierne le escrezioni, e fuora caceiarnde pei meati del sudore, e 
quindi tanto migliori di-i rilii . e di-i medicamenti attennanli , (pianto il purgar 
delle feerie il cnrpo senza alcun incoroinodo ci torna maggiormente prolìcuo, 
che I' olleucrc aliretlanlo risolvendo in acqua la carne , e debilitando le parti 
solide : ed i rimcdii , che attcnaano , recano per natura lati incnmodi. Dove 
per te contrario colte ginnastica si associa la vigoria delle membra , essendoché 
' te stesso caler natnralc si desti , e per 1* aiioae in fra loro dei muscoli si 



8 uno MURO. 

aeranti au cena colidìtà, o ^urrtlBtia fiùpatimj (I). Umide ««n tnm 
gli Amitii eoMacrarono il ginnasio , e gli esercii] ad Apollo , significando, 

a parere di Plutarco ( 8." Delle quistioni simpoftche , proU. A.*^ J che il Nume 
propizio alla vallile piovvederehlie eziandio alla valida coinpiessioue e roltuslezza. 
K Ciro non meno saviamente appo Senofonte ( LÀb. 8." della CiropediaJ ebbe 
M lai eoolo le fatìdie, e gli cscrdsj del carpo , cbe diede qnaei ia legge ai 
Persiani ( -alla retta ielmiioBe dei qaali egli tempre diligente attese ) di no« 
prender cilio senza aver preateica la (atiea, riputandola al pari doli' alinicnio 
nece*>saria ad essere sani e vigorosi. E in Luciano f In Anacarù Dial.J Solone 
dice : fatica operare pei corpi non allrimenli, cbe o|ìerano pel grano coloro, 
i quali veaiilandolo il «eparane dalle paglie e dalie spighe ruote, e loaaaa»* 
sano netto e puro. E Dìo^m, appreso Stobco, affinioaTa, Medea esiara atau 
donna assennata , non maliarda ; perchè essa esereilando nelle palestre uomini 
fievoli ed elTeininati li rendeva vegeli e nerboruti ; e di qui trasse la fana, 
die essa, coceudone le carni, li ritornasse in gioventù. 



CAPO TERZO. 



«e au LA ciMMASTica, E DI mokm tnoìM. 

Ninno di sano intendimento mi negherà 1' arte esercilatoria appartenere 
alili quarta delle parli , onde si compone la scienza di conservar la salute. 
Infatti ia quarta parte abbracciando eziandio gli esercizi , e la ginnastica es- 
sendo tatla ano esercitare le oMabn, ragion vaole, ebe questa in qnella sia 
eompreaa. Né alcuno polri dire , non appartenere al medico il conoscerla , 
malgrado I' opinione di Erasi<;trato , e di altri , che separarono la ginnastica 
dalla medicina: mollo più che Ippocrate, Platone, e Galeno soventi volle nei 
loro scritti ripetono , gli esercizj somministrare soccorsi io tutela della sanità 
qnanli sai puole ogni altro meno più valevole dell* arie aMdiea. E qaando 
Ippocrate scrisse ^/n £fA. de LoeUJ essere opposte b Gìnnastien, e la Me- 
dirina, volendo la prima tatto moto, e ralira il riposo , egli inlese la parie 
della medicina , che prende cura degl* infermi solo nel letlo . la «piale vien 
detta Clinica. Platone ancora e Plutarco, ove asseriscono, due essere le arti, 
che si occupano dd «orpo amano , cioè , la medicina , e la ginnastica , non 



(1) niApatim deriva da lus (dif^m^t) o Twd'er ( fniiu» )s deè, 
éiftoUd di toffrirté 
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tUwro ra Mptfaadofe* r mtMidineBlo dt-Braiittratti, e dei «mn Mgiian; al 
idltMM a «datuni «t |HUrltre eamune , che didcta la Giaoailifla dnaru dalla 

Kkdieina, perchè rìlrorala dopo (I). Ma di quest'arie detta grecamente Gin* 
naslica, alia delinizione , o descrizione. IMalone ce la diede dilTiisa e chiara 
assai, ma i>er mio avviso il nostro Galeno { In lib. ad J'ratybiUum ) meglio 
d'afiri altra per esatietia, diiareita, a bfafìU definì : « La Gtonaalica eaaare 
la acieiini del talare di tetti gli etereicj : o pMiUòato ; eseara la Ginmnliea b 
scienza di quanto possano lutti gli cserdij ». Qai vogliasi amrlira, aver 
Galeno denominata la Ginnastica una scienza non prnpriamente , ina per Mguire 
la comune degli autori : essendo l'azione delie membra { il che nulla ha che 
fare coUe aeienae ) il piincipale scopo della Giasaslica ; quindi essa deUiesi 
diagfa.^^ dalla vera seieosa, ^antan^ne non rada folte eonieaiplì le cagkroi 
delle forze dell' esercizio. Inoltre si rifletta in questa defifliaione aver Galeno 
di\i<a la r.innasliea dalla Pttidtribica. La prima quasi maestra e dirctiiice 
investiga dell' esercizio le qiialilà , e di «piesle le cagnuii , e impone legge : 
l' altra quasi ministra ogni legge adempie, l'erciò dicevasi Ginnasta quegli , 

10 alodio del quale era il eonoscere bene qualunque fom d^ti aiarciiu , e , 
scrutinati quali riesotcebbero meglio per la salute , prescriverli a questo e a 
qaallo. Nomavasi invece Pedolriba colui , che ammaestrava mostrando in Taito 
r esercizio medesimo. Ciò por cnimma spiegò Polilio ( In 1." de IHaela ) 
scrivendo : R 1 Pedotribi iusegnano a prevaricare secondo le leggi, a portare 
« ingiuria giastanente , ad ingannare » derubare , rapire » e far violonia in 
« ummIo belHsiìn» > e turpissimo ». E sa qualcuno vorri fare atteniioDe ai 
fatti dei lottatori, e degli altri, che venivano insirutti dai Pedoirìbi, ei li vedrà 
di primo tratto siinigliantissiroi ai sn descritti da Polibo , e percii) Ginnasta 
e Pedolriba essere diversissimi. ?iulladimeDo , siccome sovente 1' uno di essi 
fiMCva r uneio ano e ddP altro , alcuni non senta ragione opinarono assem 
una sola I' aria dal Ginnasta, a del Pedotriba, e'difiiMrira non. altrimenti, cbe 

11 soldato dal capitano» che molle volle combattendo corre alla miscllia* Tutta- 
volta Galeno volle farne distinzione dicendo , che la Ginnastica fa sna propria 
la conoscenza della qualità degli esercizi , la quale ha più nobiltà dell' alla 
aicsflo : e la Pedoiribica , nomandosi dall' azione deli' esercizio , è men nohila 
dall'altra. Quasi della due la prìasa fosse speculativa, arbitra e giudicatrice,- 
la saeauda pratica ad esecutrice. Le quali amendue , presa la denominazione 
dalla materia, sa cui vaiaaao , a guisa detta famaoeotiaa , si chiamerebbero 



(1) l.e osservazioni del Merciiriali intorno alle differenze tra la (Jinnaslica e 
la Uedieioa curaliva maoilÌBslano Pinlole ÙA lampi, in col acrivova ; lo spirito, 
' cioè , di trattirc U scienze cootrapponando Io anierità , plultesto cbo svolgerlo ano» 
liaiandolo io «è medesime. 



10 



LIBRO rnl«n. 



gionasticbe ; come le due prti speculativa , e pratica della medicioa , con 
quello, naak tono tféuó -«ppdblt. Nm •» ani' hor di fMposii» «e alfe 
DMlre diobumiooi, di casere, cioè , la Giaaasiiea , qudè.par noi si daflaf , 

e dissimili il ginnasi! e il pedolriba , aggiungeremo la testimonianza di Ari» 
»totile, elle rosi incomìocia il libro (jiiailo drlli' P(ilii|ohe : (I) « la liitle k. 
« arti e scienze, che non sono intorno ai particolari, ma che hanno la per- 
« fezione loro intomo a qualche universale, alle medesime apparliensi di coo- 
« liderar quello, che si coBvìeae a dasenà geuefe: coaM V. G. wll'atafenno 
« del corpo, é da vedere due cose, e quale, dico, giovi a questo o a quello, 
« e quale sia l'odiino ( imperocché ei si conviene 1" ottimo esercizio a chi A 
« per natura ben disposto , e a ihi ha linoni inslriimenti ) ed olire ciò dee 
« discernere quale convenga alia maggior parie. ìid è questo 1' iifhcio della 
< gionasliea. Aaoora iiebbeae-ei fossa' ano, che non polessa arrivare uè al 
« perfeMi» abttOt alta petCtUa sàéiisa dei ginochi,' nopdiaieao st'apÌMUina 
« al Pedolriba ed al Ginnasta di preparargli ancora questa facoltà . di che 
« egli è capare )). Le quali parole niellono in chiaro, che Aiivtotiie nomina 
scienza la ginnastica , e distingue il ginn a>ta dal pedolr iba per le ragioni stesse, 
alla quali appoggia il suo parare Galeno. Perchè poi Iwà sì addealriao e veg- 
gaiM» la dellniiioM quelli , chi danao il nosM di giaoasiiea ed alla sdenn 
ed alla pratici . dieo-: essere là ginnastica una Facnllà , che studia la natura ì 
e il potere esercizi, e di qnesfi m II' opera le svariale ni.iniiTe addimostra, 
e le insegna ; e ciò o in grazia di conservare la buona salute o di procac- 
ciare al oorpo an'ottiina complessione, e tenerla ferma. Ho dello essere questo 
il fine della gÌBaastica , |ier dare oaa dcfioicione oomplela e perfetta quanto 
m^io da 'me sì potesse, e per notare in che diflerisca da altre «-cienze, che 
tengono una ejjnalr vrinhianza. E vaglia il vero : i f^iurlii lutti drgli antichi 
e (Ireci e Romani , non che 1' atletica , e le hellii he esi'rrilazioni pressoché 
tutte sono quelle della ginnastica medica , come addiinoKiterò in seguilo , ove 
dichiarando le varie specie di cscrcntj darò a vedere a parte a parte in ogni 
aorta di ginnastica avere avolo laogo. Tuttavia in fra loro rade dilTerenza 
grande unicamente pel diverso fine , il quale , insegna Aristotile , forma la 
distinzione ppiiiliaif di tolte le farollà. Il Hot' dei j;iiuiii .mticlii era mia certa 
religione , per la quale opinavano fare ai ÌSiuni cosa grata in quei giochi quasi 
promessa. Avean' per iseopor ancora il diverlinentò del popolo , e la RapnbUiea, 
non ohe i M e gl* impevalari stndlavani accenderne là brama ali* eeceàlso , 
perchè le genti nltuttalc per le voluttà meglio si cooteoestiero all' nlihìdiensa. 
Percif» <;rrive Plinio, ^ Lib. IC , Cup. A.'^J pli esercitanti essere in tanto onore, 
che eziandio il senato, allorquando davano incoiuinciamento , levavasi in piedi, 
ed inoltca si concedeva Ieri» t{ diritto di assidersi a lato dei senatori, e gode- 

(1) Trad. di Bernardino Segni. 
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vanu delia franobigia da tutte quante i' imposte , e non essi solo ^ ma anche 
i padri, e gli «vi palerai.' N'awik» per altra schiavi òiaeébè giocataci 
BOB godesMnn aTinilì privilegi. Chi volesse pià particolari sohiarìaMoti intanM 
a rpipsiì ginrtii lpp;'f?<i il libro Hi Onofrio 'PaDvino ài Verona, il quale versa- 
tib^inio sopra lutti iifllc storie del nostro s«roio . ne ha scritto un ainptìs&imo 
tra|tato colla mas!«ima pi«GÌMone. 11 line doli' arte atletica era la robu&ieata , 
par la «pale il';«llela poMate aUMUera I* afTcmno c aoatcgoira fa coiroiia éd 
il -pnaria 3 avvtfoaclili aaclie presso i Greci e i LbIìbì lalrolla -siaBB; sliili 
denominati alieti «(»sl qBeIli , che nei giodii,. éoibe altrì, che fuori dei giochi 
nnìcamenle pel prèmio venivano alla conlesa , e questi tulli comprende Galeno 
nella ginnasiica viziosa, della quale lerrem discorso più sotto. Quelli, che in 
gratia della guerra iddoatraraaii ift eadnti eaerani, aravaBa in CMn l'agilHà 
a la perBÌa'BiililMrè'da talmeoe oelte arficdiia, e Tioeare IMaimico. E rìpor- 
laii da Vegezio , ( Uh. 1.** de re miliiari Cap. Ì3J*J oaserrarsi per qaetli 
una di<;ciplina rìgorofia tanto, che ì maestri venivano guiderdone li col doppio 
foraggio, e quei soldati, che mal prolìtio vi facevano, èrano dannati ad aver 
I' orzo invece del grano , nè a questo rimeltevansi se prima alla presenza del 
picfcllo dei tirihaBivO dei prìncipi, bob aresaero dato prora delb loroiyeriaia. 
Per le quali cose tutte si fa evidente la differenza della nostra dalla ginnatlioa 
di quei tempi : e per ginsli'^^ima ragione nella »definizionc della nostra ho 
inserito, e^sa a^er pr{ iir<- con-ervare la sanità, e corroborare il corpo. Solone 
poi appo Luciano nul dialogo di Anacarsi diffusamente dicedei tre fini, onde 
ai dislìogB«ÌBo le tra divarsé specie di gioBastica , la ^'ali «BÌteBMole eoa» 
dirette alla felieili del ptibUìca, a qaesta sola lestioiooiaDza basterebbe a dar 
vaglia alla nostra sentenza . se non vi ióaaero a ohìèaare i detti di .PlalBM. a 
di altri, che io segailo produrremo. 



CAFOQUABTO. 

• ' • ■ 

<''Oai aoBiarro a mlu 1.001 owua oiBBaanoA. 

Definita la giBoastica , e distintala dalle facoltà aflBni, segna: dw mì in- 
dirizziamo le no^tre considerazioni al snbjello. Imperciocchf , come non troverai 
arte alcuna, sia pur questa architettonica (I) 0 inferiore, la quale non abbia 



(I) ilreAj)r«ffo«fes è «onpo«ta di àp^ti (prima f) 0 dt TKi^M (ftttrtt&n), 
Attriholo, che per aalcaoBasia ai dà alla Filcaolia, eonao prinaria. 



1t uno nno. 

«■ fiot t • «ii rìsgvMr^too latte le sm operaiiimi ; parianti nana polrà 
MBcare del eabjeilo partieelan, svi «faalé ogai eaa apeim li ferau. Egli è 
fero, che mite arti sembniDO usare del medesimo subjetlo. Se peiò guarderai 
bene per ogni suo lain la cosa , discernerai , che dal fine provengono le di- 
siinzioni ai subjelti, imperocché le diverte condizioni e proprieià , giusta le 
qHali divereaaieate vieae iamtigato , readoaa.>AaiÌDio quel subjetlo , che per 
iè è aoh». Noi vedianw il corpo amaao sabjeuo di molto arti e diseipliM 
appoDlo perebè Tarialamenie eonteno|ilato. La Fiùca il gaarda oonae un esaere 
naturale p movìliiie ; la MiMlicìoa come capace di sanità , e di malattia ; la 
Ginnastica poi, alla quale i'' diretto il nostro dire, ossia l'arte conservativa 
ioddila alla medicina, il considera cone iOfxrov (eyecion) , cioè, su&celtibile, 
di baoaa eoaipleióoae. Daaqae il corpo nnaoo, ia quaalo cbe paote leadeni 
eonpiesso, robusto e sano, e tale oeiiMrsi , il defioìeaio eabjetio della Giaoasli- 
COi eome il dichiarò a larghe lettere anche Galeno nel libro a Trasilmlo ( Cap. 35. 
e ug. ). N* vuoisi inferire aver Galeno scrille co^e in conirasio , volendo 
egli altrove essere disgiunte la ginnastica e la medicina ; couciossiachè egli 
dica, ceeere la giaaastica aa raaui della aiodieiaa, e olw disgieagwi aaa al- 
iriaRati ohe per eerla gaiaa ti eeoeia aaa parie dal sao Uittob InperoecU la 
aiedicina nel corpo prende a considerazione la saailà , e il morbo , e mette 
ogni suo studio ad espellere <|neslo c donare vigore e sodezza all'altra. Dove 
la ginnastica si ingegna di conferire al corpo saoo un abito eccclleule, ed in 
^Mta fcea eaafifBado. B qaaila 'leattua taalo eairò Mll*aBÌaia degli aatielu, 
«he Platoae ed Aristotile ( par aon iseriferae leagi fila ) asseriroao , aoa 
poter esser ottima quella rcpabUica , eoi maBcassa quesi' arie } e cao seaao 
parlarono. Perchè se primo e assiduo segno delle nostre cnre delibe e<ìser 
r animo , c questo a nulla di grave è valevole senza lo ejulo del corpo , dunque 
per noi dorrasn Mimlieie a Ibnme il corpo di baoaa leaa e gagliardia , 
accioeeliè valga a servisìo dell* aaino , e il eoaforii , aoa gHi lo aflievolbca 
nelle sae cpeniioni. Quindi rettamente Platone nel Protagora scriue, doversi 
appellare «sciancalo colui , rlip ifiio<o solo all' animo sfinisce il corpo noli' in- 
fingardìa e iiell" ozio. A proNa poi che la ginnastica è acconcia al corrobo- 
ramento del nostro frale , alla conservazione della salute , ed eziandio alla 
riparazioae, trapasaoado i sicuritaimi lestiaionj di PlalOBe e- di Aristotile, aii 
Tarr<> solo deir aulorìli di Galeao. Ei si gloria aver pur colla 'giaaastica 
ridotto a buona vigoria un numero interminabile di languidi e presso che 
sfiniti , e averli guardali da moltissimi morbi. Quindi non parrà miracolo . 
se i nostri maggiori lauto apprezzarono la ginnastica , da innalzarle pubbliche 
e aiagoillefae fabbrìdie , quali si faroao i giunasj , e le tenae romaao , ia 
fsereiiio del corpo \ e se aacbe qaasi ia eiaseaoo dei privati palagi , fosse 
desigaato a tale ocello aa laogo , od ogai giorao vi avessero esperìaMBlo. 
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QCAnuo, I oon atemb (w^iiMuniiTo la omnAtTiaA. 

Qiianliinqiic flalono , piinripe tlnpo Ippncialp di dilli i mrdici , aM»ia 
opinalo , che la ginnastica non ancor e!>i.siesse ai ten)|iì di Omero , e die »olo 
mòtte alla laee poco inoadri a Platone ì tatlam m guarderemo bene 1* Iliade 
dallo slesso poeta cantata, ne scorgeremo qni e coli gitlati dà semi, che a 
spumare e fiorire incomiociavano. Ao» mi fo ardilo di asserire, essa a^'evol- 
nienlc poter esser naia Iniona pprza avanti, e solo non avrr avuto clii le dc'»*^ 
un nome e la sollopouesse a studio, a regole, e a furine di arte, né esservi 
stato serittere , che dall' «bUie la campisse. lVi veggo ((uesto mio supposto 
discorde dalla retta ragione, se vegliamo appreiiare il detto di Galeno, fì.^ 
De luenda valetudine J nascere gli uomini con una tal proclività alta mosiea 
ed alla •ginnastica : e nulla meglio di queste c^'.cr valevole a lien comporre il 
corpo e l'animo, e rinvigorirlo: c ciò contro i seguaci di Asclepiade, i quali 
acagliano ingtaslo giudizio e più ingiusta condanna ad ogni genere di esereiiio. 
Quindi argomenterei essere la ginnastica naturale all' uomo e nata con esso. 
Nulbdimeno che alcuni principi dell'arte i^innaslica esistessero all'età di Omero 
presto il potranno intendere quelli, i quali leggendo i lihri del poeta, ferme- 
ranno r attenzione ai soldati («reci , che addestranti ai disco , alla lotta , al 
corso, al tirar d'arco, e ad altri esercizj di questo stile, siccome si scorge 
in piA luoghi aelP ottavo e vigesimo teno libro dell' Odissea ; i quali ginochì 
vennero di poi dati alla ginnastica. Se però nulla a noi è rìmaso , che spieghi 
come e per qnal via siasi a quest'arte pervenuto, non andremo lungi dal vero 
congetturando su quei . elie ci Iia lascialo Plutarco nel lihro quinto delle 
quistioni Simposiche al problema terzo, in questo egli scrive, che gli spetta- 
coli primamente semplici non altro fine avevano , che la vittoria,- e la corona ; 
che appresso ebbero luogo anche ne* sacrifici ; ed allorquando volevasi festeg- 
giare a un Nume, e sollazzare il popolo, che alle feste concorreva, celelira- 
vansi gli spettacoli. K dai sacrilicj fittalmenle io m'avviso che a passo a passo 
nei ginnasi fossero introdotti, l'erciocchè' gli uomini di quei primi secoli vi- 
vendo nna vita sobria , e gustando qm non interrotta (I) saniti facevano 



(1) Questa non interrotta sanità degli Antichi pare piultoito UM lapposinooe, 
che una verità. Poicliè se si parla di-;L'li anllrhi , di cui »ì ha memoria , noi sap- 
piamo avere per lo incontro soggiaciuto a morbi assai più , che io tempi vicini t degli 
antichi poi, che non hanno troiiaioae» non sarà poisihila dir cosa alcwia sicura. 
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unico loro studio 1' arte della guerra per addivcDÌre espertissimi a scnntiggere 
gl*ìiiìiilMà. Qanidi allorquando non avevano a che dar opera , a* ciocché la 
ineriia noB li afflerolisse, iolralienevaiisi in quegli esercizi , nei quali al fin- 
tStue era proposto il premio: e cosi dal piacere allenali, e iofianaali dalla 
^wranz.i i\n pn-mi. con arresa brama vi si gillarana, e cOB maggiore arcn- 
ratezsa disponevan^i a pugnar fieraiuente contro i nemici. Per questo Omero 
nel secondo della Iliade cantò : (I) 

Intanto 

• Lunghesso il mare al disco , all' asta , all' arco 

• I suoi cumrrierl al preodoan diletto •. 

e nel TÌgesimolcrzo : 

Ma li ralteoue 

• Il Pi'Iidc , c l'i , fallo in ampio sgOOO 

• il popolo seder , «le' ludi i premj 

• Fe* dai legni recar ; tripodi • vasi , 

• E (Icslrirri . c giiimt'nli , e generosi 

• Tauri, e caplive di gentil cintiglio 

• B forbito armaluro 

I quali vrr'^i , e più i spgucnli , mellono io TÌsIa f««rrr allora obbjello di que- 
gli cserci/j il (lilrtininrnlo , la speranza del giiidcnlone , c l'acquistare agilità 
e inacslria nei combattimenti. Col procedere degli anni crescendo pure il cnlto 
dei Numi e le eelebraiioni dei saerìlcj , a questi perchè gli uomini volontenwi 
e a gara concorressero, si instiiuironn gli speiiarolì come grati alle divinili 
qiianlo allr gnnli. E di più arriorrbi* gli cicrrilalori a slenlo non vi si ron- 
(birps-ioro , si determinarono i prenij più in pregio avuti, come dire Aristotile, 
{ Ih Lib. 3." l'arde. prM. 8. / e più de^iderali degli spettacoli stessi , con- 
dossiachè i premj incitino Tnoom a qualunque ardita intrapresa. E perchè i 
premj dai Greci appellann ecd^^A ^^»J^ celehra/ioni gareggian- 

dosi in grazia del premio i lottatori venivano nomati <n^'h*trut athhlni , e 
dagli Anici , come afferma Ertiziano. aTXHTcti afctlaii {'2) dai Latini alhletne 
Atleti , anzi i Latini diedero a queste zuffe il nome di ludi ; chè venivano 
fatte non solo nelle feste degli Dei , ma ancora negli anfiteatri , e prima che gli 
anfiteatri nsassera nel foro, in luoghi prifati a solo ricreamento della popola- 
zione, non altrimenti che appresso i Greci gii <c6Aoi tMm (3). Imperdocdiè 

(f) Trad. dei UeoH. 

(2) àrKurttt flietW t cioè eeercilanti. 

(S) «&f\M «rèfoi, cioè, I oombattimeBti in grada del premio. 
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ì giuochi Olimpici in Pi<ia o Elido, i Neraei in Cleone , gl' Isimiri neH'l'iimo, 
i Pitii io Delfo, erano appo i Greci, quali furono appo i Uomani i Capitolini, 
i Secolari , ed altri di questo stile ; nei quaK n ? incitore d' aggiunta al premio 
Tcdeasi a grandi «aori elevalo di gnisa che , oltre la pahu , la corona e gli 
applausi degli spetiaiori , ritornalo in patria con vìllorìa trionfando ( parlo eon 
Vilrurio ) (1) sulle (|iiR(lrii,'li<' frn alla città e dontro le mura portalo, e per 
pubblica deliberazione fruiva di un assegnamento per lutto il suo vivere. Ma 
ritorniamo al nostro argomento. 

Allorehi adunque gli nooiioi Menarono una vita frugale queste pngna 
non avevano altre mire , che le andescriite. Ma poiché crebbe il lusso , e 
colia dclicalcz7a di questo le (ìhrc . prima rigorose e sode , divcnulp fievoli , 
gli esercizj furono destinali a sanazione e corroboramento del rorpo. K ciò 
avvenne poco avanti Ippocraie, quando Erodico, siccome scrive Fiatone, f iS'el 
lift. 3.* Detta RtpMHtaJ accoppiò alla medicina quella ginnastica, la qnale 
pria tanca posto, ed era tntla de' sacrifici, degli spetlaoolì, e delle gncrraeche 
discipline. Il che, a mio credere, non altro fu, se non che trasroetttre a sal- 
vaguardia dai malanni, e a dar miglior tempra alla fi>ica costituzione, quegli 
esercizj insiiiuiti a prò della guerra, all'acquisto di una corona, ad onorare 
e placare gli Dei, ed a sollaito dei popoli. B si par verisimile, cbe , quei 
primi , coma i posteriori vtnnti in ebbro per l' ammaestramento dei medici e 
dei filosofi , i ludi ginnastici essere mirabilmente salutiferi , si desse mano a 
farne le mende in questa parie , ad aggiungerne in quella , e dai luoghi 
pubblici anche alle private case introdurli ; e (ìnalmente , vincolatili a certe 
leggi, fosse massa in sttlo tolta l'arie dnamaia ginnastica ^tro toì! yufjuft^ 
Ifr&ttt , cioè, rfafib «screiteffM*, quasi Dall'altro line aver potesse, cbe por- 
gere alle membra sanità e robustezia in lunga durata. B Galeno , nel MO 
Mira a Trasìbolo Cap. 66, aitcsu: essere suti primi io questa impresa Ip- 



(1) Vitravio nel proemio del lib. 9.» dice ; NoMOtu àtUHU^ foi' Ofyeipja, 

Pithìa , Uirnia . "Semm ricistent , Graecorum majorm Ha maynn? horìorts coniti' 
tuentnt , vti non modo in coRvrnlii stantes cum palma et corona ferant laudts , 
iti «Nmi e«fl» rtverttntw im auat eivitat*» enm vietvria , triumpkantei fnaJiripi 
in moenia et in patriot invehantur, « rvfM* ptMiea perpetua vita eon$tiluti$ 
teetigalibus fruantur. • I Maggiori dei Greci consliluirono così granili onori a quei 

• Dohili Alidi, che vìnto avessero i giuochi Oiioipij, Pilij, Istmici, e Nemei, die 

• non eolameole stando quelli tra la moililndino degli uomhti radunala, eon la 

• palma c con la COrooa riportano lode, ma anche ritornali nelle patrie loro con 

• vittoria irioofando nelle carrette sono dentro delle mura, e delie loro patrie 

• portati , 0 In vita loro per pabUlea dlNbamione vireano d* entrala fVad. H 
IhmUOù Marion. 



/ 
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poonte, DìmI* , Pruwgora , «1 Enostralo. E qai m* «ttìio ater mm» in 
aperto coma, a quando la ginnasUca venisse alla luce, si facesse vegeta , e 
prendef;«c sfato fermn. Itiiperocrfif nell'assedio d'Ilio, allorch<^ i ".nlilaii (Ircri 
scendevano dullt' navi nella rena ( e di qua forse trasse il proverbio in areìutin 
descendere , cioè , scendere nell' arena ) e venivano a tenzone fra loro per 
rendarsi vaiami alle pae;iw, essa apparre ed ebbe il none di aria agoiialica 
e ginoatlica. Dappai «asdoita fra i sacrifici , a i dÌTcrlimenli doo caarfiiò 
nome, si le venne aggiunto quello di atletica, c questa fu, che Galeno nomò 
ginnastica viziosa. Ultimamente entrata nei ginnasj . e altrove ad ammaestra- 
mento della gioventù per vigoria e sanilik, e a seconda di certe norme diretta , 
marild il litola di vera ginDasitca. E dò aiaere avvemto ÌBoanft Pboió il 
diea quella aa« coannedia , ( UfMi&arìa apìriieilarìa 1. 5ema S * ) 
dove Filolachete giovioe dell* Attica si rammarica in questi accenti : a C«t 
(lolet , rum frio nuur ut aum . alque ut fui : Quo neque iuduflrior de juven- 
tute, eral Arie gyniHailica, disco, hauis, pilOf cur$u, annis, equo. « Ahi! 
« qvaDio mi pesa al caca aaorgarmi ora eotaol» diverso da quello » dia io 
a fui, cU neaiHino de' miei eoelanei ri avea nella ginuasttca, da potarla vìnear 
« meco al disco , all' asta , alia pila , al corso , all' armi , e sui cavalli ». 
Quest'arie ftattanlo per testimonianza di Marco Varrone, / De re rutlica Lih. 2.° 
in proemio ) non altrove che fra i Greci fioriva, quando i Romani inlesi alla 
coltura delle loro ville rendevano quelle fecondissime, e sé medesimi robu- 
• atìtaiuri. Sa non dm la poltroneria ai ficcò dentro la oaaa loro , o vollero 
pintloslo vivere aebperali e neghittosi nelle città , che stancarsi a coltivare le 
terre. Allora eressero i ginnasj urbani della (irecia, c in tanta folla lo genti 
vi concorrevano , che lo stesso Varrone rammaricavasi alla sua età i singoli 
non essere a sufficienza ; comechè , quando Roma cogl' Imperadori signor^- 
gìava, ì sìnnasj foiaero aopra tutti anplisnmi a magnificantÌ8ainiL Piegando 
poi la forinoa Romana a rovasóo, a le cose dello impero sempre in più trista 
ruina cadeadò, ebbe con esse a perdere moltissimo anrhp la ginnastica, la 
quale dai tempi di Varrone insino all' epoca della decadenza dell' Impero fu 
in Roma l'assiduo, e, per cosi dire, l'unico trattenimento di tutti. E di 
qneata venti potrà persoadarn ehiunque porri attcnzbna ani rimasti aarilli 
dei medici allora accreditati , i quali nelle loro cure usaraoo spessissimo della 
ginnastica ; o chi leggerà Plutarco , ( Lih. 3° Delle quetlioni Simpouche , 
probi. 6.**y che scrive : gli esercizj del corpo essere a' suoi di la universale 
occupazione; avvegnaché, al dir di Plinio {lib. 14. eap. 22. y, non tutti gli 
esardxj fossero in grazia dB un fina lodevole » ed alcuni , ad in iapede gli 
eairanei» fossero fretti ad aecitara la tate. Adunque Budeo nelli suoi coni» 
nentarj alla Pandette non lieve errore ha preso dove senza allegare alcuna 
buona ragione vuole , che i Romani podùniaM o nulla aUnano usato dei 
gionasj e della palestra. 
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OBI fiimiAAl 0B6U AlinCM. 

Dimosiratu clic per l'esercizio ginoaslico vi erano certi luoghi sitabilili, 
ragion vnok , che di qnetti noi diamo un' inici* doMniione. Essi nonaTami 
iinnati, • m ne ha prava indnbiiala nel lik S." Gap. 9.* Di fnenda wdHu^ 
dine dì Galeno , dorè I* autore racconta : il ginnasio essere stalo un luogo 
pubblico in silo appartalo dalla città, in cui gli uomini ungevan^i, fregavansi, 
si esei'cilavaao alla lotta, a lanciare il disco, e ad altri !«imili traiteriinienli. Egli 
pare etiandio , che ijuestì inoghi feuero appellati ginna-^j perchè gli eaerata- 
torì le più volte vi eoaparìvano ignndi ; e la parala yofiMei^fsBtu fgmmMuUui 
antichissima sembra, die signitchi Io apogliarsi; e Hartiale para fUbto 3/* 
68. y serive : 

Gymnaiium, Thtmatt tiadium ett kae pòrte rneeitf' 

Exuitnnr , n\i<lo^ parer vitlere viros. 

• Giniiasiu, Tenne, e slaUiu lia questo loco, 

• Qui et tpogliam, tu vanne , e ita ben eaula, 

• E noa gitlar lo egoardo a nono ignudo» 

B Bardesane (1) appresso Eusebio f Idb. 6.° Cap. 8." De Praeparatian» £eon- 
ffdiwj affanna , che neunna slai^ne per «{nantnnqne rìgidlsrima aveva potalo 
rilenera i Creci dal combattere a corpo nudo. Gontuttociò resta incerto se 
quelli , che solamente per la !;.iliitc sì esercitavano , si denudassero sempre 
tutti, e per intero. Tuttavia opiiu-rt-i , che ai lottatori, ai pugilaiori e a certi 
altri fosse permesso lo snudarsi alla maniera degli atleti , i quali e nei pub- 
bHci e nei privali spettacoli tenevano di certi perìsomi (9) coperte le parti 
vcrgognosesi Ed Omero ci dà cenno questa essere l'usanza dei tempi suoi, e 
la ragione medesioia del decoro lo esi^o. E per la storia di Orsippo , ripor- 
tala da Eu&tazio e da Patisania, fin Aitici), j verso la fine J al quale venne 
concesso di scendere io lizza senza il perizoma , perchè questo cadendo una 
volta gli tolie la vittoria , vuoisi inisndera non die i eoòibaltenli andasseio 



(1) Bardesane , Siro di nazione , fliosofo il piò edebra dì tutti i Caldei , di- 
cesi avere scritto un dialogo contro il Fato per eompiaeere ai suoi amici, cho no 
lo riebiedevaao. 

(9) Periaonm è voeeholo eomposto da T^u • fntomo • e ISfut • <<nfo» • 
/ÌMcte • , cioè, /nane Iffoln inforno. 
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UMalmeate indati , m cbe loro hu» Iodio portar pcrùoma <H lioro « «allo 
inbarazio. E Pausaoia ferire t qoesta cs§ero stata coKtamaDfa di Bona ìbubo 

a quando ei vivea. Si ha cerlexia poi , che sotto il nome di ginnasj erano 
compresi miti i liioi^lii da piiprci/j. E che tal denominazione si aKribiiisse 
anche ad aliii vcggasi da GioselTo { Lib. 1." Cap. Ib.'V '"'> libri delle guerre 
gindaìche , il quale non lascia dubbio , cbe ij^volia ginnasi si chiamassero i 
bagni mentre dì Brode narra : « Volle ehe a Tripoli , a Damasco , a Toloan 
a maidc fo^isero fabbricali i bagni piiltblici detti ginna'^j . ed in Biblo b awdre 
« porliri ». Senza che ho rinveniilo, ciu' Viinivio , Celso, Plinio, e parecchi 
altri aiilori Ialini danno a qiicsli rdifici nome di pale^Ire. Egli pur questo, 
che mi tragge a sospettare, che, vivente Vitruvio, l'Italia non avesse palestre, 
0 ginnaaj di sorta , o almeno poebissini. Imperoeeliè ^i nel libro deil* Ar^ 
obilottnra , cbe tratta della costnizbne delle medesime , premette , le palestre 
non (x^serp del costume italiano. Molti infatti non dissentono , che i Greci 
avanti agli altri abbiano edificali i ginnasj, se vogliamo prestar fede a Solone 
presso Luciano, ^ nel dialogo Anacarsi J e a Cicerone, il quale (De Oratore 
Uh. 8.** Caf. S.^J rammemora, essere stali i Greci primi istitutori del gin- 
nasi per riereamento ed esercltio. Fra i Greci poi snraero primi quelli dei 
Lacedemoni, come danno contezza Ateneo seguendo il parere di Ippaso, e 
Platone nel Teetelo, e nel 1.° delle leggi. E dai seguenti ver>i di Marziale 
appare essere stati su tutti splendidi in bellezza e niagniflcenza { Lib. 3." 
Epig. 95 J, 

iryftNW feitermtiu imier mrbes 

Thetias Carmine canlet , avi Myeenai ^ 
Aut claram Hhodon , out libidino$4U 
Ledaea$ Laetitmonit falaettrat- 

• Canti V Ai^iTo por Tebe, o Ilieeae» 

• L' inclita Rodi , ovver canti di Sparta 
« Libidinosa ie Ledce palestre >. 

Non saprei pertanto annodare con tnllo qucsio la descri/inne, rhe fa 
Platone nel Crì/ia di quella reggia atlantica nove mila anni prima di Ini 
famosa , dove narra esservi slati i ginnasj , dei quali il ritrovamento viene 
attrìbuiio agli Spartani, se non vogliamo supporre una favda l'intero raeeonio. 
Ai Laeedcnonì aegnurono gli Ateniesi nella edificat ione dei ginnasj , e in Atene, 
come accertano Pausania, e Soida, ve ne ebbero Ire : uno dicerasi Accade' 
mìa (1), nel quale Platone insegnò la sna filosofia ; l'altro Usw, dove Ari- 



(1) àsHtimia = Dfeosì aver questo luogo avuto 1t nome da Aoademo con* 
lomporaneo di Teseo , avendolo egli dato a Platone , perchè v' ingegnasse la Filo- 
sofia $ e quindi i Mguaei di Pistooo ebbero il nome di Jeeaimicù Altri inveeo 



CAPO SESTO. 19 

sioiile (liè i suoi ammaesiranienli ; e leggesi io Luciano , nel i)ialogo di 
Anacarsi , essere stalo il (empio di Apollo Lìcio (t) : il (erzo Cinotargo, e 
vi si csereilaTmo I figli iUegiiiimi , tpar-j e piA abjeili ; tenendofti dai Greci 
in tasta abboninaaioiM ed infamia i vili e »piirj , che i nobili e legitiimi ri- 
Initlarono nfr.illn l' accomiinarsì con es^^o loro , e vollero perfino il luogo del- 
l' e!>ercÌ2Ìo distinto. Olire a qiic<^li (re Filostrato nella vita di Erode Attiro 
fa menzione di un quarto luogo , che appella Canopo. Ho dello essere tre 
ginoasj in Atene beneiiè edificati fnori, sebbene ho riputalo poterii rìsguardarc 
qual parie della città essendo non mollo discosti , si Ticìnissini. Per lettera 
poi di Servio a Cicerone ^ Kpiflole Famigliari Lib. 4." ep. t2."y si Im rnn- 
tezza , che i (ircci arcostiima-sfro dure in essi sepoltura ai dtfiinli ; scrivendo 
Ser>to di aver sepolto 1' uccido Marcello nell' Accadeiuia degli Alcniciii, cioè, 
nei piA nobile dei ginnasj. l*lon è mk» avviso frattanto, cbe si ascrivano fra 
t ginnasj ad caereitio dei corpi V Aioneo (i) » 1* Erneo , (3) e il Panatcuico (4) , 
che il Ligorìo dottissimo delle cose antiche scrive aver rinvenuto nelle vestigia 
della villa lihiirtina di Adriano Imperatore , ma meglio liiogliì dedicali allo 
studio delle discipline e belle arti, o alla celebrazione di certe feste, come le 
PoMfenoicAc nel PmaMiiiweo. Corinto pure ebbe nn ginnasio, o 11 nonw dì 
qncsto era Cnam ; cosi dico Laerzio nel libu 3.** Fisainwnio Anacarsi soleva 
dire, che paese non vi 'aveva in (ìrecìa senta ginnasio. I Romani però, giusta 
il raccontar di Varrone, ( In Lìh. De Anlìquis Nomin. J ultimi furono ad 
edificar le palestre in emulazione dei ginnasj greci , ma primi e sovra tutti 
nirabilnienle per l'ampiezza, opulenta e forma dell'opera. B le mina delle 
terme (5) ancor dnrcvoli con islopore di cbi le guarda» inenamenlc ne con- 



derivano la etimologia dall' acconcia situazione agli sludj, cioè* da ^x.as ( teat ) 
lumg», e %iifxos ( demoa ) poftto , cioè, lonlmo M popolo, essendo alquanto di* 
scosto dalla città. Altri finslmeole della utilitii di tale adunanza di letterati \ cioè, 
da uxM ( aeoi) medietHat e %$^à/K (imM) popolo, apportando essa una medicina 
al popolo eolla istrozloao. 

(1) « Il luogo, 0 Anacarsi ( eoe} die» Inefone nri tud. iMogo ) è da noi 

« appellato liceo , ed consacralo ad Apollo Licio •. 

(5) Ateneo deriva da A-S'»Vm (Alhenae) Minerò», luogo pubblico consacrato 
a fseata Dea , od agli esercii^ lotierafj , ai quali questa Dea presiedova. 

(3) Ermeo deriva da ^pfXK; ( Hermes ) Mercurio. 

(4) Panattnaieo «i eompooe da Tctr ( pan ) lutto , e A'd')fV»r ( Alhenae ) 
Mone : e paMfeoaico era dello non solo il luogo pubblico, dove si celebravano le 
feste panalcoee , ma propriamente aveva questo nome un libro di Isocrate conte- 
nente le lamli di Atene, e le gesta di quella famosa rt-piiMilira : il qiial lihro recilavasi 
Ogni quiolo anno ricorrendo lo feste panatenee isliluile in memoria delia riunione 
in una sola dttk dai dodki borghi dell* Attica. 

(6) Timif .• deriva da ^SffJOl ( tktmat ) cafsfv. 
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vincono : e non voglio pasi^are in silenzio (juaoto disse Marziale ( Uh, 
Efigr. 33. d(^t ttrme di Nerone ) : <:i«*è : 

Qvtid Nerone fejutl 

Quid Thermii meliu$ Neronimnii t 

• Che peggio di Nerone ? 

• Che m^io delh» Tecme Ncronlaoe? 

Da Pbmio , di cui più avanti traMiivemiio le parole , nelle Bacchidi ai fa 
nolo essere i gìnnas} in Rem ancor prima di Nerone. Cbe se le Terme talora 

negli scrìitorì Ialini signifìcano il ginnasio per intero per lo frequenle nsarvisi 
dp|l' urqna calda . c lalui a Miltanin signifìcano quella parie peculiare de§.tinata 
a lavarsi, che aveva il propnigeo (I), il laconico (2), e il bagno caldo, niuoo 
ne dnbita: e, aeoza alira aatoriU , bastino le parole poe*attai riportale di 
Marnale: doè: 

Cfimuuivm , thermat , itadimm e«f k«e fvrtt. 
1 Ginoulo» Terme e Stadio ba quella parte 

Donde eorreri alla vista di cbionque l' abbaglio ( mi sia a cuore il dirlo ) del 
mio eondiiadino Biondo ForliveM, il quale nel secondo ano commentario di Roma 

iastanraia lia sci ilio , che le terme servissero iinicamenle a lavarsi. Perchè poi 
nitino debba meravigliare del mio asserto , che in quei ginna^j Plalf^ne , ed 
Aristotile Tdosofavano, abbiasi alla memoria , che quivi , siccome parlilamente 
diiaostreremo nel capo seguente, convenivano persone di varie classi ; ed erano 
cdificj di tanta capacità , ed anpiexia * ebe comodamente vi si poteva in nn 
tempo dar opera ad esereiai di corpo ed a studj in gran numero. E chi ne 
fosse alqnanto all' osriiro pnirà venirne agevolmente a giorno sulla descrizione 
di Viirnvio, la (jiiale avendo noi nella prima edizione prodotta in molle parli 
variala dall' autore ( cosi la pensa Ottavio Pantagato uomo celebralissiuio del 
nostro secolo)» ora eoo pift sottile oeddo gnardatab, ricscendo le core prese 
dappoi a miglior effetto delle prime , noi la rìmettiaaao in luce più tersa dalle 
niende, è perfetlameole conforme al testo. E per compier ciò, meco vi poser 
mano il rhiarissimo Luigi Mocenico di Franc#isco , Giovanni Vincenzo Pinello . 
Melchiorre Guillandino uomini acutissimi dell' ingegno , e veramente ragguar- 
devolissimi per aingolaro emdisione s e eoa qnaati at uni Andret I^Hadio 
peritissimo dell* antica arebileitnra , il che aliflMOla la mia speme , cbe quest^ 



(1) Pmpntfjro .- da Tpó ( ]iro ) innanzi e xvtyo? ( ;*n''?fi< ) ralorr esliv9f 
fornello ove si faceva il fuoco per riscaldare la slanza e l'acqua del bagno. 

(2) laeenfeo : da A«m» (lAuom) latotUf Sfortttìtft eanereila nei ginnaii 
della Grecia, che riscaldata per F ipocausto provocava un ealdo andare. 
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descrizione valga &1 , da meritare il favore degli studiosi della scienza di Vi- 
(ruvio ; e che se prima le regole intoroo la Palestra son rimaste incognite, 
d*oni in «vuii bob Io Mmano più per «Icibo. Ami quw ardirei di credere, 
che w l«rnasse lo staso Ottavio bimbo purissimo di eosMnii , « sapientissiiBO , 

con tutto I' animo acconsentireldve a (piesfa descrizione e genuino conlesto di 
Vilriivio pur meglio posto in ordine in alcune parli. Parvenii buono il pre- 
sentare le due iconografìe , che ci diè ({uesto autore insegnando poter esser 
falle in quadrato e UsIaBghe. 

SVIU EDtFiaAIlOHB MUB rAUSTBB E UBI rOBTICI. 
(Vitnittft, tihro fuintu, Ctfo mdteimo) 

« Ora BOB par disacconcio esporre un esalto disegno delle palestre (qaan- 
» liinqoe non siano del costume italiano ) . e addimostrarne la foggia greca. 
« Nelle palestre gredie i peristili , o siano quadrati, o lunghi alquanto, al)- 
R bisBO il giro del pa>seggia per due sladj , il qoaìe i Greci dicMW WcoiXor 
c fdiamdo»/ «Botilo (1) e ire parli di questi peristili siano portici senplici, 
« e la quarta , cioè quella , che gnarda il mezzogiorno , abbia doppio loggiato , 
« perrlii* rndendo pioggia col soffiare dei vi^nti pns«a restar salva dalle acque 
<( la |),irie più addentro. Jiei tre primi portici siano allogate le esedre assai 
« i:apaci, coB molli sedili, dove radunaosi aUe dìspBle i Filosofi, ì Retori, 
« e quanti altri si dilellaoo degli stadj. Nel doppio portico poi siano queste 
« uiembra : V Efebeo (2) esedra vastissima con sedili , di cui la lunghezza 
« avanza d'un terzo la larghezza. Alla desir;i di ([iiesto il Coricco , imI a 
ic questo segua il Conisterio (3), e dove il portico piega sia il bagno freddo, 
« che i Greci appellano ^^crr^ f lulron J (4). Al Iato sinistro dell' Efebeo 
« si ponga l'Eleoicsio (6)*, accanto al quale il luogo da rinfrescarsi, per dove 
e si viene al Propnige» in sul finire della loggia. Prossimo poi internamente 
a e dirimpetto al friijidario vi ha il sudalojo fatto a volta al doppio limilo 
« più che lar{,'n , il qii.ile in sulle raiitonnlc da una parte ha il I.acnniro della 
v figura su descritta. Dirimpetto al Laconico il bagno caldo. I peristili della 
« palestra si eompartono pneisameni» come da noi si sono deseritiL Fnori 



(1) IHaulu: deriva da (éit) due e avXÒì (inilo$) «fatfjo, Cioè, duC slad{j. 

(2) Luogo, dove s' amm.ipsiravano i eiovani. 
(3J Luogo, dove s' im|)olveravai)o gii atleti. 

(4) Kiturp» ^ o him-fw deriva da \ìm» • im—. 

(5) Luogo, dove si ungevano. 
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c siano disposa ire portici, uno per chi sorle dal peristilio, e due colio stadio 

« a destra « a sinUtra } e dì questi quello , efae guanla il seUeolrione , lia di 

« doppia e larghissima loggia, l'altro semplice, e fonnalo in guisa, che in- 

<C Ionio alle pareli, e appresso alle colonne \'\ siano margini alla foggia di 

« viali non meno larditi di dieri piedi ; ed il nic/zo di ([iio-li scavalo tanto, 

« clic due gradi siano dt-lla di^ce«a sesquipedale dat margini ai piano , il qua! 

K piano non aia meno largo di piedi dodici. Di che quelli , che fcsiiti paa- 

« sigiano sul sentiero del margine , non hanno a <%olTi Ìre pnMo d* impaccio 

« dagli esercenii. Questo pn-tìeo dai Greci è detto ^orroi (xìHot) mio, per- * 

« ch^ gli atleti d' inverno danno e<erciyio negli sladj coperti. Prossimi poi 

« al Sisto , e al doppio portico si facciano i luoghi scoperti da passeggiare 

< dai Greci nomali l*mcCromtd«, e lalinameale oytfa^ in cni l'inferno gli 

ff Atleti t quando era baon tempo » dal sialo ascendo all' aperto sì csercilavano. 

« I siali però sembra che debbano disporsi in modo, ^ infra t dna portici 

« fi siano selve . o piantale di platani , per dove srorrnno i viali con piaz- 

a lliole a smalto per riposo (I). Di li dal sisto si metta lo stadio foggiato 

c in maniera , che la moltitudine degli spcliatorì agiaianente ablnaRo sotto 

« allo sguardo i bllalori. Ho descritta diligenlemeole le cose , che mi mm 

R parse neces<iarie entro le mnra , perchè si dispongano regoialamenlc ». Vedi 
Tav. V e 11/ 

HOai DELLE DITEftSB rMTI MfcU FAUOnB. 

A Peristilio nella palestra quadrato e bislungo , che ha dreailo di dne aiadj. 

B Tre pnrliii <:cmplici. 

C Quarto portico doppio e vAlto a mezzogiorno. 

U Va esedre spaziose nei tre portici, nelle quali i filosofi e i retori disputavano. 

E Efebeo, cio£, l'esedra, d*nn leno piA lunga che larga. 

F Coriceo alla destra. 

G Conisicrio. 

H Bagno ficdtlo nella rollala del portico. 

I Eleolesio alla siniàtra dell' Efebeo. 

K Frigidario. 

L Passo al propnìgeo dofc piega il portico. 

M Propnigeo. 

N Sodatojo a volta interno di là dal Frigidario , al doppio luogo pià che 

(1) Slatiow ex optn $igni»o^ (piazzuole a smallo per riposo). Che il piano di 
queste piazzuole fesse il nostro smalto apparisco dallo stesso Vitravio Lfb. 8. Gap. 7. ofo 
dice Topuj iigninvm esRcr composto di arenai frombole non più grosse di noa libbra 
Pnna, o calce* o PorrauU pura lo spiega t morti» foit it Saèlt et d» gnu cn^lawr. 
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Figura deiU psiiestra col peristilio cpiadrato 
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Fi^ra palestra col peristilio Wungo 
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CAPO SESTO. 23 

largo , il quale da nna parie (P) ha il la«oaieo, e dall'altra (0) 
il bagoo caldo. 

Q Sortila dal perisiilin. 

R Primo pnilirn fuori della jialesira per ch'i esciva. 

S Secondo portico, che guarda il seitcD I rione , doppio, amplissimo e sladialo. 
T Terzo portico , che ha 
V I margini alle pareti 
\ 1 margini alle eoloane. 

Z Lo gcatn nel meizo con due gradini colla discesa sesquipedale, 
a I passeggi scoperti prossimi al «iisio e al duppio poriito , i quali dai La- 
tini xjftfa e dai Greci peridromide sono ciiiainati. 
ò Selve , 0 piantate di platani fra i suddetti due portici, 
i Piatfuole a smalto, |icr riposo. 

d Stadio donde la moltitudine poteva agiatamente guardare gii Atleti con- 

baltenli. 

( Luoghi, i quali, comechè non ricordali da Vitruvio, pure necessariamente 
donano essere nella palestra, cioè , quello per le legna, pel vasellame, 
Paeqmjo, le latrine, le slanie dei aefrìcnli al bagm», e similL 



CAPO SETTIMO. 



•cuB Via» oonDwiom n ooamt , cn ai omMai iHnavtmvano. 

Uomini d'ogni condizione, e, in al gran numero nei ginnaii aflbilavansi , 
dm per tesltmoDianta di Galeno f 10.* MtA. ) apessisMino in fra loro si de- 
<itavano contese ; e sempre un susnrro , e uno schiamazzo, del quale Seneca 

forte si querela, f Ephl. 'A). J E Varrone presso a Nonio ci mette a f^ìomo, 
questo roiuorio a' suoi di essere in costume anche nelle terme : c Ita , cosi 
dice egli, tilt toUH Aomoe erannis^ m Anfitew ploder» eoepimtu, tt mumutafi » 
« Cosi eome ora il solilo in Roma cominciammo nei bagni a batlere piedi e 
c roani e fare chiasso ». Ma per non diatrarmi troppo dal proposto esponendo 
tutti per siiigiilo i diversi generi delle persone cooeorrenlìvì , ne dichiarerò i 
primarj e di più conto. La prima classe adunque componevasi dei Filosofi , 
Retori, ed altri, cui andavano a grado gli studj : ivi leggevano , venivano a 
colloqui, e a ditipnte letterarie e seieotilìclie, di èhe danno eonlezza i seguenti 
versi di Giovenale , pei quali si espongono le eondiiiooi dì un Retore , e di 
un Precettore. Eccoli : Satin ì.* 



34 tItKO PRIIO. 

S«d Dot iaewu imponile Ugtt , 

Vt prafrrpdiri fi-rfiarum regtila eonttet . 

Vt legai /intona* , auetort» nutertl omnts 

ramfuam «11911M, éigitosqmt s»o$t ut fortt rofolirf 

/)i(m petit , aut thrrma* , aut Phodi halnea dieat , 

Nutrieem Anchitae » namen , pairiamque Novtrtat 

Jretonori ; 

• Ma voi severa legge al precetlor* 

• Ponete M , clic ogli ben abbia a mente 

• Qualunque del parlar regola, c alorie, 

• E autori lulli ei Mppia a mano o dita i 

• Perchè s'unqua, recandosi al!i' tenne, 

• Ovrer di Febo ai bagni, ei Da richiesto « 

• Diea ipial foMo if AnebiM la balia , . 

• E il noma « il pairio suoi dalia malrigaa 

• D' Arclieaoro 1 ■ 

E qui aggiungeremo del pari l*«Ultrilà di Galeno, f i3" M«th.J il quale 
fa mntìoM di un cario Teageae filoMlb Ciaieo diapalaiile eotidiaiMmcDle od 

pubblico ginnasio di Trajano. Ed i varj libri dell» stesso Galeno f in Lib. de 
libris propriif ) ci dicono , elio tre Itiof^lii Roma avesse destinati agli eserci/j 
di lellerainra , ci»^, il (empio della Pace innanzi che fosse preda alle fiamme, 
i ginnasj pubblici, e gli WMOin^t^ ( gli UdilorJ J e secondo il mio vedere, 
non si andrebbe in fallo annorerandovi pare la tenola delta dei Medici. Que- 
sta fa etfificala sull'Esquilino omatissìma , c di molle immagini e di marmi, 
come ben «^i arguisce per le ruine da molli e. peciiliannente dal Ligorìo Stu- 
diale. Non ancora mi A avvenuto di incontrare in alrun autore ciò che in 
questa scuola si facesse. Ma son condotto a credere, che oltre ie disposizioni 
« gli escreiij degli studÌMi delia medicina, qui vi si lenease qud nodo, che 
è dei nostri collegi ; imperocché un marmo con h segnonie iseriiioM trovalo 
in Roma alla chiesa di S. Seboitiano appoleia chiaramente quoila scuola aver 
avuto i propri caneellieffi 

a. uno • CELSO • tabvlario 

SCnOL&B • MEDICORf M (1) 
M. LITiTS • BTTTCHT8 

ASCBUTROS ■ OLL. D. II. 
IH • Fa. PED. Illl. 



(1) cioè , À Mano Lino CtUo CattetUitrt dtUm Scuola d$i Medici ec. 



CkfO SKTTIItO. 25 

La seconda classe era dei giovanetti, che allendevaoo ad addestrai si nella 
gihus^ea, ed iti erano i gioDasUci , pei quali si annaestrafano io qualunque 
maniera di esereiiio. Le Iodi {mì , che Parmenone in Teraniio fa a Cherea 
offerendolo a Taide tolto forma di Eunuco , convincono essere io studio della 
pale«lra decente ai giovani liberi ; dieendo : f Eunuco, Atto 3.^ Scena 2.*> 

Fae ptriclum in littirii , 
Fae in pataesira , in muiieii , fuae lib$rum 
Seire aequum t$t odol$ieentem ^ lolerlem tf«òo. 
■ Monito a prova neUe ietterò , nella palestra , nella musica , saper to quali 
■ s*addiea ad ua giovine lOierOt o té to prometterò valente •. 

Il Aè negfio si ehiariri più sotto. La lena «laise av«a gli alkli , eim 
ivi si esercitavano per potere vanire alle prove nm pubblici spettacoli , o pei 

solenni sacrifici in trallenimenio dei popoli , non cbe a lucro del premio , e 
della gloria di essere vittorioso. E in fede di <]iics!o abbiamo , oltre Viiruvio» 
Svelonio, il quale alTerma , che Nerone tal fiala dilellavasi gire al ginnasio a 
mirare le sfide degli alieti. Delia quarta erano quelli , cbe o nobili , o ignobili , 
che fossero , intendevano agli esercizi in grana della disciplina militare , p 
della robusletsa, o dei guardar la sanità , o della buona complessione. Dei 
primi vi ha cenno in Cassiodoro ^ Lib. 6." Variamm ep. 23. J mal inleso da 
l'aineiio nelle aunnUziDiii a Terlulliano, ^ ne/ Libro degli SpeUaroli J scriven- 
do : « Oilen(ent Juvenes nostri in bellis^ quod in gymnusio didicere viuutis >. 
« I nostri giovani faccian mostra nelle guerre del valore , che nel gianasio 
« procacclaronsi ». Cogli altri possiamo contare medesimamente il nostro. Ga- 
leno, fin t.^ de Arti.) il quale scrive l'anno trenlesimoquinto dell'età sua aver 
sofferto nella p.ilfstra una lussazione al sommo dell' omero. La quinta com- 
posta era di quelli, i quali facevaosi certe frizioni, o stropiccìalure. Percioc- 
ché, sebbene molli volessero lo friibni prima di enirart in lotta, nolladimeno 
egli ve De aveva di molli, che vi interfemvano nnicamenle per essere stropi^- 
ciali ; e Svelonio ce ne porta memoria di Yespasiano : e Galeno f In 2.*' de 
tuenda calelud. J distingue la frizione preparatoria alla lolla dalle altre. Quelli 
però che andavano per lavarsi formavano la sesia classe , e questi pure erano 
nobili ed ignabiti. Sia bene pertanto avvertire , che i fiochi , «d i primati 
tenevano nei gabinetti comuni i bacini , a la colimbilra (1) proprie , dove a 
allr'ora, che gl'inferiori laravansì : e molli ancora, il narra Plinio, fL^ 33.* 
Cap. 12."^ provvcdevansi in lor agio certe conche, o di legno, o di argento, 
avendo a sfregio posare il nudo piede sul suolo toccato dalla vile plebaglia. 

(1) CMwàiirm s ossia, tatat^fo^ tajM «e. deriva da Kei\iijfx|3«v CaolyMèao^ 
«vefarv, oiNfar «efi'acr*>> * darsi qoesto nome a qualunque soriralojo d' aequo. 



S6 uno nno. 

Qvaatnaqa* certonì aMemetno, ( • Srelonio (1) lo lerm di Tito ) Adriano 
Imperatore non aver avuto in disgradìnealo larani m1 bagno sloisv ddta 
plebe. Nel ginnasio poi non avean luogo persone per ungervUi ptiramenle , 
perche I' iinKime dav.iHi in ragione de^li e>iercizj e dei bagni. Per nllimo, 
oltre ie varie maniere di persone fin qui parlitameote riporlalc, ai ginnasj 
oonvcniTono nottìasini , i quali ( per non far ricordo di niniatrt, cbè ne 
aecennereno piA lollo ) da nino nffieb occupati , e interamente inoperoai , vi 
si racavato nnicanente per esseme spettatori. Kè %ni repnio iratile Tawer- 
fenza , che in mollo maggior numero concorrevano ai ginnasj nei dì fe'^tivi . 
mentre anche gli artefici, ed allri operatori io quei giorni di riposo volonterosi 
giram a rierearaì di alenn dirertinwnlo. Non voglio farmi ardilo a dar sen- 
tcfiia se nelle lerme Romana le donne vi usassero alla nunicra degli nomini. 
DaTTCro sembrami , che la dignità Romana noi dovesse comportare. Egli pnole 
e<i<ier farilo , clu' oerfe lascive, pnr dare a trastullo, e melfere il loro corpo 
alle viste ( come accennano Giovenale e Marziale ) Iav3s<;ersi nn f;inn3<j pub- 
blici in cotali bagni costrutti a solo comodo ddle femmine : siccome le oneste 
e pndtebe, o ignobili, o del bmho celo, o ndiilissime «he si fossero, ntutn 
privati lavato] ; poiché Plinio f Ub. 11.** Cap. 4l."y scrive di Poppet mogRe 
di Domizio Nerone volere con s? cinquecento asine, che poco prima avessero 
partorito , per rendere più hello il candore della stia cole, e con questo latte 
lisciava più fiale il suo corpo nella conca del bagno. A che inlese cerio 
GiofOiale nella satira sesta dicendo t 

aut pinguia Poppaeana 

Spirat 

Incipit agnotei , atqut Uh Inefa fa9ttur 
Profler qu9d itemm emmitu «dmtit oMai. 

• o apira 

« I ptngot wigueali di Poppea 

>• B incomincia 

■ Ad essere scoperto , e allor si vaie 

• Di qnel latto, per eui aempro compagne 

• Ha r asino con seco ». » 

É opinbn di Galeno , f i.** Dt dim, fm. y che le altre donne a tie 

meglio imbiancare le loro carni adoprassero della farina di finn * o il nitro , 
o r afroniiro, { lywnw dt mtroj. Le dome Spartane fratlanlo sena riguardo 



(1) Vita di Tito, parag. b. < iVe quid popularttalit praettrmillunt Monmm^uam 

• tu tkirmi» tuh , a^micM pitbe , Invif >. « Per non tralaaeiaro aleana eoaa , 

• che aape«sc di aOsalono al popolo , tal iata lavoasì ndio soo temo , oasondoTi • 

• ammassa la plebe ». 
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entravano cogli uomini nelle palestre ; e mi avviso esser bastevole la prova di 
Pi«p«riÌo, cIm «osi Il Blegù 13." del libro 3.** 

Multa luat , Sparte, miramur jura paUitrae , 
Sti Mffff «irytW M imm syiimatii y * 

Quod non ivf/im,-): rxerfrt corport l*Ì9t 

Inter luetantes nuda putita tiro» , 
t Cam jmY« «cfoevf falla per braekia jaelu$ » 

Inerrpat , et ver$i etmpi» adunca Iroehi , 
Pulveruler.laque mi txiremas slal [emina NW(4<i 

Et palitur duro vulnera pancratio ; 
HWtie Ufùt ad mftnn famitmlia èracAt'a UrU » 

Mitsiie nunc 'li'r! ponJus in orbe rotai. 

• Sparlai ammiriamo della tua palestra 

• Le lavle If^gi , e meraviglia icereMe 

• Il virgitK' > ui uiasio ampia sorgente 

• Di beni ; u' scorgi Ira i garzoni in lotta 

• Uoozella ignuda , che suo membra addestra 

• Non a ludi tnupadici i al guardo fogge 

• Dal braccio remminil spinta la palla 

• £ col ritorto manico tintinna 

• Il rotolato Iroeo. Qua V allegra 

• La verginella , che e leoUna meta 

• Or si rimane polverosa , e impavida 

• Soslicn la pugna del duro Pancrazio : 

• E or lieta al eeeto di ferrelo listo 

• Lo brarria avvinghia, od Or« il ditCO gitt* 

• In alto roteando •. 

vi isarù chi voglia meravigliare di questo co>itiiiiu' Sparlano. (|tiando 
Platone medesimo nel quinto della repubblica con argomenti gravis^-inii provò 
ohe fnMdeBMDti «mbbe ooDirìbiìto «No Mtlo fetiee delle repnbUiclie , ce le 
doBW di qmdnnqae età nude in meseolima cogli uoiiiìbì discese fosaere al- 

r esercizio nei ginnasj. Se poi questo ammaestramento di Platone fosse savio, 
e per la consuetudine una tal comunanza conducesse realmeole alla eODtipeaui 
e alla temperanza, i noi qui doo si addice esamioarlo. 

CAPO OTTAVO. 



ilELLE DirUaE PAKTl OBI GINHASJ. 

Viinivio. che fiori ai tempi di Cesai* Angnslo, non trattò, come appaio 
dai s«MM scritti , che dello palasti* gncbe , a qnaodo Bona «m ama' dal» 



M LIBRO FRMIO. 

MmiodaiMnlo alle sue. Egli è probabile cbe queste fossero costruiie poi a 
simigliama di qadle di nold gisftMj greci ; ed i por verMinile che i Ro- 
nni, come è nso di chi è secondo nel fare., v'abbiano aggiunte più cose , 
che*o dai Greci furono i^Minrale , od avute in non cale. Perciò essendo mio 
«ropo esporre ai legf;iiori lo |);irli primarie dei ginna^j . non ini lerrò solo 
alla guida di Vilnivio , lua piuUosto , non badando a regola di Mio , verrò 
descrivendo qnelle parti di quel lai loogo, nelle quali «* inconirerè leggendo 
gli amori, e le quali, fatta ragione solle cose slesse, parrannonù polare aver 
avuto posto nelle palestre greche e romane. E davvero che non ho dato mai 
una massima importanza all' aninrità di Viirtivio , il quale io reputo Tocpar 
%o^cXoyw ^ cioè a dire, relaiore di paradossi, e di poca valuta anche presso 
ì suoi conlemporanà , essendo che Augusto il mettesse prefetto alle Baliste , 
e non mai agli eccelsi ediflcj. Senxa che ninno scrìiiore venolo dappoi ne fa 
parola, e solo rinviensi ricordalo MB qad catalogo dei capitoli dei libri di 
Plinio, il quale catalogo per aicnni vuoisi neppiir di Plinio, o almeno vi ha 
gran sospetto, che possa essere stato adulterato , perciò non ^ int^iusto il 
dnbiiare sulla opinione dì colale aalore. Prime parti adunque dei ginnasj Tu- 
rono i ponici, sotto coi vi avean le esedre, o gabinetti aperti, ove radnna- ^ 
vansi filosofi , retori , matematici , e quantunque altri mai si fossero amatori 
tifile scienze e dclh' lettere: ed ivi intrallrncv.in-i in dispute . o in lotlnre. 
0 in ammaestrando altri. Kè queste stanze dovevano essere molto in \^ dagli 
altri luoghi , se pur mi si permette tirar giudicio e dalla figura loro , e dal 
proverbio d*indi tratto : « lhw«m^ qtum pAtlosop/him owlire mofunf. » = Me- 
« glw si aeooDcia al loro genio ascoltare il di^cn , che il filosofo » il quale 
tornava a scherno di (nliMn, rlie nei ginnasj sedendo infra i filosofi, udito il 
roniorìo del disco , abbandonavano la scuola della sapienza . e correvano fret- 
tolosi al luogo vicino degli spettacoli. E jiare , che quivi dovessero essere 
ammessi ancbe i giovanetti stndiosi, essendo «oUdi adnnaue qnasi senofe, 
donde qnclli di prima elii immedialamonle dopo affaticala la monte ndle ean- 
fereoze , passar potessero a mettere in esercizio il corpo e corroborarlo , e 
poscia lavarlo d' ogni esteriore sudiciume. Ed in vero Lampridio riporta di 
Alessandro Severo, che, terminata la lozione, givaseue o alla palestra, o allo 
sferistirìo, o al corsoi o alle. lolle pia agevoli., e qaiodi entrava nel bagao. 
Le adunanze dei medici poi saranno state iosiem ' con queste. Segniva qual 
seconda parte V Efelieo , e in questo Ita verosimìglianis , clie si radunassero 
quelli, che mcltevansi in accordo per li prenij e per la scelta dell' esercizio , 
volendo essi in quel che si esercitavano venire alle disfide. Cosi io la sento ad 
onta che mi sappia avere Filandro opinato , essere l' Efebeo ad esercizio dei 
puberi , sebbene io metta iananri questa alla oongettnra di Guglielmo CbonI , 
il qn ite ( nel suo libro suglì cserdtj antichi ) vortrebbe darci ad intendere , 
che la gioventù nell' EMwo sedeva a studiare. Non oserei però accerluv , se 
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dò M costunusM appo i Romani , dai quali non reniva permesso ai giovani 
ÌMÌm» di* ani» aadieesino aver coannama cogli «omiai. Cori da ne nagir 

non si può , che ri venie Galeno ( Lib. De praec. ad Ponh. ) alla {povoalA 
venisse dalo di esercilarsi nella palestra , f;u-<'ndo iiien/ione di un certo 
morbo, che il gioyanello Comodo lii^lio dello Inijieralure nella |iale>lra era^i 
tirato addosM). Di più lo stesso autore ( nei secondo libro: De luen. taltt.J 
«mn i c Cosi poi e chiamiite si aggrappa e sale per la faoe alla nanien 
« dei gioTanelli Mila polesln praparandoli alla robasleiia ». Per la qmli 
parole abbastanza sarebbe palese avere in nso i giovanetti addestrarsi nella 
palestra. E vo' aggiunger pure lo lamcnlan/e da Plauto nolle Hacchidi messe 
io bocca di Lido pedagogo di Pìstoclero contro la condiscendenza dei genitori 
del tuo secolo tcrao i figli ; e cori favella delle eoetnnante dei predeees- 
sori: Alto 3.*^ Setna 3.* 

N$go tibi hoc annit viginti fuiue frimi$ copia»» 

Di$it«m long* a paedagogo ptdem ut effem» m$di^» 

AKt$ iolem exor ietti em nifi in pe^MStrofli OWMM * 

Gtjmnasìi pratfecto haud mediocre* potnat penderei: 

Idque ubi obtigeral , hoc etiam ad malum areeetebaiur malum , 

Et diuipultu , et iROffslir pnhiMetmtmr improbL 

Ibi cursu , luctandn , hatla , difrn , jìuqilatH , pila 
Saliendo te escercebant magie ^ quam scorto ^ aut eatiit. 
• Ibsìoo ai Teeil'aiuii affé eho ooo ti fii donala liberlk di porre il piede fuori di 

• casa discosto dal pedagogo 'pur un dito. E non lieve fio avresli pagato al prefetto 

• delia palestra se noo vi fossi pervenuto ionaazl lo spuntare del giorno. Ed av> 

• venendo ciò , al prinlero malanno seguitava il secondo ; chè non meo del disce> 
> polo era riputalo reo II maestro. Quivi nel corso, nella lotta , nel tirar dell'està, 
- e del disco , nel cesto, nella palla e nel bello meglio, che eolle palle e coi 

• baci si eaercilavano •. 

Dalle quali parole anche sono tirato • concliiadere. che i giovaui avessero per 
legge portarsi la manina per lempissÌM nUa palestra , e perchè por restasse 

loro tempo ppr lo studio delle lettere, e per isfoggiie in lai modo ogni OOn- 
inercio cogli uomini, che a (Quell'ora presta non vi concorrevano. E si ha 
contezza purtroppo dalP Anaiovio di Pkilareo , noo mancare quei luridi , che 
spiovalo , eone vedere nudi nelle palestre ì giovanetti , e cattivarsi da km» 

un amore nefando. II su citato lesto di Plauto, e Catullo ed altri mettono al 

sicuro che i ginnasj vi fossero anche prima di Nerone. Terza parte era il 
Coriceo dai Greci detto ccTO%vr tiptov ( apoditerio , o ^foffiiatojo ) (1) e da 



(1) Apoditerio (. tpoglitl^» ) deriva da àrtiiu» ( «poetarti/ 
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30 Ulto nrao. 

Galeno yvfiHvnfum ( {pNitattarie y (1) il quale , per nrio avviso , serviva a 

comodo dì chi esercitarsi, o lavarsi, o l'uoo e l'altro fare voleva. CerlaneBle 

>e Viiiuvio non intende il Coriceo un luogo a cotale servigio, le palestre da 
lui (lescrillc niaurlieiebbeio delia parie |niì necessaria, della ijiialp credo, che 
tornili fossero non che i ginnasj pubblici , nia anche i privati, imperciocché 
Plinio Ceeilio ( Efiu, 6.' • £tò. Efht. 17 *y nella descrìrione 

della «Ila villa Laurentina e Toscana pone in quella l'apodilerio. Qnindi non 
veggo retta la supposizione di quelli, che leggono in Yìtrnvio MfyceiMl (to' 
rìreo J derivandolo da xupvKU) ( corico J specie di palla, »|uasi che ivi a questo 
giuoco s' intrattenessero } ovvero, couriceuin (coriceo) come barbieria; o 
anche « eerieeiim ( corùtoj il luogo , dove ti escreiluaero le zitelle , e le 
vergini dn Greci xopm chianule. Per qoarla parte vi aveva I* eleotesio (S) 
nomato da Polluce àXuTTHpt» fatipltH») (4) e da Cecili© Pliòio7^"6."2." 
Eptsi.J uuriu/irium ( uulorio J : ed in c*«o una. e più fiate ungevansi (pielli . 
che erano per venire alia loda , o ad altro esercizio , o ai bagni. Non ritro- 
vandoti più il libro citalo da Ateneo di Metrodom Scepno svile regole dì 
ungersi t ragion vnole, elie io ne faccia parola } ed a scbiarimenlo £rò : prima, 
quali .M ungessei 0 , e quando : secondamente , di che si ingesserò : terzo , 
perchè fosse fatta 1' unzione : fìnalmenle da chi , c come veni<isc quella eseguita. 
Quelli, che recavansi al ginnasio per lodare, o per esercitarsi in qiial si fosse 
altra maniera , i più spogliavaosi nell' apodilerìo ; e di questi poscia alcuni , 
ed in ìspetlelil gli esercenti della lotta , e del penerazio , ( eonàossiadiè ì 
pngibtorì ed i corridori , ed altri molti noo avessero mestieri di nniome ) 
entravano nell' aliplerin ad ungerai , ed unti passavano dove cospcrgevanvi di 
polvere, ( e di questo luogo terrò discorso più avanti) e quindi alle diverse 
pugne escivano. In queste fatta prova ciascuno a suo talento, ritornavano al- 
l' alipterìo , e da certi gnatteri e renolori erano dolersi dell' vninme eolle 
streggbie di ferro, delle qnali scrive Marziale nel Lik 14. Epig. 61. 

Pergamut ha» misil : curvo dutringtrt ftrro. i 
Ami f«m *atft tertt Untea fMo UH. 

• Queste vengon da Pergamo : slrofìnati - 

• Col ferro curvo , perchè il lavsndajo 

• Meno l'avrà da stropicciare i lini. 



(1) GinnatUrio deriva da yofJWOS ( nudo ). 

(2) Coriceo ( Barbieria ) deriva da Kupu (totaré ). 

(3) £lMf«aM.- deriva da fXeewr (dio) e btne fdfperizjene), cM, luogo, 

dove si conservavano gli unguenti e gii olj da ungere gli atleti. 

(4) Aiiplerio o alitterio : deriva da €Ìh*lipù> ( ungere ). 
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CAPO OTTAVO. 3! 

E dell' olili, c della polvere , e del sudore detersi da^li esercitali fonuava^i 
nn impa&to, dw serma di OMdiwiwiiM dagli Anici appellato wtnTetKaSy e 
da altri war, e ne dan Uàt DioMorìda (lA. t ° Cap. 3."^ PKnio f m. H.** 

Cap. 8."y Galeno f lib. De firn. med. 81., et 4." De luend. valet. Uh. ò,** 
et 10." y f Aezio f Lih. "2." Cnp. 17." J Di clu- vai ci a r rei! ero , rlic il siulor 
secco degli atleti, di cui fa menzione Avicenna nel liltru secondo non sia altro 
che questo , ma senza mescolanza dì olio e di polvere. Quantunque all'età 
di Galeno anehe pei bagni si adoprassero le stregghae , qnasle per6 ordina- 
riaaaanle erano di spugna, o dì lino ; e ciascuno portava seco le me, spezial- 
menlp ((lu lli , che avovano a -rhifo di usare degli arredi messi 1;^ a comodo 
di tulli. E Persio infalli nella satira quinta esorla il fanciullo così : 

/, jwer, at tiri file» Crispini ad lialnea deftr. 

Vanno o gariooe, 

• E al bagno di Crìspin reca le atregghie •. 

Le slregghic poi a teijj;iminlo dell' iinliiine crani», o di ferro, o di oro, o di 
argento, o di corno, o di atori», o di bronzo. E di bronzo appunto erano 
le siregghie rinvenuie fra le mine delle leraie dell* imperatore Trajane , delle 
qnalì riportiamo qui la figura. Vedi Tav. IH- 

•Alcuni poi , ai quali andava a sangue molto essere più lisci e forbiti , 
o in grazia di saline, o per delizi,! volevano di nuovo cs'er unti, e tal fiala 
anche non unti rientravano nel bagno, ed escitine uogevansi ancora , quando 
eoli* olio poro, qaando frammbto a varj odori, qnando eoi éiafama (I) 
per contenere il sudore, come attesta Plinio : ( Vb. 3." Cap. Ì9/*J e difersi 
erano i tempi per 1' unzione. Ch^ questa era fatta talora dopo il bagno , il 
che rileviamo essere stalo in costume ai tempi di Omero dal Libro 3.** del- 
l' Odissea , ove dice : « Lavalo eh' ebbe ed unto rol pingue olio » e nel 
Lib. 4." « Le donidle poiehè to lavarono ed nnicn» eoli* olio » : labin innan- 
si, come riporta Galeno f Ub. 6. Sh fuanAi «ofef. ) Da Stobeo rnecontansi 
di Archimede cose degne di rìcordanza : rio^ . rhe i suoi famigli qnando 
ej?II era intento a involino a segnare le figure inalenialirlie . il discoslavann a 
forza , e 1' ungevano , ed egli non per questo distratto , nA meno fìsso colla 
menta al suo stmUo sotenti volto disegnava sull'unto corpo figure matematiehe. 
Questa parte del ginnasio forse aveva alcuni servi , i qnali per accattare da 
vivere tenevano guardate le vesti , e loro si dava nome di oìearii : e «piesti 
essere nnrhe nei liagnì Asiatici il sappiamo da Epifanio nell'Eresia IO."' Varie 
' poi furono le materie ad ungere gli esercitandì. Vivente Aristotile era in pregio 



(I) Diapatma ■ Nome generico delie polveri, a dai profumi* cbo ai spargono 
sul corpo i deriva da %let (per), e reav» ( i p arjtn ), 
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l'olio semplice, o l'olio inislo coli' acqua. E nella quinta parte dei problemi 
di qod filosofo s' insegna: « Che rollo mescolalo coli' acqua messo in opera 
« digli esercitali scema la debolezza neglio, ehe Tolie aenplice, perchè qsello 
« più addentrasi, ed ionniidisce le fibre rasciutie ». Bd agginagl» ancora con 

I|^OCrate ( ncll' 11." De Diaeta J « Clu- i r.icci ppr nmzn di cotesle naiiou 
guardavaDu il corpo da uno smollalo risraidaiuenlo ». Anzi Plinio ^ Uh. 16. 
Cap. 4." J scrive : « Che i Greci padri di tutti i vizj furono primi ad intromeU 
« fere od gÌBDa»j l' olio » , che dalh» Scita Anacanì iililolaTasì farmatù gé- 
neralore ddla follia, poiché gli atleti dopo unti divenivano folli. Lo steuo 
I*lÌDÌo frjb. II." Cap. iì." e Uh. 28." Cap. 9." ) e Galeno ( 3." De Àli- 
meiit. far. Cap. ih." J arcprlano , che alcune barbare nazioni, alle quali forw; 
era ignoto l'olio , mettevano, in opera il burro. Fu malo anche un cotal mi- 
scuglio di olio, polvere, e cera appdlalo ceroma da Ftìoio, (I) il quale ag- 
giunge , che con questo esercitando il corpo la giotentA romana abbia perduto 
il vigore ddl* animo; E cosi Mariiale nel Lib. 4. Epig. 19. 

S$m tentum ttrma ttrì» : cioè 

• O m stropicci il YiseoBO ttromu 

e nd Lib. Epigr. 32 * 

Vara aee injeelo ceromate braMa t»»di$ i.Oioè, 

• Nè da (e si loodono 

• Lo braccia vare pel ceroma steso. > 

e nel Lib. 6.° Epigr. 65." 

Et eastigatum Lihycae ceroma palaetirae . cioè 
■ e 0 castigato 

• CttwM ddia Libica Palestra <. 

Avvegnaché indubitatamente Plinio e Seneca , e S. Giraiamo ed altri abbiano 
detto «srema Palipterio. MedesiaMmeole Plinio racoonla, die od ginnasi 
acevaoo all' olio odori da nulla. Le quali cose tutte voglìon.si intendere delle 

unzioni innanzi all' cscrrizio. ('Iir i;ià cognito . clic dupo gli esercizj e i 
bagni di unguenti e odori d' ugni .specie si ungevano le carni , i quali solo 
alimentavano la lascivia , e la libidine. E Plutarco forse intende di questi dove 
( nel suo Amatorio ) dice : « Che SoUhh fece «fivielo ai servi ddle unioni 
« secche e dello amore dei fanciulli , non del conjugio muliebre » : Salvo che 
non siano significate le unzioni dopo i bagni, o i diapasmi. Anche le nazioni 
estere ebbero in usanza e in gran conto questi olj odorìferi ; e valga io testi- 



ci) Ctnma : deriva da «iqtóv (éaemlmn di ttra ) ; • pare avere uoa certa 
sinigUanaa al nostro eeroU». 
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monto Ateneo ( Vipnoiot. ò.J , che narra « di Antioco Epifane appresso Dafne 
c ae^slviuire il gienit iM combaltìneiito di oflèrire ai iMlalorì olj odorosi 
c eroda» (1) ananeilo (3) telino (3) inno (4) ed altri «ngoenti per le membra, a 

Svariato poi ò il sentire degli animi intorno lo <icopo delle unzioni. Ippocrate 
^ lÀh. 3. De Dinein j vuole rhe la |Kil\erf del terreno fosse framinisrlii;il;i , 
perchè colla sua freschezza , ed aridità temprasse I' ardore e 1' umidità del- 
l'olio. Alessandro ( Problm. 119. ^ (nel volume 1.*' dei Problemi) slima, 
dw gli atleti si aofeaeero innanii al certame, aedocchè le menbra anoHiIlite 
non avessero corso pericolo di lacerarsi : e cosi la sente Lndano fNd Aa/ojjfo 
sin' ginnafj /. Alirinienli però opina Lucano, che pare coni;p|tiir;irp che la 
polvere valesse a rendere più gagliardo il muscolo, e di Ercole con Anteo 
scrive : Lib. 4. vers. 616. 

Avsilium membn'f cul'uia» ivfuntlil arifnas : cioè 
■ A vieppiù rintrancar le membra sparge 
« Di ealde arene 

Plutarco nel Ubrelto sul primo freddo inclina a credere , che la polvere 
fi fosse misla per refrigerare il corpo aeedoraio , e a ritenere il sndue t di 
eoi lo sfogo arrebbe troppe rilassati i corpi. Io stommi piottoslo con Ladano^ 

e ritengo essere stala me^<a in opera la polvere , perch<* <;enza di questa le 
mani sull'olio solo si sarehbero tenute mal ferme, e colla polvere i combat- 
tenti saprebbero meglio stringersi e stare alle prese , o anche perchè i sudori 
ginso non distillaseero, e i venli non eninusero per gli aperti pori, in canea 
di che da Marziale quella polvere si nond tepH fifkèj (£) come si vede dove 
dice : Flaveseit aphe , ciò? « Biondeggia delia polvere » quindi chi portava 
vittoria suir avversario unto e non cosperso di polve era avuto in maggior 
gloria, siccome narra Plinio { Lib. 35. Cap. 11." > di Diosinpo, e Pausania 
fia, 6.** Siam.), di Diareo. die meritò il tilde di eeWiri (atànko) (6) 
e ne diede cenno Oratio neir epistola 1* a Mecenate : 



(1) Unguento di zafferano ( Plinio ), 
(8) Uognenlo di mstoreaa ( Lumio ), 

(3) Unguento prezioso cosl dotto da fifAtf (ftm fTM» ) cha entoa ia master 

dose nella composizione. , 
(i) Unguento di ghiaggiuolo ( Plinio ). 

(5) Aph* suona propriamt-nie dal greco in italiano Icfla. come accenna anche 
Mercuriali più sodo , e servendo a toccare , o stringer meglio » perciò Maraiale 
aphe ( tutto ) la nominò. 

(6) iceiiffe : deriva da et ftiv. e x»ts (fdHn) cioè, senn pdvere* non 
impdverato. 
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Quit «ifMiM pagoi, et eireum compita pugiuot i 
Mùfna coronari eontemnat Olympia , cui sptt , 
Gti «lì eondilio dulei$ sine pulttre palmae'ì cioè 
> E qaal mai earretao di quei, ehe in piazu 

• inoliano e ti(<i \ ill.ijj-^i , il sitIm insi,'ru' 

• D' Olimpia i>|)rezzerà , abbia di dolce 

• Noo polvaron ptimi oflbrta e speme T • 

Per l.i (jiial cosa non so compromferc come il doltìssimo Biideo nelle sue 
annola/.i<jiii alle Pandette non ahbia visto ciò. ed abbia tratto acouiio da 
«fto ^ $etiza J e ayufCiS ( comballimeiUo J. Io peraltro non mi ritraggo del 
tutto da questa ÌDt«rpi«lazioiie avfciieado, caoieeliè di rado, cba alcuni loaiaro 
ÌDcoronati viacitorì senza essersi mes»ì alle gare , o per non «nere comparso 
l'emulo, 0 perchè ognuno si rifiutava entrare in contesa con essi sempre per 
lo passalo vittoriosi , e cogniti di gaglìardia non superabile : e atleti dì tanta 
vaglia rammemorano Paiisanìa , Diodoro , e Eliodoro, e Suida , e appunto 
per questo appellati MMnri f ^eomHJ. Giadido di altri è , che T antione 
coir olio potesse giovare a salragoardia dal freddo» « a ristoro odia fiaeeheisa. 
Galeno f Lìb. 6. De tuend. mfal. Caep. ìtUim. J vede in qvell* olio nna fona 
da riiifranrare dalla spoi^satezza acquistata da renderla meno facile in appresso, 
e faciiilare il movimento. H con (ìaleno io stesso penso, che mescolassero la 
cara coli* olio, aSnchl questo, per si «eorrevole , pia a lungo riaMuaesse snHa 
parte vnta. D'unanime comcdio pertanto convengono tutti, che le uniioni 
dopo i bagni servissero a mantenere l' umidità , o si che il calore naturalo non 
traspirasse dai pori dilatati dal caldo del bagno : quantunque certuni più 
delicati in soddisfaciraenlo della voluttà, c lascivia loro dessero al corpo un- 
gaenti odoriferi, o 1* asciutto diapasma per comprimere un eccessivo sudore, 
come iriporta Plinio flOrù 13. Giy. S.> e dei quali Martiale fL^ 1. E- 
figr, 88. J 

Quii, fuod 9Ut §raviu$ mixium diaptumat* oinw. 

• Qual alito, che misto al diapasma 

• Più gravemente puzzi? • 

Ptt nitimo nulla ho rinvenuto di certo e definito sulla maniera dell' ungersi. 
Tuttavia ei non mi par fuor di ragione , che alcuni colle proprie mani si 
fregassero e ungessero , (tweramcnte , die a vicenda gli uni portassero servigio 
agli altri, qual si addita da Luciano nei ginnasj avvegnaché a tale ufficio vi 
avessero i servienti del ginnasio perciò nomati rmuulani (rivattorijj i quali- 
piimamenie fregavano il corpo , acciocché meglio in esso V untume ai adden- 
trasse , e dappoi , ora lieveuMUla , ora con forza lo ungevano , e secondoch*^ 
la stagione richiedeva , osavano untume caldo , o freddo , o tiepido ; e lotto 
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ciò per lo più neir alipteria. Cipriano ( Epitt. lÀb. 4. epiu. 7." J e Marciale 
f lA. 14. J parlano di tali , cbe adopravaoo il niln» , « lo afroùtro e forse 
erano quelli, che volevano tergere il corpo da qualonqne sordidezza ; e nano 
ignora quanto sia valido a cii^ il nitro, c l'afronìlro. Accanto airalìpterio vi 
aveva il conislerio (1) da Folliicc dello xw(fc« ( conhlra ) , parte quinta del 
ginnasio , ove leneva&i in serbo la polvere da cospergersene al bisogno gli 
unti. Da varie regioni prendnvaaù queste polveri ; na le preelette , e che 
an tutte portarono la palna, furono quelle di Pounolo^ di cui Adonto Apol- 
linare: 

Samqut Hitarehtae Irantlalvt pultit arenai. 
• Perchè trasportala la polve dello lerre dJ Pouuolo. ■ 

e quelle d'Egitto. Svetooio nella vita di Nerone f Caj>. Ah.) afTenna, che una 
tal polvere d'Egitto si trasportava in Roma ; e Plinio ( JAb. 35. Cap. 13.'^ > 
pure liferisce, che Palrobio liberto di Nerone recasse dal Nilo una polvere 
nìButininia poco dimnile a quella di Poizuolo « od dtb^anda tarpan 
ptdiUn» tiudm » : e per debeUare i carpi negli eaerdzi della palestra (S) ; » 
e che questa fosse portala con altre m^c militari di commercio da Leonato 
Cralero , e li i Meleagro duci di .Messaiidro Magno. E cotale forse era la ri- 
cordata da Ovidio nella pugna di Acheloo f Melamor. lÀb. 9." ver. 30. J: 

Inque vieem fulcae jaetu fiaMcit artnae : cioè, 

« Egli a vioeoda 

• lieodeggla aparao di gialNcda polvere 

Poiché Marnale flOn 7. SpifrJ àmio la b|ja a Filane, la quale nettevasi 
nir aaardiiflf' dei lotitlOffì, disse, cbe essa era gialla di questa arena, da hù, 

come accennai , nomata aphe perchè molto ajulava gli atleti che venivano alle 
mani. E invero <n^*l ( aphe ) viene spiegato l<Aio. Seneca ( nella Ep. 61 ^ 
a Lààlio) scrìve : « A ceroìnale no$ aphe exetfit »: cioè, « Popò l'uoguenlo 
ni fn data 1* apAe> cioè, la polvtr$. 



(1) ComUUrh : deriva de nmtec ( polvtr* toTHiJU (ttan ). 

(2) Bnandoebè i palestriti , o loiuiori ai aspergeeeero di quatta polvan nei 
loro eeereiri , giovando mollo a debellare il corpo dell' avferaarlo. 
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DBLLA MLMTIA BD ALTIS rA«TI DM CllIflAMtK 

Spiegalo le Esedre dei (ilo^oH . l'Efebeo, I' Apodilerio , 1* Eicnlesio . e il 
Coniiìlerio cinque parli del ginnasio da \ itriivio descritte, segue rlie favelliamo 
delle altre omesse da questo scrittore, accennate da pareccbi, e delle quali io 
pare bo fatto parola, ^i ara dunque sesta parte dd gÌDuasio vn lao^, cai 
davano il nome di jMfMflna nel quale , sieeone dieeta quel Lido di Plauto : 
( In BaeMd,) 

. ..... eur$u , ìuctandOt AmIs, tfiMQ, ingilatUy pila, 

Saliendo $e rxereebant magii ^uam teorlo , aut fatiti. 
• Nei eorso, neiia lotta, nel tirar dell'asta e del disco, nel cesio, nella 
« palla « e nel ballo meglio che eolie patto e eoi baei si osereilavano. • 

e dove, come si coprirne Galeno f Lib. 2. De Ittetul. valet. Cap. 9. J vi area 
r esercizio delta lotta , del pugilato , del mettersi a penzoloni colle mani alla 
fiine , e un eserdiio , nel quale stretti e piedi e mani in pugno davansi al 
compagno per aprirle, e colle nani pur elemansì pesi, e persistevasi a tenerli 
elevali, il quale esercizio chiamavano halteres (alteri ) (1). E di più vi aveva 
luogo la scinmncliìa (i) e il comliallimento delle armi. Anzi Orìliasio da Per- 
gamo, die Sì accorda con Galeno, asserisce, che olire i precitati, nella palestra 
aecostumasscro altri innoBierefoU etercizj. E qui sta bene^ atwlire , die il 
vocabolo pahUn presso gli aerìttori della gfaea e lalÙMi lingna ha molle »■ 
gnifìcazioni. Prima col nume Palestra inleadevasi P intero Vanesio , e tal ai 
legge in Vitrnvio. Secondo qualunque luogo acconcio all' esercizio del corpo. 
Così Cicerone ( nell' Epist. 1.^ del lib. 3." a Quinto Eratello , e nel lih. ì° 
delle Leggi ) deseriveodo la am fflia di Arpino ti ranunemara la palestra ; 
e Virgilio nel 5. ddP Eneide: 

Pan in gramineit exercent. membra falat$tri*. 
• Altri esorcilano le membra sulle erbose peleeire. • 



(1) HaUtté» (Mtri) deriva de mKni^ mKmpif (MUmtim > 

(2) SciamarJna deriva da «-Jttec femftre) e /Jtà^n CpofMi^^ eM, eom- 
baltimento coli* ombra propria. 
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e Terenzio nei Furmione fa dire a Ijola ( Atlo 3. Scena ].' ) 

Cceum 9 tua palaetlra rxit fora* : cioè, 
• Ecco , egli esce fuor di sua palestra. • 

Ter7o era palesira la parie del ^inna«iio pcctiliarmenle elella ai su (iesnilii 
escrcizj ; e questo è parere di Plauto ( In Jiacchidìbui ) e Galeno ( Lih. ò. 
De ùmplicit, med.) ed Orìbasio ( Lib. 6. CSrfteftm. Cap. ÌA.J: e dalle pareti 
di quetla raulùavaiiM eerti tordidtni , cbe dtsien su di mi panno applìca- 
vansi a Airuncoli per ben farli snpnrare ; cosi la sente Plinio f Lib. 27. Cap. 4.J 
»• Teodoro Pi i^cìann f lÀb. De Clarh orninr.j E par . die Catullo abbia volulo 
ioteodere questo luogo quando disse : ( De Bereciniia J 

Ahero f<>rn , palaettra , itMdio d gffmMÙi» ? 
lUitcr ah miseri cioè, 

• Andrò loogi dal foro, dalla palestra, dallo atadio e dai ginaaijl AM ni- 
• aero! Ahi miiero! • 

Ed Afraaio ancora scrivendo : 

Ft eam ilrpellia mihi manum per pole*lrieos. 

• E per qiiflii della palesira mi spingi quelia mano. • Cbù il Nonio spiegando 
qoetlo folatttrieoe dke .• pataeetrtu «mai eMente», che è quanto dire t • cbe tono 
■ beo pratiei deirewrcteio della palestra 

Dioacoride poi, Plinio e Galeno ei danno per aieuriMÌmo, cbe dai nnrì, dalle 
oelonne, e dalle atatne ddk palesim ai radeBaero eerti sndduiiri iapnitatìmi 

per la poirere e pel contatto dei lottatori , e che fossero tenuti in serbo per oso 
della medicina: anzi Plinio / Lib. 15. Cap. ■\. ) r\ narra, che i I^refelli dei 
giuochi ne venderono per ottocento sesterzi. Rinvengo inoltre, che appeliavaosi 
pdMra \ ^oehi medesinri , dw vi si facevano ; sieeone ancora li. Tnllio 
sotte quel oome sembrò volere indicare aMtaforicamenle gli alti con bell'ordine 
e fcnuatà , standomi all' aniorità di Lucilio , del quale leggest questo verso 
appresso Porfirione : 

Juiliris Iforltmi ett ad Cam rew naia palaestra. 
■ La palestra del giudice Ortensio fu ordinata a questo proposilo.. • 

e Platone nel Camìde per la palestra del Taureo significò il luogo , ove si 
adunavano tjli nomini doni a colloqiij o a dispute. Senza rhe rifletla'ii . che 
PUllarco (nel scrondo dei Siinposj ) scrive, essere la palestra il luogo, dove 
la lotta e il Pancrazio , non il corso e il pugilato eserciiavansi. E Galeno 
parimenti ha nomato palestra il sito , dove gli atleti soK addesiravansi , e 
quelli , cbe studiavansi di rendere 11 loro corpo ben larcbiato : e stimo in 
questo sesso doversi inlerpretare Ippoerato quando nel libro primo degli Epi^ 

8 
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(Jeiuj, scine, esser nali i Tubercoli a quelli, che ài esercitavano nella palestra, 
0 nei. gioDasj. Aleiini fratlanlo caddero in dabbio le la |»ale9lra avesse, o do, 

10 strato polveroso, poiché Galeno (lib. S. De tuend. valet. Cap. 9.J sembrò 
volerla separare da! luogo , dove era la polvere dicendo : a Ma colali co«.e 
« povsono eseguirsi stando in piedi senza palestra , e senza rn-ilia polvere in 
K qualunque terreno sodo : i lottatori perù che entrano io lizza per acquistar 
c vigorìa hanno HMStieri di un* alla polvere, o dcUa palestra >. A qnesli dw 
mettono doMnezza rispondo : Ancor la palestra aver avuto lo strato polveroso, 
ina lieve, e sottilissimo; e vi erano due diversi piani impolverati ; cioè, uno 
della |ia!evtra. il quale aveva l:i polvere hassa ; e !' altro fuori . il ijiialc era 
coperto di polvere iu gran copia, lu amendue poi la polvere distendevasà ad|f 
un medesimo scopo, cioè, perchè i combnttenli si stessero piA fermi alla pugna, | 
né sdrucciolando eoi piedi cadessero, ed i cacciati a terra meno dovessero restar) 
leù. Della polvere alia liavvi anche una ragione di piò, cioè , perchè gli atleti 
in quella appiofiMulamlu i piedi di maggiore sforzo althì^ognavano per levarli 
in su, e maggiore gagliardia si acquistavano : delle quali cose tutte ci ha dato 
conteita Lnciano nd librello de^^i eserdij. Anti da me s* interpreta dell* alta 
polvere quanto scrive Galeno f Itè. 11.** Ae «m fMnfwn ; H ^ d» tmais 
pnwiQirtkk. ) " D'aver , cioè , soventi volte vidiito gli atleti in periglio di 

tf sofTncar per la polvere : dove pur narra rlic un colai giovane con fauci 
« mollo secche per gran moto in siti profondi ed arenosi era venuto al gìn- 
c nasio per essere di quelli , che di tale esercizio diletiavansi ed ivi solevano 
« sovente convenire a prova ». Non so poi davvero eompreodere perdiè palestra 
si dovntae diìamare anche l*arte di esercitare gli oratori nelle loro arringhe, 
siccome vorrebbe a tutta possa comprovare Biideo nei suoi commenlarj alle 
Pandette. Settima parte del ginnasio era lo sferislirio , al (piale appartenevano 
varj esercizi , e più di frequeuie che altrove , e peculiarmente la palla , la 
quale in moltìsumi modi, come più sotto dimostreremo, veniva giuoeata. Già 
sopra abbiamo dato prova sufficiente non essere (pieslo sferistirio il coriceo di 
V'itruvio, e sebl>ene ipieslo scrìllore non dcsciiva sferistirio nei ginnasj, Budeo 
però ampiamente dimostra, che vi fosse. Anzi che lo sferistirio neppure man- 
casse nei ginnasj privati , o negli orli ne dà larghissima testimonianza Plinio 

11 giovane ( Libro 5. Episl. 6. ) che lo descrive in amendue le sue ville Lau- 
rentina « Toscana acconcio a divisate maniere di esereiiaziont , e con entro 
parecchi circoli , e come anche appare dal testo delle Pandette , ove leggonsi 
queste parole di Ulpiano : ( Leg. IC. /f. de maudat. J «■ Dicendosi, che Aiirelio 
« Quinto avesse ordinalo all' ospite suo medico di far costruire a sue spese 
K fa> sferistirio e gli Ipocausti , e tntlo ciò , che potesao riesdrgli gìovovolo 
c alh saluto nei snoi orti di Ravenna , dove ogni anno aecostnauva di riti* 

rarsi ». Nè sì va in fallo asserendo,* che odio sferistirio , olire il giuoco 
della palla, si trattassero altri divertimenti, perchè in quello FwjMninnitt (< 



Digitized by Google 
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fcrive Svetonio iib. 10. Cap. 20. ) faucti , ctteraqut membra $ibimet ad 
wmunm «b/WeaAil.* cioè, « Vcipamno con eerla ttgoh si fregava il volto» 
c e le altre OMBbn a. Feraavano I* ottava parte le vie fra i portici , e i 
mri ffombre di qualsiasi falibrìcalo . non che l' area del Peristilio , le quali 
fiirse apriran varco alla luce nei portici , e nelle stanze , e servivano allo 
spasso, e ad altri passatempi , che non fossero da palestra , nè da piano di 
■alla polvere, uè da portici, o da qnal altro silo. Qnesle vie, die noi dao- 
eoido eoo Galeno poe'anii nominaaino. luogo sodo , forse furono eoil dette 
per non essere selciate iiA di pietre , nt di sassi , ma ruvide , e con suolo 
adeguato soliamo. In ijinstn io in'awì'in, che venisse fatta la corsa, ei\ a ci<'i 
appunto vi furono messe le loruie e i termini dei Diaulo, e del dolico (1), 
donde derivano i «itaufoflromt , e i tfotteod^Mm' [ì] , quantunque Viiruvio 
flib, fi. Càp. 11. y asserisca, nnll* altro essere i diauK , che il dfeuilo dei 
peristili quadrali lungo due stadj. Quivi forse alcune volle si facevano gli 
ospiTÌ/j del salto , e del disco , the Galeno pietra alla palestra. La nona parte 
erano i così delti xysii e xysta f sitti J , gli uni e gli altri dai (ìreci e dai 
Latini ben distinti. Imperciocché i xytii f $iuij non erano se non che portici 
coperti, sotto d« qnali gli atleti 1* inverno, e Pestale nei giorni di nul tempo 
esercilavansi nelle loro pugne: xiftla f ti$ti J poi erano passeggi allo scoperto, 
dove l'inverno per \r Mìe giornale non rigide escivano dal portico, e l'estate 
quasi sempre vi si aveva esercizio , e ^i giva a spasso. 1 Greci , scrive Vi- 
iruvio, chiamavano quei passeggi t (pttpoi/.ttc(f f peridromide J , ed erano in 
doppia aMiHcra, altri nndi di qaalsiasi ornamento , altri piantati di platani , 
0 alberi di altra -specie per renderli ombrosi ed ameni. Questi sono i tanto 
celebri platani del passeggio dell" ai cadeniia Ateniese ricordali da Plinio / Lib, 
12. Cap. l.y Questi sono i tanto decantati .n/s/i f iisii J da Plinio secondo 
f lÀb. 2." EptM. i7." e Lib. ò. ' Epiff. b." J in descrivendo le sue ville Ta- 
scolaoo e Laorentìno : nè allro significar volle Isomaeo appresso Senofonte 
fin Àteonam,/ nominando la pass^giala pd tegUo Rifate/: cosi pur Fedro 
appresso Platone dove per con^i^Ilo di Acumeno dice far paleggio più salubre 
per le vie, che pei corsi: « Al tuo e mio compagno Aciiineno compiacendo. 
« me la passeggio per le vie , le quali ei s' avvisa che portino minor lassezza 



(1) Dolico = deriva da ^oXivÒs y che significa la lunghezza di due stadj , 
o di dodici , o di veolìqaattro ; ma r nitìmo è il pift ricevalo. 

(2) Diaulodromi e doUrodromi. l^iaiiIoJromi si dicevano certi corriilori . ohe 
net pubblici giuochi correvano , senza mai fermarsi , due sta^j andando e ritor- 
nando ; e deriva da questa voce da IncuXo; ( lunghtxu ài éu stadj) e B/Mjtxap 
(Mff), Dolieodronil poi erano eMamati quelli, elio correvano due dolidii $ ed 
è eomposta questa voce di ^Ò7u%p(y o di tfNfcer* 



40 * LrBBo rumo. 

« che i corsi D. A che se Ficino avesse volto l'occhio, meglio «mbbe tra- 
dotto le parok di Platone ; na m diapiii«f«iM più aotio Initiaodo dei iMgiù 
degli eeerciij. GiostiDO Martire , che nel cominciamento del dialogo dii^se : « A 
t ne che vo passeggiando pei sentieri del .n/j/o f $iftn J » intese questi luoghi 
dì diporto, e panni, ihe il suo interprete ahbia un po' traveduto. I ho>rlii 
ancora, che racconta Lampridio ( Cap. 25./ a\er Ale^aodro Severo ordinati 
alle pubUidie teme» e fonnali adle sue, allemii gU ediisj presto le teme 
Ncfoniane , altro non fiirono , che i viaH di platani , ed i eoil detti «ytfa 
fmHJ dai Gnei. 



■ 

CAPO DECIMO. 



Oei BAGM UEL «ÌINHASiO , E DELLO STADIO. 

Il bagno fn la decina parie del ginnasio, ed amasi io gran cento sovra 

mite , perchè deliziosissima e profìcua alla sanità. Io mi figaro ^ fono 
■Anr\i>- la più grande, e li [liù bella per due ragioni : prima perchè ( come 
deplora Galeno ai suoi tempi ) presso die lutti pli uomini rotidianaraente 
lavavansi : costumanza non usata al i^ecolo dì Ippocrate e di quasi tutti gli 
aaticU insino a qnelto di Aselepiade e di Ponpeo. Anzi allora aeppare san- 
• bra , che fossero ( scrìrono Ippoerale 1 3.° Cam. éU vìe. rat. in oenf. J e Ga- 
leno ) edificali a late agio nè bagni pubblici , nè prìrali , e pochi , e rare 
volte lavavansi : poscia perchè ai bagni era mestieri di molti luoghi per varj 
comodi di quelli, che doverano lavarsi ; e ciò voleva uno spailo maggiore, e 
pereiA erano costrntti con narni e colonne snperbissine. Grande puro fu la 
magnifieenza dei bagni privali, e Seneca ne scrive (Bpist. 86.) c Che a daseono 
t poMper ubi vid^tur , ac senftchM , mei porùfet Mneorum magni$ ae 
« frtdom orfribut refuUitsenl , ntti AUxandrina marmora yuwidids erustit 
e éiuincla fuiueni, ni$i itlis undique operosa, et picturae modo variata eir- 
« wmUUo prarttswetur, md vUro akeaiider^wr etmera»,^ nm t^wm or- * 
« pmfia «ptsfoiNMi fvdi$$«nt ». = c Parca di estere meschino, e sordido se 
« le pareti dei bagni non rilucerano di vaste preziose tavole , se ai narni 
» Alessandrini non si erano incrostale le pietre Niimidiche onde inle^siiio fosse 
a un artificioso contorno a modo di variala pittura, se il vAlto non era lutto 

< ricoperto di vetro. se T acqua non si versava da canne d' argento ». 

E per non lacere dell* ornamento delle staine e delle colonne, dn nnUa soste- 
nevano, (il che avevano i bagni dei libertini , quasi non volessero por piede 
se non che snlle gemme ) chi leg^ la deganiisstna descrizioae fatta da 
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■ziale (l) e da Staiio ( Lib. 1. Sylva. J del bagno di Etrusco , non potrà 

m „ j|ggpig^^„j,g j lyjjjj bagni antichi. 



(1 ) Lib. C £pigr. — Epigr. di Manial» mi bagni di Claudio Etrusco : 
Etnuri m'af thermulh favertt , 

lUoiìis morieris , Oppiane. 
Xultae sic tibi biandieatur undat^ 
Net fimte» Àptmi nitfM pudtit , 
Aon moUii Sinuetta > ftnidique * 
• Flurtu.i l'asserii, aut «wp^rfii/n Anrur , 

A&n J'oebi vada , principesque Bajat. 
MufiNMi Imi mUUmm mtUat $tni»mm ; 

EmS ipta ett Uhi lonijior , ditlfM 

JVuffo tardiu* a loco rtctdit. 
Ittie Taygeii vinnt «•«(alla. 
Et eertani vano decore iosa , 
Quae Phnf.T , rt Tifiì/f altiun recxdit. 
Siccot pinyuìt ofiyx anhtlat aeslu$ , 
Et /laiMM f»M< eolMf OpMloR. 

llitut $i placrant Uhi l.aconutn ^ 
Contentut pott$ arido vapore. 
Cruda virgitu , MartUnt mergi i 
Quae tan candida , tam ««rena liMtt , 
I'/ nuUas ibi tutpicerii undat , 
Et eredat vacuam mtere Lygdun. 
Non attenéiB , H aura «w avelia 
Jam dudum quasi negligenttr UUdSt 
lUoiuM montri$ , Oppiane. 

• Se d* EtaiNco nei bagoi le lue mealira 

• Non Utì , Oppiano , ulegra aMberai 

• Tua bruttura , e con eaia morirai t 

• Ched a mu sembra 

• Non avervi ahr' onda , 

• Che tnenlio sappia in c^ni ascosa ruga 

• Più dentro ricercar. Non cosi fruga 

• L' aovM d' AUno. ■> le litolie iettane 
« InlaUe e pura non eoa) poirabbono 

• Di Slnoeaaa i dalicali Cmti ; 

• Ned i lervidi flutU 

• Del Passare, e neppor della Nparba 

• Terracini , non che di Feb» 1 gntdi 

• Tanto polrebber tutti. 

• E né r acqua di Baja , 

• Che di aalobfilk aolP^lliv ha U finlo. 



4i LIBRO PRIUO. 

Ma dì dò insti. Ora per dare ud| contezza ud po' più esatta dei bagni del 
ginoMÌo, «vtMb Andrea Baado BIpidano doobo di mokÌMiau dattrina dapo 
la prìna «finaae ifi qmsti «ommealafj seritlo dà bagai ud trattalo aaifcnale, 

« eouplelo soltanto esporremo : primo quali si fossero i luoghi destinati ai 
bagni : Sfrondo quali i rasi e 1' ni-ia nel luojjn , ove lavavan<;i : terzo perchè 
si lavassero : quarto chi si lavasse , e quando. Riguardo alla materia colla 
quale laraTaan bai a tatti è cognito essere acqua dirfee , o raocoha per k 
piogge, 0 da acquedotti, o da fiuni o da altronde. Ed aTvegnaebè Galeno 
ed altri molti facdaua menzione sovente di acque medicinali dei bagni , sic- 
come di queste usavano solo i malati ed i convalescenti , non già i concorrenti 
ai ginnasi > eccettui la rotta e interminata libidine di Nerone , il. quale 
non pago delle dolci ( cori rapportano Lamprkfio a SfMnio ) volte , efae d 
eondneessero die sue tarme le acqne marine e di Titoli ; nd delle aeque pd 
sani intendianio poramenle dÌMorrm. I luoghi , che eomponerano I* intero 



■ Nù scorgi altrove il Ciel sereno tanto. 

• Ivi più a lungo e ehiara 

• Splende la luce stessa , e il «lì vien meno 

• Più tardamente. Ivi del TaigelO 

■ £ il marmo verdeggiante ^ 

• E lo maeilola gara 

• Del variato color ili Frigia <' Libia 

• I ussi fan meraviglioso aspetto. 

• E eoo nigglor dilello 

• T' allegra 1' alabastro, che MidHile 

• Vapori asciutti spira , 

• E cun tenue Gamma serpeggiante 

• IH iielie ioee rtdoM» gli Oliti. 

• Or se a te piaccion dei LaCOai i riti , 

• Del secco vapor pago , 

• Detta fredd* acqua vergine potrai , 

• E della Marzia immergerli oel lego 

• Pcrretiamcntc netto e arclparÌMinio • 

• Si che se dalla sponda 

• Tu 8m» Il guaterai 

• Con piena persuasione eeolamerai t 
> Qui non ci ba T onda , 

• Cbè questo è tenia velo e in sua netara 
« Il bel candor del marmo candidlealmo , 

• Cbe in seno il Tauro indura. » 

• Che fai » Oppiano ? Non atiuitdi 7 spregi 

• n mio perlèrel blegra aeriMeal 

• Tua brutinra» e een eem morirai* > 



luglio, che da Cicerone si cbiaiuauo Oainearta j balneari j ( Cic. lib. 3, £pi$i. 

Q. Fratrm 1^ l.> forano molli : cioè » il ItTaero freddo latioanenle /«- 
«crfio frifida, e grecamoDle ywirpm ftoifinn) il riifniooiojo, o frigidarium, 
il bagno tiepido, o lepidarìim, il sudatorio, o tudt^io efljtda> e il hmra 
caldo, o lavaiio calidn. A fcnif^in dei bagni poi erano l'ipocausto hypocau- 
slum (1), l'acquaio aquarìum, e il vasario vasarium. Chiunque vorrà cou- 
»iderara gli avauì ddk lorne raoume footycrà tatti questi luoghi «Mere fab- 
imeali a volta a guisa di cupole. Nè naravigli alenao sentire da noi annoverali 
più luoghi , che dn \ itinvio , perchè i disegnali da Ini qnaai tetti vennero 
tratti dai Greci alliM(|iijmio i Romani anche dalo avevano coroinciamento 
alle tenue ammirande, alle quali, come pili lascivi dei Greci, mollo aggiun- 
tare a bro più pieno soddisfacimento. Il lavacro freddo f ImaAt frigida , o 
hwTfi») dnn^be era il Inogo, che avea i bagni d'acqna fredda, e apesial- 
raente la pÌMÌn|i da Plinio giovane per altro appellala Battìtt$rìo a comedo 
del nuotare , per (ine! che indicano gli autori , sì nella slate , quando un 
simile bagno diiotla o ricrea , si in altre stagioni per chi la bramava , o per 
la salute, o in grazia di puro solazzo , qual conia Lampridio di Alessandro 
Severo , ebe radissime volte al lavava wà bagni caldi « ma d* ordinario nella 
IHScina. Dice Galeno , che soU* nio di questo bagno molle cove possono ap- 
prtMidersi noi libro 10. Collectanear. di Oribasio. Ci narra Lampridio, che 
Elio^'abalo non degnò, che <ii bagnasse il siin corpo nelle acque della piscina, 
se noD ebbero in larga copia il croco ed aliri preziosi unguenti. A questo 
seguiva il frigidaman f rinfrueaujo J a satisfaiione di qaeili, che sortili dal 
bagno tiepido 0 caldo desiassero rìcrearn all' aria fresca ; nè questo era in- 
gombro di vasi di acqua per dar posto a molti , che nell' estate vi potessero 
intervenire. Alcuni hanno fallo «ospeiin , che in cpiesla parie fosse posta la 
piscina per chi dileltavasi di nuotare, di che tratteremo nel libro terzo. A 
ne per6 sembra piA verisimile , che eotesta piscina avesse posto nel lavacro 
freddo » dove serbavano altra acqua fredda , mentra dagli autori non si fa molto» 
che fosse tenuta acqua nel rinfrescalojo. Potrebbe essere impertanto. die quelli, 
che volevano lavarsi, ivi si spogliassero, si perclii* l'apndilcrio, stanza comune 
degli esercitatori che nudavansi, ooo poco era discosto, e se vi si fossero 
spogliati , eran eosiretti passar nudi per 1' efebeo , e pd freddo lavacro e per 
altrove. SI perchè oeir efebeo di sovente potevano essere * e fÌKse vi saranno 
stale persone , dalle quali I' onestà e la decenza non avrebber volnlo , che 
fossero veduti passare qnegli nomini ignudi. Dunque torna assai ragionevole, 
che per iscansar lutto questo si fossero svestiti nel rinfrescalojo. Alla quale 



(1) /feeeuafe • deriva da ùrò (tutto)» e xeciw (Mrutìw)^ cioè luogo 
sotterraneo eco fuoeo per rifeaidare i bagni* 



f 
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semenza molto sostegno porlano le testimonianze di Varrone f ì." De Re ruitie. 
in firo. y , e di Plinio f Lib. i. Epi$t. 6. J , che scrivono essere stato l' apo- 
dìlcrio no« |»aHe dd bigio • nella dili e odle nik : aiccone pm 
etiandio , che Galeno f Di Imnd. valet. J ed Oribasio f 10° CoUeet, Cap, %,) 
>ignifichino allor(]iiaiuIo esponendo 1' ora , che un giovane di abito leiii|»<'rat<> 
ilehba usar del bagno . dissero , che dovesse tcmjverarsi il ginnasterio . il (jiiale 
esser non puotc che il rinfrescatojo stesso, dove delergevansi anche i sudori. 
Inperdoediè Galeno nel libro dedao del Metodo disegna il bagno eoaqpoclo 
di quattro parti, cioè, del caldario (mtittain»} del laracro caldo, che cbia» 
ma \oorfw^ del lavacro freddo, e dì una quarta , nella quale tergevansi i 
sudori. Ma questa ^ piuflo<t(> congettura , che un fermo giudirio. qui 
debbe nascer dubbio ad alcuno in veggendo nomai'e con lo stesso vocabolo 
'hìaTfèt Gdem» nna porte, e Viimvio on' altra, potente ben teiere tweiraio, 
cbe collo stesso none fossaro indicate doe diverie parti . poiché MMndne erano 
lavato]. Non disconverrà pure qui riflettere dover essere questa parte dei bagni 
pul)l)lici mollo vasta . ed acces'.ibile a chiunque , di modo . clic agevnlmcnti^ 
potessero venir rubate le vesti dei denudati ; di che la legge decretò contro ai 
ladri dei bagni una condanna più grave ; come innanzi a ogni altro insegnò 
Aristotile fnMa Haimu 99.* o fniUtma H.^'A' Né ni è ìgnol», che ì ha- 
gnajuoli ed altri usassero dei cosi detti capurii ( catùtri J a tener guardati 
(lai ladri i vestimenti di chi lavavasi. E Giovenale di qnesti intese nel verso 
della satira 10/ 

Qtiem Mfutfur cuttos anguslae vernula captae. 
• Il segue lo schiavo custode delP angusta cassa. • 

e oosl Ovidio nel Lib. 3." De arte amandi: 

Cut», custode fori.' Inniram sfrrantt JNtcMav , 
Cffenl furtivo» balnta tuta jocos. 

• Ed i bagni sicuri entro aè ascendano 

• Ogni scherzo furtivo, e intanto fuori 

• Guardi il custode la (eminea veste *. 

e Marziale nel Lib. 12." Epigr. 70." 

JLinfea ferrei Apro vttiius eum vernulu nufer , 
Et eupra fo^aai huea $edtret amit. 

■ Recando ad Apro puc i la l<> storlo 

• Schiavo i ionzuoli , e sulla pìcciol toga 

• Sedendo la sua losca veccliicrella •. 

Il bagno tiepido lepidarium annesso al rinfn'scalojo era un luogo mollo ac- 
condo tanto a qneOì , die o per salute , o per rìcreamento goder volevano 
dell* aria, o ddl'aeqna tiepida, o iB amendno; tanto a qndii, che brasavano 
entrare nel bagno caldo, o freddo. Iniperdooohè,qnciti per non faro passo 
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immediato dall' apoditerìo , ovvero dal rinfrescatojo al caldano ( tudatorio J e 
■Ofrihawal* dal bigm calde al riaimcaloja, omn» al lataero freddo, e gir 
eoli dall'Olle «strane ali* altro, e «errar parioolo non lieve, interteeciaiin od 

bagno tiepido di Badia tempera infra gli altri fieehè s' avvisavano euer di- 
•poeti ad entrare senza tema nell' altro. Sebbene iu giudichi , die nei liagni 
privali r apoditerìo e il tiepidario fossero io ua luogo medesimo oon menu 
per la pennria dello spazio , cbe ad avere eoa maggiore ceoMdilà. hlbxà 
QceroDe visitala la villa di Arpae, aella qeale per cooiiglio di Qninle Fra- 
Idio edificava , «crìve: { lÀb, 3.** EpiU, ad Q. Fm. EfùL i.^J a Àm in 
« aìlernm npndyjlfrn angulum in halneariis promovisre. » = « aver nel luogo 
<c del baguo, accostale le stufe all'altro angolo dell' apoditerìo ». Il che di- 
mostra cbiaraneate che lo apoditerie e il laeooico, cioè, la calida ludolto^'o 
oiMj eene vice ebìaaMta dallo ilesae Qeereoe, e da Celie, «raao coegieeii 
quasi allo stesso modo, cbc noi giudichiamo essere uniti il bagno tiepido ed 
il laconico, alninno dopo i lempi di Vilrnvio. (pianinnqtie questi nel Libro '>." 
Gap. 10. non paja discordare dalla nostra sentenza. Il sudatorio calidarium 
da Vitrovìo f lÀb. Ò." Ct^. 14. > e da Celso f lÀb. 2." Cap. il.J Domato 
ImeiiMHM era uaa eamerella aem'aeqoa, e aoeenodala dirattaoiette a frove- 
eare il sadore, e per questo da alcuni et^ida miialio, e da Geeroee fM. 3* 
Epist. ad Q. Frat. Episl. I.^ V, e da Celso f In proem. J venne chiamala Assa. 
Di questa fa ricordanza Columella { Lib. i." De re ruftic. J così scrivendo 
contro le costumanze del suo secolo, c Max deinde ut opti veniamu$ ad ganeas 
« quMUkuMm endùalm $M»qmn m , H «awele miifora wtm p muimm ». 
ff Poscia per es.<vere meglio aceeneì alle bettole apporliam rimedio nei laeoaià 
« alle crudez;^e giornaliere, e per opera dell'asciutto sudore eccitiamola sete ». 
Un (m1(Io \apore, o un ralor serro rinserralo in questa suscitava il sudore, 
non allnaicnti, che sui uiirteli di Baja (1), ove ai tempi di Celso dalla terra 
svolto no cerio caldo vapore, e raecidio deelre un sala eediava sommaineBle II 
sedere. Oraiìo invero ne Ci motto ndl* Bp. 15. dd Ltb. 1.** 

Smu myrttt» nliiifmi 

Dietllfue (•efsnntrm nervis elidere afarkm» 
Stdfhura eonitmni vievs jfemit : cioè» 
I MMi mlrteU 

• Derelitti veggeodo, e diipremrsi 

• I solfi, che avean fama il pÌ2;ro morbo 

• Cacciar dai nervi, duol»ene quei borgo •. 



(1) Baja è una terra di Campania amenissima e dilettevolissima, alle cui 
acque, e ad altre sue deliiie eoocorrevano io gran numero gli uomini dati al pia- 
cere ; ed alle medesime , perdocchè erano mollo adatUero, ricenevano andw gH 
iafemi di varie malaUie. 
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Quelli , cbe si osùoaoo a sostenere che pres&o \ itriMio tepidarium f iepi- 
iarw) elmomem» (ìnumko) nam It Mcnt «om, se apriraa bn gli ocohi 
Mille panik mcdesine di ViiroTÌo aUdrqiaado eapoos tttert il laeMiiM e i liMgU 

da sudare f sitdatoj J eoDgiunii al bagno tiepido o tifid0fi» , si avTedranoo, 
che ei ne fa rliiariisim.i ipp.i razione. Senza che Celso a non dubbie note chiama 
laconico quel luogo ove il secco calore provoca i sudori; ia qual parlicolariti oon 
cooreoirsi al tepidario ognuno, che abbia crilarìo, il vede: e et lo deacnte 
aparlÌMÌiBaBeala Marnale aà bagni ditBtrasco : 

Ritu$ ti ptecMml Uhi Laetmvm 

Confrntu< potff arido rafrirr 
Cruda virgtn€ , Martiaxt mergi. 

• £ te a lo piace dei Laeonf il rito 
■ Potrai eoQtenlo del calore asciutto 

• Immergerli nell' onda cruda Vergine 

• O nella Marzia 

So. che alcuni in ìscorgendo il laconico rotondo, sulle fogge di uea piccola 
torre a volta in emisfern argomentarono , che ^ales&e qua&i lo sferìstirio da 
■oi sopra deaerino. Con questi mw m è dato erafCDire , parendaflii eaoli» 
la bmaa logica , che in un Inogo ealdo eosirntlo ad oedtaaenlo dd andora al 
vtdeiae giuncare alla palla, o ad altro giuoco di tal fatla . giusta le tradizioni di 
Plinio f Epifl. Lib. />." ) apparlenenle allo >fori>lirio. Perciocché se in luoghi 
caldnaiuii si fossero fatti esercizi , che per incendevaDO il corpo , sarebbe 
ami» nn wraar olio ani fuoco , come parla il proTcrihio. Poaaono aggindicani 
al laconieo lo parole di Gioveoale , m il Mgncnie forao, checdiè abbiano d- 
ealalo altri, lo acrifcrnno così : f SuHn 11.* wr». 176.^ 

Qmi Ltetia»wfi»imn propfyMMte fuMeof «tAmi. 

• Che lubrica di apuli il paTinenlo 

• Lacedemooio. ■ 

poiehè afona un tale , che spulando smoderatamente sul snob» del laconico 
tO|^ieva a quelli , che ?i - camminavano , di poteni tener fermi i piedi. Allato 
al laconico era una cameretta calda, la quale piena di vasi da acqua, e de- 
Stioata ai lavacri da Vitruvio ebbe il nome di lavalionit ealidae ( lavacro caldo/ 
e da Galeno f Uh, 10.* Jr«lilo.y 'Km^ : « direi quasi eaaer quesU» cbe 
Arcbigene presso Galeno (nell* 8.* He cooipoi^r. medwom.* sec. loc.) denoniaft 
^Kor (1). Questa era la parte primaria del bagno e su ciò non vi ha con- 
troversia. T?on so poi davvero figurarmi perchè Vitruvio nella costruzione dei 
bagni del ginnasio abbia ommesso il tepidario , o bagno tiepido , quando in 



(1) Iftity cioè, ftnU», dwlva da ^cw, ftntn. 



CAPO r>Ecnio. 47 
«mniaestrando sui bagni privali oe fa menzione. Iiuper ciocché se mai ei l'avesse 
signifiMt» nel sodalom a ttlta , flonscgnirribbe , che il bagno tiepido a' ado- 
prasse anche a sodare , quando egli nel capo antecedente ha distinto sudatorio 
e tepidario. E se pur si volesse lui averlo inteso nel lavacro caldo , perchè 
dunque nel principio del Capii. 10." dello slesso libro avrcbiM» dichiarati di- 
versi i ctddarj e i tepidotrj ? Quindi forse potremo conchiudere , essere in uno 
il sndalorìo a volta» il lacooieo, e il lavacro caldo, cacioso il bagoo tiepido, 
perchè le palestre greche ne mancassero. la quanto poi scrisse Pollnce nel 
libro 7.**, che tchétWTnptw f aliplerio J appo Alessi fosse una parte dei bagni, 
non veggo come provarlo, menln; egli slesso in altro luogo lo ha annn\eraIo 
fra le parti del ginnasio : purchì^ non si ammetta, che gli Antichi col vocabolo 
B«?^«w7or f bagno J comprendesserD I* intero ginnasio. E tanto basti ìnlomo 
alle parti dei pobblici bagni od ginnasj. Vi ebbero poro e fnor di nomerò 
hagui privati con alcune delle parti dei pubblici , ed altri senza. Ma non 
A dt'Il' i>tiiuio nostro tenerne ragionamento. Dei luoghi in servigio dei bagni 
era priujo 1' ipocauUo , che da Vitruvio si descrive un camino a guisa di 
fornace , sotterraneo al calidario , al lavacro caldo , ed ai vasario : nel quale 
per riscaldare l'acqua ed i snaeeeonati luoghi veniva aeecw» il fooco. E perdiè 
questo non ù spe gn esse , da certi schiavi delti perciò da Papiniano nelle Pan- 
dette fornnrntores f fornaciaj / \oniva attizzalo con pallollolo o goniilnli iin- 
piastrati di |>ece. Plutarco /' nel Lib. 3." probi 10." delle quesi. Simpof. } 
intorno alle legna a tal servigio racconta , che gli edili stavano in guardia , 
perchè il fnooo non fosse acceso d* ulivo , o gittalovi dentro loglio , recando 
le esalaiioni di questi gravedine al capo e le vertigini ai lavantisi. .Yitmvio 
poi (nel Lib. 5." Cap. 10.'^' y in riguardo alle pallottole ci mette in chiaro , 
scrivendo: Il suolo, ov<^ sono posti i caldaj essere disposto in pendio verso 
l' ipocausto , acciocché gittalovi il globo non dovesse dentro fermarsi , ma re- 
trocedere alla bocca, e cod la fiamma andar vagando meglio sotto il fornello. 
Bccone cenno wà versi di Stailo ndb descrinooe del bagno di Etrusco 

Ct$pa»U$ 

Audilura pUrif , u'ii languidu» igni.* inerrai 
Atdibns , ft Irnuem volvunt hypocavsto vaporetti. 

per seolir rombreggìanti globi 

« Quando languido il fuoco si distende 

• Per le stanze, e un vapor tenue ai svolge 

• Dagli ipocausti. • 

Donde si pare il grosso errore di qndii, che riputarono la stessa cosa Laco- 
nico, ed Ipocausto. Seneca poi nel Cap. 24." del Lib. 3° De nat. Quaut, 
e nella fipbl. 90.* dà eoateua , che a' suoi di forono inventati « is«frMiee 
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« paritlibus tubos, per quos circumfunderelur calar j qui ima simul et sumnia 
« fomtf MfuaUttr, » doè : « dei tnin inieriti ndle pareti , pe' quali s' aggi- 
« rava inUNVO il calore, che cgvalflMDM rìacaMava k |Mrti «m e le wma >. 
In questi il calore iatrometlCTa nell' ipocausto , caoae ci additalo i giure» 
cmisulli ; e Ausoak» nel lloiella lo esprime cosi : 

Quid fUtt tulfurta tulftrueta crepidine f umani 
Balnea , ferventi etim Mulciber hauttus aperto 
Voltil anhelatat tecloria per cava fiammas , 
Imdutum glomtratu aetim 4XfirmU0 vaporemJ 

• Che dir del bagni, clu' 3 stilfiircc ma^sc 

• Fuman suppoeli» mentre it (uoco escilo 

• Dalla ebioaore ardenti, le Atebiaatl 

■ Fiamme rivolge in incavate vie, 

■ Ed esalato il caldo, addensa il chiuso 

• Vapore ? • 

Mol(i:^<'inio vestigia anche oggigiorno di questi tubi si rinvengono nei ginna«>j 
di DuiDiziano e di Caracalla. L' ipocaubto avea davanti un cotal viale chiamalo 
da VitroTio propnigeo, quasi dicessa Aocm déia forme», L* acqoajo era «oa 
caneretla annessa al lavacri» caldo , e al calidario , la qnale aveva una vasta 
conca conlenente I' aeqna trasmessavi dagli acquedotti , 0 d' altronde , e da 
questa per (anali veniva intromessa nel bagno caldo 0 freddo. Non guari 
disgiunto da questo venne collocalo il vasario , che aveva in serbo i vasi ne- 
cessari pei bagni , dove Teoira riscddala 1* aeiiua per essi. Beco ^autt» m 
scrivo VliniTio Lib. 5.* Gap. 10." « ilAcnau «osa nqir» hìgfMmaum flit cem^ 
ponila fuiue, unum eaUorium, «iterum tepidarium, lerftum frigidariìm, et 
ita collocala , ufi e r tepidario in caldarium , quanlum aquae calidae exis$et , 
infiwret, de frigidario in tepidarium od eundem modum ». « Sovra 1* ipo* 
c eausio essere disposti Irò vom di rame, «w dello caldario , un altro l^> 
c darlo , c un tento rìnfrescatojo , 0 ordinali in guisa , cbe quant* acfua il 
« caldario ricevesse dal tepidario, altrettanta il rinfresealojo ne riversasse nel 
« tepidario ». Trattando dell'aria, cbe dall' eslrinsero interveniva nei bagni, 
questi , come denota Vitruvio , erano collocati in luogo caldissimo , avean di 
dietro il Settentrione e T Aquilone, e quindi i caldarj e i lepidarj ricevevano 
il lume dall' ocddenie invernale (1). E forse il volle intendere Oribasio f 9. 
CtiUeci. Cap. 12.**^ dove st^oendo la sentenza di Galeno scrivo, cbe gli oi- 
timi Architetti avevano costrutte le case dei bagni volle all' ora ottava. Ma se 
poi la natura del luogo avesse ciò impedito , anche dal meriggio il lume 
ricevevasi, e questo per un largo forame lasciato aperto nel mezzo della stanza. 



(1) Cioè, da quella parte doU'Ooeideatet dove il sole Irsmonla oeir invamala. 
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HMlo del quale era collocalo il laU>ro. Il labbro anco intornufVaDo dei mar- 
gini spariosi , • porriei , da Vitnino ehiamati teìuhu (1) , nai «pali , te era 
oeeapalo dai venati prima il laogo del lavarci, gli altri rimanovansi dritti alla 
veduta, eolle loro ombre portavano hiijo, entrando la luco dall'alto. Tut- 
tavia della temperatura dell' aria entro il bagno rinvengo in Spncca (2) e in 
PUilarco { Lib. 8." Sympos. prob. 9^' J autori di assai valore , aver usalo gli 
antichi bagai delicati , e mediocrenante ealdi ; laloMote che Alcaiandro fab» 
brìciiaote aodft nel lavacro , e le donne dei Calali vi inlenrenirano colle pentole 
della polenta , e in itn coi loro baroboli lavavansi e cibavansi. Ma a tal epoca 
erano avanti a tulli i bagni caldi, e beo era lecito esclamare: 

Aie Cttf/tn» » PUtf0lo»pu fiuitnt Adieronta petmUi* 

• Qua corrono Cocito o Flegetonle 

• Verso Acheronte. • (3) 



(1) Scfiolae = Daniello Barbaro traduce ieoìe , e così osserva nella stia nota : 
« Intorno il quale ( cioè il labbro ) erano alcuni parapelli , dove le persone si 

■ appoggiavano aspettando , che i primi niciaeero dal labbro i quOilì cono delti 

• étal» , ovvero ( il che più nai pìImo ) orane alenno bandie d' iniorno I labri , 

• dove si aspettava. - 

(2) EpisL 80. • Scd , dii boni, quam juvabat illa balnea thlrore obaevra» 
« el gref^i ttetorio Muetm fune wt'res Cilenem fièi* tuittm, wt FoMwm Ma' 

• jCtmum , aut er Curneliis aliqutm man» sua lemperafise? .Vwm hor quoque nobi- 
« Ihsimi aediUt fungtbantur oj^cio, intrandi ea loca, quae populum receplabant, 
a exigendiijue mvniititUi tt «film ne sdFnftrrai Imptrafuram , neii Anne, qutu 

• mqNr inventa est, timiU$ incendio, adeo qmUtm, nf coneiefn» in dUfuo leden 

• urvum , vivum (avari oporteat •. cioè, 

• Ma , Dio buono I quanl' ora giovevole 1' entrare in quei bsgni oscuri e coperli 

• di paglia* quando si rifleltova, che erano itati tonqMratl dalla nano propria di 

• Catone quando era Edilo , o di Fabio Massimo, o di qualcuno dei Cornelii. 

■ Imperocché anche gli Editi nobihssimi non isdegnavano di entrare io quei luoghi 

■ che rieettivaoo il popolo, a Ano di fare, che ognuno fono aervilo nettamenla* 
- e che non vi fosse del calore io non quanto bastasse , non come al presente , 

• che riscaldano i bagni in modo , che uno schiavo reo dì qualche sceleraggino , 

• se vi fosse gettato dentro, sembrerebbe punito abbastanza 

(3) Eeeo qnanto dieo Plolareo t • Non ha minor possanta noi franMiaro 11 

• eorpo , e nel far nascere nuove infermità la diver^iih dei lispni ; poiché esso 

■ a guisa di ferro ai ammollisce e strugge ^ e subilo vien dall' acqua fredda temperalo 

■ 0 indurito. So ooloro, clw aono Mati neH* olà pasaata vadeiaaro con le porla 

• aparto i nostri bagni , a ghidioio mio dirobbono i 

IM Tk||eigMe qnirt ti aa—args 
Mitede , « Mali alscai di Mmme. 

• Poreliè gli AntlcU noalri li usavano eosi piaeovoli o aoavi , dko Alcaaandro Ife- 

• gpw con la febbre totano domi noi bagno. E le angli dal Gahll parlavano non 
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E ie terme Netoniane forse erano ia questa lempra , cantandooe Marziale nel 
Uh. 3. Epigr. 36. 

Si tmptrati Mm$um eupit ferveru , 
Fauttine^ fuoi tix Julianu$ introni f 
Roga , laretur , Jlelhorem Sabineum , 
Neroniana* it refrigerai thermoi : cioè ^ 
• Fnuthi, M un btgao fenrido • Df • Sabimo il rator* , 

• Agogni temperar » • Se in quel lavar hì viio' ; 

• in cui Giulian medesimo ■ Ei di Neron le calide 

• Non arrischiasse entrar : • Terme raffreddar pu& 

Nulladimenn all' ek\ di Caleno, che fiori poco dopo Seneca e Plutarco, (|iit?^ti 
bagni a tal grado accalorati erano dismessi. Anzi si vuole, che l'uso di quei 
jSA ealdi non ime HniTersale , ma peculiare ad alcuni , quanlanque Seoeea 
aceerti, <Ae presao gli antichi ; « Uomini nobiliaitait, c che erano Edili, non 
a disdegnavano in questa carica entrara in qnei bagni » clie riceTcvano it popolo, 
« ed ivi provvedevano alla mondezza , e a tutto , che rendeva la temperatura 
« salubre e giovevole » : ma che ai suoi dì fjtiosin era lutto dimenticalo c il 
calore del bagno pareggiava l'incendio (1). i'iinio narra che i convalescenti 
per lollerara il calore dd bagno tenessero del sale sotto la Ungna (S). I vasi 
da lavani allrì fnrono immobili , ed altri mobili. I non moribili erano costrutti 
di mattoni, o di marmo; quelli del lavalojo caldo erano delti alvei f alvei J 
e /flòra f labri J : e quelli del I.iv.iiojo freddo si nomavano piVctriae f piscine / , 
e baptisteria ( baUisteriJ , ed il loro vacuo era di si smisurata larghezza, che 
vi si poteva in certo m>do molare. He rimangono alenne vestigia ancom 
nelle mine delle terme di Ronu. t novibili poi , comcchi ai addicessero al 
bagni privati, tntlavolta soo d'avviso, rhe anche i bagni paUilici per servi(p 
particolari ne aressero. Questi vasi erano di figura diversi : perchè altri erano 
quadri, altri in quadralo bislungo , altri un po' rotondi, altri di forma ovale, 
come si pare da certi vasi vetustissimi , che ancora in Roma si conservano. 
Qai pertanto daremo II disegno di ona forma soltanto , della qnalo ci fe* dono 
Pirro Lìgoiio uri suoi preclarisairai monumenti delle cose antidie ; e questa 



• le pentole la polenla nei iwgni , od insieoio eoi loro llgN, die si lavavano inaieine 

• con caso loro , \a mangiavano. .Ma i bagni di questi tempi si asitomigliano a coloro. 

• che hanno ia rabbia , che abbajano , e si atracciano. L' aria , che ai torbe in 

• essi umida e fervente insieme imo lascia riposare aiona parte del corpo 

(1) Vedi I* Epist. 86. su riportala nella noia. 

(2) Plinio l-ib. ^t. Gap. 9. • Aettus balinearum convalfteenfet ut (olrrare 

• fo$*int , titi linguac tubdUu» praettat • .- cioè, «/Il sale sotto ia lingua fa »i 

• che i eonvaleeeenti possano toUorara Jl caldo del begni. • 
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iiui ii|)uti;imo beUiMima, ed acconcia più che mai a dar lume ai sagace leg- 
gitore per lo coioMinnto ià aate mèi Vefi Tav. Illl. 

DivcrM fmn fa k ■•teria, «ode 4|iiMli rari craoo fabbrieati : alili cram 

di marino, altri di pietra, ed altri di metallo, dei quali Giufio Polluce ^Ii6. 7J 
ha determinato le denominazioni. Certuni ancora lenlaron porre in uso i lavacri 
di legno , come fece uo cerio Tucca da Marziale io questi versi beffato : Lib. 
9." Ep. 76. 

Aon silice duro, ttructihve tatmenlo , 
Set lalere cacto t quo Semiramis longam 
JlaAyfoiM tingit , riieea Mmeum ftcH , 
Sitd tirage nemorum , jiìntaque compare . 
Vt mavigar» Tueea balneo fottìi i ciuè , 

• Ifon dura telce, non lo rollo pietre, 
■ Noo i cotti mattoni , onde la vaala 

• Babilonia ricinse Semiramide , 

• Tucca usar volle a fabbricare il l>agao. 

• Ei dol boaobi fé* «Irago* o dei oooiMiai 

• Pini il formò A che eoi bogao Tueea 
« Navigar poaaa. • 

Akani ptira li «on aessi io capo, ohe «■ (Berto Taagillo abbia cotlnillo il 
lataCfO di corno di Rinoceronte : ed in questa credeua ftirOM tratti dai SC^ 
gOMUl^ vani di Giovenale : Satira 7.* vera. 130. 

Exilui hir ftt 

Tongilli magno cum Rhinoetronte latari 
0*1 teltt , tt mrof InUhtttm tehca forta. 

• E un' egual sorte avrk ToagUio aneora , 

• £i che a lavarsi una gran conca adopta 

• Tutta di corno di Riooceronte , 

• Né fuor dm da gna torba aeeoaipagiialo 
« Di lorTl oaira aol'bagoo (1) 

Ma h' «oagaltara fi quatti na« ni vt a aaagaa, • alialo aMglio «olio il ooim 
di Rinoceronte qacl poela mordace abina figuralo qvalaha nasato (S). ! su 

descritti labri forse anche in guerra erano portati a serrìpio degli infermi , 
perchè Patercolo nel Lib. 3. presso al finire, in celebrando la provvidenza di 
Aagmto vmo ì nililut infermi, io fra le altre cose dice, neppur l*iilnHiieiilo 



(1) Tradus. di Accio. 

(2) Ottavio Terrario non approva questo parere del Mercuriali, e spiega quel 
verso di Giovenale, da iut pure dello oscurissimo, io questo modo t cioè, ebe 
•teeonia ofanao rtearaai di par oè Folio al bagao, qoiwil i piA povori r amaao 
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dei lavacro mancare a chi ne avesse brama, o bisogno. Il moiivo del lavarsi noa 
era m solo. Parlo én tutù, cIm inlorMinfiiio ai ginnasj , cbè qai non n aiMiee 
il favolltr «lei nabli e d« eonfakieeBri. Fo ampra ab panaan, dM i basoi 
primamenle si ìnstituitscro par nettare il eorpo éella colidiaiM soixare, e che 

(]nelli . cho of^ni di lavavano! , ciò facPs^<»ro per OCMre ogni giorno pnliti e 
mondi. Imperocché amicamente , (piando ancora ninno , o pochi , e di rado 
vesiivano quei pannolini, cbe guardano il corpo dalle sordidezze, e tenevanlo 
allo scoperto io gran parte , qn»t» venira ìoandiriato per la poh ere , e per 
molle altre brutture , e quindi astretti erano lavarn Ire o quattro volle al mese 
per lo meno , ed anche ogni dì quelli , che bramavano collocarsi a cena sempre 
tersi. Poscia quelli, che nei ginnasj ungevansi prima dell'esercizio le membra, 
e più l'imbrattavano di polvere e di sudore, entravano nel bagno per nettarsi 
da qudie bmlliire ; e ferie a tale oggetto farono ìilitaiti i lavatoj nei ginnasj ; 
come del pari i primi Romam avevaa V arena dei loro escrcif j pro|Nnqna al 
Tevere, perchè la giorenliì Romana esercitatasi non dovesse aver lontano il luogo 
da lerf;ere il rnrpo, «erondo eìie narra Vegczio. ^ Lifi. 1." De re tnilit. Cap. lO.y 
Da questa trasse origine la consuetudine del cenare una sol volta al giorno, 
e sdrajaii sui letti i cenanti, come ne porterò le prove pià sotto. Egli è poi 
a eontezxa di lutti , elie nei seeoli posleriorì la maggior parte dilettami dei 
bagni per mollezza e solano , e più dei tiepidi , pei quali attempravano , e 
r e fr i ge r e tano le parti del corpo asciutte ed ardenti per gli esercizj c pel sole, 
0 pel freddo intirizzile. E Galeno f nel Lìb. 3. dei medicamenti lornli ) ci 
avverte , non pur le acque dolci , ma le medicinali ancora essere adoperate a 
maggior godimento di d^tie. Aleoni poi non lasciavan giorno , che non an- 
dassero al lavacro t perdiè non potevano prender cibo, se prima non si erano 
lavatL E ce ne fa prova Plolareo ( In lib. Ih (nen. vdtt. ) , che riferisce 
essere morto Tito imperatore per questa cagione, e lo scrive secondo le rela- 
<Ì0DÌ di quelli , che servirono all' infermo. E da Possidonio (I) medico vicn 
riportato , che da parecchi aventi lo stomaco invalido a digerire i dbi la Iot 
vatione si nsasse. in corroboramento alla biona digestione. Quindi Plinio 

io un vasello o di corno di toro , o dì altra materia più vile t I ricchi invece 
alcool Io avraow» avuto di eorno dì Riaoceroole i o ne oddnee in prova Pepigr. di 
llaniato ( Lib. li. Ep. 53. ) ni vaso fatte di corno i 

Geilavil modo fronte me juventtu , 

V«nm HùnoetroHlm me pviabi*. 
* Io di atoveneo naeqiDi ia «dit A«aM , 
■ Ma ttt mi Mima di rinoceronte. * 

volendo significare, che queir oreiuolo era àk bollo, e si grande» cbe poteva parer 
Tatto di corno di un rinoceronte. 
(1) Aeeio Lib. 6. Gap. 10. 



CAPO iii:ciM(». 53 
f Lib. 2d. C^p. t»J Don leineraiu inente scalenosst conlt-o quei medici, <t Che 
« avern» nma pcnoaiioM, che étXh Monaeo il cibo digerivari ealró bagni 
« ardralì,-dfli quali imhum lorlm , «ha bod feuc mnilo meno di fortep e 

« gli obbedieniissimi poi ne erano tratli morii ». In somma Clenienle Aka- 
«andi ino f Lib. 3." Paedag. Cap. 9. J (niatlrn cagioni adduce della i>tilnzione 
dei bagni : cioè, a pulire il corpo, a riscaldarlo, a ripianarlo, a prender molto 
godiroeolo. Gli antichi usavano dei bagni caldi per ricrearsi della spossatezza , 
non che ad anaollìre il oor|N», • li appellarono pareiA ea^purvympuet (1) 
f tergenti le mmtmdeMU à^uomoj ; \ caldi e i tiepidi a conciliare il sonno ; 
i freddi per mero diletto , o anrhe a corroborarsi , e perchè il calore naturale 
retrocesso addivenisse maggiore. Laonde per ordinario dal lavalojo caldo pas- 
savano al freddo ; e da Plinio ( Lib. 25." CSotp. 7." ) si vuole , che Eufurb» 
nadieo dal re QMm, «d Antonio Moat nadiao di Angoalo ne foaicfo i prinù 
iatilnlori. Cannido pere medico di Marsiglia « condannalo V nso dei bagni 
« caldi . esorlava ai freddi anche nella stagione invernala , ed iminargeva i 
« maiali ik-I laghi f Plinio Uh. •_>{). Cnp. \ " ) » E di ((iipsio abbiamo le- 
slimonio Seneca, che nomina sè mede!>imo pfycro/ufem ( pmrolute ) (2). Oltre 
ciò avvertasi , che ( Plinio LiU 31. Gap. 3. ed Agatino presso Orihasio nel 
Lib. 10.** CoUaef. Ciap. 7.** rtperlano ) il bagno freddo ftt riputalo canferir 
mollo ad allungare la vita, ed esaere in più altre maniera profieno. Ed Agatino 
cosi afferma di sè : « Davvero che io soventi voile dopo cena non polendo per 
« l'eccessivo calore picnder sonno entrai nel freddo lavalojo, e con meraviglia 
«K ne passai la notte felicissima ». Chi voleva lavarsi al bagno pubblico prima 
dei qoaltordìci anni nulla pagava, e Giovenale aeriTe nelln aaiira S.* 

Net puri erfd'imt , miei fwi namiiMi «art favanlur. 

• I fanciulli ri>'' mon l' lianno per vero, 

• Da quelli in fuor che senza paga lavansì (3) 

E gli altri pagavano un quadrante al bagnajuolo : perchè Seneca nell'Epist. 86. 
appellò il bagno retn qmdrantariam , cioè, ro6a da un quadrmitt : e Fiacco 
pure «crìase nel Lib. t.** Salirà 3 * 

DiMi f« fiMAvnia loMlitai 

Rese ibis . 

• Mentre tu rè n* andrai per un quadrante 
■ Al lankgo 



(1) Antropognaphtia t deriva da ccfBfiUTOS antrofot (imhno > e da yràpii 
(jHupto , 0 gnapho ( pulirt lavando qualche InmMndena ). 

(2) Ptierolute : cioè , quegli che si lava al bagno freddo ; il qual bagno gre- 
camente dicevasi piicrotunia , derivante da "^'up^^Ò? ( freddo ) e }\ouxì ( lavare ). 

(3) Dal Sig. Camroillo Silvestri nelle aue noie al voigsriuamenlo di Giovenale 
alla voce puri eaaem , che i bodolli minori di maU fimffro non dereveno pagare 

IO 
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« GioTtnale nella S«lira 7.* 

ùttitr» Sittamo porniM» fn^tfnraM Umnri, 

■ Ed a Sìlvan sacrificare un porco 

• E pagare un quadrante |>er lavarsi. 

Si lagna però Marziale , che i bagni per lui tornassero di maggior costo 
fUb. 10. Epigr. 70. J 

■ Stanco mi lavo dopo V ora decima , 

• Ed i cento quadranti si dimandano 

Il che forse accadeva, o per una più lunga permanenza, o per altro (I) : e qnaic 
«ra di lui, tale uni stato degli altri. Ma au «il^ egli è bastevole sapere , il 
pretso generale essere na qoadnnie. Sappiamo per altro da CSnìw Capitolino, 

che per decreto di Antonino Pio fosse gratoitameate aperto il bagao alla plebe. 
Ed Ateneo riporta f Deipnosopli. 8.°y, avervi avuto leppe presso i Faselili (2), 
che esigesse dagli stranieri un prezzo maggiore. Pertanto il lavarsi costando 
al «ila BMMiela , non vi aveva persona , che se ne trattenesse ; e givano al lava» 
ero faneinlli , giovani , vecchi , deerqNiì , nobili ed ignobili ; e più di frequente 
i Fonasci (3) i sonatori di cetra, i tragici e i comici, perchè questi, dica 
Galeno, ^3." De Comp. Mei. Sai.) umettandola coli' acqua dolco confortavano 
la voce aflìcvolita falla rauca , e la serbavano ìntegra. £ cosi pare , che la 
intenda Marziale riguardo a MciidIìIo Lib. 7. Ep. 81. 

Mtnophili fentm tam grandis fibula ve$tit {h) 
Ut nt esNM«rf£( omnfftua «na salìt. 



al bagno. Ciò parmi più conforme al sentimento del poeta , e non so perché hler- 
curiali abbia detto qualtoréiei anni, 

(1) Qui Ottavio Terrario nella sua dissertazione sui bagni osserva, che Mer- 
curiali stasi ingannato, perchè quei cento quadranti erano la éportnla , ossia, quella 
somma di deosro , che i Grandi di Roma davano invoco della ccoa a quelli , che 
lì corteggiavsoo. Siccome dunque dopo i bagni eanavsno, dfee HardalOt che a Ini 
stanco dopo essere stato nei bagni sirora decima* o più tardi. Venissero ebiesti 
i cento quadranti per la cena. 

(9) F«M(«r< ; abitanti di Paselide, oggidì Fioods, citli marlHlma della Licia. 

(S) Fmatci : erano i maestri della Foncaeia , ossia dell'arte di formare la 
voce , essendovi anticamente le gare i e FvnaKia si compone di pmti ( voe* ) e 
otr/.(u> ( iter citar e ). 

ih) Tam 9ranii$ /Mate Msft'f t dei, • Hnfé «• lai fiUioné •. Od il Mor> 
curiali intende fihuta nel suo proprio significato , o però nclh traduzione mi è parso 
meglio seguire il suo intendimento , ad onta che i migliori comeotalori sian d'avvieo* 
che Maniale quivi non voglia intendere lo anello metallico^ ondo stringevanei I Com> 
medienti » ma una tal borsa , e braeholta » che copriva per intoro lo pudende , 
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CAPO Deciso. a 

Hmmt 9g9 ertiideram ( nam tatpe latamur in uno ) 

Stttmtmm foei farurt , Flicct , ima*. 
Umi fwb'l media , populo tfuiamtt . fdaMlf 
DflafUl Mi MtMro /iftuto , rrr;>uf rraf . 
« Di MeooliJo istrione . • Di sua voce il buon profìUo. 

• VmI» it peiM no tal Abbioae* • Ma irovalMi al conflitto, 

■ eira fol esso lutti quanti • Noi bel mezzo alla palestra» 

• Fibbierebbe i CommedianlL • ìlentrc franco vi si addestra, 

■ lo credeva ( perchè spesso • Ed il popolo al ciiuenio 

• Ci tovlm sai bagno iaieaao ) • Tien lo sguardo lotto inlaalo, 

• Che in costui, o Fiacco inio« • Giù il (ìbbinnot Ovunque un rìatt ( 

• JUaotenesse un lai desio • Fu scoperto circoociio •. 

Qoaato MnoSle era conico, • come gli altri, quantunque circoodao, tenera 
*la fibbia, e «peseo lavavasi con IlarMle nel bagno delle terme. Bevvi memo- 
ria, che le donne dei Lacedemoni giiaere ai bagni del ginnasio, ed aadw 

alla rinfusa cogli uomini si lavasscrn. IVon vorrà*";! pcnN ritenere esser osalo 
questo dovunque ; mentre E>indo ( In ftie 2." Ojte. et die.) scrittore antìchis- 
himo accenna il bagno muliebre : « Nè uomo laverai il tuo corpo in bagno 
« mnfiebr» i. Le quali parole manifeita rendono la distiniione dei lavatoi 
delle femmine anco pmeo i Gred , e il divieto datone agK nomini in graiia 
delta salute. Imperocché, messa a parte la turpitudine, dai corpi delle donne, 
e dai mestrui stillano certi flussi , siccome nota Proclo . «lei quali <e i>li uo- 
mini vengono infetti, e pel bvacro comune, e per respirar l'aria dello stesso 
bagno , tosto h loro aanìll potrebbe eaaer lesa. Ifon attardo poi di negare , 
nè dare aMertieoe -, ebe i Romani in quei primi tempi in un colle donne si 
lavaieero. Ben dirò che disconvenga per una parlo alla gravità romana , ed 
alia prisca educazione : mentre Cicerone vtrive (I) ; Non essere sfato lecito 
ai figli coi f^fuilori . allo suocero lav.nsi co! frenerò. D' altra [tarle poi , per 
testimonio di Vurrone, fu libero atiticaiuenle lavarsi donne e uomini , se non 
nello Steno bvacro, almene nello slesw luogo: poiché egli, nel Lib. 2.*^ Dt 
Axidogia, attesta, ebe nel bagno vi aveano conponli dne edifici, nno per gli 



e della quale useveao eodie gli aflibbiali , o per podieiiia i o per altro ^ e vieme- 
glio i Ciiudci por celare la rirconrisione , che era infamia a quei tempi ; e quindi 
i comenlalori concludono, aver .Marziale io questo passo usalo con significato non 
proprio il vocabolo /EMo. 

(1) De Ogfitfjf Lib. 1.* Cap. 86. ■ Jiottro qviitm more eum perrafitea jm* 

• bert$ pia, evm toeerìi generi non !aranlur • cioè, • E di vero a seconda 
■ dei nostri costumi non sì vuole , che i tìgli a pubertà pervenuti ai lavino coi 

• gBoilorit né i generi coi loro aueceri 
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Honiini , e l'altro per le fenimine. £ Cajo Cìracco sembra, clic il comprovi 
mU'oraibpe De legibus yromulgatis , e le sn« parole cosi leggonsi in Geliio 
fL^, t9. Cap. 3.^J : « Pwlor «ntn non pnMatur «unnnfue axmn timui 
« tatari, $ti commei^fat CMjwigi dniderabat ». = «t Imperocché il pudore 
non «iofTcriva ambn i <ie«sì in uno ste<i«o lavatnjo , ma la comodità deside- 
« rava, clic fossero uniti ». Quando non vogliasi questo riferire non ai bagni 
pubblici, che allora oon vi avevano, o angustissimi e vilÌMÌiqi, ma ai privati ; 
«econe forse intese Vìtravio (Ub. C!ap. 10. A dorè Indicò dofer essere 
contigui i lamri dell' uno e dell' altro sesso. Che poscia nei secoli posteriori 
le matrone romane e le altre donne entrassero alla promiscua e in questi e 
in quei lavacri . mollissimi anloii di sicura fede ne rotano testimonianza , e 
primo in fra tutti si fa Giovenale, che mordendo la dissolutezza delle romane 
fenunine scrìve nella Sat. 6.* 

Grmi$ 9hiwnm , MtrrUuM eiiiln 

Jìaìnea noctr subii , conchat et castra moteri 
KocU jubet , magtio gaud*t mdan tumuttu , 
Cam letMfa frecf cwirffninl hrmMé «MM* 
Ùàiidus «f eritia» digitas iwtfnmt JlìpfM, 
Àe ««immilli domina$ ftmur exdaman tO«$U* 
(1) Negli alti 

• Spirante orgoglio , e dispettosa in Tolto 

■ Passa al bagno di notte, e si trae seco 

• Conche, attrezzi, serventi, e muove il campo, 
> Sudar vuol con fracasso t ella gU sfona 

» ■ All' uscita 1* umor , spesso csngiando 

• Dall' una all' altra man la grossa mole 

• Del piombo sudoritìco , sin tanto 

• Che stracche in giù cadon le braccia, allora 

• Lo scaltro stufaiuol palpegi^ia . c scorre 

■ Colle maestre dita e poggi e valli 

• Degli occulti recessi , e frega ed unge* 

• B 11 balle eoo arie e vi is sopra 

• Di palnsala e di leali ou bel eouceulo 

B ninno a mio credere, vi sari, che da questi detti non argomenti , all' età 
di Giovenale le donne romane intervenire ai pubblici bagni , ed ivi in lavarsi 
ed esercitarsi senza pudore in tramischiarsi agli uomini. E dei suoi di pure il 
oenferma Mariiale Uh. 11. Epigr. 47. 

Oarai'e f9mÌMU f«i«r« A'lMt« cofarvis 

Bainea devilot Blatara t 

• Ed i bagni, u' in piena gloja 

• Corre il sesso femminile 

• Perchè mai nalara abborre ? • 

(1) Trad. di Ceearoltt. 



CAFO uecnu. 
£ altrove, nel Lib. 3.' Epigr. 93." 
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C um te iucfrna haliwalor f.rtlnela 

Admitiat inter {ì) busluarias motehat. 
' UmCro cIm il bàgnainolo , i hmi siMali 
• Ti (a ricetto in mezzo a quelle putte , 
>i Che «tao fra i lepolcrali mooumaiiti. • 

(Skneiite AlesModrino, che fiori sotu» Antonino • Severo , in quel oommen- 
tario, dM inlilolò il Pedagogo Lib. 3. Gip. 5. dà come cerio , che le donne 
non pur n<iassero dei bagni in cnnninania cogli uomini, ma che, cacciala in 
bando ofjni pudicizia , a saziare la loro libìdine denudate si mostrassero a 
quanti fossero di fuori. La quale lascivia Cecilio Cipriano detestando , cosi 
scime ad libro Di hàKtH «trgimini. « Qmd wn fum fronuaniat iofmot 
c odfimf : pum oenlti ad UbUUnm enrHWw fmivti, m pudiet'lfae éka/a eor- 
« pota pnàUmM, ftuie cttm riros ae a vini nuda» wdent turpiltr , ac vi- 
« dentxir , nnnnf. ipsne illerefiram titiit jtraettant ». « Che poi dircm di quelle, 
«[ le quali concorrono ai bagni comuni , ed i loro corpi al pudore , ed alla 
« illibatezza consacrali prostiluiscooo agli sguardi cupidi e libidinosi ; ectasie 
« allorebè nnde guardano lorpenenlo gli uomini , e node dagli nomini pur 
C sono turpemente guardale, non sono esse incitamento ai vizj? » San Gi- 
rolamo eziandio nell* epistola Ad Laetam sul modo dell' educare la fìglìa dice 
molte cose a queste similissime. Per lo che piiote chiunque venire in persua- 
sione, che in Roma , e fuori per non breve tempo sia stato in vigore il co- 
•ninw dello nvere la donne i bagni io oomnnania cogli nomini ; mollo |mù 
che alcuni lentarano di reprimaro colaan» impura afraniaiana del icaao femì- 
nile. E di qnesti Adriano, il quale, secondo quanto raccontò Dione Cassio, 
volle che gli uomini avessero il lavacro disgiunto da quello delle donne. E 
per relazione di Capitolino, e di Laropridio abbiamo contezza. Marco Aurelio 
Anionino aver disgregato i lavatoj di amendue i sessi ; divieto rinnovalo da 
Aleaaandro Severo par avare qnd Inrpe eostonw rimosso radica aoilo EKogabalo. 
Parimente contro qoeslo wolsi ana volta promulgato un decreto censorio , 
acciocchò le donne non si recassero ai l>3gni promiscui, ni* per libidine en- 
trassero in lavalojo accomunato cogli uomini scilo pena di lipudio, e perdita 
della dote. Il che ( della leg. fin. tit. de liepud. e dell' Ant. de Nup(. ) fu 
poi ricavalo par saniione. B per questo potrebbono bea essm aiad cosiratti 
dd bagai paramaaia per lo fmuaiae, eoa» qadii di Agrippiaa Aagasla madre 
di Nerone s qadli di Olimpiade adla Saburra, e qadli, ebe (per qaaalo adduce 



(1) Essendo sohle quelle doooe, che Marziale chiama Bv^ituariat proaliluirsi 
naaaoalo fra i bnsflt o I muri dei aapdcri> 
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Viliore ) Ampelide e PrÌMÌIIa afeano di li dal Ttrere farse per loglierii agli 
sguardi degK pamal. Rìgaarda al tempo della kfanoae una epistola di Seaeca 

( jj^pwf. 86. ) dichiara « Che gli amichi ogni giorno lavarano braccia e gambe, 
« e solanipntp nei dì, che si dicevano nnnàxnat (1) il corpo liuto » , il quale 
perù do|io l'età di Pompeo cominciò quotidianamente essere lavalo per intero. 
L' ora poi del bagno (io dal secolo dì Omero per la più parte era poco ìnnaBiì 
al cibarsi. Vi ebbero per aliro , aaehe vifeate Galeno , qoelii che spronala 
ogni ragion di salata si lavavano dopo il mangiare, perca!, racconta Gahiiò 
stesso, un certo rigor di freddo senza f<lil»ri" comparve, tlie inai non avean 
veduto dapprima , (jiiando pochissimi e rail<' vollf andavano al lavatnjo dopo 
aver preso cibo. Ordinariamente però la più parie degli uomini liberi eserci- 
tavasi , e poscia entrava ael bagao , bendil alconi pare vi entrasaero senta 
aver premesso esarcisio. Nota Galeno ( In Uk. de poraoe pìlat hmj, che 
gli anticbl usassero dopo aver f^iiuM alo la palla il ba^^no caldo ; e ciè lam- 
birà accennare Marciale a^ versi del Lib. 14. Epig. 163. 

R»ii« pt7a», Maa< «m ihtrmarwn. Mere ftrfitì 

Viffiut 9i$ sola lotus adire domum ? 

« Baodi la palla ^ or «enti delle termo 

• Il brooso a linlinnar t peratalì aneora 

• Noi lodo ? Forse vuoi toraaro a cau 

• Lavalo eoi oella frwkU aci|aa Tergine? ■ 

Impercioeebè approsdnuila l'ora della lavaiiane vanivano dato segao per nn 
liatinnaibob , al snono del quale i giuoealori , e gli altri escrmiantiai lesto 

accorrevano ; altrìoieBti , gii chiuse le terme , si lavavano in un' acqua detta 
Vergine gelidissima, soavissima al tallo come lo al gusto l'ar(|iia Marzia, 
cosi scrive Plinio nel Lib. 31. Gap. 3."; e. come riferisce Gissiodoro , f7." 
Var.J chiamata Vergine, perchè pura di ogni qualunque immondezza. Invero 
Capitolino assicura , che prima di Alessandra Severo le terme mai ionanal 
•ali* aurora eraosì aperta , e sempre serrate prima del iramantar dal solo ; a 
che lo stesso imperatore somministrasse olio pei lumi delle terme, perchi^ queste 
stessero aperte anche di notte. E Laerzio nella vita di Licone scrive . che 
quel filosofo operasse anche ciò per la gioventù greca. So bene , clie certi 
aecostomavaao fan il lavamenlo in altra ora, ma o fuori del ginnasio, o se 



(1) Nutulituu, qnui nopemiinae, perchè questi giorni eoa) chiemali ricorre* 
vano di nove in nove giorni ; o però Macrobio nella Satira prima Jico , che i con- 
tadini per otto giorni attendevano al lavoro dei campi , ed il nono venivano a Roma 
al mereata (dello perciò nundinae dall'essere sempre al giM-ao nono) ai giudizj, 
a ricever leggi • ed altro oc. 
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nel giooasio in grazia di qualche affezione , o di atCro , o per consuetudine , 
come Bell' Epigramna di Marziale intonio a Palmmo : Lib. 3. Ep. 36. 

Imuuè ut in thtrma» drcima , tei ttrivt , hora 
T$ Hfuor Agrippae , cum later ipu l'tti. 

• Cbe io laaw all' ora decima o piò lardi 

• Ti segua insino alle ti'rme d' Agrippa, 

• £d io mi lavi poi di Tito ai bagni 

Abbiamo cerio però, che, secondo quel, cbe riporta Viiruvio nel luogo citalo, 
il tempo del lavarsi fosse da mezzodì a sera. Triiperoccbò gli antichi cibandosi 
una volta al giorno , non vi avea tempo nici^lin addatto alla lava/ione , che 
r ora oliava del giorno , cioè , poco prima delia cena , come il testifica Mar- 
xìile nel lib. 4. Bpigr. 8. 

Sugicit in nonam nilidis ocfata palaeilri$. 

per le nitide polcaire 

■ Ei beala l'ora ollaTa inaino • nona. 

E nel Lib. 11. Epig. 52. 

Ottatam poterti Menare , lavabimur una. 

• Riiorba l*era oIUt* t al bagno inafeme 

• Ci la? ereno. • 

Uiporla Sparziano , che Adriano Cesare non permise , che nessuno , salvo i 
inalali , prima dell* ora oiian n lavasse ; e quest*ora fn lenola par da Giulio 
Cesare, e il peesiamo argaìre da nna Cfisida di Cieerone ad Anice, fUb, 13. 
EpUt. mMm/. dote tuH scrive di CMare: « Ith imiis uawmalibu$ aptd 

« Philippum ad hnram septìmam , nec qutmquam admhit. Italiones opinar 
« cum Balbo. Inde ambulavil in lilore. l'osi horam ortavam in balneum ; 
a lum mdivit de Mamwrra ; tW/um non nwUavit ; unciui est ; accuòuii ; 
« fyLeram ùgtbat, /tafne tfiU tt Mbk «U& , «f jwmOt ». =: c Egli il 
« terzo giorno delle feste saturnali fu appo FiUpt» all'ora settima, nè permise 
« l'entrata ad alcuno. Circa le ragioni, la penso con Balbo. Di poi passeggili 
« sul lido. Dopo l'ora ottava entrò nel bagno ; quindi seppe di Mamiirra. 
« Ma non si alterò ; si unse ; si coricò ; e agiva per vomitare. IVrloccbè 
« mangiò e bevve sema ritegno, e lietamente ». Da questo lesto per6 non sì 
viene in cognisìone, se Cesare di conlinno tenttse qnesto modo di vivere 
mentre qui sì espone il regime di un sol giorno, nel qnale seguendo la con- 
suetudine di molti ave,) «<lal)ilil() di vomitare: e quindi a^tìV f nfnza temn I 
e lietissimo mangiò e bevve per potere, giusta il precetto dei medici f Hippocr. 
nel lib. De S(dub. Diaeta , et ibi Gale. ) , riempilo di varj cibi e bevande , 
andando a immt, vamtan. Cosi a mio gindisio vnelsì inlerprelare quel- 
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r ifitriKiir agebal. Imperocché io quella giiiha , che dai Greci era con sem- 
plice vocabolo oppdlata tuunrruai fUittlicaJ (f) lo regola , che tiene lo 
medidiia per le cose mgnardaati il villo umano, e xvntrtxiì fcmotieaj (2) 
la regola , che alla evacuazione appartiene , similmente vien nomala {ftiTfjuf 

f emelica J (3) l'ayci/ytì f agoge J (4), cioò, la rc{;ola delle co«.p , r dei modi 
predisponenti al vomito. Quanto abbiam dello in breve dei bagni «lei ginnasio 
e dei privati parmi sufficiente. Aggiungerò , ebe quando presso ì più antichi 
r oso dei bafoi era rarissimo , Asele|Nado dì PrnM oralore al lenpo di Pom- 
peo, non valendo eoli* oratoria a fare bnon Inoro, à'm» alla mo^na ; per 
la qnale in poco procacciatosi gran fama , e aatorità pel delicato modo delle 
sne cure, per la rontiniia buona salate , e pili perchè , come narrano Celso 
fLib, 2.' Cap. G8.'> IMinio ( Lib" 26. Cap. Vj ed Àppiileio fi." Florid,/ , 
in Roma a^pe conoscere con alla meraviglia di miti , che «n lale erednlo 
merlo, e gii trasferiio alla sepolinra, era invece ancor vivo ; Asclepiade, dico, 
rese più frequente I' uso dei bagni. L' ultima , ossia I* undecima parte del 
ginnasio fu lo stadio, dove il popolo spettatore prcndea diletto delle gare degli 
atleti ; e non era se non se un emisfero costrutto a gradinate, donde gli >>i)«'l- 
tatori, che a gran folla vi coooorrevaDo , potevano avere in vista i combattenti. 
Vilmvio poi non avendone fallo cenno , siamo del mito all' osenro se tra lo 
stadio, e lo xystttm (mtoj ovvero peridromidas f peridromide J stesse un muro, 
che li dividesse, per cui quindi gii alleli per la porla dal bosco dei platani 
del ginnasio passassero all' arena dello stadio. Ma alla sana ragione nnn di- 
scorda , che tutto I' edifìcio , perchè noo fosse aperto a tutti , un muro cir- 
eoodasae, o qnosu» viene comprovalo dal testimonio del an dialo Capilolino, 
e perei6 col radnlo del maro lo stadio rìmaneaae iti giinnaaie Unno. Noa 
fuflìo parola di altri luoghi neceaaari al ginnasio , come della legnaja , del 
vasario, delle latrine, dei triclini, ed altri ambienti di simil fatta, mentre non 
se ne è dato cenno nella descrizione delle palestre , e poco convengono ai 
nostro proposilo. Siccome oeppore in che modo fossero quei passeggi , che 
avetno lo siralo di carbone sotto , e contigno le dnaobc. E m* avviso , che 
Viinivìo abbia qnesie cose ommesse nella deicritiooe dei sisii, appnnio perchè 
note a tulli, o perche altrove da lui più opportunamente spiegate. Rinvengo, 
che presso le pubbliche terme vi furono pur delle taverne , le quali , opina 
Isidoro , servivano per quelli , die per gli esercizj , o pei bagni senlcDdosi 



(1) iHeletica deriva da %i(tira ( dieta ). 

(2) Cenotiea : da kÌvù'j) ( evacuare ) , vuotare. 

(3) EmtHn : da (umitare ). 

(4) Afg» i da ay» ( eenAirre J. 
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dellf forze sfiniti , volessero subito riconfortarsi. E Plinio quando nell'Ep. 3. 
lib. 1." rammenta i triclinj delle taverne dopo il bagno vuol forse accennar 
questo. £ qui basti intorno ai ginnasj degli antichi. 



CAPO DECIMOPRIMO. 



con fiu Amicai « ai w i m w o 'a auM { ■ dondr abbu ati^o muGim 
u GOSTOunu DI enuu vra mi tolta al uomo. 



G)iiiecliè ei sembri fuori dei nostro proposto , e Galeno non ci abbia 
Itccialo spiegaxiMW Milo adagiaraettli» • 0CM degli anlidii, pur ùeconie Too- 
CMÌone di «wr» bvdlalo dei bagni oe ut pemiade, e mì gii di sopra «bbiaiao 
dato parola d* iniratlenerei alquanto sulla origine dell* antica consuetudine di 
cenare pur una volta al giorno , e del disporsi a cena sdrajali , metteremo in 
viata d' ognuno la nostra sentenza ; prontissimi però a lasciarla da canto , ed 
abbraceiame allra dìftrsa, quando n ablua chi meglio erudito ed assennato 
oe la diamtri piA vera e ragìoiievolei Dunque aMesi a parte quelli, che to- 
levano aver connereio eolle donne , ai quali dice Aristotile ^3.^ PartieiU. 
Probi. 32.° y essere stato vietato dai mediti di cenare in sulla sera , e messi 
a parte i Siracusani, dei quali iipoila Platone quasi novità, che satiirasser>.i 
due volte al giorno, Orazio, Marziale, Plutarco, Galeno ed altri tuoilissinu 
d daniM» a vedere, che priseo costane dei maggiori nostri fosse pnndera la 
naltioa una Jaggìera rafanoaa , che nomavano pnmio , a solianio la sera 
riempirsi dei cibi , Io che appellavano cena. Ma di queste cose pìA (Rffasa- 
menle e meglio al>biamo trattato nelle varie nostre lezioni. Che poi si coricassero 
sugli strali in cenando , olire le lapide Uomaoe , le quali qui riportiamo : 
Vedi Tav. V. e VI. , che il mostrano agli occhi di tutti , il dottissimo Filandro 
nei sani eomnaatarj a Introno colla scorta degli aaiiehi scrittori ce Io ha 
aiesso ia taata chiarezza , che aii ha sgravalo a|)[iieno da prodorae Mhiari- 
menio, e prova ulteriore. Pertanto sulla origine di queste due consuetudini 
aiaoo, almeno che io mi abbia veduto , e degli antichi , e dei moderni ha 
scritto si di proposito, o con siffatta esattezza da non lasciare ai posteri alcun 
dablao, ai da desideràra di più. Il che aon saprei determinare sa avvenuto 
«a 0 per Irascnraoia , o per oscnrilà della cosa. lfioj|vgs&.fìraUaiito è che 
amendoe le consnetadioì, cioè, dello tdrajarsi in cenando , e del cenare una 
sol volta al giorno traggano il loro principio (lai bagni. Ed a creder rif» , 
specialmente dello sdrajarsi , mi <:onducono molle congetture , clic non mi 
seaibnao da spregiarsi. Infatti al tempo di Omero , quando V usanaa dei bagni 
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non era frequente , cenavano seduti , come del convivio dei Proci cauta il 
Poda odrOdiaMa Kb. 1* 

« Enlraro i Proci , ed i sedili e i troni 

• Per ordine oeeaptro •. (1) 

t> (love Telemaco e la sua guida ricevuti in ospixio da Menelao diee, che la- 

\ali ilalle ancelle 

• 8* luiiaro mi troni ippo 1* Atrido 

ParifflCBli nd Moolo di Sdpioie 3 Maggiore, « di PhnM» diffoDdeodosi a nano 
a roano l'aio dei bagni , di pari passo aranzarasì il costume delio stare 

sdrajali, e meglio appo 1 I\omani ; ma non però mollo propagavast, essendo 
permesso agli uomini soli , come attcstano Viiriivio , Valerio Massimo , ed 
Uààvn eolla aulorilà di Varrone, e non alle donne b idrajafu a iMnsa, nè 
con eaao loro lavaransi, qnaninnqae na alalo aerino da Aleoco, che i THreni 

si sdraiassero a cena colle femmine. E però non A Fuori di ragione il gindicio, 
fhc anclie i Greci si giacessero sui letti nelle pubbliche cene vivendo Aristotile, 
perchè questo filosofo nello sue Politiche instruendo la gioventù proibisce ai 
più giovani di iniervenire alle tragedie, e alle commedie avanti che possano 
cogli albi adagiarsi ai eonrili, ed osa del voeMo MeetwtKinus (3). Ma da 
Ptompeo Magno inaino a Galeno , ed aocbe a Costantino Imperatore i iMgoi 
essendo venali eomaoissimi , ed il loro oso diramatosi non solo presso i nobili 
e ricchi, ma ad ogni classe di persone , così allora quasi lutti, ed anche le 
donne a cena insieme cogli uomini si giacevano : e ne danno prova i seguenti 
versi di Ovidio nel libro 1." De Arte tmandi : 

Ergo «>•' toniigerìnt potiti UH OHiMana BoccAt 

Atq»e erit in toeii foemina parte thori, 

• Allorrli!' dunque innanzi a le fian posti 

• Di Bacco t dooi , e fora iu sulla sponda 

• Del eomoB lotto la donna adagiata ». 

e nel Lab. 1.** degli Amori Eleg. 4.* 

Cuoi premei ille thorum tutta eomt4 ip*a modetto 
JUi mt «eeuntef. 

■ Lui sul toro sdrajato , c tu medesma 

■ Modesta in volto lì mettrai io mossa 

• Per adagiarti ». 



(1) Tradoz. dei Plndemonle. 

(2) Cataeliteos = , che significa lo stare a.mOQSa , vopp romposla da xcfTa 
( sopra ) 0 kKÌtis ( inelinoxione cioè, io alare inclinato sopra, vale a dire, 
to alai» corioalo sai lotti della mensa. 
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E cosi pure scrive Valerio f Lib. 3.° Cap. J (lei tempi suoi. QuaDlunqae 
ù sappia per relaiìoae di Qeerone f À*i&né eantro YtrreJ, che appresto 
ì Greeì dmì le donne a cena ti gìaeeucro , «on ni pare discorde dalla ragione 
il dire , cbe le donne Romane cenassero f^i.i. «^ndo in poslo disparalo dagli 
uomini ; e non soln ppicli^ cif> si richiedesse dalla onestà e dignità di qnpsli, 
e di quelle, ma ancoia perchè nelle lapide romane , nelle quali sono sculli 
gli uomini a cena colie donne , queste sono figurate e disposte in una colai 
numera dirersa dal giaeinonto degli nomni, che esse sono rappmentale «{oasi 
sedute, e non appoggiale ad alonna eosa col gomito, e in atte di mangiare. 
Pertanto sari debito mio se ora , poìehi il soggetto nel richiede , spiegherò 
in breve il modo dello adagiarsi a cena degli nomini. Questi adunque , se- 
condo Plutarco (I), nel principio della cena appoggiali sul gomito sinistro 
venirano per lo pii a toccare la meota col petto , cast inlorprelo SKeerus (S), 
per poter qundi a loro agio giure per quella la destra mano : io fine poi 
rollavaosi in fianco in goisa, cbe del corpo formavano ana fignra acuta ap- 
poggiandosi non col largo, ma col lungo del corpo. E qnesta maniera ezian- 
dio meglio spiegasi da queli' Alessandro , ossia di Afrodisio , o piuttosto di 
Tralles nel Lib. l.** Proble. 82.°, dove fra le altre cagioni, per le quali gli 
anddi stavano piA stretti a mensa sol principiar della cena , repota esser unici 
qaesta , perdiè disponeransi in modo , che iVi rcr Btifteaim nm ttl xKixm 
TùV a-'^u.ccro? , rio? , che il torace e il largo del corpo toccaue , e terminando 
il mangiare si rivolgevano i^^i fa TrAayja , cioè, tu fianco, così perchf 
quando mangiavaou rimanevano col capo e le spalle dritte , ma la spina dorsale 
lievemente piegata , < col resto del coipo memo supino giaeevami Ed aUorefaè 
volevano tener Inngo parlare con qvaleono fìvolgevaasi in snl fianoo verso 
Pnditore. Onde Gioveiialo ndia Satin 4* 

• Nam flmrhn» iUeit 

in la«ram eonvtrsm , at UH dtxtra jacebat 
BMun j tic pugnat CilieU lavdabat , et ictus 
Bt ftgiMt «( jhtfTM tatff od- vclaria rapto$. 



(1) Lib. 5. ProbL 6. Delle quUtioni Simposicbc. Eccone il testo tradotto 
dall'Adriani i 

• Poiché nei priiici|iio i' uomo si trova stvotto e serrato a tavola, o dipoi in agio 

• et) ampiezza ; e pur dovria avvenire il contrario per ragione del riempimento 
< della cena. Alcuni no attribuiscono la cagione alla positura del corpo nel cori- 

• carsi « tavola, dova per lo piò stiamo a diaeero boecooe per lo largo, per poter 

• distenderò la destra sopra la tavda • o poi floita la cena , ci voltiamo per lato « 

• facendo Ggura acuta del nostro corpo, e ooQ toeddamo il letto per piano ( per 

• così dire ) ma per lioea solamente *. 

SKoerùfy cioè, U Jarge del cerpo^ 
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• Ched ìufinite laudi egli oe disse 

■ RhroNo al maMo lato, e allora a daatra 

• La belva si giacca. Così \c pugne 

• Dei schermidore le macchine ed i colpi 

• Alla slella iaoaluTS , ed i fanciulli * 

• Cba a* adargeoo al sonuno. • 

Pariimtì dapo il Maagiira lalvolla ad^mnii ad on fiaoco , e nahe itti 
dano Mipini» a t«mi« aceraàaTaiisi al nado 4» cU siede. Perciò Sariaria 
nai Mpportaodo I« risse rookste , • le frodolenti rampegaa degl' importuoi 
rommpn«nIi, mutando il modo di piarcrc, si eoricò supino , e quindi fu dagli 
iniquissimi coiiiuien>a1i , che avcano tessuta la trama, trucidato. Questa si narra 
da Plutarco nella vita dello stesso Serlorìo. Oltre le teslimooianze degli antichi 
aerillori aa qnealo eaataoie di ealioearsi a neaea, ee ne faino sievraiu ^eM 
due pitture, d^ qvaK più sotto riporlareno il disegno. La prilla di qaesle, 
che dagli antichi monumenti ci venne comunicata da Ugorio antiquario della 
massima autorità , rappresenta quelli , che cenano ad un tripode , come per lo 
più aveano in uso. L'altra delineala con accuratezza e fedeltà è tratta da un 
marrao aiitidiii8ia«» e ranaaimo , che si può vedere lidia illiatre galleria di 
Paolo Rannoaio in Padova «omo oltina, ed anuuiliasinMi della belle leiiere, a 
di tutte quante le cose pregevoli. E per ultima diventa verità il nostro 
£^ÌM(!izio sulla maniera di stare a cena ; e forse- noi primi fummo , che solo 
congetturando sugli scritturi 1' abbiamo in Roma messa in vista ad Ottavio 
Panlagato , ad Onofrio Panvino , c ad altri sapieotissimi , e ultimamente a 
Ugorio in Padova. Per qvaala figura pora si diseeme la fognìa del irieKno ; 
anzi SODO atterrate le opinioni del Lambino adi altri, che sforundo l' acume 
del loro ingegno hanno tentato di indovinare per diversi modi quello adagiarsi 
a mensa ; ed anche tornano facili all' inlendinipnlo molli luoghi importanti di 
scrittori rinomati , che prima erano o&curi ; cosicché meritamente da tutti gli 
amatori ddle belle ani, e antidiilà vorrasai rendere ^aiia itHnorlnle in prima 
air onorevole memoria dì Giovanni Battista Raonnsio nomo dottiaairao , eba 
liece l'acqnislo del marmo , e dipoi al figlio Paolo , cbe egregiamente lo ha 
cnniiprvalo, e ce lo diè a vedere. Quanto infatti non si conviene la figura del 
triclinio Hannusiano con ciò , cbe scrive IMutarco f lÀb. Delle (Juht. Simpos. 
Prob. 3."y del luogo consolare e dei Ire letti del triclinio t Quanto meglio 
non comprendonei tanto «ose, ebe da Orano qui , ,e qoa sonn detto intomo 
al rito dei commensali» a speeialméato nel lib. 1.** Satira 4.* 

Satp$ Mèm ìuli* «ìdsM «OMMtrr fiiaMrM* : 
E quibu$ tiniia arel , fiMois oipfrywv aoMlaa 
Prmeter «um , qui j»r««ò«f «fuoai. 

• Nei Ire Ietti soveoto al deaoo ialorao 

• YedI* cbo per coaar qnattfo si glaeeiaoo * 
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• Tra cui vi è lai, che io ogni guisa agogna 
« Dir mi di lirftt« «alvo Ini, elw porge 

• L*a«qm. • 

E meraviglio che Lambiw» elnoMiido qacfttì versi abbia francamente asserito, 
clic gli antichi a cena sì giacessero per lo più quattro per letto, quando ^ 
noto a tulio l' orbe , che allora vi aveano leggi , come narra Varrone ( tiellius, 
lifr. 1$.^ Cap, ii.^/ per le quali ai vieUfe esaere i eemaiebsali più di nove» 
e Bieao di tre ; e ei6 allettt il evBoilaunio prorerbio : c upitm eenvimm, 
« iMvcm eomitium ». < Sette formano un convito , nove imo «.chiamazzo », 
Agginogìamo essere slato scritto da Giulio Capitolino , che Lucio Vero impe- 
ratore deviando dall' esempio dei maggiori abbia il primo con dodici tenuto 
solenne convito, il che porta convincimento, che nei secoli precedenti fossero 
•oliti stare a tre per kUo , e forse meoo. Se un che per6 ecceltniemo i 
pubblici coDrtti, e le eeie ■■siali , alle foalì inierreDemto gran folla ■■■ si 
sarebbe potuto noB oltrepassare il numero consueto ; e Plutarco f Lib. 5.** 
Delle Quistiotii Simposìche Probi. 6." J ce ne ammaestra , come parimenti il 
marmo Ranuusiano, il quale senza dubbio rappresenta un pubblico banchetto, 
o usa cesa Bosiale ; e per questo Caerefoole appresso Ateneo seabra amnei- 
lere trenta eoariiaii solo per aotie, nelle quali ei ai pare probabile» ebe vi 
avesse mestieri dello invitatore, del quale h eenno Seaoea (nel Libro De Ira 
al capitolo trcntasctie ) che locava i commensali a posto convenevole alla di- 
gnità di ciascuno, ^on mi disgrada poi la interpretazione , che Turnebo e 
Lambino fecero del fanciullo che porge l'acqua : ma parimenti non mi saprebbe 
assnrdo se le pan^ di Flaeco si rìCwissero a quel faoeiollo, del quale portano 
laslinoaio le sculture aolicbe, e i poeti, che nei conviti soBninìstrasae l'acqaa 
r.ilda e fredda ; e quindi non ricalcitra alla ragione il supporre, che tulli i 
convitati volessero avergli riguardo . e hi tenessero dal morderlo , per non 
essere pure da lui mal servili, l'er la medesima scultura del marmo Hannu- 
siano si rileva ficìlnienle.conie Maria Maddalena potesse lavare i piedi di Cri- 
slo , che eenava standogli di dietro , come ancbe Giovanni potesse adagiarsi 
sol petto dello slesso Cristo ; e ciò riesce ben altro di (|iiel , che baa foggiato 
e dipinto tanti pittori ignari delle cose antiche, e di (pianto ha ciancialo inu- 
tilmente comentando il Cardinal Gaetano. Imperocché le parole Archi(ricUni , 
• AeewbUlU (1) spesse fiale ripetute nel Vangelo possono dar prova , che gli 
Ebrei e Gesù Cristo segnìseero il ooeUinw romano ; e questo vien eonfismiaio 



(1) Àrchitridlni ^ c'ioò del primo grado del Irirlinìo. n de!!' nrcliilriclino , cioè, 
del primo nel convito a tre letti, essendo il vocabolo arehitridino composto di 
a/>^if ( prineifato ) e r(jxhj»w ( tridini9 ) , cioè, mensa a tra loUL JeeuM- 
(M, cioè giaeero a mensa. 
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per la dimora, che facevano frequentemente a Roma i Giudei , e nella Giudea 
i RonaBÌ : doide poè braiicino oiere aTfraiU» , che i popoli abbiano accollo 
quest' uso , ed aUmno imitato le eoMomanze del principe. Cosi boo è jSA 
ardoo inteadera qMMo dìMieo di Ifanialo nel Lib. 3.** cpigr. S3.* 

Omnr'a cum retro jiHcri» obsonia Iraiìn^ , 
C«r non mtnta tibi ponitur a pedibu$ 1 

• S« la di retro ai tuoi gmooi porgi 

■ Ogni vivanda, ma porohè pintloato 

■ Da le la mensa non si pone ai j^edil • 

PcrcFiè di dietro ai cenanti «idrajari in allo rimanevano certi spazj , nei quali 
i servienti potevano |)nif;*Tt' e ricevere questa e quella cosa. Infatti da molli 
scrittori si ha contezza stare i servi a' piedi dei cenanti , ed essere da questi 
sempre chiàonii a ped^, o od pei» , doè , ai piedi. Pereiè Seneca nel 
Lib. 3.^ D$ JfaMjjldM Cap. 97* dice : « Sertws^ pd eoenami ai ptitt ti»- 
« terat , narrat , quod inter coenam ebrius dixistet. » rio? , (r II servo , che 
« era slato ai piedi del cenante narra , che in tra il cenare clirio dicesse ». 
E Marziale f Lib. 7/' in Sanclram ) : « Mixfo lagaeuam ad pedes replel vino » 
doè, c Rienine di vin orisi» nn* anfora appresso i piedi ». B Sfolomo neUn 
fila di Galba Gap. 29. serite : c Jnlar «oeMm «aro mqu» «o oònmianlMi, 
c itf eonfMiai luptr mmus feKfiijas eireumfmi juòeret, ^m-gique ai peie$ 
« stanlibus »: cio^ « In fra cena poi pli piacque di aver le vivande in tanta 
K copia, da poter comandare, che bi mettessero intorno , e fossero sparse agli 
< schiavi, che ai piedi stavano ». £ Teofrasto nei Caratteri attribuisce questo 
oostome dì dare dalia nunsa ni serri , ohe stanno ni piedi nd nn ìnpudenie t 
di che parla Ateneo nel princìpio del libro 4. e Luciano nei Lapìli : e Luci- 
lio nel 2. epigramma greco contro i golosi. Ma olti-c cift questo (1) triclinio 
ci nieiip in chiaro di Ire oggetti non troppo cogniti, rno fu messo alla me- 
moria da Varrone, cioè , che quando ignoravasi far la volta nelle stanze gli 
Anliclri sdevano dislendere in alio sotm la maoM naa eortinn , dote si fer- 
mnseo la polTsre , e ne fessen riparate le vivaade e i eoarilati. Orazio tali 
leade noaiaa attlaea in qnestì versi della Satira 3. del Kb. S. 

Intfrea «iivppnjta graves aiilaca ruinai 
in fatinam f«e«re trahentia ptUteri$ airi 
Qnmfitm mm ilfitifó CjsaqNmii tgtUai agrt», 

• Ma che t Volomo di eoapesi arami 

• Ecco intanto sconficcasi , precipita 

■ Sul gran laglicr , traendo d' atra polvere 

■ Un nuTolon* che ugnai noi volgn Borea 

• 8o por Pagro Campano ■. 



(1) CioA* il trielioio del narmo Banrasiano* 
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TRIGUNIO ANTICHISSIMO DI MARMO 

NEl^ PALAZZO MANNUftlANO IN PADOVA DISTRO 
LA CURIA DEL PKEFETTO DELLA OlTTA* NBLLA 

VIA DEI. PAIl-lAl^ t. A VICINO ALibA CHIESA 
J?I SAN PIETRO 
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E questo congegno han ritenuto i nostri principi c monarchi , dei quali re- 
diuno DOB di rado preparata le mense Mtlo tmkA baldacdiioi. L* altro oggetto 
pm, di coi aaì' pvra nella varie nostra lezioni ibbianu» dato aaraMestramente, 
si è, che in qadle età , quando aoeoni non usavano le corone dì fiorì, di 

erbe e di oro, quelli che volevano cenare cingevansi stretti alla fronte e alle 
tempie con fasce di lana , o di lino , |>er tener salvo il capo dai dolori , che 
le virande e il noo poieiraoo in quello risvegliare ; ed anche per tener indietro 
rebrena. Né ei6 parmi pensalo senxa ra|;ìone, perehè le vene , le anerie e 
gU altri meati del capo quanto più sono compressi e cliiusi , tanto meno 
ricevono i vapori , che esalano dal vinn e dai cibi , e clic poirebbern per diverse 
maniere recare molestia. Il lerzo oggelln , rlif appari', tziandi»» fu iraltato con 
molta perizia da Ateneo. ( DeipHosophiu. Lib. 6. Cap. l.J Questo Scrittore 
In provato , die qnci veedii prìioDaniente bevessero in «orna di boni , e che 
quindi il ìUfmTcu y cioè , U nmeóUan U vino coir aegm , abbia preso nome 
TM* KtfMTU)» , cioè, dai comi (1). Di piti , che quei corni si abbellissero 
di ornamenti d'argento e d'oro, e che anclie d'argento e d'oro fossero fatti, 
ed i convitati reciprocamente a bere se ii ollerissero. Da toUo questo giustis- 
sima sarà la conclusiooe essera il marmo Ranousiano della piè lontana antì- 
efaiii, essendo in esso scolpile le cortine, e le fronti dei convitati cinte con 
fasce sia di lana , o dì lino , e 1' oflerta del corno , e insieme altri stramentì 
al destro Iato, dei (piali laM io lo schiarimento a (|iiclli , che più di me saranno 
versali nelle aniicliilà : i quali poi io avverto non lìiendorsi a meraviglia scor- 
gendo in questo triclinio certe figure della mensa, o dei commensali non intere, 
imperciocché quel marmo essendo per la veechìezn corroso, e qvtsi scancel- 
lato affiitto» stimammo miglior consiglio rappresenurlo qnal è, par non rendere 
sospetta h nostra fede o levando, o aggìnngendo aicnna cosa. Vedi Tav. VII. 
e Vili. 

Ritornando adunque al nostro primiero proposto dico , che siccome il 
lavarsi ai bagni , e il giacersi t mcnea «nilamenie eomnicÌM«no ad essere 
accetti, e a diramar», cosi nno potrebbe aver dato origine all'altro ; non però 
che i bagni abbiano tratto principio dal giacersi , poiché i bagni sono piA 

antichi assai ; sì da questi quello, (jnc^to fatto si conferma dall' usanza , 
antica quanto Omero, e più, dal cenare appena sortiti dal bagno. E i versi 
del poeta sopraccitati ci danno a vedere, che apparecchiassero le mense appo 
al lavatoio. Di die se ponderar vorremo il comodo, il diletto, e la ntìlità, 
non disdirà alla ragione , specialmente per quelli i «piali godevano dei bagni 
privali nelle loro case, che lavati e tersi si coricassero nei loro letticciuoli o 
per non avere a patire nocumento , o per ricooforiarsi della lassezza ; e che 



(1) Dove* doè, il vino e 1* aequa si meeedavano. 
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da qaMii non n ferauero , ma dw proiùme a quelli faaatsero apparare le 
■mie, e si dbaasero, non allriiMiti che si veole «adie dalla naggier parie 

del medici noderoi, dai malaticci, osavi, cui consigliano di lavarsi. E <jud 
k^TfWt ( letli , ove si adagiavano per mangiare) sui quali Omero fa M tlere 
a cena i Proci dopo lavali . non aveano molla di^^somiglianza dai letli delle 
mense. £ ciò lui sprona a concbiudere , che i lem a mensa possano aver 
«▼Ilio di là qualche lontaiio iaeomiodameeto , e che a poco a poco malaado 
col iMUgredire dei secoli siasi data ad casi queil' ultima fama. Pensi dm 
Piinìe fLSi. 14." Cap. 22° J ancora ne dia cenno dorè rimbrotta qsdit , i 
quali smoderatamente ghiotti del vino esciti dal bagno non istavano pazienti 
non che a entrare nei letli, ma nemmeno a vestirsi della /unica (1) , e nudi 
rapidamente correrano a bere. Absì m diro argomento meglio ceanlida la 
mia senlensa; dei, che gli aitàdii noD'essMido Iralii a coriearm svi letti a 
mevsa ai dalla volatti, ni ddl'agio, nè ddJ*oveill, perehi sedati di molto 
miglior comodo 0 egevolezza avrrhlx'rn fruito , e tenuto maggior dignità od 
onestà ; ei pare , che un' altra più giusta cagione althia dato mossa a questa 
consuetudine ; e qual altro motivo può avervi , che il lavarsi giornaliero t cioè, 
che esù per Bov patire dell' esacru lavati, e non seatire lassena, e rie aragfio 
fruire ddraaiìdo dei begvo eo trassero ad letli, dora o vesiitì ddla Uutnm 0) 
appellala anche veste nuziale, 0 nudi , come appajono in alcuni marmi, co- 
mandassero , che loro fosse preparata la cena. E di qua nata , e a grado a 
grado cresciuta una tal consoeUidine , segui, che non pure insieme si allogas- 
sero e letti e mease ma dm tsaao leaaia masdiia ae e ataaesolaaia 3 cavare 
aoa giacendo sai letti. Gò soorged velie parale di Haato adh» Stieo Alio 6.** 
Seeaa 4.* « Poiius in fìibsellio eynkt «ee^mur^ qmm nsfasfif » cio^ < Ci 
<( staremo nei sedili alla cinica piattoslo che nei Ietti » : e dove iMarziale 
( Lib. h." Ep. 70." J garrisce Sirisco, perche avea cenato non sui lelli , ma 
in seiiariolis popinit , cioè , %xillt teàit nelle taverne. Metto però a parte 
«picUi, ohe foaaaro ia guerra, dove aov i vcridasile , che vi avesao letto ae- 
covdo per h oeaa : e Palercolo ad Uh. 11.^ diee di aver vedalo Avgvslo 
ia fra gli altri dell' armata assiso a cena. Se qoalcuao pd d slesse perplesso 
a sentirla con noi rigtiardo ai bagni , non parendo ragionevole , che in questi 
sempre si entrasse innanzi cesa pei pubblici conviti , pei nuziali , e per le 
oeve privale in grazia di eariaarn sai latti, easeadadrt la maggior parie deUe 



(1) runica.- Veste mollo larga, che giungeva sino al ginocchio, e le cui 
memche pur lerghe errivavano appena al gemilo , alrella ai lianebi da una einlora. 

(2) Tacfrna : Era ima veste fitta e pelosa , clic comincili iisarsi sul finir della 
repubblica, e da principio solo dai soldati negli accampamenti, e portavaìii iu città 
per la pioggia o pel freddo, e sovremellovui dia tonica t e dai pià deNcali al nmva 
encho d'eetele di nna pih leggiera. ( Nlenpeort ). 
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persone si lavassero nei bagni comuni del ginnasio , e cenassero nelle loro 
caie parlicobrì ; per euì quinti avrdilwro «tiiIo nceatità , partiti dal lavatojc, 
rÌMstìrsi : iwiltre non pamat prababile , cbe fU ariellei, a ìm wmm tatti, 
che cenavano sdrajatì pramellMsen aanpca alla cena il bagnarsi . perchè Plauto, 
Terenrio . e molli marmi romani danno a vedere . che solevasi ai rnnvilali 
levare le scai*pe e i calzari , e ciò sarel)l)c argomento per credere , che essi 
■M vanÌMiaro allaira dal iiagno ; e infine perohè i trìciinj cono stati separati 
dai bagoi ; e i lotti, dote giaeevano a «ena, divani asaai dai eubieolarj, svi 
qvali dormivano. A qnealo in prima ri^^pondo : Non easere a w» aognito , dia 
tntli indisiinlamenle sempre in cenando f,'iaf''s';cro { come ne ho certa scienza 
dei più nobili e più ricchi, i quali tenevano i h:if;ni privali iielk* loro case) 
mentre Orazio nel Lib. 1." Satira ti/' descrivendo la maniera del suo vivere 
non fa parola dal giacersi a mensa } e Haniale allorché lerive di coloro , ohe 
mangiavano nelle laveme appellale ««0«riofa« ( cioè, dove si sedeva ) non fa 
meniiobe rignardo ai letti ; cosi parlmdo di Siriaco nel Lib. fi. Bpìgr. 

hfunm tihi nvper a patron» 
Plenum, Maxim, emftM SyriteuB 

In Sellariolh ragù* popinif 

Circa balnea qualuor peregit. 

O f «««la ttl gula » «nir«e« combat / 

Quanto major adhuc ^ nec acculare! 

• O Masaimo, so cento volle c«Dto 

• Mila ieeleni , ehe a Sìriseo in dono 

• Diede lo suo Signor , ei vagabondo 

• r«^r taverne , sedca , per quattro bagoi 
« Egli coDsunse \ oh qual rabbiosa gola 

• Mai tanto divori t Ma quaato ancora 

• Più divoralo avria ? èhè neppnr ebbe 

• A sua diaposizioii pronto U coavito? ■ 

Ma venga para ammesso, che qoanli cìbavmin adagiati svi letti non inlii si 
hvnasavo, mb par qMsin cado l'argnamito n^, poicbl negli aeriunri ndis« 

Mme volte , o non mai incontriamo memoria di manf^iare giacendo senza cenno 
di lavanda. Peraltro nei conviti pubblici, c nuziali, confermo, che tutti (juanti 
si aisssero in sui letti prostesi. E nessooo a buon dritto negherà , che cia- 
scmo di questi commensali o a parte, o in anione con altri, o nei particolari 
0 nei pubblici bagni si fosse lavalo. Anzi egli ha molto pili del ragionevide, 
che gl'invitati ai pubblici, o privati banclietti degli amici il facessero, per non 
comparire sozzi delle necessarie immondezze del giorno , ed essere a schifo 
agli altri pulili e mondi , e perciò fossero lor sempre preparati i letti. L' uso 
poi di levare le scarpe e i altari ù oonritati rìnfona I* argomento, ehe essi 
prima si fossero lavati, e che iMliesseco ai piedi le scarpe perchè alcan so- 
ia 
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diciome non li amn iiu<MraiB«ile iporehì ia fMiuado dal bagno ti ietto , 
dofe coriMiisi m oe tpogliaticro : sieeone »»du appamco, che gli Apoitoli 

bralisi andando a cesa con Cristo erano ntidi di cilzari e di scarpe , peìeliè 
non le portavano , per cui da Cristo a loro fu detto , che eglino si erano l»en 
lavali , uia che pur avean ineslieri di netlarsi i [tiedi. A tulle queste cose 
aggiungo non essere mio aniio, che tei secoli po<iteriori cenassero nei letti, 
perdit appnol» allora si esdta dal bagno ; na opino , che lo sdrajoni soi 
Ietti sia derivalo di qaa } cioè, che i più aalidii sortaado dal bagno per rioea- 
forlare il corpo affievolito , e per evitare una «!frrt><;'iiv,i (Inrrlierza , trascorso 
breve intervallo, «^i posassero sui letti, dove quando denudati, quando vestili 
delle lacerne o di altri abiti a loro servigio, cenassero : e che questa consue- 
tudine dei bagni quindi ersicinta e spasiatasi awllo , eoo essa sempre più ia 
fiore sia ▼eauto 1* oso dei letti » di modo che i più nobili il rìpatasacro pei 
il dcfiiieeissìmo ; e quindi si costruissero ( come si conia di Eliogabato ) letti 
di BMnao e di argento pure a tale olijetlo. Imperrioniit^ sebbene moltissimi 
dormissero sugli stessi letti, e Capitolino ne fa tradizione anche di Lucio Vero 
imperatore, ( e ciò forse TCniva praticalo dai più poveri pariicolarmenie ) nna 
gran parte dilettami dormire io altri Ietti appellati nAUtiari (1). 11 quel 
costume di cenare giacendo si dilatù si, che fu preso dai più poveri ed abjetti 
ad ìmita/ionr dei ricebi, e, o sortissero dal lavalnjn . o neppur lavati, tenendo 
qnest' uso il resero volgare e comunissimo si , clic Columella f De re rustica 
Lih. 3.** Caf. 1." J fu forzato a prescrivere ai castaidi di poter cenare sui 
Ietti solamente nei di festivL UH ebe si scorge amnaio noa altrimeali , che 
avvenne dei bagni , e di tante altre cose , le qnali messe ia opera per onesto 
servigio , e a provvedimento di una cotale necessità . coli' andare del tempo 
furono tradotte al lusso. all:i Liscivia, alla voluttà e ad altre dissolutezze. Ed 
a chi sono ignote le stemperate delizie dei convili degU antichi , che davan 
mano a quanto mai £ eolatievole più rendesse gli animi eflÌMninalìf Pkr loro 
M nwtleva graade stadio a creare sermoni conviviali a dìletlamento dell* intel- 
letto : canti e suoni d' ogni vaghezza a divertiaMOlO dell* udito : unguenti 
preziosissimi e all' odoì-ato soavissimi. InKprr corone tessute di fiori e fronde 
ornavano loro il cipo , il collo, e in mano ancor le tenc\ano , come si verifica 
dalle rumane lapide, da I^lutarco ( Lib. 3." Quiuioni Simpos. ProU. ì.'' J j 
da Galeno fUb. 6." Dt Simp. c de «nelAo. V > e da Clemente àlcasaodrìoo 
^JiA. S;** Pmdag. Cap. acciocché la fragrania alle nari, i vari coton 

e l'ornato portassero delizia agli sguardi , e loro conciliassero il sonno e te- 
nessero lontano I' ebrezza. Le sedici specie di cibi annoverale da Varrone per 
tradiziooe di Gellio {Lib. 7.'' Cap. 26." > trasportate a Roma da paesi loota- 



(1) CiiHtvìari : cioè, da camera» da dormire. 
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Rissimi , le molttssiiue pur segnate da Giulio Polluce , C le memorie (|uai»i 
ÌBDonerevoS di Afcoe» «itili rall* art» del eneiaiere basUno a persuadere a 
quale eccMso avetiero gH aalicM spinta h loro g Uettoruia di cibi e di bevaude 
d* infinite maniere, e della più ina ^lieatezza. Parliamo del cibarsi una sol 

volta al i^iorno. Se f,'Ii nnlichi , come fu sopra tliinn^lrato , volevano che al 
mangiare precedesse il lavarsi , e dopo questo 1' adagiarsi sui letti , appena 
dovea loro rimaner tempo di mangiare una sol velia ai giorno : cosi io la 
penso, luiperàocehè se Tolgeren l'occhio ai privati affari di ciascuno, alPap- 
paralo degli esercì^ , dei bagni e dei letti , vogliono lungo tratto di tempo 
cesi, cbe se aves<^pru voluto a%ilare a mensa due voli<' :il giorno, e^^^i s.irpltbcro 
slati astretti o (-e'><i,irc in gran parte dai loro nc^o?.} , o girsene (al iiata al 
bagno a pancia piena , o incorrere in altri inciampi di contrasto colia •salute, 
0 «olla regola del viveie. L*ora poi e il nodo del mangiare andava d'accordo 
«ol ìmfo e eemodo dd lavarsi ; e cià appveadiam da Galeno f lek Ih 
(utn. vaiti. ) , W quale se per le molte visite degl' infermi qualche giorno 
temesse d' arrivar Lu di al bagno prendeva la mattina del pane , rbe gli ba- 
llasse a tenerlo confortato insino al tempo della cena. Cosi altri per simil 
cagione prendevan pane, vino, olive. ed dtro; e ne lo nftnm A si Galeno, 
ed Oraiio medcsiiw scrivendo Lik 1. Sai. 6.* 

ì'rantus non avide, quantum inltrptUet inani 
Vtmtn éUm dwar». 

• Dopo un psrco pranzo 

■ Che a pancia non dlfhioa il giorno intero 

• A soe t ener mi beelL • 

Giudico poi, cbe la comodili del vivere principalmente abbia fissato la cena 
in sulla sera ; percbi^ mal si sarebbe potuto occupar la mente e le membra 
con premura ai lavori dopo gli esercizj , i bagni e il mangiare. Di più ler- 
nìnau» il pasto, aUri preodevnn sonno sobitaaienie, altri passato breve inter- 
vallo : per cui non vi avea tenpo meglio opportune , cbe quel della sera ; e 
alunni forse, e particolarmente i medici, Tavran fatto in riguardo ddla salute, 
euendochè i cibi meglio siano (]i}:,'eiiii la notte , <-]ie infra giorno ; e allora 
sta bene pascersi di più , quando più agevolmente può la digestione eseguirsi. 
E questo è quanto a me parve bene esporre , avvegnaché fiiori del mio pro- 
posto , inUNvo air orìgine dello adagiuMi ni letti, e dd cenare degli Antichi 
Vedi Tav. IX. e X. 
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DOV£ HAfilOKEKEIO KIOTAXE.ITE DELLO AOAGURSI SUI LETTI , DEL TtICLINIO 
B BU rATTO M «AMA KAOOAIBIU. 

Neir antecedente capitolo Msendomi io per ogni guisa studialo di delineare 
il modo dello adagiarsi a cena degli antichi, mohi «cernii avnnli lolfo alla 
memoria , ed avendo significalo come su qnestc tracce si per\ rni;a aijevolmenle 
alla intelligenza del fatto di Maria Maddalena raccontato fedelmente da Luca 
Evangelista , qaaido dia corse • trovar G«sà Cristo io cosa <hl Fartaco , « 
gli Wfb eolie lagiÌBM ì ]Medi» gUeli lene eoi eapegli, « di prarioao mgueoio 
glieli unaé , nolti^Mmi per le mie ragioni indiali han meno mano a tutta 
possa di rappresentare 1* azione di (piesla donna e jn mlori e senza. Di rhe 
successe questo quadro e in pittura e in incisione esìgersi divulgato in molti 
luoghi. Gomechè questa rappresentazione cosi foggiala paresse perfetlameDle 
eoDcorde alle espressioni dd Vangelo , ed entrasse spccialoMOle nd g««io dd 
pittori avvistisi del prÌBÌero errore , tullavolla non mancarono qudfi , che ae 
vollero far la critica. Cosloro gridavano lo slare cosi "-diMjuo a mensa essere 
ind<yfiile alla vita, e ai fostimii «]i Cristo: incomodo al mangiare c al bere : 
da tulli quanti e più antulii inierpreli del Vangelo ignorato, o vogliani dire 
tacinlo : da niun pittore neppur sognato, e ma datone il isiainio segno: quindi 
aoB aver dei probabile , che una cosa di tanto rilievo per la vera dieUamioae 
del Vangdo potesse per ana si lunga serie di anni a tanti famosi aridbi, e 
interpreti sapientissimi rimanci*e occulta. Pietro Ciacono e Fulvio Orsino wev- 
satissimi nelle cose antiche , che del triclinio scrìssero , alquanti anni dopo 
messa alla luce la ohi €&iaastica, dichiararono vero l'adagiarsi a mensa sai 
letti ; e se il ginsto lettore verri neliere in eonfroato ì nostri giadiij e i loro 
scritti si avvedrà bentosto , quasi tolto quel po' dì buono , che han detto , a- 
verlo essi tolto dal nostro libro, avvegnaché da loro non ricordalo. Tuli' altri- 
menti da quello . rhe adoprft Pietro Fabre uomo che onora la Francia , il 
quale nei suoi libri agonistici di una dottrina veramente mirabile non ebbe a 
rossore di oonfeiaare con ìadiietta ingeaniti di essersi assai giovalo dd libri 
della nostra ginnastica ; e di piA con ista^o partieelare coltìvd , prepagò , 
adornò quell'arte, la quale nmai morente io rimisi in vigore, per cui meritò 
la gratitudine universale. Dunque per tor di capo ogni dubbio agli scrupolosi, 
e chiarir di maggior lume questa cosa , pregato anche da molli , ho risoluto 



di aggiunger qui alcuBC easervanoni sai rito ddto adagiarsi in ietto a mensa, 
sul nto deUa Maddalena, e di quanto da Id m operò ; stondomi snila baona 
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speranza , che questa fatica valga si , ebe le persone , fatta meglio riflessione 
snila con , vogliano a poco a poco dar basd* allo idvaleralo errore, « schiet- 
lamenle rapprwenUm In pittura agli anmi pii ed aaulori della verità la vera 

storia del illto. Che dunque gli antichi Greci, Latini ed Ebrei alle mense si 
adagiassero sui letti , la parola medesima actumhnf f n'ìarjinrfi ) usilali'*«.ima 
fra tutti questi popoli varrà a persuaderlo. Del pari poclii rinvengo , che 
dubitino f essere siato usato parecchi secoli il irìeiioio a miglior jgio del man- 
giare e del bere; Non cosi per altro è slato detemimlo precisaiMala ebe cosa 
finse questo antico triclinio. Inperocehè Casaubono poeo fa ( il quale ooo 
senza gran lode diò in luce conIroTersie eruditissime appresso Ateneo ) si tenne 
persiiaso aver reso manifeslo; che triclinio fos?;e dctio talvolta anche l'abitacolo 
slesso, dove i Ietti erano distesi , e che (juindi il triclinio (1) fosse appellalo 

xTyrar f doiteatriiimio J , secondo die piA o omiio letti ti eapiwaiio. lo non 
fo eoairaslo, che presso alcuni cod fosse denomiaaio il trteliiiia. Ma siccome 
in qnell" n<;spnib!ea di \lenpn radjiino studiava di mettere in Iure quel , che 
era meu cognito , e portava seco qualche rarità meritevole a sapersi , arguirci 
quindi esser quella denominazione rarissima : e le genti soggette ai Romani 
inilando gfi altri loro oostoasi , parìaieote tooI er e d w ' si , che io ■emioando , 
c in usando il tridinìo abbiano seguito l'esempio della regina delle cittì RoiM. 
Di questo parlando Servio scrittore antico e di molta autorità nel comento 
al Lib. 1." della Eneide diise : « Vetere$ slibailia non habuisse , sed .itralis 
« tribus lectis epulane, ( unde iriclinium sterni dictum ) atpu eot errare, 
« fui voMnt m'diiuwN ^piam batSKeam, wl «oaiMiioNeMi. » cioè, c Che gli 
« ADlidii noe ebbero letti senidrcolari, ma cbe si aNtteraBO a BMSsa sopra 
« tre letti intorno a quella distesi, (donde derivò il detto sterni trkìinium : 
« esser difile<io il triclinio ) : per lo che errano quelli . che dan nome di (ri- 
« clinio alla sala stessa, o al cenacolo ». Mò meno han dato in fallo quelli, 
die giudicarono essere triclinj ì tripodi ricordati presso Ateneo da Euliolo 
comico, dove sono rappresentati in oMurmi votasti duo o tre, die mangiano ; 
mercè che ivi non si scorge nè immagine dei tre letti, nè di altro su di cbe 
sdraiarsi ; ma sono puramente effigie di sepolcrali cene , delle quali trattano 
gli scrittori dfi ri li anlitlii dei sepolcri. E L [piano , che presso Ateneo si 
offese della novità di tal voce, la slimò non convenevole ad una mensa. Nè 

(1) Triclinio ; deriva da rpa ( tre ) ù xKt¥tì (letto ), 

(2) Pemlariinio : Cenacolo da mensa per cinque IcUi. Deentrielinio e ioàecti- 

hiclinioi Cenacolo da dieci, e da dodici menso a tre letti, applicando il vocabolo 
al luoi,'o , secondo V opinione dei (Casaubono . essendocliò Enrico Stefano spieghi 
titcainclinon , e dvdecalrielmon , dieci, e dodici Irìcliitj, cioè, dieci e dodici men»e 
a Ire letU. 
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vuoUi davvero cercare altra foggia di triclinio , e di giacimento diversa da 
quella, che da Doi n tolte dall' miictmMM numo RaMamao, e «ha priati 
odia gÌQiiastiea dibìaa» cs|Mwlo, dova olire i Ire ietti si aeorgano aaelie dùa- 

raroenre ì vosligi della nien^a , che per arer quattro piedi entrò I' uso Ira i 
Greci di nomarla T^;«Tt^« f trapesa J (I ). Sf poi di colesti triclinj e BWMe 
non si rinvengono le figure molto di frequente, ciò si giudirlii avvenuto per 
la cagione stessa , che ha a noi forala taale altre' com dei nostri maggiori , 
cioè, percbè erano popolari e eenaaisnaie , aon al eorarano di aeiliorle alla 
poatevili aei roonumeiiti , ce«e anpiamente ne favella Guido Fanciroli nel 
libretto De rebus deperditit. Noa pnrc si creda , che dal anaccennalo nanno 
venpa rappresentata alcun' altra cosa simile fìnta o falsa, e non il triclinio, 
e il modo di adagiarvi&i sui letti allora comunissimo , qual per noi chiara- 
■lente m i dimoatrato. Ma aw^aachè quasia cote seaibriao soffideDleoMaie 
provale, DOodkKDo dù più ai faa coalrovaraie ialorao al fallo della Madda- 
lena , cioè , se Cristo foaae giaciuto qnal rappresenta la nostra pittura , o 
piuttosto ".ede-ise , come insino ai di nostri l'hanno finto i pittori. Per disno- 
dare questa questione, la quale pur alcun che giova all' intendimento del 
Vangelo di San Luca , vogliono stabilirsi due cose. Prima : non poter essere 
Cristo additato io altra aMdo, se debbo easere varili quanto si scrive da Lnea 
nel capo 7.*^ La secoada poi $ se ia Gerosolima a quei di si segaisae il co- 
stume romano di lacere a mensa , o vi si sedesse. Io riguardo al primo 
punto tre cose si scrivono dallo Evangelista , lo quali molto appoggiano la 
nostra opinione. La prima, aver Maria udito Chrisium discubuisie ( che Cristo 
giaceva a meiisa ) in oaa il Farnea, e tosto «sscrri corsa. Seeania, dw essa 
dritta si pose dietro i piedi di Cristo. Tene , che oasi stando essa gK lavò 
i piedi colle lagrinse, li asriagò coi capeglì, e li unse coli' unguento , che 
seco aveva recato. Chiunque si prenderà la hriga di leggere gl'interpreti, che 
lìn (|iii vollero discutere su di ciA , di leggieri verrà in chiaro, aver essi ve- 
duto torto , salvo però due gravissimi e dottissimi uomini della Compagnia di 
Gesù Francesco Cardinal Toledo, e Giovanni MaMooati, i qnaK compresa la 
dilBeoltà ddia qaislione gareggiarono per rinvenire un colai nuovo modo , dw 
s* acoostaiae più da presso alla verità , nulla paventando di avere a comhalterc 
all' aperto I' opinione falsa dei pittori tenacemente ahitarhicala , che contro le 
espressioni dello stes.so Evangelista avean dipinto Cristo seduto , e Maria Mad- 
dalena non dì dietro , ma davanti ; né ritta in piedi , ma genuflessa al suolo ; 
in tal maniera, (mi sì permetta parlare eosl) ingannando sé medesimi e gli 
altri. Imperocché, oltre che neppur sarebbe da supporsi , che da una donna 
si poicsae far cosa simile, ^li è indubitato eiiandio , che ì servi non glido 

(1) Trapeza : deriva da nrpotT ( ««aure ili f««Mro^ e t^cc ( piti*). 
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avrebbero permesso : chè troppo sconcio sarebbe ^laln per uoa doDoa !>irasci- 
uni «irponi «olio- una OMiua por lataro od «sciugare i piedi di Cristo. La 
quali uoavooevokuo tolto sraaiuoDO aomoueodo il nostro tricliaio , od il 
giacersi io sul letto ; e per vero non veggo poroiiè da quaktùa aodM foroilo 

d' ingegno , o di buon criterio debbano rifiiilai>i -. e rio vipppiiì , perdi? in 
tali cose non iscnrge&i la minima ombra di turpiludioe , la quale potesse di- 
stogliere dai crederle alcuna pia persona. E se ben si guarda l'entrala della 
doona, poteva averla fatta oelataaioalo agii ocehi dei nioislri e dei cooinMosali, 
sieoomo quando prese posto nella parla esteriore del tricliaio presso i piedi di 
Cristo. Se poi (|nel modo di (giacersi a mensa ad alcuni non romparissc troppo 
lodevole , qiipNti do\ ialino pn -iiadi'isi , die certe cose indecenti spes>o per 
r usanza generale presso un popolo perdono ogni sconvenevolezza. E per verità 
ooa doooa dì ooo troppo Intona fama presso alcuni entrar francamente nella 
sola di convito pnbblioo, ed ivi avor ardire di aeooslarsi ad od uomo , acca- 
rezzarlo , ed ungerlo egli sarebbe stato turpe , e disdioMiole alla castità di 
Cristo, se la costumanza di qua:;i Kilio l'oriente non avesse lei invitata. Si- 
curamente il Maldonalo non potè comprendere come si dica che la donna si 
stesse in piedi , qnasi i letti sui quali si sdraiavano non fossen» tanto olii , 
ella dia potesse starsi io <pielb guisa, e lavare collo ligrìme i piedi, inter> 
prelaodo ttare per fermani. Ma egli prese colai errore per ignorare il vero 
triclinio , il i|iia!i' non da metter dubbio , die avesse i piedi alti , come il 
dà a vedere cliiaiu la stessa pittura, e Virgilio di Enea, che a mensa parlar 
Tuoie, coni cantò : 

Indt toro pater Aeneat tic ortui ab alto : 
• Cos> dell* alto lotto II podro Enea ineomineiò. » 

Ma il Cardinal Toledo ppr |n lungo dimorare in Roma rivendo avuto in ab- 
bondanza mezzi di vedere le cose vetuste , e udirne i doiti , t forse avendo 
avuto contezza della nostra opinione , e della pittura nostra , che lu , pi una 
di pubblicare, buon tempo innanzi avea dato a vedere ai dottissimi Gesuiti, 
il trattar eoi quali mi è carissimo , egli agevolmenia accordò , che i letti dei 
triclini fossero taot'alti, die una donna dritta potesse senza difficoltà di dietro 
toccare i piedi del convitato, e bagnarli di lagrime. Cerlamcnie comedi^ l'uomo 
dottissimo non ci abbia miouiameute delineato il modo del mettersi a mensa, 
nolladìmeoo le sue parole dicono abbatlaoia, che la varili a lui meglio, che 
ad ogni altro era palese. Dunque leniam fermo nomarsi Iridinm dai tre lotti , 
sui quali i commensali si adagiavano in modo, rin; appuntellassero il sinistro 
gomito dal canto della mensa per lasciar liliera la destra , e distendessero ì 
piedi in fuori, cioè, in qua dalla mensa , dove erano i servi, e dove dritta 
si ristette Maria , siccome altrove abbiamo fatto toccar con mano , e come !>i 
pare cUarissimaoienle . dal qoadro so riportalo. 6i ooo è però bao cerio tu 
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che dUlcatotero i leiii, mBImim Mnbri , che per lo più ìomn posti tovra 
oerli UtoUiì un po' ahi, i quali non pur dai Romani, com« ÌDnaoti a lutti 

ne fa testimonianza Plinio nel Lib. 33." Cap. 11.", ma dagli Ebm stessi 
alcuna volta si avevano di ar},'enl(> , e d'oro, quali erano quelli del pran ron- 
vito descritto nel capo primo di Ester. I primi però sembrano essere »tati di 
legno segueDdo quanto, iraendoU» da Saacoa narra Agdio nel Ub. tS. Cap. 3.**, 
cioè a «Ure : « SMer« alato oo tal Soierioo fakgiaoM fabbricatore dd leiA 
« Inclinari di legno , doode nacque il proverbio , clic a significar vile una 
« co<!a la pareggiava ai letti dì Solerico ». Discendiamo al secondo punto della 
questione, cioè , se, (piando Cristo cenò dal Fariseo , gli Ebrei usassero «li 
giacere nei triclini alla fu^jgia dei Romani. Su di che piacquemi consultare 
Vitale Medid di Firenie ottimo e fdiee odi* arte nediea , dd «{Mie muao 
delle cose ebraiebe può saper più in là ; e n» rispoM con tanta ebtqvanxa e 
dottrina, che non potrebbe»! desiderar più oltre in controversia cosi grave. 
l*ure sicconin mi parve scostarsi, comecliè pochissimo, dalla sentenza nostra, 
a meglio confortarla menerò in campo altre ragioni. Imperocché ei non vi ha 
da dnbìtare presio gli Ebrd aotidriHini ecsere alilo tario H aedo ddio «tare 
a BMOsa ; perdiè n narra nel libro della Gene»» cbe al gran convito dato 
da Giuseppe ai «noi fratelli, e ad altri corooeaaail Mde$ieK» ; e cosi nel libro 
di Judith nel primo dei HA , e altrove abbiamo certezza di questo costume. 
Ma nel libro di Tobia , che visse prima della schiavitiì di Rabilonìa , viene 
chiaramente fatta menzione dello sdrajarsi sui letti a mensa ; sebbene però dire 
si peote» che Tobia allora dvoa fra gli Assiij, che avevano colai nao. Qnanto 
abbiam detto degli Ebrd dicasi dd Trojani e dei Tirj, perebè Virgilio od l.** 
e 8.** dell' Endde rammenta lo sdnùard a mensa e nd 7.** il sedmisi in 
questi verd: 

Hate latrit Ué** «pulit : Aie ariete caeio 
Ptrf0tmi$ $otUi fatrté ttmnémn mtnriu 

• Questo era il iiuigo delle sacre cene \ 

■ Quivi , ucciso r «fiele , a lunghe mense 

• f padri il seifean >. 

ad onta che alcuni testi abbiano accumbtre in luogo di considere ; |>oicliè 
Servio nei suoi eommenti a questo passo scrive : « Majora epulari eoluueviua 
« iMlenlis, affile «Umm hMm marm a Lmmùim, et CMmuìèm, «f Ferro 
f iloeiià M liÒrò de gtnte pepiifi Aamons^ in quibus disoU fiii'd a fnefiie 
« traxerit gente per tmitalionem ». Cio^, « Cbe gli anticliì usassero di stare 
« mensa seduli , e che avessero tratta tale usanza dai Laconi e dai Cretesi , 
« come riferisce Varrone nei libri, ove scrìve del popolo Romano, nei quali 
« mette in vista quanto abbia indialo lo altre gemi ». Non vi ba da appor 
dnbbio poi che T nao dd sedere a menu da stalo . e per lunga pena , dd 
primi Romani, ohe td iato roaanmo siccome parimenti si ba dd monumeBii, 
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che Àle<%<tandro Magno aiMt volta laotte&se a tavola, dice Ateneo, seicenio duci, 
0 seimila , come la fiuilt' Buitaiio , t talli sedati sa dei sedili di argemo. 
Qm poi in «ppmao ai ta«a|ii Mh repalfeliaa t MI* 'ÙÈptto Mia adf^jani 
iltia i più adirili «tasserò, ce Io attestaoc iafioili taiìMii hlÌBÌ, a ed eon- 
fenMDO i marmi , ed altri autori. I Greci pure avevano questa maniera , ed 
anzi, che 8 cosa turpe, racconta Ateneo, che seco portassero al triclinio gli 
orìoali da raeoogliervi al bisogno l'orina. Di che sovente accadeva, che caldi 
OD po' troppo dd fiaii «a K roaipeMro'Mlla tana. B tal caatoae V driken» 
dai papali Sibariliei mi laaipa aUaffaii ■■ agaì gewra d' iamaodctit. Ora è 
da Tcdcr aa* sa gli Ebrei ad iinitazione dai Romani, piuttosto che sedare, 
giacesjiero a iiicn$a , da poterne quindi a<<sertre, che Cri-tto cosi fosse messo, 
e la Maddalena dietro lui potesse dritta lavargli i piedi , asciugameli , ed 
ungerli. Già dagli scriitori n ta anr casi prese molle usante dai Romani ; 
• GioMfo ad priBM» libro édit Aalielitl aflaerla , avere gii Bbra , voDati 
soUo d dominio di Roma , dibcaedatl tutti qud riti ranutai , che non con- 
trastassero alle le{»gi patrie: e, come diceva poc'anzi, avanli la schiavitù di 
Babilonia leggiamo nei lihrì sacri , essere soliti slare seduti nei conviti e pub- 
blici e privali. Ma condotti che furono cattivi io Rabilonia s' accostumarono 
a slare a —la mII' aaa-, e aoM'aliiv andò ; vaia a dire, i vsecU sedati, 
e i giovam dialsai alla maoisra di BabiloBia , di dm feaa lasciala namoria i 
Rabbini , dagli serillì dd (|aali n rileva asser eoslasH b s&^ard cod : ciaè 
distendevano per terra coperte, o tappeti preziosi, e sopra guanciali, a cui i 
gomiti appoggiando tenessero fermo tutto il corpo. Venne poi per legge co- 
mandato, che (ulti per la Pasqua in rimembranza della dura scbiarilù sotto 
ParaaM, e ddh NbaratiaM, dovessere pord a WMa sai latti ; gK altri giarai 
però ciascoiw a piacere vi stesse o sdrajaia, 0 seduto. 11 che fa nmaifinlo, 
che anche presso i Giudei lo sdrajarsi a mensa si ebbe alcuna volta in onore. 
Ma perà non egualmente A cognito il modo del con>ito in Gerosolima domicilio 
«gii Ebrei per la seconda volta, cioè, dopo la liberazione dall' Egitto, e pecn- 
KaiaMBta ali* età di Cristo. Abbiam ooMeiia , dw in qadia città sempre rissare 
dw|ea liBgaa, la caldea, la siriaca, b greca, rebniea, e la latiaa, ddk- 
qaali la più parlala era la siriaca. La ebraica era dà dotti e per le discipKae, 
siccome fu un tempo la greca Ira i Romani . e in fra noi la latina. La sirìaca 
entrò nella Giudea quando, prese le dieci tribù da Salmanazar re degli As- 
sà), ia laogo loro furono mandale in Samaria e nei paesi circonvidai b 
«abob dsgU Asdij ( Lib. 4." Cap. 17.'' Dd Ra ) ; b qaaK colonie dagli 
Bbfd Domato saamniane loro furono sempre io odb perebè idabtre, uè os- 
servanti, rome era voluto, i riti dì Mosè, avvegnaché ne venissero ammaestrate 
per un Sacerdote a hella posta colà spedilo. Così dunque poi? introdursi la 
lingua siriaca , che si propagò e si conservò. I Giudei medesimi poi portarono 
b caldea dadUadma db Siriaca , ddb Babilsab , ore pariaresi. la scgailo 

i8 
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i Gfwi bMi paM ^ eoM 4^ Mkm, i ÌMkà fkà éuA apprastro U 
gmo parltrt » drtit cri riwi Mm • ativill ttouf Ammm pnsi , «he il ripa- 
laiWM fari aOa Mk Urna aMia. E dB eha .i:pii aatj «m par find> 
kfaM in greco lingoag^o , ma si scrirevano e con eleganza . e vaglia in 
prava Paolo , Gioscffo , Filone , ed aldi molti. UllinuBiente soggiogala la Giudea 
dai Rraiaoì , quel popolo ebbe Deoeaeilà di apprraders la lingua UUaa , ed 
asaria negli affiiri $ e fone H qua rieoe « die il lilelo deNa Creee di Griale 
ti serisee ìa ebraico , ia gieee e io laiiaek- Egli è manileita la verili H qaaolo 
abbiamo asserito intorno a queste lingue, e f^peciaimenlc che in Gernsolima 
la Siriaca fosse la pitt usata, e mista di molti vocaboli greci, o per lo diletto, 
che avevano gli Ebrei del greco parlare , o per altra cagione , imperoecbè chi 
4» piace di Hague siraaiere aoele l e f eo le fiaaveUere le ^reei dì qadle olla 
Balia favella. Stabilite daaqae tali eaee diieao : che eiceew gli Bhni pari*- 
vaao la lìngua dai Reauni , dei Greci e dogli Aeeirj , che usavane dei lelli 
a mensa, egli par verisimile che gli Ebrei pure abbiano cotale costumanza ab- 
bracciata. E se ciò da qualche o&linato si voles&e negare , metlreragli in vistai 
molti passi del Vangelo, dove « fa laeatiene deiraceuMltu e diteMhu ( cioè, 
del eeriearsi evi letti a cMaea ) » dw pongeoe eeti' «ecliia la venti del falla. 
Non così aperto però abbiamo se Io sdrajarsi a measa dei Gerosolomitanì 
fosse alla maniera dei Romani nel iriclinin , cio<^ , con Ire leni intorno alla 
mensa, più alti, dì legno , o di argento, e anche d'oro , chè alcuni ve ne 
ebbero , dice Ateneo , Plinio ed altri. Ma , per lasciar da banda i Giudei 
aniielu, appo i quali la vaee fn'cliiwo dei yhri aaeri ptfiiaWbe paraaMale ei> 
gaifieare la eanaera da cena , di cai aerìeee Viinivie nel Uk 4.* ddl* Archi- 
lettura, m'avviso , che 1' ArchitriclinM ( cioè, I' ÀnìùtrieUno, il prinw dei 
convito ) ricordalo nel Vangelo darà prova . che i Giudei imitassero i Romani 
e i Greci, che nei convili avevano gli isiap^cci ( cioè, i capi del conviio ) (1). 
Alcuni dottissimi pertanto si persuasero dello sdrajarsi a mensa dei FarÌMi, 
ina laa èbe dò foice fello all' nco dm Roaiani coi lelli ia alto, d sai lerreno 
slesi alla maniera degli Ebrei : e a tal credenza li trasse in ispecie il lesto 
sirìaco dei libri sacri , che ricordando 1' Architriclino , e il triclinio acesosa 

10 sdrajarsi, nè dice la maniera ; ed anche il precetto del Levitico (2) Cap. 18. , 

11 quale sforzava i Farisei a non abbracciare mai rito straniero , e in ispe- 



(1) kidfiX'M deri*a à» tua ( cata ) e ecpyjtg ( phncipe , primo ), 

{%) LevìL Gap. 18. • Awfa eonMMttMtlaa» iVrraa JUgffti, i» qva kabitoHii , 

■ mom fmeitti$, tt jvxta morm rtgionit Chanaam, ad qwm tgo intrnducturu$ 

• «URI vot , non agetif , nfc in legilimìt eorum ambulabiti$, cioè, Nello operar 

• vostro non seguile il costume di Egitto , dove abitaste , nè le usanze di Caoaam , 

■ dove lo vi farò calme, e non mai àbbedllo alle loro leggi. • 



Digitized by Google 



APPFNDICE Al CAPO PRKrEIIE:«(TE. 79 

zielià dei Romani , che scorgevano adoratori degi' Idoli Uolo eondanoati dalta 
legge. Laonde qoei Mvj riflaiteDdo al fatto dalla Maddalam nàm, mi 
•'•fnMM cooUeialo alla lettera «an qaaolo narra S. Laaa in Mippooeido • 
latti par larra, • aeaosare lo intoppo imnaginarono , che la Maddalena 4a|p» 
pffma entrata sì stesse dritta alquanto pians;endo , e che dappoi s' inchinasse 
genuflessa , e lavasse , asciugasse od ungesiic i piedi di Cristo. Ma noi con 
pace loro la sentiamo assai diversamente : e noti so vedere come Cristo potesse 
■wr» irialMo d*«lli» laviBa, ai ilaiii a mmn in na*» dmiao dai m d»> 
aerini» da «ai , a «ha aUan i Ramai aaana*. E cM aaa sa aver i {topati 
aaaipre, per quanto da lor si potata , seguite le castaaNuna dei lava prìncipi r 
e apecialmenle i nobili, ed i più ragguardevoli, quali allora erano i Farisei? 
Ed è ben verosimile , che questi , aaebe sol per compiacere ad Erode , e a 
Pilato ( in quei di goteraatori per Tiberìa laparatore , ed ansÌMi , aam af- 
farm Gioadfe , è' ìatradam i aaslaaii ramai ) pmdaaMM» 1* aaania della 
aianaa, la qada non ripugnava alla l^ge, e io dMlla altre maniere fona dì 

minor conto imilassero i Homani, siccome li imitavano ai tempi di Cristo tutte 
ic nazioni dell' Oriente. K senza gran fatica farò conoscere , che gli Ebrei 
abbiano seguito il rito romano nella maggior parte delle cose , e che non 
pwrta la akan iMdo «aaere atolo qnaaio haaao ìmiaapaai» di Maria Madda* 
lesa. Niaaa labili aag h er à , dia ( aoggiofata da Pompeo la Gìadea , a da 
Angusto eaaeiaio ta esilio Archelao ) quella nazione fosse governata da Pro- 
curatori. Quindi e in Gerosolinia , e per tutta quanta la Giudea in gran 
numero sempre soldati, eitladioi e cavalieri romani, i quali certamente avran 
tenuto la prioitifa lei« propria laniera M nmé, ad aoehe , eom a ee id e r 
aaok, rama eamaicala agli Ebrci, i qaaK aoa ea oe earaaaa aaiatrali 
spreisatori per aaa tirarsi addosso vieppiù I' odio del Sovrano. Se rettameaiB 
si pondera quanto sui conviti ilei Romani scrissero Varrone , Cicerone, Seneca, 
Plinio, Plutarco, Svetonio, Galeno, Ateneo ed altri, davvero si terrà certo, 
che gli Ebrei al tempo del Salvator nostro avessero abbracciate quasi tutte 
le laro maìite ; e eift si ptrala aaehe dal Vaageb argaìre. Impercioediè ael 
Vangalo si haaao, aam pur sopra aeeenaaaMBO, pretti e aelli i vocabali ffi- 
cKmo, eondate, e etnaeoto, qaati si rinvengono negli altri profani scrittori 
delle cose Romane. Scrìvono Plinio e Marziale , che i Romani talvolta nsoTSao 
piatti si grandi, che da un solo potevano i commensali prendersi la vivaada; 
a aoi sappiam Cristo ater oasi adoperato nella cena coi soaì diseepoli. Ho 
dello , die i Remai priaia di porri a latola per lo pM ri lamaao , e ri 
traetaao i caluri ; e non si eonirasierà averlo por fMIo il Salfatore, hlorao 
all' uso di nogersi dopo il bagno e innanzi cena ne scrissero in lungo Cle- 
mente Alessandrino, ed -Ateneo ( Dipnosopli. Lib. 10."), che dichiara le sin- 
gole parti del corpo esser unte con particolare odoroso unguento : per lo che 
Maria aaa alloalaaaodosi dal eostam roiaaao iNrfle ungere il capo e i piedi 



a GriM» « .nn < aom : « Qrialo mtèmm rinproveniDdo w M mod» «1 
FaiÌMO il MM «w Ctfli» «IuBmii» «i 4à rimwiti. , -che ^«dk fmtn«Miii 
frBM e romana dello ungerai a lui «ra atra. GmI tulio è «M rito romano 

quanto «lis^e Cristo di colui , che intervenne al convito di nozze fCSlilo della 
lacerna , e non della veste nuziale. Intorno alla primazia del poMo nei con- 
viti e pontificali , e civili , e coosolari l'iuiarco e Macrobio riporlaoo aver 
iMvta ì Ranan mb im nad» aaU, •■■ dimiai a eoa gran étmnà :■ paUkÈ 
tatfolia ri avaa il priM» paaia 4|«<gtt dw alaaa ari «iua 4ri'lilto andìa, a 
1' ollimo del Ietto medesimo , o del prìaio : della qaal . oaaa è illMira aaenpio 
«i6, che disse Gesù contro coloro , che ambivano i primi posti : e <iiii Ietti 
della meosa giacevan&i messi in modo, che ognuno comodamente potesse ada- 
giarsi tul MBO del fìdoo , cMne aeoeeaa il Vangelo aver fatto GioraoBÌ , il 
qvale «Maada aarisrino ri taa naetlra nao è Éwr a rigKa , ri» aaeaMa il va- 
Itsta ; eome pure solcano i Romani nei eoarìtì a privali a pubblici allogare 
vicino a sè la moglie , i figli e qualsifosse altra persona più diletta. Ora 
dunque se tulle queste cose, ed altre molle danno certezza , che gli Ebrei 
abbiano, e più di lutto nei conviti, seguitalo il costume romaao, perchè non 
ri vani affgoaaalara , cka li aUriaia por milali ari iriaGal aaalmaadali ale- 
valir lo eari la acola« né ni nava da qaaita paiara paraM il aaaUalo Sàriaaa 
dei Vaogdo abbia anibiguilà , a faabri iadicare I' antica usanza ebrea della 
giacersi per terra piuttosto che sovra alti letti. Iinperri(»rcb^ nel miracolo dei 
cinque pani e due pesci egli è agevole veder la ragione , perchè fosse coman- 
dato alla folla delle genti di sdraiarsi suir ei^ : aia ciò sarebbe siala moh- 
veMvokssa granda io as aaarila nabila ia faaria agK alani RaaMoi. iaallra 
sa i Giadri marmararooo di Crìsio talvolta , perchè i suoi discepoli si mette^- 
MfO a mensa non lavatesi prima le mani , molto più gli avrebbero rimbrot- 
tato lo sdrajar<^i sopra letti con guanciali dislesi sul suolo e non posti in allo. 
Quegli poi , che scrisse , ovvero traslalò 1' Evangelio io lingua siriaca , forse 
naa riavema tenriae propria, che esprìmeaM 9 vai* iriaKaia immhm, a alimi, 
aMglia aba mlasdar la eoaa allatto » aiaia di ^mI vaaabolo , aha piA adatta 
gli parve. Ma insomma la cosa si rende chiaritriaia dal fatto drila Maddalena , 
le circostanze del quale come tutte venebl)ero a contrasto , amme<i$i i letti 
sai suolo, cosi ognun può discernere come tutte perfettamente conibacierebbero, 
supposto il nostro triclinio. Infatti se la donna si fosse iaginocchiala a terra, 
parehè l'avrabba tarialo l'Evaagalisla, aha aaa laoqiia Iri etiarri fmaala di 
ditira, f presso i pieiH , a avarii irrigali di lagrinef Ei, che si al mioula 
ha esposto ogni circostanza , come poteva omettere lo inginocchiarsi , molto 
più che a\cva detto, la donna essersi fermala? Laonde m'avviso d'aver messo 
io campo suilìcienli ragioni perchè uiuno dubiti, Cristo a mensa essere collo- 
calo ia latto dio si , che Maria ( la qaala Da» ara di baiaa alatara ) avrà 
pallila dritta bagoaifli i piedi eaUe lagrìM^ « colla «ibì palparti, ad aarin- 
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garli coi capegli, e poscia ungerli. Le quali cose tulle aMino oegherà , eh* 
«M mao coUa iwiwi prtofiaM «MìaMle adla Ugavi étl iridMB db mi 
w ripMTlala. 

Chiuso qui il mio di<icorso , gii io era per darlo alla luce , ([uando mi 
vennero alle mani gli eruditissimi prolegomeni alla sacrosanta Storia evangelica 
di Alfonso Salmerooe dotiiasino una volta gesuita : e leggendo il Canone 46.** 
del prolegomeoo 11.^ dtw li h qnaatione • in Inifl» di «gnì Mnera di idn- 
«iini a mMta. dd sHo delk Midiilrai qundo hfè i fiedi a GriM», ad tadM 
dello appoggiarsi di Giwann mi mm di Gesè , ne abbi n» piaeere «d «m 
IMraviglia inrredilnle : piacere , reggendo le mie opinioni , le quali sempre 
giudicai e>>ei ntio\e e sole, venir ronferiiiale da un uomo sapienlistiinio e di 
rara dottrina , e rese quindi quasi inespugnabili : meraviglia , perchè non sapea 
onopffwdan com. mi ia aaa «oaa end «aonra e aaofa ai palala aadar 
d* accordo pcrfettaMala. laiperdaediè qnaataaqaa ìa qaal Itapo , che ead 
alla luce la mia ginnailica egli ancora tìvcssc, ed io l'abbia sovente udito a 
predicare in Roma, dove io medico allora del Cardinal Farnese , scrissi quei 
libri , e li pubblicai , non perù mi fo ardito di accertare , che ei li abbia letli. 
Na^nre » vorrà credala, cba ìa abbia lolla da* saai acrilti , cssaado alali 
qacsii fiaara iacagaili , aè and palala par per sogaa imugiaare , che agli 
avesse con tanta dallriaa aerino salio slesso soggetto. Per la qaal casa rapala 
noi ambedue spinti da un medesimo spirito ( che suol essere gran prnv.i della 
verità ) avere scritto le sies-c cose , e quindi doversi ritenere come vero ed 
iaconirastabile quanto di quelle abbiamo affermato. E ciò vieppiù per essere 
i Gasaili lati, che ia qaalaaqaa diseipliaa , aati ia fatta qaaata la aahm 
deia cosa dinaa ed aaiaaa , aalla barri £ lalaMMe rara ed aaealia , cba 
qadeun di loro Dea aa abbia petfaWiawali trattala , a Micaawale ai poaleri 
lrainaiMÌato. 

€APO DECDÉÓSBCOliDO. 



DEUll aCRlTTOEI DELLA fillia&STICA B OBI ■Ulisni OBI «IRNASI. 

T^Ue le arti ebbero i bro speciali sarìtien, ebe aa serissara ialaraa le 
parliealari bealil , regale ed nsa : a siaiiliaeale la gìaaastìca dbba qaeUi , 

che per iscrìtto la reodeilero illustre e la tolsero alla dinicaiicanEa. Ma , come 
è ordinariamente delle cose umane, gli scrini di questi autori per la maggior 
parte si sono perduti, né abbiamo pur uno di quelli, che sappiamo di certa 
seleata aieero Hali reiaii a letti da Galeno, ed aacba da'piè aaticU. E «jd 
ddl'elà aasira ba par redale gli senili sa lai seggella diali dagli aalari 



§9 LIBRO PRIIO. 

greci e latini di Ippocrate, Diocle, Pra&»agora, Fiiotimo, Erasislraiu , Ei-oGio 
ed AidtpMs t Dei quali M tn non atmaro a é miàK m i i precbriMM 
coarammi , Cmm qMtt* irto pi da looga pana eaedata qoaii w balda non 

ÀmdiaNbbe alte altre Io splendore e la dignità . e noi non amflimo a darci 
briga per ritornarla alla luce. Non rammento i libri di Teone su tal materia, 
di Diotimo ginnasta i commentarj celebrati da Teofrasto sugli esercizj , e sopra 
i tadorì ; le qaali cose quando peoio essere a aoi oMaeate oca posso non 
atlristanai feneiaeni», ed amAe tritala i g eweatanai per l'iaaoiaiaeiato lavato. 
Ma diseendìaino a dire dei ministri dei paaasj. Primo infra questi era il 
Ginnastarca (I) , il quale presiedeva a tutto il ginnasio , e alla cura di lui 
apparteneva regolare tutto , prescrivere il tempo e T ore , mettere in ordine , 
ÌBsomma agire attentameDte in tutte quelle ro&c , che spettano ai capi delle 
arti a dei luoghi pubbtieL la Plaalo Lido pedagogo <Aiaaia y giaaiiiim 
pnfatta del giuana diaeida : 

Ari- Snirm fxorieniem nifi in palMiIraei 9mMU , ffmimii fTm^tHo kmmé 
tMdtoerti potnai pend«rt$ , cioè i 

• ASI, ee ella pahetre Ui aoa eri 

■ Pria che il Sole sorgetse air oriente , 

■ Buon (io pagato aTresU del ginnasio 

• Al prefetto. • 

Le quali parole pur dicbiaraoo, cbe il ginnasiarea tenefa i giovanetti al do- 
ma eoa atoU» rigare. B ddiia ei fede nel ragieaaMoto d* Aaara dì 
Platoreo: ed aaelia (Seerooe ndk Aiione 6.' contro Verre ne scrìfe: a Jka- 

a nuAiendum curami DmOriw gymrumarchuB , quod i$ loco UH praeerat t» : 
cioè, « Demetrio ginnasiarea, che presiedeva a quel luogo, procurò che giù 
« si levasse ». £ravi poi secondo di grado lo Sislarca (2), che sorvegliava 
ad ameadm t Sisii (3) , alto tladto, a a tatti gli aiareizj degli Alkll: enei 
larìve Tertnlliaao aal libro Ad Mvrtgm, ed appare da una iicrìnOM greea 
nel foro dì Trajano ia Roau alla baie dì ona elalsa , ehe qoi riparlìanw 
tradalta ia ialino : 



(1) GlwuuiarM • ( Prefetto del gianasto ) deriva de yufuntrw ( fiaa«eio>, 

•rf oipVfl ( romando ). 

0Ìj SìMtarca - deriva da £^u<rròi ( Sitto ^ e da ocpj(òs ( capo ). 
(8) SItU • deriva de ^tSw '( scolpire , mitre ). 
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BEMETUyH JntBMTOUTAH ALEXARDIUNTK PlNCaATUSTEII 
PEBIODI TICTOBEH PAlABSTBITAH ADmUBjUJBH AUPTAH 
POHTIFIGEM TOTIYS XYSTI PERPETTVM XTSTiACHàlI (i) 
BALNEIS AVGVSTI PRAEFECTVM PATBEM. 

ai. AVfiELIVS ASCLEPUDES QTI ET HEaMODORTS ALEXANDBINVS 
HEBHCffOUTA MAGNI SERAPIDIS AEDiTfTS PAKCRATUSTES 
PEUODI VICTOR AUPTl QTSH MEMO DETETDEBB P01ERAT 
. INCfliPATTS X18TAEGHA EIUTB FONURBX TOmS X18TI 
PERPE-mS XTSTAKCHA ET BALBEI8 ATGTSTI PBAEFBGTV8. 

Diverso «lallo Stslarca a mio giudizio era il Prefetto dalla lolla nomato à* 
Galea* htsaìrtK raKalrixarv /'cioè, pref$Uo dtUa lolla), il qua!* 
altriMoli che u tal PkdMrìba era uhnM» naeairo dai bliaiari, « b Si- 
ataraa jiteee «n ragafaKre di vai) eaannij» c deòdera «^uì vincitori , e «pi 
preinj ; e da Ippocrale f 6.** Epìdem. Seet. 7."* prope fnem ) appellasi ^a- 
XflUf/w^fAa^ (2) / custode della palestra J conciossiachè egli non solo lot- 
tasse , ma anche avesse cura della palestra. AyoniUarca (3) poi m' avviso 
eiMfsi cliìaiiiili» quello , obe era prefetto dei pubblici eenani- , ed eieraiavt 
I* «Bei» Me legli eafilnlri e nei gioDasj , dofe prina ai addcatmano qiagR 
atleti, che derefaoo gareggiare nei pubblici spetiaeoli. Di qnealo .fii ueanoac 
nu iieriiioBe attica, che il Ligork» mi favori : 

APOUilHI INTICTO 
SAGRTM 
H. AYIELITS IL ATO. 

LIB. APOLLONIVS 
AGOMSTARCUA OOil 
UODIANVS 

Dopo qveati veniva il.Gi nnasia , il quale da Galeno ( mI Lik* S * Jle Imfda 
mltlutiiM J si crede essere slato il regolatore di tatti gli esmiy » e the 

conoscitore della loro forza e potenza profìcua alla salute , e del modo , del 
tempo e delle |>ersone da e.<(erci(arsi , ammaestrava gli Atleti , e qualunque 
altra caereilante. Ei pai e , che questi fosse un medico , o die in nolia case 



(1) Totiut Xytti Ptrpttwm Jj^arami, cioè. Perpetuo Sielerca di tatto il 

Sisto. 

(S) T«?Utt$^p0^ljXce^ deriva da ToAcuf/Oce {palestra) e da <pij\a^ (euitodt). 

(3) il^jftaroa - deriva. da «ym ( afuu) a iip^it ( eaf*. printig»). 
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la Cacesse da medico, come si raccoglie da Platone ( DiU^ Ltgp Cap. tl/'J 
dote vaoie, che, se alcuno avesse venduto uno adiiavo malato ad nn medico, 
o al* 00 paoMla Ma n Imm poinio pìl ròmfm Ìl ooBirallo, qaan umo- 

due avessaio Awnlo saper dìscernere gì' infermi dai sani. B BmÌGo f HomU. 
in Hexamtrcn XI. de hominis natura ) riporta , che il ginnasta suole fare 
le speculazioni e le investigazioni slesse del medico. Gitilio Pollnrc scrive . 
che Senofonte denominasse questo ministro fT(t^inmna : e da Galeno { JVd 
Ub. u TnMb) •Umiim, che da PlalaiM fcna diMiaatft MMa. \m ratti 
ad Libw 3.* {atomo alla RepaUlica aoaift Ptdmrièa (t) aa tri Irodieo- bm- 
dico , che primo congiunse la ginnastica eolll BMdicina. E Platone stesso nel 
Protagora dice : « Che inoltre si mandano ai pedolrìbi ( cioè, ai maestri degli 
« esercizj ginnastici ) , onde acciiiistando miglior complessione di corpo , serva 
t queaU all' tuo di una buona mante ». Galeno però in un coosallo por «n 
foQMillo epileltioo atrrarto , cIm i padtitriU al mo Inapo fiMiaio mti • graa- 
iolani , e scelli fra la torma degl' idioti. Seneca pure oell' Epiatola 83* paro, 
che chiami protogymna$io$ ( protoginna$j ) quelli , che eziandio si fossero 
esercitali. Miirelo però opina , che ivi deltbasi h f;f,'tM e protjymnoitai ( progin- 
natti J. Rinvengo pure , che Aristotile nomasse il ginnasta ocAfiTrifr ^ aii- 
pftt> ^S." EHék Cap. 6.Ji Paolo BgineU ( Uk. Z!" df, 41.** > Iterpt^ 
hurrm {JtìnKpUt J, «d i Latiai atipim f-tìipta), lavaio dove Cebo oorÌMe 
(Lft. 1." Cap !.**).•« Samoi» AoaiftMm miUi% %m Ugièm Migan dthere, 
« nefiM modico, neqtu alipta eqere », noì^ « Che l'uomo sano non f-i «1H>l>a 
« obbligare ad alcuna legge , e che non ha nicstiprì del medico , dell' a- 
« lipta » , sicuramente nell' alipta volte intendere il ginnasta. E Cicerone 
nedesìaio io aaa lotterà a Lentoto ( Uk t' Epìat 9,^) € Sei ttOm non 
C eoliim aoltUii nuat, qumadmodum mtdiei, mì etiam ut dUpUu, «tftiNN 
a ef colorii ralionem habere voluiutut » , cioè « Vorrei , che non solo avessero 
« riguardo alla mia salute come medici , na eziandio al colore ed alle furze. 
« come alipti ». Quindi Clemente Alessandrino dice, che la medicina donava 
la saaUi, e 1* applica ooa Iraoaa complessione. So pure che per alipta s'io- 
lendea aadM lo nmaum sismo , o il Mestro degli natatori , come si pnò 
fodere in Plutarco , e in Celio AareliaBO sotenHi In qnosia sigaidoatioae 
ossci-va Galeno , che Ipporrate il nomasse pinllosfo ahttTVW ( untatore ) (2). 
Al ginnasta segue il pedotrìha. Platone non pone differenza fra questi , e 
Galeno li dice diversissimi, ed assimiglia il ginnasta ad uu medico, e ad un 
eeaàndaate , o il podolriln ad nn soldato o od nn cnoeo , insomaa prono 



(1) PtdotrOo - derive da mug f fonci«fb> o rpì^ (mnitw in fatìetf 

piotidiane ). 

(2) «XuTTiv ( «otofOra ) deriva da eè^H^SO' ( ungere ). 
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nìoistro del ginnasta. Perocché in quella stessa guisa , che il soldaio nulla 
M della acienza guerresca,- e il cuoco aulla di ^medicina , ma uno sta agli 
ordìii M capitano, e l'alttè VM'kiedieov «nrilMéito U pedeiriln unita upeva 
ddla tcima 4egK eNrd^;'é iokì adanplra gtl «HKoi del giontla. E eem 
qiici,.cbe per una tal pratica io|iaiilQ eonosccfa e V uso , e le differeoze, e 
le maniere degli escrcizj , avveniva , che non di rado desse in fallo ; e ciò 
afTenna Galeno ( nel Lib. De fuero epil^icoj dicendo, esser dtflìcile rinve- 
nire un pedotriba sapiente. Artatotile «tfaadio poré , che ammetta differenza 
tra il ginoasla, é il pedalriba, neolra'ìi'ci Uh, 9* dalle Pblilicba eonelNade: 
• Dofcr i giofaoatli darsi alla giMastiea'ed alla pedotribica , delle quali la 
t prima serve per la complessione, l'altra per le operazioni : « e nel Lib. 4.** 
delle l'oliiichc pur dice: « Nessun di questi, del pedotriba, cioè, e del gin- 
« nasta basta a disporre il corpo, e ciascuno è d' ajulu all'altro ». Dunque 
il fjmwulB era prablia dagli aMnùi, e il palatrìfaa nmislfla, 0 a hi spettata 
firn il pane, fraparara i «ibi, a faUmaaia gli ediitiì aeaaaiio dw fasae ataia 
n fornajo , 0 caoco 0 muratore , senza ftrb che ei «aaaeeesse quale fosse 
r ottimo dei lavori suoi, nè il peculiare giovamento di ciascuno alla salute. 
Nota Galeno, che questi due nomi non si rìnvengeoo in Omero: e ciò, 
pardiè, come già abbiaqM dichiaralo, allora solaoieote eraa giltafi i priai 
saaH drih gianaalica, c'oM-anado aaeara uè regale, aè Cmvui, aon fi arca 
neanco distinzione di artefice e di ministro. Bravi parimente Io Sferistico, 
che istruiva quelli, che giuocavano la palla , e, giusta il parere di Galeno 
{ Lib. 2." De tuend. imlet. ) , quasi un pcdolriba , sapeva ogni maniera di 
gitlare, di ricevei-e, di ribattere la palla, ma ignorante appieno dell'effetto di 
faasli «aerdiii m mi aorpa. Il gnnne atea para i ierti par frcgaia ì corpi : 
e questi giatia il .nnaiaiida del {^anaslà , e del pc d a trib a BlreifiaataBe I corpi 
eolle nude naai , o aaie , er et» isciagatej, 0 duri , 0 molli , o nifidi, 0 
mediocri , ora in questo , ora in quel modo a seconda del bisogno. Dopo 
questi vi erano i remirtores (cioè, i retmtatori J , così denominati da Plinio 
e da Celso, perchè ungevano e taroavano a ungere i corpi già stati in eser- 
ciiio. Akanì banao ereduio questi eucre i tctefahintrev di Paolo Eginela; 
■a si SOBO ingannati, e osi abbiamo addìaoslialo essere tutt' altro il «ti^pM- 
"KftTTttv. 1 Mediasiini , o guatleri pur germano al ginnasio spazzando , e 
prestandosi in varie altre cure all' occorrenza. Pirro Ligorio fra i suoi pre- 
da rissimi monumenti della antichità ha questa iscrizione , dove sono ricordali 
iMediaslM: 



t4 



66 



LIBRO PRI«0. 



■■ • - DIIS • MANIBVS • 8. ' " ♦ • t '•• • • 

» ■ . TITO • FLATIO • OtlSIIO • 

SERVO • ET • PBOCVRAT. \ .. 

. . BALNEI ■ T. FLAVI • AVA. . / . 

ver. MEDIASTINO ' " . . 
▼IX. ANN. lei . MBM. ' ' 

Wì ■ D. vTTTI. • •• • 

T. FLATIVS • T. L. 
iOLTMllUTTS ' 

HBPUSTINVS 
AVÒ. N. FAC. CVR. 

Vi erano t serri balneari: a cura dei quali era io asciugare i lavati nel bagno 
prìiAameate colle spugne ( le quali per quanto si sa da Plinio , ora. erano 
ediorala di porpora, «n hiaiMlM ) , e poicia ùà fumMù» Io n'attiio «nm- 
dìo» che qaestì torti w omoio Mio tlbnuiUt m t imàun i «orpi digli «er- 
ntali, 0 ■«llirii d'ogoi ooinine. Vi erano i Pilicrept (1) , i quali con globi 
intonacati di pece procacciavano, che il fuoco dei bagni mai non si spegnesse; 
che che si dicano alcuni, cfae mal interpretando Marziale e Stazio ( dei quali 
parleremo a luogo opportano ) erodono questi servi eiaere i gioocalori di palla, 
pcrobè bccvaiio slnpilo. Vi orooo gli- AKpiK , i fooK dioo Soaòea oH' B* 
pÌM. 56* , serrivano a.flnlloro da cerio parti del corpo , e parlioolarnteoie 
dalle ascelle i peli : se non vogliamo stare al f;itidizio di alcuni dotti . che 
supposero , chn in Seneca si debba If Rgere pedicrepo» ( pedierepi ) e alipedot 
( alipedi ) (2) , e che nei gionasj ri fossero i servi , che purgassero le persone 
doi pidocÉbj» od ocootliBdoK, od «cpidaodoM a gcaB.vécc M OBoaveroitero od 
«n id mo ol oho qoollo grido fooicfo di loapìioolo « Sonooa.' lo porè bob 
ari sto eoo bro ; imperocché Giovenale fa sicura tostiaoBÌaDZO over le terme 
chi dovesse svellora i poli dalle oicoUo qooado dotcrive i serri a Pèràeo o dlot 
nella Sol. 11* 

. JKm f«f#larat i^ni im Mom rmnetu 

, Tutieulof , nec vellendtu jam praebuit alat. 

• Nò adulto è si, che con la rauca voce 

• Porti Dei bagol on pqo di loolieoli » 

' • C3iO li rtempian l' una e l' altra onoo ; 

• Ni pono 1* oU od OMOr mollo ooeon <8) 



(1) Pìlicrepi ■ deriva da pila ( palla j e da crepo ( fare romore ), facendo 
romore le palle impeciale, che si giltavaoo per riaccendere il fuoco dei bagni. 

(9) Peditnfi - doè quelli , ebo fumo olropilo coi pidocchj , credeodori forao 
GOBiposla la Tooo do pedieulu$ ( pidoeekio ) e ertpo ( (art itrtpito ). 

Alipedi - composta da o(o ( «Mallo )» 9 pnliMlot ( pMeMMe j« cioè, levare 
i pidocchi dalle ascelle. 

(a) M. d'Aceto. 
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Son d' avviso , che questi servienti per lai opera usas«ero o le pinzette , o la 
mina ( la quaie attesta Plinio ( Ltb. 14." Cap. iO.'^J csftére riputata oiùma 
•liMUm i pafi «gliKMMt • dei ptilMri (1) , otm dé|piblii s Mmodo 
ki SMà , tlw c$ BM io lipnii riimilori. dii eoctitti , kaatn «stnui 
M teap» per kgge e per editto procacciare , cbe non si gitìasse pece d«ì 
baf>ni , « si sbandissero tutti i depilatori (2). Vi erano inoltre i portinai , e 
i fornaciai, che abbiane già su accennati. Vi eraoo anche faidilori di varie 
co«e, delle quali iTi iw a patBiB*«f«rt Btannlft, o 4andarioi i comarimlis « 
Aa 4«Mi TOidilMi Sneoa ( mII* Bp«t. :M. ) aiiMfera r Ubwi, xkè , cmm 
saviamente intende Rodigino, «ha fcadèvano focacce ; i salsiccia] e ì pasticcieri. 
Perchè infra gii esercizj potava accadere , che alcuno fosse ferilo , ed anche 
succedessero contusioni, contorsioni, slogature ed altri malanni simili, m'av- 
viso , che i ginoasj avessero i loro medici , i quali al bisogno mattina e sera 
Sommo piaoti, eame aci gkndy a pubUià ipallaoalL Io questa opioioae ari 
l a rfw i n o doe antiche iaeiiaiaai di nmao trofale a Bona» dove vi ha cUira 
awritiMa 4A mHàm..éà lodo. BalWiao.a dd hdo aagM. Bacale: 
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laiano poi ai ludi laattotìat , e ai ladi migid , gH scrittoti ci dieona , che 

gli spettacoli si facevano parte la mattina, e parte dopo il pranzo, che pub- 
blicamente nella città veniva dato al popolo. La mattina aveano luogo i cer- 
tami delle belve infra loro , o degli uomini colle belve ; e io prova veggasi 
r Epistola 7* di Smaea , a il libro i,^ Dt In mìk iaa. Dopo il praaio 



(1) Ptihtri, OMia dt^Uakf, cioè» df eertt madleaiBCOti , cbo CKorcno ca- 
dere i peli. * 

(2) Depilatori, ciod, latti abioio, oha awrano'dcl dcpllaloidi^ . 



88 tiBBO ramo, 

i combattimenti degli uomini infra loro, e qa«sto spettacolo trovo dagli storici 
appellalo mun«« gladialprium ( cioè, vffiei» gladiatorio J i * rìeorda pur Seneca 
qii«alD giuOQ» imUì- Vjpnl. 7»* 9 dàM h ù H mU qntlfi^ clm «MiAalttvtM cilit 
fiera : e Svetoaio .nella vita di Claudio chìaaai tturiUmt i gladiMori. M' av- 
viso poi, che lo spettacolo del iiiezzodi fosse nomalo magno per la gran folla 
degli spettatori, i quali a (|uef«to , piti che a quello delle l)elve cODcorrevatto ; 
e quindi ognuno di sano intelletto , e Seneca in ispeaialià con giusto sdegno 
gridaram costr* H ki* IMao piMire» «ha ai pi a i ia m a Mie aatBaM«i dagli 
oanioi. Nan va' «W. a* igaari partanio avara ìm Rana aerfa aai a l a ialla IwB 
m a iutiai , e ItUS m&§ià, tw%t perchè' ia qaaale a neuodl » e in qndle la 
nattina si teneva esercizio. Conchiudiamo dunque , i ginnasj aver avuto : il 
gianafiarca capo del luogo, lo sistarca maestro degli atleti , il ginnasta pre- 
fetto in tatti gli esercizi , e non esaere fra gli ignobili , avendo a eoaoaaafc 
la facoltà degli aecreia} a prò Mia édtle, a li «oda e il taspa da aama, 
ed altro. Essere soggetti al ginnasta il padotriba, dia amiva alla palestra, 
il prefetto delia lotta, lo sferislico, il fregatore, il reantatore , il mediastino, 
il pìlicrepo , r alipilo , il portinajo e il fornaciajo. Non so se nei tempi di 
lutto si aprissero in Roma i ginnasj ; dico solo , che Laerzio scrìve essere 
Itati ehiaii ia Alane i ^nnnasj per la' noria itt Soerala , raamaricandoii gli 
Atcoieri dì avario lodso. B laalo baili degli aniidii ginatj. 



CAPO DECIMOTERZO. 



OBLM TKV DIVeaSE SPECIE, IN CBE SI DI8Tllieitt LA GIlTNZSTiCA , CIOÈ, 

MUà OBkaacacA, aatU Laarrmu , ' oaitt noMA , 
« vnsjk TBiofA, oatu «runaa. 

É «Ullig» di Mtli, che si propongono di trattare eunamente di una 
cosa, spicE^arnc non pur la natura e le singole particolari proprietà, ma in- 
siememenlc clìniosirarla dove si distingua da altre, che appajono della stessa 
natura e collo stesso nome ; acciocché i leggitori per la siiniglianza del nome 
WM vengalo tallì in Idfak Hai diaqna wlaldo aerìvera della ven gjiitlica 
da noi dicbiarala parte della medicina , egli è dovere che faveltiaiM di certe 
altre ginna<itiche , che ordinariamente le medesime cose richieggono , perchè 
se ne vegga precisamente e facilmente la diversità. Vi ha dunque, come pur 
dicemmo, tre ginnastiche, cioè, la vera, o legittima (così Galeno ), la guer- 
nyea, a la iMm:, .«k "Oakoa pure appella viiiMa , le quai ammli naM 



Digitized by GooglC 



CAPO DBGIMOTCRZO. 89 

pet' I' esercizio del oorpo hanno però tulle e tre beo diverso io scopo. Imper- 
oÌMcbè la ginnattica sempliet e vm e parte della nuAciiui procura , che per 
Mw^di MdenrihMmi^ .^liiiMM rialbiM» li fniti » h conuraM, • 
forniino una robusta complessiiM. « INeO , cbs ( «oai scrive PlriODC mI 
« Libro (Iella Filoiìoria ) la buona complessione si ha non dai molli , ma dai 
« regolali esercii] ». Ciò si conferma da Galeno nel libretto a Trasibolo ; 
e nei libri 1/e lue», txdet. ne d4 prova in gran copia , e noi pur V abbiamo 
diaiMlralo ; fttmò .pgiàiato alla gÙNiasliea gaannaMa. Era dtfla gMttAttiai 
gmntaea tàitiÈmt per mezzo degli alesai eBcró^j gli «oaml, i giMaselli, 
• ùi qaaldie iMgO aaehe le doaae, per iovigorìrli si , dia da foni i^uerreg- 
giar potessero, cacciar in fuga il nemico, difender la patria, e farli dentri in 
tolto nell'arte della milizia. Qacsta giaoaslica, quantunque abbia come la vera, 

10 mira di maticni reboilatta • tairill mi corpo , pure il pecuUafa acopa di 
NBdara gii wmm dàK atta gMrni kt' diatiagaa da qaella. Che pai sia tale 
la {ginnastica guerresca ne di larghiuima testimonianza Platone , che nel 7 
delle Leggi ( ov' è dclerminato , che nelle cose pubbliche abbia primo luogo la 
educazione dei giovani e dei fanciulli) prescrive , che voglia>i a\ere pubblici 
nacslri ad insegnare la giona&ùca ai giovanetti, alle fanciulle ed alle nubili, 
eseandodiè ralla vi sii , cba aeglift della palestra e del sali» ( parli della 
gÌBoasliea ) addestri il carpa aVa iiilizia : e con tutta eleganza ne scrisse pura 
nel 3." delle Repubbliche, e spesse volte altrove lo ha ripetuto. Dopo Platone 
parimenti Aristotile nell' 8.'' delle Politiche espressaraenle lo indicò, dove, 
falla riprensione a quelle città, le quali coli' esercizio aikiico sformano i corpi 
dei giovani , e veogoM ad inpedii lii 1* accfisaeiNMlIft , ed « Lacioi , i qua! 
coi tritigli latdaBa la giaveaiù feroea» «ciniglia «asera pei gievaai li gira* 
sliaa, la qo|tl«,ooo .più aiti ftlielie, a Mdnati esercizi v^ls^ a farli robusti 
e veramente forti nelle pugne. Non rinvengo , che Galeno abbia parlalo di 
questa ginnastica ; quando non si volesse supporre, che intendesse pur celebrar 
questa in celebrando la legittima , intendendo pur essa alla buona complessione, 
sddwDa abbia soo priiM scopo la periiia aìlKtare.s ìmIio pii che qoelU» i 
quali attendoBo alla giooasiica legiuiiM ' soveoie haa asestìeri della gnerveaci. 
Yegezio in fra i Latini nei suoi libri D* re mUitari diffusamente trattò quanto 
questa ginnastica portasse vantaggio alla milizia , e come aveasi ad apprendere 
e ad esercitarsi. E ciò toglie ogoi dubbio, che di questa siasi fatto un gran 
pregio dalle oaiioai -groahe a litioe. La lena delle_guuia&iicbe , ossia , la 
vìaaia, e da GakiM» appelbla altaica , tMÌliti a ^rt. tf* "*"lliiì TWttr^ 

^ IH*'** nelle pugne da spettacoli, e riportarne 

11 premio e la corona. E di questi fu Milone Crotoniata , e quel!" Atleta , del 
quale Olimpiodoro scrisse ( nel Lib. 4." Meteorolog. Gap. De duro el molli ) 
esser solilo a tritare le glebe. Questa ginnastica dagli autori vieo deoomioala 
i« pià Mniin. Impardoechl i Greci la dicono «fmmh (tgoMtaJ, a 
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U/toue «ySvtts ( taero emhauìmmf ) , e t^S>\9rtMà ■/ ftifàm «tht^ J (1) 
e yvtawtm ffogna fimim/ <i). 1 Utin la Héimmwm -Irtwilt gymmmm 
emmmna f eombattinunti ginniei } , lalfolli ecnomma aumi ( eamhmtìmmHA 
saeri J ; talvolta lìndot ( ludi ) , talvolta ^ymnieof /udoa ( ludi ginnici ) e tal- 
volta artm atleticam ( arie atletica ) : vale a dire , allorché colali coroltatli- 
meoti si celebravaoo ad onore dì qualche Nume si DoimvaDo combattiinenrì 
saeri, 0 ynwaiaiHWa Itf^ ayvPK ( nacn pugntj ; al i «MÉaMMl in que- 
sti akvm faha sacri cwn WBi — ti ifovt aamii Adsd , aaaa si kfga mi 
Sanfonte nel Libro dei detti e dei fatti «K Socrate , fl«e'»erive: « Sicconie 
« j^li allei! dei combaltimenli pinnici occupando il primo posto facilmente 
« sprezzano ogni esercizio ». Altri nomi poi avevano &e i certami venivano 
falli o negli anfiieaU-i , o nei circhi a diletto del popolo , o nei giana^j , o in 
altri iMgU pobUiai in graiia di assniiìow Sanai» U seatìre di Gialia Pol- 
isce (Lib. 11.**) i combatiaoti ia «alali oertaiBì vatritano sempliceatente de- 
nooiinati Atleti . o dal fine , a cui intendevano , che era 
0 cctÒ toZ (xBhou ( dal certame ). Se non si vuol pinliostn credere con 
Galeno ( In Suat. ad bon. or. J dedotto quel nome ÙtÒ toù ocbhiou y f dal 
mktn J appare, «ro* nniS cXMrm fiMa mtÉmaJ, per significare la 
laro ssiNM misaria, il dw aoa panM da efadsni. Ho detta pai , ebe agli 
esercitanti di questa ginnastica, i quali «oariMUsvaBO pel prenio, venira daia 
il semplice nome di Atleti , perchè Platone a chi esercita la pinnaslica guer- 
resca dà si (|iiesto nome taltìata , ma non semplice, e vi mette raggiunto, 
come si vede nel 3." delle Repubbliche, dove distinguendo i veri atleti da quelli, 
che aiareitaBa la giaaastiea gosmaea diee : c fili alletT gaarreaisbi, dirò io, 
€ haa BMslieri di aa aseroiii» frià alegaaia , sM easer dagglaa» qaaK viglfi 
c cani X. E nel 7.° delle Repubbliche : « Dietfad» alfr rieeoi ia OMaia': 
•t Forse che non abbiam detto , gli atleti da gtierra dover e*ser giovani ? » 
£ cosi altrove. Donde appare . che , se Platone allorché noma atleti gli esei^ 
eilaati la ginnastica guerresca aggiunge sempre o vo^^ltuaaì f guerrieri ) 
0 vaXjjpMtf ( di gwrra ), o altro , oome in salla lae del 7.* Àlìe Lefgi 
Tttiy To^ »tpr «B>\nTÒiis ( i tutlri atleti noa per altro il faccia , che per 
dislingnerli dai veri atleti. Dunque conrlndiamo . non gli esercitanti della 
prima e seconda ginna!>tica , ma solo quelli della terza aver propriamente il 
nome di Atleti, Questo nome poi era proprio dei palestriti , dei pugilatori e 
dei bNatari, e bmb proprìaneale ai dava agfi altri saa i i a l l e ati ia grana 
dal praaio. Ciò dice Galea» ad m 1." iaiara»'alle laeeitt dogli aliMaH, 



(1) Atletiea • appartenente agli atleti: e atleta deriva da ci^XtK ( certame). 

(2) Ginnica - deriva da yu^K ( nudo ) , cioè , perchè gli eaercilaoli com- 
batlavaao nodi. 
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scrivendo -. « Perchè i p«kslriti e gK altri non istudiaDdo la ginoaslica se 
« non per ootali pufse , Belle quali talOata eran fonali a gareggiare o colla 
c Itili,, ft «al paMnn»;il.giavfw.iilno, atcaB ftnà ne w ril l di «KanH» 
f aodo e difBeiie ad elaborarsi, oom le carni porcine , delle qaali dhitmii 
K solo i veri atleti , che pur in graziò della gloria e del premio pugoayano 
« nei Indi, negli anfiteatri , o altrove, e solo aveano io mira il vincere , e 
« la corona, ciò , che li dislingue dagli altri , che iolendevano a rendere il 
< corpo bfB Mmplesso» • a ttMr guardata h lalalc, • aidn ad «star validi 
« a dMri natta wlina; « tali «iwA Me di gùmmlm aampliaaMaita, ad 
c ascrctiati , o-utfid» ^uerresc&i >. Da tutto questo si raaea|^ s altro essere 
il semplice atleta, altro il semplice ginnastico, e tre arti avere quegli esercizj, 
generalmente appellati ginnauiea : doversi queblo nome giwianica più pro- 
priamente alla medica , e questa esser prina : veair seeoada la guerresca ( parlo . 
In. i sadici, parcM altri lìwco varrai ■oliare in priao posto h gocrrocea), 
e men propIficiBenie cosi nomarsi. Men delle altre pai cnofemai alla lena, 
che ultima segue, la quale degenerando dalie predelle venne cognominala vi- 
ziosa, conciossiacbè si adoprasse jier la robustezza e non per la sanili ; poiché 
la robusteiza esìge una complessione diversa dalla sanità ; il che insegna A- 
riaMila ( Soci. 8* pnb. ) coriindo t « Voien la robosletxa il carpo 
t pluvia, a la Mnità il eoffo tracpinnie ». 



CAPO PIGIHOQUABm 



Miu anmAaTiea nzioaa oaau AttiricA. 

TlwBio a ■■Bmìio diaearao della ^maatfaa acfliec a dalla gveimn, 
ala baie il traHan ddl* allatica , la quale, meaM Galeno (In SumL odlon. 
or. Cap. 6°J, e prima di lui procedendo in gran voga ovunque, ei fo tratto 
a persegoilarla in una lunghissima orazione con parole del massimo vitupero 
ed obbiiobrio, e saviaraaate, e giuslanenle ; il che spero io poter a chiunque 
p mnad e n . weMcndo In UtitL-ì oMlnnà^la eoid ióM ii^ 4à «oinn, «1m la eaer- 
dtavano. E per fanni dal primo naicinento Plinio { Ilb, 7.* 56.*; 
racconta essere i ludi ginnastici da Licaono iuvCttlali, a la ginnastica atletica 
da Ercole in Olimpia si, che quest'arte Inlta abbia avuto due padri, i qtiali 
comechè insigni, e trovatori di un'arte n-libre e degna di ammirazione, essa 
però per .lunga andare, e per le prave costumanze delle genti venne sì cor- 
ralla a adollenta, da maritarti, come aeiiva Galeno fnd LSb, a TtmtMt/, 
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Don U aoiBe di arte, ma di tuaurtx/itis ( arie maivatjia) (1). Impereiaediè 
gli «aaralMili di qa«ta, o propriamiilB ialk|i, "te gmà ^Ht ynUtm « dal 
praaw «MDbaUMili , nettofaM afoi «fan par iagroasan 4 fkr robaala il 

corpo , per cui la nente direnila ottusa , e i sensi dori , iolorptdilì e tardi ; a 
quindi Platone ( nel 3." della Repubbtiea ) mprìtamenle chiamò gli all<>li . 
sooooleoti, stupidi, ignari, infingardi, vertiginosi ed anche infermi, seguendo 
rapinloDe del nedleo Ippoerata (iSki f.* A^.), che giodiaò b «ompka- 
tione dcfli adali'pcrigliaat, « pnwKfc ar gmdl ■nlaiiia, ««nia^ la de- 
testò: Plutarco parnnali aasniigliè-gli atleti ai sassi , ed ala- o elaB ne dai 
ginna^j , ed a^^erì ptire non aver tratta la Grecia nella mollezza e nella ser- 
vitù se non questa viziosa f^nnastica , per opera di cui i Greci ioiorpiditi e 
falli languidi cessarono dalle armi, e furono contesti meglio esaer chiamati 
bravi pikstrili ad «tlili, ok« «Mrriari faloroaÌMÌML Obiiiiiiia (ìlh, r«- 
ri a m m Cop. 43.** ) para ptrhodo dai giaaahi aahaai degfi ulelì narra , «hi 
siano stati primamente messi in campo dagli Ateaiaai ia «more di Diana ; e 
con non breve ragionamento dimostra come si eseguissern, e l'arte e gli stru- 
menti, che usavano pugnando contro ferocissime belve, l' uccisione delie quali 
dava loro il preario. laaama nana In* daUi» «ali» vcrili A qaarta ««•- 
leaia, se k^teri 1« iNtviaaiBia orailoao'di Ariaioiiie iCtif, ft. wno im fimj, 
nella quale spiega interamente la natura di tal ginnastica. Egli nel Lib. 1.^ 
della Rettorica , e nel Libro dfll' Agonistica , ossia , ginnaslira atletica ha 
scritto : « La virtù agonistica del corpo componesi della grandezza , della 
« robustezza e della celerilà , poiché anche il celere è forte. Quindi quegli, 
c che ia certa gaisa aa aeaar- vdoeeaiealt le gaadm • par lango trailo, aaii 
« eorridore ; dri paò eoopriroere e tener fermo , sari loffalorv ; chi pereaoia 
c eoo forza pugìlniore ; chi è destro in queste due laaaiare si dirà pancra- 
« ztaste (2) ; e in line sarà nomalo quinquerztone , ossia atleta da «Vii/ue 
« giuochi quegli , che sarà abile in tutte queste maniere ». Si potrebbe metter 
daUiio, se in qaeslo loofo di AiiMo^ doveaie star wgiìo la voce rct-)(/>us 
( iMbi eafirjU }, o pianoilo «criTCre f iéP mU ) , peveU «gli 

in seguito fiee, essere Ut fona per sua natura uaita colla celerità. Tuttavia 
siccome non nicgo, che vi potesse sfar benissimo la voce TtyvfiT (dell'arte}, 
avendo I' arte molta vaglia nell' atletica ( e Paiisania in Actkii racconta aver 
Teseo innanzi a tutti aggiunta l'arte alla grandezza ed alla robustezza), cosi 
«NI veggo perehl h adwiH non possa separarri daHa t ei wH i ww l , ■«■m U 



(1) xaxortyvleis - deriva da muos ( eafffvo) e T^nr («ri») elei» «ri* 
eattiva , malvagia. 

(S) Pemarwtimte • da Pancrazio , obe deriva da rccr ( f «Ita ) e i^etrjv 
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fatto «flesso insfgoa , che molti sodo di forze TÌgorosissiini , e tardi anzi che 
oekri aeìl' agire. Ma qualunque sia- h cosa , egli è certo , che la isiituziooe 
e h imfifMm digli «riM nrtniera t Cv al dM il eorp» mt^imtm gm- 
ittta , Hàmittm • «tldrilà , par potar etai da soli vìneere gii altn aatagaw» 
sti, e riportaroe it premio e l'onore. Molle maniere di combattimcnii vi aveano, 
ma cinque erano le principali (che sempre, o per lo più mettevano nelle co<« 
sacre, nei ludi , negli aafiteatrì, e nei pubblici spettacoli, dm spezialmente 
Mila stadia, aha «diqariaBnla era daHièaio propria ai sali aliali) aiaè, la 
lalla^ il fvijnaia, il «ano, il aali», a il diaea $ a ^aindi i paealiari gÌMoa- 
larì di ^aW HonaTansi lottatori , pagili , corridori , saltatori e discoboli ; e 
pancraziasle quegli , che valeva nella lotta e nei pugni ; e chi valeva in tutti 
cinque, pentatlo, o come insegna Festo , con vocabolo Romano si nomava 
juinguertiut ( ^mn^ufriio ) , sebbene io stesso Festo scrìva , che in Livio 
Andfaliìa» fuiaywHiaiMa / q Awf m tM .) aigdfiaa atleti, a da lui pare 
dìoesi oiwr rimo i7 periodo (1) colai, che anaa riportato vittoria aaì gìaoaU 
Pizj, Istmici, Nemei , e Olìmpici, preso il nome dal circuito di quegli sprt- 
tacoli. Narra Laerzio essere Democrito Filosofo cognominato pentatlo forse 
perchè in gioventù era slato vincitore. Vi avcvan pure le palle di piombo 
détte ditm fàlttrij, i dardi, e paretAr aMri oarlaad, ìm aha gareggiavaM 
gli «dati,. mÉm.mk pMUM apauaeali, «i fMr'iàaM, • radiaiina tah» , 
eccetto lo spettacolo della monomocAta (2), la quale, secondo qoel, che «aite 
Galeno f 3. De ar. 13.° y dai Sacerdoti Greci d'estate si esercitava sul per- 
gamo. So peraltro , che i monomachi , o gladiatori appresso gli antichi erano 
ben diversi dagli atleti; e ne fa prova Gcerone nella Epist. 1.*^ del Lib. 7.** 
aarifaada : t Jfm fiwd ago la afAIsfai piifam 4mdtw$ , gin jladBateni 
< con(«mpsen«^ » cioè, c 1^ percliè io debbo credere, dw In abbia deiidario 
« degli atleti , se hai sprezzato i gladiatori ?» Se non vogliamo stare con 
quel , che fi lasrii") in memoria Dionigi d' Alicarnasso nfl Lib. 10.° delie 
Antichità Uomane, cioè^ esservi gli atleti dei combaltimenli leggieri, e quelli 
dei grari , e qoaatf nhini aaaare ì gladiaiarì. B m rinvengo ( nel Lib. S.* 
If^pnfanMi t 1. AxpOm) scHuo da Ulpiaao : « SI' in jranMMfjaiia, vd Ai 
« fancratio , vel pugiht dìtm inier fe exereentur atiut o/tum oeeideritj emai 
« Aqiiilia , quia glorine tauesa et virlutis , non injuriae videtur damnum 
a datum ». cioè, c Se nella lotta, o nel pancrazio, o i pugili esercitandosi 
« r «eaidMi l' altro , l' Aquilia non varrebbe , poiché apparisce il male 
« appaMita in kigkia di gMa a di inlan, • m d'iagiwii ». DMda panni 

»•••*• ' ' 

(f) Periodo - circuito, giro - deriva da rf^ (intorno ) e ohói ( tia ). 
(i) JlbiiomacAia - deriva da fxoros ( fole), « da Uocvif (eoaite/limeiifa )f 
elaè eambaliMaia là aola a aab. ' . ^ 

i5 
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vedere , che gli aoticbi teoeisero in sommo pregio questa • elklica ; « di chi 
Milk It ragione, che gli «mmì «oglieéo aempfe iaeyt i ie a eieii^, e ripular 
neritoftlì A oiiora »u i' qatlk. cate v'*dint'4B>K' MBAaai.xéi f pèneri e 
divertimenti; e 4|aiodi T atlètica ^ dw Mi'flfiMliì pohUieìi e negli altri sp«l> 
tacoli recava a tutti il iiia<>simo oo^tènlo, era altamente onorata e de«i<1praia. 
Iiifaiii racronla Plinio (nel Lib. 16." rnp. 14.") che, quando gli atleti ea> 
tiavano nei giochi, tutti si alzavano in piedi, ed anche il senato^ ed eglino 
Mdtvani aeeiiilo ai inittori,! aiiiftflri e oasK. an pMml :«nM .•umhli 
da qwlnn^e iaeìinoo , e i nMÌlMÌ«nBo .menati n trìanf*^ paltM, IN 
più Sesto Empirico ( nel 3. fl^QMf. .Pjrniian. ) scrìve : Essttnt alaltf leeito agli 
atleti battere gl'ingenui, e di ucciderli; il che le leggi vietavano a^^li .-iltri ; 
e non solo esser lecito, ma anche per loror«DOMvok. £d iÌHMbio ( nel o.' 
Ih Prwparation» Aon^e^ica J «M< lai^ «miMie «mÌÈmi^ .di 
esMK pervtavti a lai grada di ia p e^ Haì — ♦ d'insaaia da a w Hwar aw Aa gi 
Dù i pugili « gli aliati. La..fiiali oonlette eoa ferma no senpre pàà qaaalk 
valesse anticamente V atletica , e perciò a buon dritto (ìaleno essersi ad essa 
fatto contro, scorgendo quanti malanni fossero per suscitarsi nell'uinan genere 
per la riputazione, in che era tenuta l'atletica: perciocdiè per questa veni- 
vaaa earratti i baai latlt ai dtll'aaiaM» «|m dal'airpo. ìm gttiu , ahe nlla 
sarabbe alala di- peggiora dalrioMaltt agli M«iin. SSkitim iiiMiiiwi aiapan 
Maferni Burìpida aariiaada : • 

• Quanto è 4'inlialo or par la Greeia aerpe, 

• E degli Atleti la ciurmaglia è pessloia.. 
« Questa non anro nel cibarsi volle 

• Serbar misura , ned aver la puote. 

• E «one nai ctil alle ganaioe è leMavo » ' 

• B ldW> al ventre obbedYente, come 

• De'awl averi potrà fir buon cumulo 

■ Mia fatoiglia ad aUmealo? Qu«a4i 

■ . Viver non ponno in OM^h» paN»« • ahcU 

• Guarir le piaghe di fortuna avversa : • . . 

• Chè quando V uom è al mal costume usalo , 

• Temprarlo al ben aarìi duro' travaglio •. 

M'avviso , che niuno saprebbe dar laeglio ad intèndere 1' Atletica. Pure noa 
mancarono qaelli, che si studtasaeco di onorare con elogi quest'atta ptiMaiaii: 
t taK ferano TtìCiaa e Iteia Atenandrinò, •» tqweatii'dalIVjrtMcn , dava 

eccellente, conosciutane la pravili, finalmente passò alla ginnastica. lacerò 
di Platone , il (|iiale «appiano da Servio e da Laerzio f in vita Platotiis J 
dall'atletica essere passato alla Filosofìa. Più fiale ho ripetuto, cbe gli atleti 
pugnavano, ed esponevano la vita a mille modi di sM^ge in ragion del pr»- 
■io. Non però i premj erano gli alesai ia. Calli i' lanpi. Iwtmi Qm»» 
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AlesModrino ^erive : primo «ver avuto luogo il ^qJ'ìs (domJ » secondaruiueote 
it pbun.. i«n» U. giiMr. ddb figlie , « 6mImm» k «raiiu U Wmr {Um^ 
pri di.GlMMita'AlatnBdriio (iìk, %. Jh 9atià§. Ciqk. t^K pin*» mila 
■laaU'iMi ino codice, m' avviso , cbé non, signifieU M Ma. se an riflabs 

e cosi pure usò questa voce Erodiano. Quando aix-hp pitilloslo àon e<iprime«se 
qualche regaluzzo più abjelte, o pur non dovesse leggersi àhhuuhoTiP ^ cioè, 
{ la largizione del pnmio J siccome parve ad un dottissimo Joterprete di Sve- 
Ituii». ila nltrao al pbaso, ohe CtencMe sema «rtfy^t^^ rioTWg» di- 
varte la aaalcnze dei critici : poiché alcuni la inlerprelano uereixio , ed altri 
la vogliono scritta tTayfou'.y ( raccolta ) , eìiseqde CMioaa degli atleti rao» 
cogliere regaliusi da tatti. qminti gli spettatoti 

. .If • » . • .• • i • . ( 

CAPO DicmoQuiifm 



\- ■ OEt MODO Ut viveaE degli atleti. 

■ Mollo, e eoa sepienia a fa^eadie Ippocraie, PlataM e Galeno disputarono 

coairo l'atletica, e noi pnrc sulle loro pedale alcuna cosa abbiamo scrìtto. 
Ora ci siamo proposti di descrivere il modo di vivere di quegli atleti propria- 
mente appellati pal^triti , perchè da qéesto a chiunque sia facile discernere 
qiud mia di giaia ei fanaad, a «ha »isti«o li mnm areMero ; e qnaala 
iMaa la lariena di faelli, che feceto dm» per «atiifado, a il eopanera di 
ahlMiMaM aaMamefiai II ned* di vitrare degli atleti coroponesi di sei cose , 
le qnali si appellarono dai medici non nahirali ; cioè , del cibo e delia be- 
vanda , del sonno e della veglia , del riposo e del moto , dell' aria , degli alTetli 
dell' animo , e delle evacuuioni degli escrementi. Qyal regola tenessero in dn- 
■aaaai'pgl lB a la raM M ia IralMvà; Io pria» iMg» per <)naala rìgaarda 11 dba e 
la betanda egKm errarono nella qualità , adla quantità , nell' ordine « nel 
tempo. In conto della ((naiità ritrovo, che non sempre siansi cibati delle stesse 
vivande. Plinio /' Lib. 23. Cap. 7. J ed Oribasio f Lib. 1. Collectan. Cap. 40 J 
hanno scrìtto , che agli atleti dei tempi più antichi fosse legge pascersi di 
ffelii aeedii, fona perdiè meglio impingiia«ani. ''€1! aniori però non tran d*ae- 
Gordo in deteminara elù primo abbia messo gli atleti alla carne. Plinio serìve, 
cbe foue un certo Pitagora pare atleta. Oribasio di Po-gam^ vaole, cba.Gora 
lumdisse la vecchia consueltidine dei fichi secchi , e suggerisse le carni ad 
Euramene di Samo, e quindi ai poslerì «e ne iramaodasse Tusaota. Comun- 
que stia il fallo egli è certo, cbe prieut di Ippocraie gli alieti cibavaosi dì 
««Mi; ed in iapMdli: dilla ^pofofaia, skeama <i iÉ«iaiaia'(ècl B, Bpid. par. 70;) 
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riporta di fìiaoie giuocatore da pugnu Non perù usa sola spelte di cai-ui 
■MDKÙroiM), na asohi Mb oprÌM s t ClilMÉgÉ» CattgiMW w&gaam éM 
mim wNwdbaia rifiniwa, ékt n eerl» Tdkibi» atbli «•panm» fir CwcftMii 

quanti gli altri del sito secolo , perchè pascevasi di carni di capra. Maraiale 
nel Libro 3. dà a vedere , che le glandule del cinghiale fossero grata vivanda 
agli atleti, mentre descrivendo la afrontataggine e l'oMeoità di na certo Zoilo 
dice all' Epig. 8S. 

Inter eatellaà mnerum està lmmbtnt«$ 
Pwtilur aprì ^amdulai f^tmtritie. 

• In fra U eagaoleile) che delPoelM 

• Lambiscono le viscere , comparto 

• Glandule di ciogbiaie ai palottrili 

Tnltana k pift laala arano la eami di baa a di laajale , a aà aa aeearla 
Gakm» scrìvendo: cbe ei cibassero quelle, e il paae impastato col fonuf- 
già senza lievito nomato toUphium (I) ( f.rhìarnata ) , arciocchè per la durezza, 
e grassezza degli alimenti fossero più fecoodamente uuiiiti , e pià a lungo 
saturati. E filante pugile (2) M?U|0C|por ( ^ùoàmmo) mangiandone straboc- 
chawlrnaala ara aliélla dai marbi daiaritli da Ippaerain lal 6.* dalla Epidamia. 
Riporta PlÌDw VakiiaM' ( liL-A. De rama. Oapu 37i /, aha aon vi avesse dba 
di adeti seata aneto ; forse perchè il rìpiitassero alto a rendere più corrobo- 
rante il nutrimento; o l'odore di lal erba porgesse un condimento, e un più 
grato sapore al resto, o mettesse in loro un sonno più profondo e giovevole 
ai digerioMola di qaai dariarài cili, nanlra Imi aniio i madial, «ha- faaalD 
aaoailia il aanaa. La qnaaiiii delPaEmaata dcffi atiMi aitaaiafa d'aaaai qaaila 
dagli altri. Impefciocchè Galeno riferìsce , che due mine (3) di carne fosse 
piaccio pasto per essi. Qniodi qualche credenza potremo anche dare al racconto, 
favoloso in parte, dell' insigne Bilione Crotoniata, e di Eractide pugile. Del prìmo 
aamno, che si dìvaraasa vanti mìaa di carne, ed allrettaate di pane, ed aver 
traaMoM» Ira cagli (4) di nw ; ad naa vali» lalr aver diaa w m . tara, aha 



(1) Ceiifhium ( »Matd9t9 ) deriva da xwAar ( mtmkn ) e l^t ( taUdm» 
manie ) , conciossiachè aggiuogesse forza alle membra. 

(2) To'^ufìopog • deriva da vtlhù (nudto) • fioptx (eéae§, «eraea> cioè, 
gran mangiatore. 

(9) JtfiM - Bra on paso di canta oaea. 

(4) Cogno ■ Misura di liquidi contenente sei sestieri. A ben comprendere 
queste mirare cave non aarà inalile aceeonare , che la maggiore fu il eWcwi ( cmUo ) 
cooieaaote SO anfora. L'anfora aaiftAer* poi, che dava qaaai neraa a Urti» la 
allra, aom|Midava mn 9$ di ae^w* a di vioo^ |.a mali daU' anfora formava 
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per uno stadio avea portato senza prender fiato. Deli' alito poi dicono , clic 
non aveitse pari nel. ben e nel mangiare. Questi falti perauMioiio vtl^ la seo- 
I8MI ,di Arnwa* ( Mi 4.* lAf .fpni» iwiwrftow Cip. S. ) U qmle te 
« Che ie^ meobra degli ttìitli mmvSi^nèm ttfBù'.éw^ Mcoedendo Gl»>|wr 
c J0 «trabocchevole cibo la natura non valesse ad una |>erfeita digestione , o 
«■anche, questa falla, non |>ote?s« equatamente in tutte \e parli del corpo di- 
« slribuire il cibo digerito J». Egli medesimo ocil' 8. delle Politiche cliiautò il 
cibo degli atkti OM.jS&iMr rfioqtò'*/ mlrmml».»ftnato J , ora «vecymp». 
yuv ( anaticofaifiimf (1)'; c Gakoo ( nd 3. Aa turni, «afaf^y U dìat 
W -rpòi eàolyxm f cibo ptr ntuuilàj, quasi egliao fiMira' aMfetti a num- 
giare più di (|uello, che potessero portare : seblwne io sappia aver altrì diver- 
samente interpretata questa espressione di AriHoliif. Questa frase fu pure 
usau da Clemente Alessaodrioo ad Ulk %f dal Fltdagogo Gap. 1. Perciò 
p». «te dUUiMi aiinn*»il paiMO dì TaM» idla anÙMW c Qaal aia 
la fnm dalia virtA. a , dare imaM di SfKyMio^^iur fnwMtun mtemUatoJ, 
ai Icfge erroneaaiita W»Cy*o<pocrKyr. Tertulliano medesimamente nel Lib. 6. 
De Pallio ricorda la soda pinguedine degli atleti. AlcQoi non sono persuasi 
dei mezzi , che si sono messi iii opera j^r quella, lo sempre opiuai esser essa 
la Xmtfagia ( Serofagia J (2) nmtmtnm da Calia, a da Giaraattì <^ 
aìaw»V per la ^aala laan. alno jw a adaw i M > cha.i^ aaahU a taai, a MHa di 
cotto, né umido, nè focacce, come dica Arriaa»itt.EpìtaUa, ad bevanda fredda; 
e della quale Plauto nella Mostellarìa cosi fa parlare a un giovinotto ( Atto 1. 
Sce. i.^ ) : « Quo ntque induMrior de.juventute trai art* gymnaaiicaf ditco, 
« haUù, pila, eunu, ami*, efno, vùtUabam volupt pmùma m a' a< iurkia », 
dai, c Di avi Mila giaMMA Ma n afa ptt dhik dia iMMaliaa, d diaea. 
« all*aale, alla palla, al cono, all'armi, at eavallì, ma la vivea felicemenie 
e Bella parsimonia e nell' asprezza ». Similmente ei pare che gli atleti oei 
BMBgiare serbassero poco o niun metodo, e non badassero a tempo. Se non 
aha allesta Galeno, che eglino non ti oadrìvano mattina e sera egualmente 
di albi aoKdtidiii, aa idUnla da ceM, aoMaaaada baM a par la adaon a 
per la aaparieua tonar più agevole la digeMiaaa ad aaaM, qaaado il aalare 
iateraamente è pìfi in forza ; ed altrimenti palar riesctre ardao il digerire tì 
par k qualità dai din pialu» laiisteQia alaaUwv, d par la qaaiMilà aoeaaaìfai 



l'urim, l'ottava era il cofito» e la hH." il seititrr. Questo partiva»! in 12 misure, 
che nomavansi eyalhi (^bieekhri) , in cut capiva quanto unu per ordinario comò- 
^aawala pa6 bara ia oa Oalo. 

(i) Ananeofagia • deriva da wccyxn ( ntetMiità ) e ^nyw ( mangiari ). 

(§) Serofagia - deriva da ^HpOT" ( arido ) e (^liy'j) ( mangiare ) : e $i dice 
aaaeia aUludiao non solo dagli aalicbi atleti , ma anche dei CriaUeni dei primi 
aaadi, «te d HftifMa adtf.d siU adii, ailaaawiiii aMalia dd kaiab 
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ìion però sembra , che cosi li senta Plinio ( Lib. 1 1^ Gap. 53. ) , il qoale 
•tnn, dw gli -Mliti ifaiuéer» li di gw ii DH col w in ii» piMMt» «he col 
dormir*, peroachl il aoono abituasse alla «w y è l e mh ihia|jH»=«hÉ cMfiraat la 

robustezza. Se PItitarco ( nel 4." delle (^N^imii ^mp«tùih« Prab. 1. ) dice, 
che gli atleti si aliinenta<i<it>ro «li vivande seroplioissime , e ne scansassero aT- 
btto la mialà, c ciò vuol intendersi, che adoprassero una spezie sola, quale 
• qaMt* n §mat, 41 éutm t ^ pane ; qnesto neppar 'M M^ùno, e già 
di solN» Miamo tttmu/Uk tmn Imo «iU freqncftdMiaii .k aanii di hve , o 
piuttosto le porciM. Flitoiw poi, che ovunque dà agli atlatt il nome di son- 
no lenii , abbastanza meuc in Inrp il modo . che ei dovcan tenere nella veglia e 
nel sonno d'accordo col it^to del vivere. (ìaleno parìmenli accerta, cbe non 
osservassero metodo alcuno nei moto e nella quiete , poic|iè affaticavano or tolto 
il giorno, óoé, &ontÉo'l*lBMreiéio dallo «mo 'GiIomì -dello' «Amt ^ y^u 
foKoV 0 Jucrmnmm- féoKfìmièm^ ; or'Mto li «one^ or dopo il di», or 
prina ; quoti iwiarn in mira di sprezzare affatto questi nDÌveradi praiolll 
d' Ipporralp in ri!»nardo alla sanità , cio^ : serbar moderazione nelle fatiche, 
nei cibi , nelle bevande , nel sonno e nella venene » e solo si fossero proposti 

Avialoiiio f SS. Atff . pnil. 6. J aeowo oncavi s porcM cU poeo «odo loaia- 
nenle sia fatto ilare di nn colore aBogro , 0 g^ alloti' per lo eonlrarìo diven^ 

tasserò pallidissimi* asserì = Onesto sticcedere, perchè gli atleti stra«modata- 
inenlc affaticassero, e la troppa fatica cacciando fnori il sndorc e il fiato toglie 
pare il colore e. lascia h pallidezza ; siccome la mediocre fatica ritenuto il 
colorò oH' MmM' d«l Mppo Horàiimio-, -provoco il ooloi« , e- lo dirigo otta 
snperficio dallo MMbro', fèllo ióleiTioM oi riMiaMoii ..od'ii «ergogoosi s. 
Per la qnal cosa non paja meraviglia se Galeno f In Lib. De nwrbonm lam- 
poribuf J disse, che pli atleti senza misura nella fatica la duravano cinque anni 
al più tyvs^B'its ( in egual forza J. IWianio por credere , che essi non fa- 
OMMro diArMn d* aria , « or okia doii al iole ardMno , nè arOlrfo' rigiord» 
alom» d Moli , 0 «I vantaggi di an' aria Imobo» SMmm gli aaiicM proea- 
ratsero , che gli esercii} ia pn>Ta per on fatalo speilacolo si eseguissero sotto 
un' aria saliil>tv : cift manifestano i sisll , i q^iali scrìve Vitnivio f Lib. 6." 
Cap. 1 1. V , essere slati fabbricali nei ginnasj appunto pcr«h«^ gli atleti tenessero 
esercizio a loro agio guardati dalle ingiurie della stagione. E in questo tempo 
di escràcio , riporta Basilio Magno f BomS. M. ) , aveaao a {Mlire nnlli 
gastìgU dai pedotribi, e jdimcniarsi non dd cibo, che loro dava buon jgnslo. 
al del cibo prescritto dai maestri. Strabene f deograf. Lib. 5." J ancora affer- 
ma, cbe i,'!i antichi inviavano a Ravenna gli atleti, perchè ivi in aria piti salu- 
tare potessero eoa più comodo addestrarsi. Chiunque si farà a riflettere , 
quanto agevolnMiioii: cofldnUoMi a'kdnodbbo, quanto i-.vinli liMmiBO ooa- 
iriauii, quanto i «rimMoki «HÉmé- eiiliitiaV o ii l o ln iin H 'Unal'oia- l*-almno 
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dì' colorò, che oe sono pieni di cibo in&tDo ali'eM>fago, ed ora affatto digiuai 
alla gyita degli ittlali * mb mi negherà , che eglino poleiMfo «tsert viokMCf 
MM» igiMi.4ril».péwiori. fabHi SMew { Ijh. U, ih ira C»p, 14.-) 
ci Ci'iiOliv <At «0: certo Pirio soano mmiM di". <imrtÌM raccomandava 
$ov«?ntf> agli esercitali dì tener a freno l' ira , metteodo questa in iscompiglio 
tiilLa r arie : e Cassiano nel Lib. ft." Capo 7." il conferma. Per ultimo viene 
la evacuazione degli eMraiue»ii, e poco sarebbe a dirsi intorno a ciò, poicliè 
aUm'ìtÈH», tteiiMtte $kn-itm «•••tMritMMiiti Ma pure perchè dn nuUrn 
b «NMTè «in imiidcwU w« hm Mlraiione ■nmim alla.ialel» , fatimo 
•Miei n si regolassero. Dove Ippocrate e Galeno preMrÌMeni, che l'oso della 
venere doleva essere moderato, tanto chi sapeva di medicina, quanto chi an- 
che poco ia conosceva, giudicò, che tal sentenza. Cerisae .e i tiioppo lussurio^, 
•..i troppo wiiti—ti. E qui gfi «llMt qrrpiM» mmì ImwAmì toliLneile dn 
fiiiwJel.«oil0, y in i o «tKM. per TablMHlfm ^Mi «MibnIì, « par la pina 
del sangue ne dolevano aver mestieri più di qoalsisia akil». Di aiai iitmIliTa 
parlar Galeno ( Lib. 6." De loc. affect. Cap. 5." ) ove scrisse , aver veduto 
molti di temperamento calido ed umido uro a~Jt)73-£ó>5 f per /' efercizw ) , 
"pai .pudore , o per la sobneti ( come spiegano i più degli interpreti ) 
ae ia iaida w ■ dall* «ao dada iwara aiaar dnwati torpidi e pigrL . A laaliaaaiiia 
di quesu astiiMHa d^ Atled ndga Pktooe ( aaR* ^ déU léggi J, eha ba 
lasciato memoria, aaaar oasi eaati.Aatilio, Dioporapo , Crissone, Iceo, Taren» 
tino. Inoilr-e Galeno ancora f 6." De loci» affect. in fine y > e di più Basilio 
Magno, che nell' Omelia à^/ scrisse : Qbe i pedotribi scorgendo aver le lascivie 
ridoUi i aafpi piik.À^ielli, pigri e daboU all'opra promulgartw k Ugge dalla 
tiw pt m ia, la qwla «.aonaarfanaiia 4ai aavpi viaitn agai^camiera» «aBana» a 
■appa i a era permesso ai eombfiliapti giianUre k amaaiti kam, Qundi Maid 
aiak nal Lib^ 11. dà.«D. «ana Bktara aikta ««ritaa :.. , . 

Cut JUiM^aaiiMiijo Mmm etmwtt esfyat 

Pirfundit gelidd rirginr ? .Ve futuat. 

• Perchè dell'onda gelida cospargo ' 

. ttBtò ÌNM> "corpo dai LacadomMiio 
• • IfngDMlot Par tapagpar te liUdiaa. • 

Ed Oratio Bell'arte poetici.: . !, • : ' 

Qui slvdet optatam cur$u eontingtrt m/etam , 
Multa tiUU t (ecUqut putr, «udovif, ci aititi 
Miittmii Vfntn ti Baeekù. 

• Chi alla bramata nata aal eoa cacao 

• Toccare Bgogna , insin da giovinetto 

s - ri . Motto operò e aofferae i sudò ed alto } 

• Adaaiiari da VcMva « lk Bacco 



tOO LiBno PRiao. 

Dove con Pausania non meno in dubbio , che il pu«r significhi il giovine 
pubere, perchè i fanciulli avaDli i quattordici anoi ooo seatendo aooora slimolo 
«llakncivia, mhuMMgio di ciò, ■èpnt iéeM, MfOM lo «m poMÌa , 
ai aMMMM «M fmmm). B ndii Miineri, «n i qmfi FlaUiiBi» mI LO». 6."* 
dlHe ^Mstioni Simposiche prob. 3., alMtiiM , che i fanciulli p^iandb «miiano 
ammcsM alla lotta, e ad ammaestrarsi nelle palestre. Anzi PUtone pecuKn^ 
mente nell' 8." delle Leggi distiogae tre elassi di palestriti, cioè, i faomBlli , 
gì' imberbi , e gli oomini. GK Mieti poi per estinguere eMM sé ofai faville 
di fooco «Hiereo ti lavavano ndl*aoqua firadda, a àagavanai aHa vani, ad 
lombi di lamine di piombo per non avere pollaiioni oottnive t e rompere P in»- 
pelo della libidine. Ciò rien riferito da Plinio f Liò. 34. Cap. 18./, Galeno 
f De Utftì. ralet. Cap. ult. J , e Giovanni Cassiano f nel Uh. fi. Cap. 1. ) ; e 
forse di «questa astinenza intese San Paolo «criveudo : «c Qui stadio cnmmt 
< afti amiiftiia «Mmh , é U qnUm vt mnmkm t«nmm , noi «mw «tf 
« iHMioMabm aee^rfÓMii ». aiaè , « QatAK , eba mH» Madia aarrM» «arni 
a aaaleoBti in tutto, e questi per mei^tàra nna corona MMÌale, e noi la im- 
T mortale ». La qual «cnfenxa più (VifTtisamente cnA e*ppes«e Tertulliano nel 
Lib. tid Martyre$ : K Cum et Atletae seyregentur ad strictiorem ditciplitum j 
c ut robori aed^iewdo vaeetUj conlin^aw a luamria, a ettic laeHoi'Unu, a 
« jM«u juemé^ms eofwifir^ «riMianlir, fviigtmiwe ». dal, a BMaada gli 
c AllMi aoslretti ad nna più rigorosa disciplina , e per aBOiawer vigoria ti 
C aontengono dalla lussuria , dai cibi sdolcinati , e dalle berande delicate ; 
« a si sforzano, e si cruciano , e si affaticano ». Cosi pure la sente il Cri- 
saslomo nella EpisU 1.* Ad Cmntkio» cap. 9. Eliano pure , e Clemente A> 
lasaalBdriao LHk 3. StnmmKk, e Sin^liri» ad GoniMitriri» lo^' Epitelio, 
dova' tariva : « Cha gS AlM par la bnugM»ala della corona A atltaavoBO dalla 
a venere ». Cesare pure nel Lib. 6. Ih bello faMeo riporta : Essere vietatio 
agli Sveri prima dei vent' anni 1" uso della venere , affinchè i loro corpi fos- 
sero divenuti più alti e più veloci. Ed awegnarhi^ Plinio nel Lib. 28. Cap. 6. 
!>embri asseverare, che gli atleti alcuna volta si dessero al coito, mentre dice: 
« So$ tarpenin mtòm, aaaermfMO «oeta^ ctait e candido deeftMf «i fìmm, 
a mauri ». cioè , « Ad etti aolla vaBora ai dettano la addermanlala fene ; 
a a colla venere si rivoca la voce , quando essa di chiara diventa ranca ». 
Bostazio P interpreta, che al tempo dei certami gli Atleti affatto scansassero 
ogni commercio venereo, e che ad altri tempi in quello fossero parchi. Ecco il 
vivere degli Aikti. Sa la loro nuiiera di dvere fiuta di delfÌHWBlo ala taaili 
lo tcriste Ippoeraia diceado : Che PaiRaioae addica bob era tecooda la na- 
lara: a più il confermano i fatti , che degli Atleti raeoeota Galeno f in suoi. 
ad ho. art. et in lib. ad Thras. J ci<t? , lo improvviso ammutolirsi . il perdere i 
sensi, il moto, il solTocarsi . il rompersi dei vasi. Quindi rettamente S. Giro- 
lamo { lÀb. 2. advers. Jovin. ) sull'autorità di Ippocrate e di Galeno scrìsse. 



Digitized by Google 



CAPO hFCmoQt'tflTO. lOt 

che gli Alleli non potevano vivere lungo trailo. Per lo che meraviglio fuor 
di modo, né so rinvenire perchè mai G)rnelio Cei&o { LÀb. A. Cap. 6. in fine J 
mdiflo «ndidniw» ed cieqiMiÌMiiiio |Mr db MMMralo dolor di lai» aUnt 
pmerillo il tìMo alletieo : quando per vìtlo atletico noe sì folessc mteadere, 
giusta il pensar di Ba£b^rqukl«Hi4)«e ^o aìte^ nclBaiDare le forze, e raf- 
fermarle. Ma lo scopo nostro non richiedendo, che noi ci addentriamo di più 
nelle cose degli atleti , sia bastevole il sin qui detto. Solo aggiungerò quel , 
che qoasi per iteherao m laaeift CIìhmdIo Aietaandriao f tA. 3.** Dd Pedagogo 
Ctif, ), cioè: Avor aralo gli Atleti qeeMa lola appareoca di onesti , che 
■ai Bon comparvero \m pubblico senza il perizoma da coprire le parti vergo- 
gnose. Onesto costume vuoisi dappruìia inlrodoito da Ercole , rome Palestra 
fìglia (li Mercurio fere , che le donne , le quali solevano nude addestrarsi al 
corso, o ad altro, s' aecosluoiassero a coprire le pudende. Dionisio di Àlicar- 
naaeo ( itd Ubé 7."^ 4ttt» JìMmUÉ Bmmtt/ fmò serm . che in Omen n 
vede : opiMi priwee «Boe fwrpe taftifc w i eiw iMdrti cirfara , frimum omm 
Olimpiade quintadecima Ntanthum L&uudmomvm Otjftnpiaeo Siadio dacur- 
renlem toium corpus denudante , puderidi» tantum subligaribus eampntribu* 
obteeiit : cioè, «: Ete e re pmao quegli aotiehi la turpe costumanza di combal- 
« kn Mdl, • che prinlo idi Mli>ll<nlo ^bi I b ì o Mila dooìmaquìau Otim- 
« pi«lè oano per lo .Stadia tMiapiato Mdaio Milo qaau» g oorpo, e sol 
c «oparie b parli wiy^MoeO 'Ool parìioM ». 



CAPO PRIMO. 



cu aoM m.uBMtfw; aitili ;« oiimusc* ' '. 

UUk V&TIGA ■ MI. MNO. . 

Spiefjala la natura e l' origine della ginna'ilica : e dit^linta la vera lialia 
non vera, segue, che ora Uaitiamo di quella ( noo laceodu in lutto delle al- 
tre) che 1» tìtimn» Mila Bediena. B poìdé ooi AOmmà» h gtkMMÌM la 
■s|ioBeniao «n*arte mmMbltka.Mtm iilièjiB iì trilli- qaàaii gfi caardiii .eé 
iosegnatrìce operosa a prò della saaiti; al pmeiHti4n«n» U dffiniiiOBe'^l* 
I' esercizio , e la partizione delle varie sue specie , e dì queste per singolo 
iratteremo. Percliè poi anche per i^entenza di Aristotile f 6." Eihic.Jj arte è 
una retta regola di operare , noi poscia ini$fjbmm (pai sia questa retta 
regola negli eiereìri , e eoaie ciaseono di qvesii protegga o all'aeqaista di 
HOa booaa complessione, o alla difesa della salute. Galeno nel libro 2.** Dt 
ttienda valetudinf , d" airordo con Aezio, definisce l'esercizio: « Un raoto 
« veemente, che altera il respiro ». E qui dimostra la difTerenza in fra Ve- 
sercizio yu[jj>otirioi' ^ il moto KttnuTi» ^ e la fatica two»'. Imperocché il moto 
è cosa |NÙ eonmie « certa convenieDle a più persone di qud die da l'aiar- 
dm, nMWsdmi sofeoie essendo iA mod» , senta che dir d iNMsano in esar>- 
ddo , vnlendo 1* eserdiio uo molo veemente. Del pari la fatica , avvegnacliè 
sìa un molo veemente , non appellaci propriamente e<;erciiio : e il villano che 
zappa e miele diciaiuo , che si affatica non che si esercita ; sebbene per usanza 
denna velia diad il nome di eserddo alla liiica. And Galeno He M«r(. 
«H^. coM. 4. fec. Sl.y opina , die in qncsta senso l'osasse I|i|weralo sen- 
tendo ^3.^ api. 16. y ; Toro;, cioè, « le fatiche siano davanti al dbo ; e dove 
(( ^ la fame non si aggiunga la fatica » parendo a lui, die la voce Toroc^ 
la quale esprime dolore , falira , o danno, come vuole Eroziano f In (hìo- 
ma$tieo J t ed eteràzio, in questo luogo significhi esercizio soltanto. Dunque 
secondo Galeno f S.** De Hmda téUl»MM Ct^ 9."* ) ed Aulo f IA. 3.* 
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Gap. 2." J I* esercizio non è se noD se aa moto veemeoie , che altera il respirot 
E perchè il Eacerano nudi, o preMO che- nudi « taoto il mtó, quanto il liMgo 
ad;Mireilamié dbi-Oiièn «rt jiomIo yiftHirm (fmùrio), eone m1 film 
primo abbiano gìft: -dilO' a Mdarcw Ma qui frailanto con paoe e rispedo a 
Galeao ci sia lecito arrerlire, non essere intera i% definizione, polendo <|iial- 
tisia anrhe nei ginnasi dei Greci venire strascinato da un altro ad un moto 
miaalo , senza cbe per oiuoa ragione s' avesse a dire io esercizio. Quindi . 
AmoMiaa ftàk l.** ^.S. ito. S. Cap. 1.; il sapieDliMMia d«gli AraU vadala 
d i fa il w a la diiaiaiaoa di.GalaM fona qMtta: '« Biàtra, «ìoè, l'nmisio m 
« molo wloBiaritrOBda BaaaaiariaaMQte si ecdia l' anelilo folifloso o, frequente ». 
E qui degnameme sferra coforo , i quali dan^ nome di esercizio a qualunque 
agiatiasima passeggiala. Non vi ha apposto 1' epiteto vewenU forse perchè di 
noeOMilà' ddriia eaaar talt il aiolo , quando 1* anelilo è fatieoao e frequoola. 
Tntiaralia nppiir la datnaiDM dii AirieaoMi.af|fiaD» mi -tédiialk Eaaa bansl 
wpréBda lotti quanti gli esercizi della trìplÌBa ginnaslicf , non però tocca 
propriamente quelli , che sono della medicina , p<;«en<lnfhè non ispicgando 
la materia, nè lo scopo, non viene ad abbracciare tulli (piattro ì generi delle 
cause, ^ggiogni che molti con impelo e con leaa affannata si muovono , e 
par* eoa proprio parlare non ri dìrthba, eha ci si «MrdlaHOi»: làli aoao i 
serri , che veloci adempiono gli ordini dei padroni ; tali quelli » cbe fuggono 
r inimico alle spalle, od atira mina ; i quali davvero si muovono con violenza, 
frettolosi ed ansanti. Per lo che la definizione di Avicenna ( 6." Coli. Cap. 2. / 
non dice conipletamenie la natura dell' esercizio. Keanco quella di Àverroe , 
che nel libro CoUfdaiManMi dai aitoe l*«Mr«iio : Un nminmto dUIf «Mm^ 
ira fatto ftr votomà. Quindi noi eoal dcfiaiano 1* csereino , eha proprio 
apetta alla ncdiaiw : Ewara, cioè , un mole del corpo «nano , veemente , 
« volontario e con anelito alterato fatto in grazia di conservare la sanità , n 
« di procacciarsi una robusta < omplt'ssione ». E questa defmizione esprime 
(utle le cause, e sta beoe solo all'oggetto definito. Qui con senno qualcuno 
palrabba ìkhleddrpi'; fona aba il nMo dal oatahare t del navigare non me- 
riterà, il noma di aa<ra b iio perchè ti paja non afTaiio liberamente dipendere 
dalla volootà dell'uomo, ma da altro? Rispondo: Chi va a cavallo, o naviga, 
purché il faccia in ragion della salme, od anco a studio della milizia . noi 
diremo eh' ei si esercita , ma ciò duerno \itr detto comune , non già con ler- 
miae proprio , esatadoabl si dicano propria<mtC aieràtarai quelli , cba Miir»> 
piandolo. |Mr'-iale«!i». l'aattrliaM» da noÌHlafmi» ; a quando manca aloana dalle 
rapportate aotdidoni si appellari .san datli Volgari , ma non proprj esercisio , 
o il moto venga fatto per forza propria , n per forza altrui , quale interviene 
del cavalcante, il molo del quale chiameremo voluotarin solo perchè la sua 
voglia sprona e dirige il cavallo , che il tiene io molo : e questo intendasi di 
qnafainqaa nitro aaan miNlt. Tal» cambn rapinìona di GalcM,.cbf nd Lik 3. 



104 tiMO eecoKUu. 

De tutu. vai. ha seritlo : « Che dà uppa e chi étftkn ww |Hir si afaùca , 
« «tiudio , alMii» secoid» fl pniàre- Mwp m il- mnìli ». B ÉNgliq il 

iiehiani od Lih. C S. dor* col Mft» iidgn'u ■pp db ? odrdMo un qnalsì- 

sia molo, e con (ermine proprio il solo molo Teeraeote. Forse cns) opinò Paol^ 
Egineta / Lib. 1. Cap. 17. j allorquando distinse i' eserci/io dalla gestazione, 
dal camminare e dal vociferare. Io dissi , che i Greci diedero none di gionaMO 
.e an'cwrdi» • d Inogo per quello ; e potnUM MMtr doUm», w gli «Mrèin 
foorì éd gnraano »'tim m o « momi* ^npiÌHtwto Minidi OgiKiì» ìm qaoMft 
nnaeDli, che 1» definizione dell* esercizio ooii determina un «ilo parlieeltM ; 
quindi qnaliinqne moto volontario e veemente che acceleri il respiro in grazia 
della sanità, o della complessione, dovunque sia fatto, sarà esercizio, come se 
nel ginnasio. E chi di sano intenfoMnlo non vorri chiaoMire esemii il passeg- 
giare, il giaoaara la palla,' Io scagliar aipat, • dnill i'unfn dN>«ao HMia M BD 
le prelodate «ondiiboi ) si a d e ipia w > ani o ^ le vie , o pei borghi , o per le 
ville? Daoqoe sar& della ginnastica il Irallare di tutti quanii gli p^ercizi , sian 
essi nel ginnasio , o fuori : e più mi persuade Galeno accortissimo osservatore 
della proprietà dei vocaboli , il quale nei Lib. 4. IH loc. aff. rammeaiora , che 
a IVO Mipo dai Indulll uMnm aaordiara mHb aeqne yu^ctfvm rgulimc^ 
flMMIIMa fiutthit 



CAPO SECONDO. 



Mvwwia ratu «mrtitvHU Àrraemmn sua- nNon*. 

Converrà al proposito nostro , che , dopo lo schiarimento dell' esercisio 
por la giiMMica apptrMKOM aHa m edi d aa, ffiedMia hi divisioM di qMMi 
ginaitiea ttONa per aprirà aaa via aHe aiagola apode dogK waAàà aiardn. 
Qsesla ginnastica riconosce il suo vero e primo cominciamento dalia oalora : 

e Platone / 2." de leg. } e Galeno ( De tuend. tnilet. ) saviamente avvertirono 
farne fede i lirwtì medesimi, i quali, non ancora li hai veduti sorliip alia luce, 
già si muovono, si scuotono e saltellano. Questo scorgiamo pur nei bamboli, 
die qmmtooqaa naseaBO dd bruii pìi IneNi d gadÌMOli diNi dia , mlM»- 
■WM» 'per qaaaia da bro u paolo si fonano a dd «oli . onde godoao on 
piacere non lieve. Questi moti poi crescendo col orescere degK anni, ed ese- 
guili colle sullodale condizioni non altro sono che gli stessissimi esercizi delta 
facoltà ginnastica ; e perciò ripeteremo, questa non esser fatta che dalla natura, 
■Imeab giiala le ÌMlÌMdo«l di Datara. Ptateae divise quesu MH !■ dit 
parli primarie ad «oivcndi. Menarmo imnMi la ara diddona mo perdd ia 
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essa 6i coaipagaM ■gi|iiitÉtaiiiiè.4me qvMMe le sfuit à* esercizi , ma 

rfm wÌB tftflidUi cMftdiì iMpóm dnÉMi>4«i» fM aU'àiloriti di PlMoq» 
a»ll tì^Mì ihMìm di ebieeheilBÙi'; inperoedè quel Galeno , cui i mediò 
séti teDOli a prestar fede, non altrimenti che ì saoi discepoli a Pitagora, ha 
scritto ; PhUont euere tiato iniUatore d' Ippoerate, ni mai aUonianalosi dalle 
mu wfUWKM. Sena ohe non poireoimo aoi qai laaarci a Galeno , il quale 
mI iMàtm fMiM ISKtbà'péfc piMlMl» rar «oNrt» iariei la '{mpIìiìom degli 
ascMiq. DoaqM.FIitoM nel Lib. 7.^ DdUI/tggi , dimostrata la oiém liimlra 
per natura non meno abile della destra , e doversi far colpa di questa appa- 
rente inabilità all' usanza e alla maniera di esercitarsi , non ad un difetto 
oatarale , aramooi&c* a*ei* in debito colora, che alteodono al DUtrimeoto , 
•d aÌÉ-idiiad«M 4(i'lncMlfi,< 'ttioabrii «indio ad aiwéìtaiw la numo ai- 
■iilM. Poflói pNMtÌMt b diit^Kie- pai fuaìiilll, « fi aegaa la nanca a la 
IMMMaliaa. Di questa fa due parli , delle qoali uaa diiaroa TtfP'ra^VlPy U 
lottare, e l'altra th»' óp-^nTtr ^ il iduare, e questa sfconda dice essere per 
quelli, che coi loro moli imitano co&e turpi; e l'altra per quelli, che inten- 
dono a muoversi solo per fornire di vigoria, di agilità, e di belle forme le 
lofo mcnbra. ÀTtegaachè Platooa aaa aembrì qaivi parlar d* altre, «he dalla 
giooaatica gaerrcaca, tallafolla «pasta naa diflèriaca dalla medica se non «ha 
per lo diverso scopo, e neppure in questo tolalmenle ; poiché anche Platone 
al pari del medico ricerca la buona complessione e la salute ; e soltanto vi 
aggiunge l'altro fioe, che gli.A«nìai si rendano più atti alla guerra. Laonde 
anlle orme di Plalaaa^ diiidiamn la gionastica ia aaltatorìa e pal^trìca ; e il 
■omo di paléilrica ioteadNÉhe ooiiptaadefe: toUh la* liagà airie dagli «tardai 
felli, 0 nella palestra deligàaaaai^ o in altro liHjgo scelto iateee della palestra. 
Imperocché la ginnastica , come ì^i ^ da noi più fìale ripetuto , indagando la 
Datare e la qudilà degli esercizi , ne segue che per 1' ordinario tutti gli eser- 
.eiiì falli' eoo arte ( i quali per lè Don sMo che noti del oerpo Qmaao ) si 
ahUBOo! a deamfwo e duinmimre « dalla lallaMria^ o- dalla pakstriea. B 
m* anìao ohe ciò folesse accennare Galiat ékmpàmi» ■ wd Uh. 9.** sul 
movimento dei muscoli scrisse : che '^f^yjK'iyot rahoj^ptxoi qlt orr.he- 
tliei e t paleslrici (1) nolo facilmente piegamno le giìincrhia. Ripeto però 
questa divisione della ginnastica non essere veramente perfetta, uè compiendere 
lotte qoanle le apecia H eaereisi ; poiché il passeggio , il cavalcare ed aliti 
naiili, che por ìom «amóii giaiaatid, doo eniraao aalla saliaiorìa» aè oella 
pakiirica. Nollatocm Mgaireaio in pa^ qocila diviibne perehi aolichiaaima 

-5 • • • 



(1) OrcAailico - H udMor* j deriva da òp^tofjuu ( lalture , béUre ) e /'a<> 
laafriao - <affafarw y da'iraÉXaNtf f Mtaw )* 



m 

t 4i aòiiMr» npimliMfaw. .Luadt pw tndtrla pià oliipi «A» 
Avmii Aie.simqe «K gimiMlìaa om iiMMMrdi md muL, che 
«pHMO di per sè, e T altra sur moti dprati per forza akrui : la prtm» 'à» 
queste suddividersi in due parti, ad una delle quali daremo il nome di pale- 
strica, e di' altra di saltatoria. Ed in questa guisa uon pure, staremo colla 
sentenza di Plaiooe, ma anche tsarepD pervenuti alla. cosa steua. Dè.l' umana 
iiUDagimawiM Mpdk rìmcoire .«mwtio, ah» f«» ai «mlraii da qMMi 
di ginnastica. Nota .fari foi lAcun intoppo al fiiidido nostM aver 
nel Libro inti!a!;iin <«T/»Off, i7 Medico (se pur è di Galelio, e non, come sì 
vuole da qualcuno, eli Erodolo medico) messo in ahro genere la palestrica , e 
r orchestica , ed in altro la medicina , della quale andie presso gli antichi 
ara' parie la gionaaiiaa. hipaHMcM iti Gabiò 'paria jdi..aM- lai aala lakataHa, 
«he ara solo degli iairlam .-eaaie m -danao. ooòMùa pM aaOa., ani ^ 
ddia saltatoria , di eui nei favelliaM t .11 liÉjlwtfciiri inleade della palestrica 
viziosa degli atleti ( che noi d' accordo ron Galeno alTermammo efìtranea alla 
m«]iicina ) , non. già di ^quella palettrica e &at<AUM'ia ammeaM da Plalooe e 
da nói. ' . 



CAPO TfiBZp. 



ntju aaLtAMau.: 

Delle due specie della ginnastica', quella, che si versa coi owli che si 
fanno dagli uomini per loro forza , dividendosi nella saltatoria e nella pale- 
strica , noi primamente ragioneremo della saltatoria , poscia delia palestrica ; 
ed uliimaniente esporremo l'altra specie, la quale comprende- i moti , che si 
barn •per far|M alimi. Oiaan dalla- «altaloria, aiaia C)p%«frM«y aiai, «r> 
ehesiieay 0 salto (I), diaiiigaa tfd apèeia. Briawt m» h >M*Mllaa' (a) la qiula 
Senofonte e Suida scrivono : « essere slata nn' arte, onde certi nomini in 
r( variale maniere piedi e mani contorcendo , appoggiato in terra il capo , sal- 
« tavauo ». lì che pur si usa in fra noi da colali girovaghi , i quali per 
raniaMllar daaan» taiao par la «iilh iwra l iaoa rf a la pcnaaa aaUa 



(1) Vedi eap» S.» r«tlmologia di' ai voeabòlob 

(2) Cubistica, o cibUteti, deriva da />v2n (capo), 0 ttccio (tiare). Questa 
danza vien descritta da Omero nella descrizione dello scudo di Achille t essa è 
propria di Orala, ad «aliò io naaan .pwa» ai LaaadaMani ai laaipi di Uaaiv»» 
a quelli cha la aaerellavaaa aran noautt ^mnHpinéiMk 
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0(1 aldo. Luciano nomò queFf arte x.ufii^fJ.ec^ die dal glossano si spiega 
cernuial j cioè, toka il capo in giù {i} , dell* quale parola eaiaodìo usò 

sHoi, Mte n ^«Mortiilhifilft .fBw i giÉtwteii prib facMain» un 
danza abbiamo la tMmtUnt>'M Omwv 'Che^ Ml Lib; e.'t ddl'Otoi 
eiBlè eod di Nautica t; • *>" ' 

••.ili, aRMto.d^^ ;fBeim «fai daaio, 

1 • ^ • • l'na palla godean Irallar per gioco, 
. Deposti jpriroa deUa lesta i veli ; 
'•'Ed il canto intboava alle compagne 
' ' • Nanaiea bèlla dalla blanché- braccia ». (8)' ' 

a il coafernu del pan Ateneo sulla antorità di Demosseno , atìM i^orieremo 
piÉ salto. Ui iéa» ikn 'itmmnm «àapBoeiMÉla o/s^wrir /aoffoy a <MÌ 
pone le Aiaanui il aanplm um. df aiAo.- Ad oaia-akB i naairi WÈ^^mn la- 

nesscro V orchestica a loro servigio nei' piacéri e 'aaK» ilàtolalecie pìutio&lo 
che ad altro miglior fine, e codesto mal uso Inltora sia in vo^a , nulhiliineno 
la ginnastica in tutte le «ne Ire specie, da guerriero, da atleta e da medico, 
■ott l'aHa^platti'nì da tè, 'COUM aceeiMMBMBo e dì a a a tra w io aU>racciare ogoi 
quakiB^éf aMNoio. IMaHi' a^ nea kt adira ladv VlamM iMirM élfe aam4 
nanza della ginnastica gtìerresca «ali* aalis. dct^aalto' essendoché eì nel Lib. 7. 
Delle Legqi divida la sallalorìa in Ire , rio^ . in- quella che s' addice o alla 
guerra, o alla pare, o tien dell' una e dell'altra. La prima da lui appellata 
militare , era di quelli , che o saltando in allo , o in abbassandosi , o in iscan- 
sanda ad ìnilaibiie degli aMald a ddle iavtsiaai, si allastiffam nel nodo di 
saMfar rininico: ed anahe pAt'iiildii^. HmÉiwpli fagevasi rartedisial- 
tare e dì percuotere. Qiiest' esercizio era avuto in si gran conio da quel sa- 
piente , che prescrisse alla sua Repubblica avere inslniltori per ({uesto , e 
pagali dal pubblico erario, e cbc' ne fossero ammaestrati uomini e donne, 
riputando ^i che solo qnaalo esereiiio sarebbe assai |Hroieao ^'arle della 
gtMita. B QoiotiliBW «itoHi fimmo «ci Lik 1? iìMk Gap.. 9."? rrifcrisce, 
dM fb' S)>artani ascrivessero fra ^ lUM eserciii ana cèrta maniera di sai- 
lare perchè utile alla milizia. A persuadere poi , che fra gli esercizi della 
ginnastica atletica avessero luogo uJvoita anci^e i salti, basii quanto Piioio (4) 



(1) Esprìmendo cosi l'azione della cubistica. 

(2) Cernwat ha il medesimo signiQcalu che eernulat ^ così intende Forccllini, 
a così spiega ìlorato nel comento della 8.* letlera di Seneca. 

(3) Traduzione di Pindemonte. 

(4) Lib. l.o Gap. 48." - Siefhanionem togata* ioUmtiomii primum immtortm 
irfWapM i walar aai («iia « et B. Aitfmtì , «<^^MK 4MH« •MMane. 
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ricorda « di> Stefaaiotte primo ,ritroratore del sattar^ ia Ioga , che abbi» saltalo 
« in éfo.Mi Mpri ii. ÀigÉito «!« <ÌMi» <a*^'-Ì'Mt inafncM» 
Mi'ila«ti»'>scpm «tal» d.-iàtMmHieifwtli^ i«ll>>-toc liiulifit ij da noi detui 
■MÌM-tMCBdo ddruoa e della altra, e da luì iqipélléta • <(jN0(0f0«ri(/uiÈ(^Iu; , 

cioA, incèrta ) entra<>$e iifll' allelica , t ludi della qaale erano pei sacrifici, 
dicendo , che i ««alti erano in costume pei <<acrifici , e per le efpiasionì. Seno- 
fonte ( Lib. 6." De Cyri Exped.J pure riporta , che gli spettacoli di quella 
Mllaloria nedit dai IblitilMai e' AisIR Arcadi fBaMfo' eddmti alla prcsensa 
di Grò. kmn Galeno neppore hit mai ckiarito , che la giBMStiea della medi- 
eioa nenmeno rifiuti i salti quasi inniiìi alla sanità ed alla buona complessione. 
Perciocchf ei riferisce nel Lib. 2. Gap. 1. De tuend. valet. di aver confortati 
e risanati molti malati per mezzo della lotta , del paacrazio , dei salii e di 
ahri «wrcìii simUi. fid AalOto /Oite^.6;* i;Wcrt.0qi. 3p.''> ia pari guisa 
alleala dò» dora MOaida ìa fiatii gli «aeniai praficni alla «data,' quaati para 
VI aawvera , e scrive esser medio in fra la danza e la pugna ombraBle o prì- 
fila, e perciò doTere ricNcir utile ai fanciulli, alle femmine ed :ii vf^fcfii, dei 
quali il rorpo è fievole estremamente. Non ardirei pertanto accertare, che que- 
sta fosse la saltatoria , che Platone cbiaflfiò éiftftìdwy paàfca , ossia, alla- 
Ma paet, e per le prosperità, e pà dibnanaali 'di » aiHiBa.laHfaimtaL fila 
baMavoI» t'arar aai fima aoaaaaera ah» witim specia di gialiaiiiiw f'fca aant 
questa sàliatoria , la quale aaite aUl palaalriea aUmoeià tiila. b diriaioM 
d^gli-aaaraiii data da Plii^aa. ' '■ 



' CkVO QUAMIO. 



oaiLA sreaisTicA. 

1^1 Basiva partisioiie ddia ÌMltaloria td fa ìv «ribisUM , alWstìaa ad mv 

chesliea , ossia cai dM» volgare arte del «lalto. Di ciascuna per «oi si dovrebbe 
dare una diflTnsa enarra/ione. Ma poichA dagli autori poco o nulla è slato 
scritto intorno la cubistica , noi pnre la passeremo in silenzio , e delle altre 
due ragioneremo. Prima si fa innanzi la sferistica. Questa comechè semplice 
ali* età fi OiDer», nei secoli poslerìori diTeane cod variata e nrirabile da poter 
iKriiare laogo disliaio «ci .ginaaai dello r^oufns^eAif^ sfmitmo (I) , ed no 



(1) Sfatiimic - deriva di npaupa.^ p«Ua,.« ArnfjLU, iidw.' 



« 
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prefcUo paiiicolat-e nomato cr^cu/»tr«0»', tftrinieo. Gli scriuori non van d'ac- 
cordo iaiorno ai primo inventore della sferutica, o giuoco della palla. IMioio 
(IOl Gip. tra i Lttini Mtl» «n mrto Piioù AnitMM» Aimwo dt 
Afile» mUs fHBiiMiiMi carwiN, W i wifl i t vira ripiMi k ìevmtrìce di lai 
giuoco, oi «0 per qua! nigiooe. Ippaso ne dà il merito ai Lacedemoni, e 
Dicearco a quelli di Sidone. Per la qiial cosa far non si puole un sicuro 
giudizio, molto pià che ci mancano i comiiieotari di Timocrate Lacone e di 
tari «Itri »a questo ludo , i quali forse d a? rebbero fatto ttradi ad btradcra 
il pareM <K laMa -apItioiri dhetae v • potramM» avara pift certe lotiani dalk 
specie di quasto giaooo , delle quali siamo praaaa dw dal Ullo aU* oscuro. 
Tuttavia siroome gii scrilinri lutti insino ad ora non poco si sono rnnftisi , 
e talfìala purtroppo dilungali dalla verilà quando ne lian voluto darò una 
spi^aziooe, noi per quaato sarà possibile ci studieremo di gettare un po' di 
Inoa M tal nalam al dia- nata ripugni agii aali^ saritkrì* I Graei tuHt»- 
maiaiia di gimean con quattro palk difcna, daè ara r<fy«^«r o-^gé^, 
fébif^ììde, fJMt^ <np%iipctr^ palla piccola, x»^W (npdjfkty^ palla vuota, 
1^ MUfVXoyy e il corico. Annovero il ronco fra le palle ad onta che Galeno, 
Oribaaio e Paolo ne lo separino, perchè se il corico non era una palla, era 
però alla palla simiiiaaiao, come farem vedere. Il giao«o della piccola palla 
a aaai d a Aatìtk fa di Ira-aarla. Nalh prina osa«aM dì uaa palk pioeolinìaa, 
a gittoaavano alzando il corpo quanto pià potevano, e i gìuocaiorì accostarano 
mani a mani. Nflla seconda usavasi di una palla un po' più grande , rolla 
quale giuocando mischiavano in Ira di loro i gomiti , nè si univano vicende- 
volmente coi corpi, nè si da van cenni, ma io varie guise movcvansi or qua, 
or 11 « iiarad a dal kndar dcUa palk. La tana irn uo palla aodia nag- 
giara ddk aaaotda.; o par qaaaia ludo i giwMalori ttavaM in distanza, a 
parte di essi rimaneva sempre ad un posto, e parte moveasi : quelli poi, eh* 
aveano sito fermo gìtiavano agli altri la palla con forza e con una tal accon- 
cezxa. Io son d'avviso che in fra queste specie abbiasi a porre il giuoco, che 
prano Aknco fDtipno». lA. 1.** Òip. 11. > viane appellato àf/rarw arpa- 
alo-(l), « ^mhftuj fmtmém, al pcrahè 43daoo k raaiNaMira fra gli altri 
gkoahi, e ne fa la spiegazione nel suo libretto dalla piccola palla, si parabè 
Clemente Alessandrino (Del Pedagogo, Lib. 3.° Cap. 10. y anfore di somma 
autorità . in dimostrando il giuoco della piccola palla , ed in ispezielià il 
) feninda j un esercizio più che convenevole agli uomioi , mette in 
«biaro , dw ri kaae qoaak apoak di pàaeak ptik aeriindo : « Altri poi 
t giaoetado alk pieeok palk , a qoal giooco , ohe dhkiaaao fmMa , per 



(1) J^TfUo ' deriva da «fiwail^ (rapirt), perchè in questo giuoco uno 
rapiva k paHa ali* ateo. 
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« lo più al Sole ». 1] che coafermò eziandio Polluce, e acoenoa, che le Tosm; 
datò il none di arfoito. Giuba Maarusio cooia, che un tal Faoestrio pedo- 
iriba rmtealaaae, éd kM— « rifoH» h daMritiaw M i|anti dalti':'« Pnaa 
c la palla lieto a qoeMo la giiia, • Mien.fiigit éà qualb, toaoefai dal |Mito 
« r altro, sollevano quello , che nnovàmente è cadute con grande acbiaiiuiizo ». 
Antifaiie poi appellò qucito piiioco (lartr'oa. , feninda , ecTC "f eè(fita-tu)s 
r\jìv (rqxuc/lfiiTm , cioè , dal rimaiulan dei giuoealori la paUa ; larae 
Itcrehè i gwoealoH fkmdatolMsle ai gMÈtan Ia4pilh.« 10 par no ti-Toglia 
leggere £piriVt«, «fcfimfai^ «me ^cfue «é abnm iiélir opìiMiié; di Easta- 
zio : 0 forse trasse cotal nome da Fennido primo Hirantore^ o aoche «t^o 
(f;e*etxilnv , cioA , dallo ingannare; imperocché i giuoealori simulando di 
voler gittare la palla dall' un canto, invece la builavano dall'altro, ed ingan- 
navano cosi il credulo compagno. Tanto ha lascia Polluce , ed iooUre ri- 
e«M« < r tfàeiro , pel quale ditm in pari «MMr» i ginoflalori « diiyoMi , 
« in «esfo t lero tinnisi una linea della, aetro^ so 41 eoi péita la paHi . 
c eìascuBo con ogni maggrore sforzo studiava di cacciarla dentro alle dae linee 
r degli avversari ( le quali venivano descritte di qua e di là ) , cioè, farla 
« pervenire alla meta, toccata la quale, u gridava vittoria ». Codeali giuoea- 
lori,- «Ae quali» datas aiÉaa alla palla e la laiciaiMO • o fuggiraao queato, 
0 «rtavaao qadia, a a gnndì nrlì cacdanuo a. tana l*oiio,.o facevano aliar 
Tallré, ei pare che dovessero apparlaiPa aoup» dmrtimento a ti medeaiai ad 
agli spettatori , innitn più che sovente nei loro movimenti lenevaÌM ana OCrta 
coitioidanza piacevole. Laonde Deraosscno volendo descrìvere la convenevolezza, 
la venusta e l'allegria di tale spettacolo, dtce ( Atento LÀli^ ì."^ DeipnoiOfh. 
dqk 11.'; : « Ua giovine di Con \ cU qnellr laola davvéro aÉiAn HaaiÉiee 
c di Numi) di oirca diciaaieUe anni giilodò alla paHak. Qoaniiaglto pnodendo, 
« 0 ribattendo la paNa loroea lo sguardo dagli apjMlniori , totlì e gran vaca 
« facevano risuonare gli evviva. Oiiand' ei parlava, 0 pur oprava alcun che, 
« deb quanta vaghezza t quanta grazia ! quanta venustà ! Mon havvi bcUaua 
« al moafda di melMl^ a aonfrMilo. O meratigNi'! Ha» Mai par lorfaMioai 
« nè fidi, oè^ adii eolaata leggiadiria. Certo «he jpillehe .«alaono mi aNttU» 
c Borprao ee ai vi fosti iiiraliannto pià n'Ionfo; ned ora mi para di vawit 
« appieno colla niente in me stesso ». Dalle quali partile di Demosseno ben 
si può arguire ({itanla bellamente e ron (pianla grazia «(uei ludenti giiiorassero. 
Queste dunque sono le tre sorta di giuoclii appo i Greci colla piccola palla; 
ad* in qaesli Inno» Caan :di giooeaiarì celabnùiaaiai- il Filosafo Epigeaa, e 
Clesìlno Mewfo di Hogreponie , eoi qnale volealo ginacaie nwltL servs ^ei 
re Antigono si spogliavano. Polluce pei fa menzione di altre maniere di giatH 
care la picciola palla, cioè, dell' .tporro.w , e dell' Trania^ in cui i giuoea- 
lori piegandosi alquanto gittavana in alto la palla , e la prendeMOO prima che 
nel diseendere arrivasse a toeeara il suolo. Oribasio fL^. CMieel. 0Mti.'C<ap. 32.^ 
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ragionando suiU nozioni di Aniiiio si fa a credere che esiMestero due specie 
iK'giMwlii propri della gran ptìfà 6 Armi ifil «mUmì» l*iBfDaeatt dalla 
giMdcini 4dla-fdkk , e Mia diapwniMie dette muà, labili i gwoMion 
driP'^M •«■?•■• falla gnuda» i gino<iaiorì dell' altra «rerano palla mgsiarat 
e anlo qnesto era ili cornane. cìoA , KÌcoome i ginocalori dell'altre specie te- 
nevano sempre le mani ai di sotto delle spalle , così questi per lo contraria 
le tenevano elevale al di sopra del capo, e non di rado ancora s' affannavano 
a «an»Bii« salla : |Hiala da* piedi pir atcr più ia ali» le nani , ad aadw 
ifiaeafiatté «airi, cìDè, qnanda acarfHaaa ^eaadere tv di loro la palla, « a 
In Ila lena dibattendo le brarcia la ricacciavano in snso. Non ci è data sicura 
testimonianza se la palla della terza classe dì giuocatori fosse, o nn , vuota. 
Pur s« tìa lecito trarre argonient» dalle parole di Antillo direi , questa palla 
oiaara itiwMa di.oaojq alla foggia drile altra, • dnaia» aolo parabè «paale 
arar piena di paaÉa,-« dr .filai ai faaaii ahra auderia eaaCmoaa, ad eaaa d'aria, 
a eaal flroasa,-cle il giaòeare trieaeiva iaaaaMidaw Qual sioaaa fosse il corteo, 

e rome fatilo vien espresso rbiarissinMIimie per Antillo appo Orihasio : di 
che ho slimato miglior consiglio riportare la sua narrazione, che cosi leggesi 
nel codice Vaticano : < 11 corico di cuojo debole riempiesi di grani di fico, 
« 0 di rarine ? qaalW fMlò di «Mjo pìA nteaia «iea eapite di ubbìa. La 
C -grMdma sia in eenfronb delle fone e deli* eli di da gioca : e sospende»! 
« al sommo del giavasio, e dista dalla terra s), che arriva airomhellico dei 
« ginocalori. Questi prima adagio adagio con ambo le mani il recano, poscia 
« con impeto si danno al giuoco ; e per ribattere il corico , che ritorna , tai- 
« ^là Hoa aattatli dalla viakiiia a ctdara vopiMi : ioioa pai il caaaiaM 
a aalfe auiia ia goiaa, aha aeoqm aon arto pià finlealo rieda a all'altinw 
« tpessissìme volte il fittane iosiaa alla meta liaala in piodo, che se noa 
t ìstanno bene snil'avvertila il corico reirorede ; per oii talfiala gli si fanno 
<( incontro o colle mani , o col petto difeso dallo mani , ed anche rolle mani 
< a tergo ». Fin qui Antillo : e comecbè non dica mollo sulla figura del 
earia», peraW iMira ■ diparOMlt aàliaiiaia; ben poiraaM laNaagiaamelo di 
forma sterìea , o «otéai» ; a di ai«i», iopiiraccliè di Amaa aa^alafa anabbe 
nail* orlo ' leso troppo le mani o il petto. Se Fucsio avesse fatto tale avver- 
tenza , avrebbe visto che a bnon diritto Valariola aveva conteso con Ini che 
il pallone e il corico dislavano poco meno che il cielo e la terra. Hd estre- 
aiaMale mi aarprsada 1' antichÌMiaio scrittore CeKe Aar^ano , il (|tiale ad 
lib. 6* Irad. paia. cap. alL diae» che il laria rivalginieato aella paleatra 
eliiamavaii.dai Gnà-^Mifut {Mn/i^J e cer i c a awc jWan (tmemoMaJ 0)* 



(1) CorieomacUg • deriva da KVfOKOS ( pontone » 4> aaoca di «mojo) e fJiec^*! 
( eMnleUAncnfe |. •' 



I 
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purcliè, qual m'avviso, non v'abbia errore nel codice tulio g«a«to e falsalo. 
A «fiiMlo t'Iw ptr da riférirt il prambib :• rpis tUfim^ ')r«p«{«d'«4 , eter- 
9kam «1 corno, mI ^nl fetera ^ «aplMttìnaii» gareggiò Afulq» mM» 
Tessaglia. Dì questo aserdiiò pure s'intese Ippocraie, o Polibo , ove ap|>rovò 
ad allpniiare il corpo la coricomachia , che dal Cornario erroDeamente venne 
interpretala Yo^/m {palloMjj siccome la giodicò anche Areico , ove ad eser- 
cii» dM Maiali di «MaaiiMB •■nuit» la to^moMm femUMìm ) (1) , le 
quali nM m «mm qnl'baoo iiNcrpralt le abbia ea» A poto scmw ipìeftic 
pm» OHI saceuli jacius , i getti dilla borsa o del saechMtOt. .Nb mi si loglw 
di capo , che in tal giiina ])ur la intendesse Celio Atireliano , poiché egli a 
scemare la polisarcia ("i) coiniiienilò assai la ci)ricoinachia , ( chè cosi vuoisi 
leggere il testo ) usando esailauienle di-quegU slcissi rimedj , che nel luogo 
citalo si propoogno da Ippocrale PiarciÒ entro ia aoipello , che Celio Anr^ 
1ÌMM ahlìt teho U Ippocraie la coritomccbii» «Smiob* fe olire cose, e nu»- 
vanaente ripeto adulterato il testo. Per alooDÌ volevaai, cbc il luogo di questi 
giuochi fo«se nomalo eoriceo da Vilrurio : a noi , che di sopra abbiamo ribat- 
tuta la sentenza di questi, non ne rimane di far mollo. Che poi veraceiiicuie 
fi ivoccfo qacile quattro ipecio éi gioocU dì palla, cioè, della palla piccola, 
della graade, della foota e del eorìco,- e tette io'fm kn difeno ci nottOM 
fuor di dubbio le descrizioni so traserìlle , e Galene .elOMO' «él Lib. 2.* De 
tuend. vai. iillorclu^ fra gli e'^errizi ginnaslici annovera parlitamente il colico, 
la palla piccol i e la grande : o (;o>i anche Paolo Egineta. Il che certo amen- 
due non avrebbero scritto, se non vi fossero state specie diverse di palle con 
maniere divene par di «omicL Pemliro poco ci calè le i gìnoaii greci ofce- 
tero 0 no, tolti qaeeti gìoooin: a noi beala sollanlo Mpcrc, ehi b giaa*> 
diea medica e la guerresca usavano della palla , e vi addestravano special- 
roenle i giovanetti , e non tenevano gli esercizi di es^a da meno degli altri a 
prò della salute e dell'agilità sì per acquistarsela, che. per accrescerla. £ qui 
ci valga rìferire , che BnMaii» f M X. Ody$. J oarra , ceserò stata innniiali 
ad Brofito medioo naa suina» ^piè della qaalo fuono ■mei' gli elmmenti 
della ginnastica , e fra questi aocbe la palla. Niuno però nertr^ sa nei fib 
prima abbiamo frammessi i giuochi agli esercizi atletici , e appresto abbiamo 
appellati giuochi tanti esercizi guerreschi e medici , qnal si è detto pur ora 
della palla ; imperocché la maniera dello esprìmersi si degli antichi , che dei 



(1) CàrieoMio • deriva da x«pMr (ttm)* e da j3«^?W f «bmeilcN >. 

(2) />olifflnrla - deriva da rism (mtUa), e da ràf^ (tarmi), llelettie 

direltamentfi opposta al tnarasmo , o eonsunziont , nella quale per una sproporzio- 
nala dÌ8lribuziooe del priucipio uulhtivo vedesi corpuieoza ed aumento soverchio in 
elcnoe perii del corpo» neoire le altro ceno gracili. 
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più msnli »criUorì greci c Ialini ha fatto, che Qoltì CMraìii veDissero donaa- 
dbli TttiWr , tekermj « f^ioM, forse perdiè vi si .tmtàlmiim 1*. ordn 
urio i Tanciulli detii dt'Grem T«4W, o perchè quelli , che v'alltidevno; 

paresse die vi si inlratlenes$ero per ischerzo , avve(;nach^ il Facessero o per 
la sanità, o per altro. 1 giunchi poi, che noi «liceiiiiuo essere dell'atletica,, 
con proprio nome s>i appellano giuochi , avendo luogo solo nei festivi passa- 

icnpì. io gnm M mI««» « del fkmt,- 



CAPO QUINTO. 



Bu «ivoco inuA Miu nneo i utirl 

Ora verremo descrivendo le maniere del giuoco delia palla appo i Latini, 
perchè, fattone il confronto con (|uelie dei Greci, se oe po&sa, siccome spero, 
diMeneM .esaliMMato e la wni^iuin • h divenitt. Bimreogo «dmqM dia 
i Latini dal pari «e «favaao quattro», eiai,. € jmHòm» f fpBmJ, In paSé 
trigonale , ( trigonalem J j la paganica , f paganicam ) t V arpa$to , ( harpa- 
stum ) , le quali tutte, secondo l'interpretazione di alcuni. Celio Aureliano! 
denominò con un sol nome sfaeram ilalicam, ( tftra italiana J. Il Pallone, 
foilit era una grao palla di alluda (1) , e goofia di veoto : e w era maggion 
dell'ordinario giocavasi caeeiandol'a eoi bracoo. Talvolta BMUvan aeaipHe^ 
mate fUa ( ftUn), come rilevasi da Varrone apprano Nonio: « Furyaluni 
t teUo, quontam vtdebi$ Romae in foro ante janim pueros pila expttl$im 
« tttdere », cioè: « Vedrai in Roma i giovanetti innanzi alle porla Del foro 
« giaocar la palla », e Properzio nel Lib. 3." cleg. 13.'' 
Om pfla wleew faBH f$r hnuMa jamtwt, 
« Ovai' la ppUa dalla kraeiia ipiala 

• Fona allo apoido ««^ 

Veniva detta anche jmCs vths, fpàOa vthetj , ed Orazio nelli Satin 
del Lib. 8." serive: 

' • fi Seu fila velox 

MéiUttr autttnm itudio fatteti Monm, 

• Sia l'agii palla, in genial fatica 

' • Dolce ingannando 1' eaercizio aiMlero , 

> » .« Sia ta» duetto il dlMo 



(1) ÀUuia • encgo eoltilo. 
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(Kma*' «Mitili» mm li liCgm ■•Ut» ■W H il GbidÌMio Uno iroperadora 
Rmmdo, ddb ^aK «oi q«f lipofMo «MbianM h stnD|M : c é» qocMfe ci- Sa 

kdio arguire , che cìascan ginoealore msse la propria palla : e dì più la 
voce riTOIA f Pizi ) la palma . e i vasi del sacrificio ci parlan chiaro , 
che un tal giaoeo appresto gli Àpolloniati si faceva nei sacraci Pizj. Vedi 
Tav. XI. 

Se parò questa paHi era più pieoeh , h seigiiavaao la ab» eoi palpai ; 
« le davano il aoaie di /oUù fugUlam ( paUùn» fugUlan ) come ia Plauto 

nella Rudente, Atto 3.°, Srena 4.' : « Extmplo herele ego te fotUm pugil- 
« latoritim faciam », cio<^ , « AfTò , che a un tratto io fi cangio in un pallone 
n da pugni ». E m' avviso eziandio che questa palla fosse detta lalvolla /o^ 
JìcnAii ffdUemamoJ cene di Steiorio odia vita di Augusto, ove um, che 
quello iropcralore aiolla se ae dilettaMe. Rigaardo |Mtt al verta di 
che BOBiinaBdo qoeth» |Mlloao ha aerino ad libu 4 * Epig; 19.** 



JVmiM wn Umi fvrtirie jMorflirf feUie. cioè , 

(c O l ai i ari il peso di pinma del leggiero pallone ». Ad onta che tutti gii 
aeritlerf htiai aanaìamaoBle eoaveagaao cieer» qaerta palla tcinita di caofo . 
e fonfià dì vento, e non piena di piumt di ebe «areUa aib- avvilo, eha il 

pondero plumra ( ]ìf%n <ìi piuma ì fosse stato messo dal poeta ad esprimerne 
la leggerezza, onde giovanetti, vecchi ann» imbecilli, molto vi si sUMT- 
cavano. Qniodi io stesso Marziale pure scrisse nel Lib. 14." Bpig. 47.''* 

-. ìlt prorn! jurrnm . ini/i« im'Ai ronr^ tiif artas. 

Folle decet pueros ludere , folle tene», cioè , 

• Giovani alleatanatevt , 
• V imiwlle eli trastullo 

* «Io sono ! al pallori giunchino 

- • 11 vecchio ed il fanciullo *. ■ 

•■.,.>• 

E perchè potessero esereiiarvÌM «mIm i earpi..pilli.daMi aon solo aveano aaa 

palla lieto, ma il piano stesso ove giuoeavano non era selciato nè di ciottoli, nè 
di |iìctre , acciocché non avessero a sdrucciolare, e i giuocalori cadendo non 
avessero a patire grave lesione. Per la qual cosa dal suolo senza pavimento 
eoa aonaia faeililà alrapiceiaadari aepn eolle pinole lollevavaii la polvera. 
Bi potrebbe credersi paia, die giaoeuaefa larn aa pavaaeolo , an coperto 
di 000 strato sottilissimo di pólvere ti per aoa prìrare del rimbalzo la paih, 
sì perrh? i pipdi dei giuocatori ristessero più fermi. Anzi Marziale medesimo 
di questo suolo polveroso ci fa motto nel Lib. IS.** Ep. 83." ove morde un 
lai Menogene, che fuor di sé pei diletto non sapeva sortire dalle Terme ; 
e dice : 



Digitized by Google 



Digitized by Qo.-_^.'. 



CAPO OMNTO. 



11& 



£gu§€n in ÌI'A«nni«, et circa òaltua no* 

Mta»ftM»t MM» tm timi art* itdUij 
Ctfiaòit Ufidum dtxtra, laetaqu» tri§»9tm, . 

Imputet erceplaf ut tibi «arpe pilai. 
CoUiget , et referet lapsum de pultere follem , ; 

'Et H Sam M%$ , jam eoleatut triU cioè, 

• Nelle Tnme e nei bagni unqua bm |M1M 
. • Menogene sfuggir , ove li (rova ; 

> Usa pure, se sai, qual arl« vuoi. 

• Né e dMtn« uè • aintflr* gHlar gtovi 

• La calda trigona! , p<Tcir i cli esperio 

■ La ribatle , e prosegue ognor la prova 
- Donando a te della ballata il morto i 
. • E M lamio ei fia , e ae par «lata 

• Dei calzari la i:amtia. ah liea pw eerley 

• Che dalla polve coq nocella spiala 

« SI riaba il pallone, « tal rimanda. 

Vari pareri vi hanno , se quello giuoco sia uno delli su menzionali della 
Grecia. Alcuni credono la gran palla dei Cìreci, ed il pallone dei Latini una 
•IMM ceM : e TmnMO LÌDÉcer par ceil ki^sMlm, e nel Vh. 9.* Dt Hm» 
téL avendo tradoito fcUm f pattuii* J il vacabolo eerieo , nel Lib. 8.** pan- 
menti tradusse foUm ( paBmiii ) la frim jMtfa , quasi Galea* aan mettesse 
diflerenza tra il corico e la gran palla ; quando all' opposto espressamente lia 
distinto la piccola palla, la gran palla , e il corico. Altri s'avvisarono , che 
il pallone dei Latini fosse piuttosto il corico ; e dietro andarono . noUi dei 
noderai, ad alcaai di questi peasarono, dw in Oribina il «sapirt ««yeì abbini 
ad iaicndMB il jmUmm pngUBiart , follem pugitlaiorium. Ma latti ben preso 
grosso errore. Primamente a quelli, che ripiilarono il pallone e la 2;ran palli 
una stessa cosa, si fan contro due ragioni. La prima, che i giuocalori delia 
gran palla tenevano sempre le mani più in su del capo, e sovente anche cain- 
niMfaaò ralla |»ttala de' piedi per a««r le naai piè in allo : h Mcoadi, cbe 
Orìbaiin gtidiél* il giuoco . delia gran palla iaulile ai. sani, a prafiaaa ai salali 
ed. ai oanvalesceoli , dei quali f;li uni né gli altri dalle cose aoxidetle apc- 
parirà aver adoprato il pallone. Molte ragioni pure ci dichiarano erronea l'o- 
pinione , cbe vuole essere lo slesso il pallone e il corico. Prima perchè il 
eorieo appieaavari alla toflilia del ginnailo, ed il paNaae laaeiavasi libwamenie; 
seconda, perebè il corica ricmpivasi di grani di lieo, o di fariaa, o di lem, 
ed il paUoae di aria lallaaio : terza fioalmenia perebè il palfame gìocavasi sulla 
polvere , e non già il corico. Altri pure vennero in sospetto , che il pallone 
fo&se la palla vuota, che noi abbiamo ricordata deìcritla da Anlillo. Il mio 
parere non sarebbe stato lontano da questi, se Marziale non avesse detto, che 
il pallone coaveniari ad naa.eià pià delìoala, «d Anlillo non avesse asserito. 
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che 1' esercizio della palla vuota fos^e piutUHlo arduo e disagevole , e ([tiindi 
d« tnkÈÒtm. Dk qaaolo aUmM» dalli» dmqya traggo la con&egucaza , che 
i Grèd ignorauaio il giaoco iK tal innoae, non essendo qaasle uè h palla 
vuota, né la grande, né il corico ; e ninno vorrà por dabilai-c che la |nceolA 

palla potesse essere il pallone, l.a trigonale poi era nna piccola palla nomata i 1 
trigonale, secondo che alcuni pensano, dal luogo, ove si giuocava . che era / j 
triangolare ; ovvero più veridicamente dal numero dei giuocalori , dalla figura , i 
che M famufaM , e dalla iituiione. Legga in Mwiiale Lib. 7. Bp. 3S. f 
«saere qaasta trigoaalt laUlala dalla wnpIiceiMMe palla : 

JVm pila , fio» foUU , no» tt jMfaiHM TlurmU 

Pratfarat, Mtl mhB Btìfitia Utìu ktit» : 
Vara nee iM^Mto tertmaN braehia ttmdUt 

No» harpotla t>agu$ pvlttrulenta rapii, cioè, 

• Non alte terme In premetti il giuoco 

• Di palla , o di pallone , oppur di globo 

• Campestre, ovver lul nudo palo i colpi 
« 0|iii«i : ri(^ in Intlando wnle d' iingncnlo 

• Tendi le braccia , nò vai anello al furio 
■ ■ « Dal polwloao Bffpaalo >. 

• * • , 

E iorero distinte solo quattro sorta di palla , allorché se ne saranno nominate 
tre, la quarta, cioè la trigonale, che resta, s'intenderà itidicata dal semplice 
BOBie pila ( falia ) che rimane. Questa ancor penso volesse intender Celso 
•criveodo : « Ab alvo citata vexalis pilam, U rriiqu» mperiores paries exer- 
« ciiifìa eomwiwre a dai, c La paHa, a tatto cha aiarcila le parli aapariori 
a oaofeoire agii ammorbati di IIium A veotra S. Perciocché io «nil gtaoe» 
la parti inferiori del corpo si tenevano ferme, e le superiori tuttora in moto. 
Da Marziale pure rilevasi baslanlemente il modo di questo giuoco. Ei scriva, 
che i giuocatori disponevansi in triangolo si , che |)oiessero con ambo le mani , 
or caDa aiaislni, or colla deitra nccadefoiamile gillaro e rioaMra la palla, 
dK aw Boa tfaaaa a cadara, ad éte atata U gvaa bmiìm dei ipiioeaidrì : c 
Martiele laadesiiao nel Lib. 7.*^ Bp. 7f .* decanta l' agilità di uà lai Pelib» 
ginooaiore parilieaìtoo od gìuaro « rioenre la palla eolla naso aiaiatoa. 

Sic palmam (ibi de Trigoni nudo 
Unclae del fawr arbittr eoronae » 
Hoc tmtift Péli^ mofk «AiMrci. doè , 

• Coal alla palla Irigaod vlUoria 

• A te gridi degli arbitri ginnasti 

• L' unta corona j nù t' avanzi io gloria 

• Pf& la aìnlalra di faMbe 
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« Del Lìb. 12.'' Ep. 83." 

Captahit tepidum dextra , laevaque trigonem, doè, 
' • La calda Irigonal a destra e a manca 

• Bi prenderi 

B nel Ub. 14.° Ep. 46." 

fSi m« mohilitm» $ei$ tTpulnare tinitirii 
/ 5iim tua ; li neicit , rvitite , rtdde pilam. cioè , 
- 8e aai con rapMa « Son In t ae tal» 

• Sinistra mano ■ &i di Bon «saere 

• Me ognor rìballere • Lascia , o villano » 

• na (e lontano, • La trigonale •. 

Senza dubbio da questi ver&i riluce, come i giuocatori della trigonale t'ossero 
•diti a gilltrit, e riccfwia «r eoUa dntn, or «rih slaiatra, quasi alla na- 
Dieca, eke adopcaao i aotlri, dw gìaoeaoo h pieeola palla sopra'h eonliccna ; 

«NM aache descrìsse Antillo il terzo giuoco della piccola palla. Non so im- 
maginare perchè Marziale Mna. dato I' epiWO di litfida alla trigooale e nel 
verso soTraccitato , e nel Lib. 4. Ep. 1 9. 

Sm Untnm etrtnut teris, tepidumque Irigoma* eioè, 

• Sia ebe lu. nella loUa blandemente 

• L* olio eonaùnt ..... 

• O la Irigonal llapkia ^lla..... • 

Tuttavia se mi si permetterà alcuna supposizione, dirò, che Marziale ha chia^ 
malo tiepida la irifOMla o pardiè ^ loanin pd diliatiìaMiiio ìnpetaoao di 
OMMloe le nani in gìaocandola, o per l'auidoo nolo della pdla vieppiù si 
riscaldassero , o perchè il luogo fosse contiguo al tepidario Dei ginnasi , e 
quindi i giuocatori dal luogo e dalla palla ritraessero un tal calore, ^è ciò 
parmi fuor di ragione , e già dimostrammo coir autorità di Galeno e di Mar- 
nala, ite i giÉoeaiari , Santo l' eaarmb , éola«aDO nuore nd bagno caldo. 
Se non ébt potidriw il poota aver appdiala tiepida la trigonale, pcrdil questa 
pd molto esser mo«sa e battuta dalle mani divenisse alquanto calda ; nella 
attua guisa che Properzio in una Elcf^ia di una Porla che si lagna disse 
liaiiii lepidum (iitgido HmilareJ perchè fallo caldo dal cooiiauo starvi sopra : 

Nvllame finis erti nottro eoueeua dolori , 

Turpit et in tepido limine somnu» erti? cioè, 

• Non avrà fine il mio dolor l sul lepido 

• Limitar sari dmm il tarpo aooooT • 

Reputo poi un esempio del giuoco della trigonale lo scolpito nelle monete di 
Mano Aorelo Anloaìm appresso i BisaDtiiii io questa guisa : Vedi Tav. XII. 

. 1» 
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Si ha memoria che eziandio usavasi (jiiesto giuoco nei sacrifici di Apollo 
Pisio Aziaco. Alcuni riferiscono pure a lai giuoco qaaot^ Seneca dice nel 
S.* Dt BtHef. Gap! 33.'' , e' soni d* arviso parìmeiiti ^aere deaao , o presto 
chfl tìnile il giuoco delh palla pagaoica descriw». il4 Petrooio natie sue satire 
nella cena di Triuialcione , ove dire : « yidevius wiicw calvum (unica m/iVum 
ff russea imer pueros captilatos ludeulf^ pila. ÌS'er lam jnicri nos^ quamquam 
e eral operae prelium , ad siteclaculum dujceranl , quam ipse paterfamilias , 
« qui leitatM pila tparÙM «aemiatwr , nw aM tm^Uut repet^ , qwu 
(c t$mm eoiitìiiftnt,.$ti foUm fUman kabébat tmwu, tttgieiebaique /iitfeit- 
<^ tihiis. Notat}imus etiam res noi'as. jYam duo tpadones in diversa parte 
« circuii $tahant , qunrum alter matellam ttnefmt nrtjenfeam , alter numerabat 
« pHaSf tion quidem ea$ , quae iiUer iMnu$ lusu txpellentes viOrabantur, sed 
« ioa igwt itt imlM it t i d tb mU », ■ moi,' c Vcdnn» .«a tacaliìo •césnt uètìt» 
« .della roaaa tonaca io neam a driamli Cancinlli, «he ginMarfen» ali» pialli. 
« lié tanto i ragazzetti, benché fossero il primo oj^getto, ci avevano condalli 
« a qucll)) '^pcllacnlo , (jnanto (piel padre di famiglia, che calzalo solazzava<«i 
« alla palla volante , né più ripigliava (jtielia , clte era caduta in terra , tua 
« nn serro avea on pallone, e lo porgeva ai giuocjllorì.< Vedeouno anobe «oat 
« soove. Chè dnc cunnehi stavaosi in parte discosta dal circolo, ed nao di 
« questi teneva un vaso d'argento, e iin altro noverava 'ìe palle , noi ^oelie 
<f die in allo anrora l)allPvanNÌ , ma quelle «lie in lena radevano ». Segue 
la patjanica , o villereccia , coA nomata perchè mollo rozza , e per lo più in 
uso nelle ville, che avean nome di pa(ji , o perchè giocata nei \illaggi delle 
eìllà. lafalli Dionisio nel Lik 9." e 4."* dalla JbÈAém riportr. che Roma 
OD lenipo fosse partita io quattro tfihìk, chie «i dieoftoo ]Mf», e gli abitMli 
jMjMnM. Ma già credo che poco importerà sapere, se P epiteto paganica deri- 
vato sia dai pagi, o dalle ville. Essa diin(|iie era di cuojo, piena di piume, 
più grossa della trigonale , elastica , ma non quanto il pallone , ma più dura : 
ehi il pallone gonfio di aria, quanto era più dar», lauto pài fàMlaente gio^ 
eansi, e tanto pift atohgefole rieseiva , i|uaiAo pii era rìhadato e sgoufio, 
quel TCggiamo anche ai di nostii : tot la* palla paganica accioceliè fosse aa^ 
pift dura veniva empita dì piuma , ed in modo da non potersi rilassare, e 
aempre rimaner durissima ; di che il giocarla era diUtcolioso , come il fa ve- 
dere con fctzo Marzialè nel Lib. H.*^ Ep. 4$.** 

Baeet-^nmt éigieUii twft pegeiiwe jrfiiaM, 

I Fatta aiimw Iom est , et mimut areta pila, cioè , 

- «'Canpistre gleèo, cui h ptone han reso 

V • (ìofltìo a stento , è cedevole 
- Meo dei palloo j meo della palla è leso. • 

chè noi poc'anci abMaoMipNnraito il maè lenplioNmte dì ptBà pUa aigai» 
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ficaie spesso o il pallone , o la (i if;onale. E qui insieuiii avrei'lirò , che il 
Ginmki» aìM Ì*tMrciiio iMla palla paganica, mm 4a Manikle iimm» Lift. 7. 
Ef. St. «n «atto i 

Non pila p Non fotlis ; non te paganica Ihermi» 
Praeparat . aut nudi ttipili» ictu$ heht$. cioè, 

• .V • Noo allo lerroc lu |>rojD«tU il giuoco , 
• i''> .■ • Oi palla t o.dl fMÌttoii«k,<.«pp(ir„dLglobo 

■ Cainpealro, pTXi(r^l,ifii4o,palo i eolpi 
, «. OUiui,. r • * 

ImperoccliS, come non rado volte <la noi fu notata , che presso che tulli i 
giuocalori di palla nei ginnasi , a (inella primuineiile giuocavano , e poscia 
entravaiio aei bagni. Marziale in quei versi fa vedere' fra i divertimenti , i quali 
praetdevaw» 1' «ntrJMa.ldél feagm.» «Mofwarfl «UMé la palla puganka. Fiaal^ 
■ante qaarto ed ukioio gioco di palla presso i Latini- TÌ«M |7«]mM0j il quale 
per la simigiianza del nome ei sembra lo Slesia ccpret^of arpaslo dei (ireci ; 
essendo esso una pulla, che i ginocatori si rapivano vi<endcvolinonle. ?Jessun 
autore ne spiega la grandezza . <> la materia : solo Ateneo cel dichiara rotondo 
aerifado : « Il giooM della palla nomato arpasto eira detto phmùnda , il 
« quale più di tatti gli altri mi va a grado ». Egli è verisimile pure, che 
qnesta palla fosse di cuojo eome le altre ; le quali partiediarilà allora furono 
taciute perchè nolis<iinie a chicchessia. Frattanto riaU-no par proprio averne 
determinata la grandezza, mentre nel giuoco della piccola palla appositamente 
dBairitendo l' afpaalo allcRU , questui 'Ciaam dhIi picdafe palla , e non già 
media iii.fra>la piaeola a la gnmde, auaome dpinaroM» altMoi.. Per lo che 
il giofoo , ehe oggigiorno ha jiome dal caUio, avvegDàehè asaimigli. t* arpaslo 
in alcune parti , però si scosta in questo , che V antico arpaslo era picciolo . 
e la palla, che i nostrali giuocano a calci , maggiore. Che gii antichi poi es«rct- 
laasero questo giuoco sovra un piano polveroso il dice Marziale Lib. 4. Epig. 19. 
5ÌM Amyqifa «mMm fwIMro iiiilo rapit. cioè* 

■ O colla man lo furi 

■ L' arpaalo poJvoroao. • 

e nel Lib. 7." Ep. 3?." 

JV!m AarpoMi «oyna jMrfveritlfiila rofit» cioè» 

• Non bellamente furi 

• L' arpaaio.polveroioi- • 
e nel Lib. Ep. 4(i.» ~ . 

Àue rapit Àmt'uti tthst im ]piii««r« dràueud 
Snndia qui vano eolla labótè faeiti Cioè, ' '■ ' 

• Drudo d" Anteo il ^iuocalnr prestissimo 

■ Sui polveroso suoi fura i' arpaslo* 

• E ia..qii4 Taso eonliiailo • * < 

■ Per.jafan» lìi U eollotawihiBiWpiimo. ■ 
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11 che luUo persuade arduo 1' esercuio , e convenevole ai ben robusti. £ che 
lo dome BM vakiMn» a qralo , se prestai» Me i tèni aegaert «B Ovidio 
(USk* 3. Jk mrU ammii Ym. 381. ^ che eod «crìfe dei giuadrf dc^ ooaiai : 

Fm ffMnM /aew trfMi nafura fMk ; 

Materia luduni vhrr'nrr viri. 
Smmt iUi» celeresque pilme , jaemlumque , troehiqut , 
àmmqut » «f in gym fre ea Mte a «fmif. «loè* 

• Natura Igaeva qoecti giooelii porae 

• Alle donzelle , im-ntrc 1' uomo intenda 

• A più robtuti ludi i al giaveliollo 

• Alte edere palla, al iroco, ali* anni, 

■ E a tram io giro il rapida deatriaro. • 

B lo MeMo Manille il oevfcnBa allonliè riiabraandb Ria dem infodici (1), 
die alleodeva a qnasì tulli gli ufficj , i quali li addiee w o agli mnaiai , • 
coBW aprane eeea iaaoKta fra le doane aggìwiM : 

Mtrftulo quoqut ivbligata {«Al. doè, 

• Sotto legato V abito 

• Ella giuoca anche ali' arpaalo. • 

Perciò meraviglio che Celio Aoreliano Yli'A. 3. Sar. 3. irati. 9. Cap. %) aelia 
riira dell' epilessia dei fancinllinì prescrira alle nutrici di esercitarsi al giuoco 
della sfera o a qualche ballo ; purché per la sfera ei non intenda il pallone , 
al quale , come già esposi , dHettnaoii a ì faoeialli a i veeehL Avicenaa (Uà* 1. 
F«M. 3. doef. S. Ci^ S. > & BBDnoaa di na lei pal^ di kgao , di ori 
terreni ragìonameaio piA avaati, nae epparliBeado al pfemle trattala dilla 
SCnisliea, che qai leraiioiBOM». 

CAPO SBSm , 



DELU OaCBESTICA, Oa»U OBLLA TKaZA VAaTI DELU SAiTATOaU. 

Svperionaeoie aUbiem» £viaa la «altataria la tra, cioè, odia eobieiica, nella 
sfeiittiea, e ia qaalla che dal Boeie dd genera vka denominala aempliaenmite 
•allo. Esposte le prime due , descriveremo la lena , cba da G>himella nel 
Praenb del Libro Dt ra n^ka fu detta mrtfMmmn , cioè, eaatliaaima, 

(1) li leato telino diee iHèa^ <lHteiii>i eba deriva da rpijSw (trtgan). 
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diffiflìlisiÌMi. ColumelU : « Vocis et cantu moduUuorm, MC mtniu eorpotis 

^É^aid'TZi.'T^hÈtZA dX^Tou KfwfNMMW « deUa niiwi 
c vadmo in traccia di no nodolatore di Toce e dì canto, non meno che di 
t un maestro di atteggiamenti » : e diremo ciò che fos^ie, di quante specie, 
a che fine usata dai nostri maggiori , e dorè e chi vi si esercitasse. Aristotile 
nel cominciare della laa poetica, dichiarato che tutte quante le specie di poesia 
ia qnslo eaofciiflOM , ciafe , dm tnlte qiiaala sodo iniitaswiii , dmde queste 
in dÌMrM datti , a diidagaa l' imitare con oggetti di vario genere , oona 
coli' armonia , o col numero , o col nudo parlare : l'imitare cose diverse, o 
migliori, o simili, o peggiori: 1' imitare in dilTerenli maniere , o agendo , 
o iolrodaceodo , o narrando; e ciò, o colia maschera, o senza -. quindi ei 
caal c ae afcwi d a dalla «allaiioBa : c I aaltaiari eiìaBdi» cdlo aiaaaa riiao s«m 
« acan arnania inilatnri, inperoeehè assi «dia loro proponboala varielà di 
c galli rappresentano i costnni , le ariau a la paniani ». Il qual discorso 
ci avverte, che V opy^ntriv o taUazione non fu se non che P imitare i costumi, 
gli allietli e le azioni delle genti con gesti e movimenti del corpo falli con un 
calala artiieio, o fìtaw, a lagob: e dii «al Ub. 8. GmiiiHn Cap. 4. awa 
asserilo, aoa aferti io oaUini cosa, «iw asprincase la Mmbiansa degli aggetti 
meglio del ritmo e del canto , sapientemente pure scrisse , che i saltatori In 
imitando le azioni usavano del ritmo. Dopo Ari'-loiile il solo Plutarco seppe 
meglio di ogni altro esporre come per mezzo di movimenti proporzionali possa 
vanir fatta codesta imitaxione. Egli nel Lib. 9. ùmideliim Probi. 15. ha 
serio», aver la saharione tra parli , cioè, d^esfo, Jà/6fMra> efaendMoaioii*, 
componendosi tutta quanta la sallatoria di movimenti, di atieggianwati, e di 
riposi, come l'armonia di toni e d'intervalli. Il gesto . dico l'anfore, non 
essere se non se nn movimento rappresentante alcun alTetto, azione, o potenza. 
La figura poi, un atteggiamento , o disposizione , nella quale il movimento, 
0 gesto finiva ; daè, qnando i salimari stando alicggnti saeond» la figura di 
A^oHo, <fi Pana, o di qnddia Baecanla ( quak Iutvì in Platone 7. De £«- 
gìbu!, ) rimanevano per breve tratto propriamente in (|uella stessissima positura. 
La indicazione finalmente, dice, non essere proprio la imitazione , ma la di- 
chiarazione di qual si fosse cosa, cioè, del cielo e della terra, fatta per mezzo 
di nuli ardnMti e eoaeordi. Imparocdiè nella stessa guisa, dia i poeti, allor- 
qoando imitano, usano vocaboli finti, o figurati, e focaboli propri se vogliano 
indicare, simigliantemenle i saltdari imitano le cose con certe figure ed at^ 
teggìamenti , e le dichiarano per mezzo ddli' indicazioni. Per la qual cosa 
giusta il parere di Platone, di Aristotile ed anche di Plutarco tutta la sallatoria 
consisteva oella imitazione <^»erata per mezzo di soli movimenti ; e gli stessi 
sdtalori non faearauo die per meno ddle mevanze , a ddk Igure imiiara i 
coatnmi a gH nflirtti movcadam aoo qad lai àlaso , e geslaggÌBUdo con qnd 
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tal ordine ; « per mezzo delie indicazioBi dichiarare : ovTerameDte unendo 
ìmìomì gnti, igan e iiduanoai rwffmnivnm» «éMÉMiiw, f aatiMi c dui 
Laonde tn tmno sokfa Sinonkle denominare la saltaloria una poesia clw 

tace , e la poesia una sallaloria che favella. Plutarco f 9." Convivialttun 
l'rM. 16. y periamo accerta essere la vera saltatoria a' snoi tempi depravala 
dalla musica, a cut veniva associata ; e di coleste, che essa era , dal sommo 
grado precipitando, iner ìnperìo nmi .alIrìflMiili At ImmM Mi miri tarai- 
tSMÌ ed >igBoranitt. - Il qnal castane :è perteaolo.ìieiao m di Milri » iMBln 
non v' ha danza , che non sia corrolli ; e gli uomini di s«M iatendimento 
il \e(lranrio assai chiaro. Non è poi ben copnilo chi abhia primo inscenato 
agli uomini questa maniera di saltare, i'eofrasto appresso Ateneo racconta , 
clw> AndroQa di Catania iiaialara.dì flaato allerebè •■•nava ftceiae ool eerp* 
■wrioMati . ia eaaeordaua ai , die per qveaia il aallara degli aatidn foeaa 
detto nàimare, cioè, iidiMnizzore (1). Dopo lui CteoAmlo Tdiaoo ed Eicbito 
inyenlarono molle fignre per la sallaloria, le (|nali , per quanto riferisrp Alene» 
sali'autorilà di Epicarmo, furono con siciiiauu vocabolo nomale i^aXXiT^utiS^ 
Béìmiii\i] e questa voce BiMo corre anche oggidì per l'Italia. I più antichi 
pezè eUbeia in laalt'eliina «1 onore 'q«eeta sallalorìa,.«lw perfiao aonnanno 
saliaiore. ApoUo eiìMeo t « Pindaro eaniò : 

• U Nume della luce, 

. ■ O nHalOfOi • faretrato Apollo 

e-oaltavaii al- snoao del flant» , o della liiii.'O .di altro stnimenlo, o puro 

ebl canto , 0 senza nulla. Per quel che raccontano Omero, Platone, Senofonte, 
Arisloiile, Sirabonc . PIniarco , (iaieiio , Polluce e Luciano vi ebbero di sal- 
tazioui presso che innumerevoli maniere. Di queste le più pregiale e famose 
preiero la deiionlinaiiono dai paesi, ore •erano naale, o intentale, « iUnstflile } 
oVrero dallo! nnonloro medeMnb/a dal.aodé, onde -fenÌTaao fatle^ In fra le 
maniere di saltare, che IrAsero il nome dai paesi , furono le Laconiche, le 
Trczenicbe, le Kpirefirìe, le Cretesi, le .Ioniche, le ManlineN, le Gaditaae e 
molte altre i e delle Gadilane Gioveaaie nella «atira 11/ 



(1) SicUianizzare , vale rfciiMn*a al/a Sieiliantt, il licilisdare, o siciliani/zaru 
riferìvasì ancbe al parlare , ed era quanto jiarìar ma/*; e però Plauto .Meo prob. 14. 
dico ■ Aon allicistat , vtrum ncilichsitat ( tieilitMl ) cioè* « non parla alP.Ate- 
• DiOM, HM aRa'Sieiliena. 

(S) M«Mi< • deriva de fitMJ{tt ( trifuimn ). 
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>■ ' . • ' iforsitan fxpM49$ ut Gaditana canoro I • ! • 

- ->i hteipiat f>r«9Ìn;ct*ro , plautuque preèatél: ' . . 
. Ad limnp Inpiw/o dneencfanr cluu» jmtU^^ , | ' ;. . 
. ^ / /rri(am*ti/«m venerit langutnfif , <t fCfi» , ,: 
Dititii urlicae. cioè, 

• Fora» ebe t* introduci •apaUvrai 

• Gadilana Tanclulla , ed allo tlràpiio 

• Di suoni 0 carili a sganibollar cominci ; ' 
Poi fra gli applausi, onde la sala «echeggia, 

% Tifila li toitt dionlrlee iiicgMai . ' • : 

• Inaino a terra cnlle lacrfie (rfinule*.. • ■ . 
, i « à t Venere ianguenle irritamento k ' : . 

• £ dai rietU «1 daal* alinan aantf r . . • >■ 
. • Sano Ui (ittoaki... (1) 

la fn quelle, che si namartno dallo invcalor^ e dal nodo» aliena furo*!» 
delle Pirrichie da no eerto Pirrièo di Lacooia , e , cono par laègito a ecrirai, 

da Pirro figlio di Achille inventale, in cui col canto c senza canto tmmini 
armali sallavann , siccome scorsesi dalla rappresentazione toltane da antichi 
marmi, la «(uale abbiamo qui posta: Tav. Xlll. ' ■ 

Hanno poi naiignaan ali» Pirriddo quelle giostre, che noi Tolfl;arnMBta 
appelliano inoraidhc. Qimte sallationi «liltero vari noni : perchè presso i 
Cretesi fu dato loro quello di OnM e di Epicedj : presso gli Emancnsi e i 
Magneti quello di Carpee { di cui scrive Senofonte nel Lib. 6." della Ciropcdia ) 
di Apocini (i) 0 ilatrimi , ove .saltavano le dqane, e perciò nomale Marlipie. 
A quaala vogiioosi aggiungere le saltacioni più slabiB o jòA variala, • e Ioli si 
erano i dalHH, i gifmbiei (3) , i noloasiia (4) , l' ennefia (5) , il cordata (6) « 



(1) Trad. di Accio. 

(2) Apoeiui - deriva da cero ( via ) e ^iftv ( muovtrt)i essendo T apocino 
uoa specie di dana imilaato un foga. 

(3) Giambiei - Le sallazioni giambiche da alcuni si vogliono derivate da 
Giambo serva di Coleo, la quale avendo veduta Cerere dolente per la perduta 
figlia , saNando e eanundo- ia «Miro giambieo ar fece a eeoadare la Dea. 

e») Moloiiiti ( saltazhmi inolossiche ). Si chiamava molosto il piede di tre 
sillabe lunghe, e cosi detto, perché i Molossi, ossìa Teassli, andando alla guerra 
cantavano in quel metro: e forse così usavano negli eserciti, o danza militari, che 
qutodi ai diMero tUmm motM$itkt. 

(6) Emmtda ■ da if ( in ) e j^Jtf^.O? ( canto ) , specie di ballo usalo nollè 
tragedie antiche } ed anche una specie di melodia y onde erano accompagnate. 

(6) Cóntect - da xophetf , che era od oolal balla lasaiTo e proprio dei cott- 
nediaoll , cIm ooapoaevaai d? card moli iodocenliwi»l» 
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la sicinni (1), la Persiaoa, la Frigia, il Nicaii»mo il Trace, e i! Cala- 
briwHk Lt Mlittim IWtMi fnm il Me da u» Mrtt Tdi^ . che primo 
araMto mIiò io quel nodo ; e t aoldcti di PioImmo iMnlre »* intratmevaao 

co^'ì saltando elevarono in allo Alessandro fratello di Filippo. Vi erano poi le 
danze lornalili, o volleggianti , perchè ì saltatori voltolavansi iotorno a stessi. 
Si ha da Galeno che Eroziano, il quale visse contemporaneo ad Androniaco 
archialro (3) o primo medico dì Nerone, ha lascialo memoria, che di queste 
daaie dnauMlc Toitcggiaali , alire avean none di ipsaae, enne il Godifero, 
il Mooga, il Temausiri e 1' Anlema (>() , che i ttllalori esercitavano gfidan- 
dosi : =: /)orc le rose per me ? Dove t gijf/i per me ? Dove gli appj per me f 
Altre iivcaii nome di ridicole, come l" igdi , il raatlrisino , l'aporino, il soha , 
il aiorfasiuo (à) , il glauce, il leone. Altre si dicevano sceniche, come la tra- 
gica, la conica e la satirìea. Altre liriche, enne la pinridiìa , la gìnnope- 
dica (6), riforoheaBaiica (7), le quali come venissero aaereìMe aea « deirilo 
dell' opera nostra esporre. Basti il sin qoi dello a fare aperto io qoaole e si 
diverge specie si divida (piesta terza parte della saltatona, e che nell'esercizio 
di esse sempre ebbe luogo il movimeolo dei piedi e delle mani. Luciano coin- 
poic un oposeelo par descriver qnesle ed olire varie specie. Tnllo il «Min 
(per senlenu di Aristotile 7." Fkjpk, ) censìaleodo, o niUo ej^ngere, o nd 



(1) Sirinni • Onesto hnllo ora [irnprio di-i mimi, chi- danzando ripprcscnta- 
vano U vita di qualche defunto. Alcuni derivano questo vocabolo da crciw ( temttto ) 
e wema f eraoro ) ; altri lo derivano da no la! Stehmo di Creta tavoniore di quo» 
sta danza. 

(2) Ilo rileniilo nieatismo , perchè cosi trovato in tutte le diverse edizioni da 
me osservate, ma però questo vocabolo non si è rioveouto in alcun dizionario^ o 
greco « o lalioo, o «tinolo^co. Quindi perrebbe, ehe dovesse scriversi «inrffamo, 
che il Marchi deriva de PtKH (tiUoiia ) noò , danza dei vincitori, hallo di lit- 
toria} oppure nibvditm»^ tib» dOriva da fifìdtfs (eapre ) pascolaolisi sulle vette 
dello montagne ; ed ei* una specie di deoas. comica tarbars , in cui gii atteri an- 
dovano imitando i salti e i moli delle capre. 

(3) Archiatra - deriva da a.py K ( prineijm , capo ), e laTpof (medico), 
cioè) primo medico t alcuni i' intendono sollanlu medico del principe. 

(k) ÀmitmM " derive de «Erdì; ( futt ) e questa ora ma dsnaa pMea. 

(ri) Morfaitno • deriva da fwppa^v ( imiiart h,illando)i * q nee l o bello ora 
dei Cìri'ci . col qualo imiuvansi le irasfonossioBi di Proteo eoo vn gres mmevo 
di figure di animali diversi. 

(0) GiMMOfMdteo , owia, §iimofeHa • cosi vie» della da yufUfoe (*»Ì9) e 
T<x7> ( faneittUi) ). Questo hallo presso i I . rt iU mniii itìi fallo nel leaqio dei sa- 
crifici da persone giovani e nude, che cantavano un inno ad Apollo. 

(7) /pe r c * SB ia <feo - Cosi chiamavesi la dama, ebe veniva aeeompagnata dal 
canto dello ^for^mm^ che derive da mn (m^) e ifi^^fiftm (bMat»), 
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ritrarre, i saltatori o spingevano il cor|K), o il ritraevano, quando all' insù , 
quando all' ingiù, quando avanti, quando indietro, quando a destra, quando 
a nnìtlrt : d« quaK ■eli por ffomaraai il atapUee cMonriiitra , il lùegatrn , 
il correre innanzi, il saltare, il divaricarli, lo coppieare, 1* ingiiMwehiarai , 
l'alzarsi, il dibattere dei piadi, il niaiar pollo, dallo qoaK aiioai tono con- 
poneii r arte del saltare. 



aPO SBTTIMO. 



PERCHÉ e DOVE FOSSE FATTO t* MiaCIZIO DEIU SALTATOKIiU 

OK aiilidii pei combattimenti e nelle eacco per lo più areiido molla atten- 
zione e studio per gli esercizi tic" piedi , e poco o nulla avendo in conto il 
movere delle mani, ei si fa verisimile, la saltalorìa, la quale è intt'iamenlp per 
l'esercizio delle parti inferiori del corpo, essere stala primiera a fiorire. Dietro 
qaaita Mrl vwMia la XiHfmfùtt fMmmùaJ (I) émOM lotalMiile agK 
ordinati gesti delle oiaai , par cai Ì aallaiori alle altre BMnanio dal corpo afraono 
aggiunto il congiungimento delle mani , l'intreccio , l'incrocicchiamento , la di> 
stensione, l'abbraccianienlo , e l'alternazione; onde tutto quanto il saltare vien 
definito un composto di movimenti delle mani e dei piedi a rappresentare alcuna 
caca. Che poi i aaliaBii teMmro io aummalo priMpalntBio lo- hmm, lo 
aeeaaoa aoeha Gridio nel Lib. 8.** Ih Art. omhm. V«n>. 305. 

St vox ut, canta; ti mollia brachia, $alta. cioè, 

• Se hai voce , canta \ se le braccia snelle , 
■ Salta... • 

e allrofet 

Bnchin saltmtU, 9$tm oifrtor* eaiMiift*. cioè, 

• Farai gran meriviglìa di sue braccia 

• Allor olle salta, e ammirerai sua voce 

• Se la aaoli eaalar... • 

Coneehè lo scopo primario della saltanono faoaa, qual per noi si dine, lo 
ùnilaro, tuttavia ne ebbe allri. liopcrocchl ai Mairi od ai gioocM per solo di- 

leltamenfo, ed ai sacrifici in grazia di nn cotale religioso gaudio si celebravano; 
di che oltre Fiatone e Plutarco, ne fa icstinoniaua Galeno, il quale nel ano 



(fl) O^ooeorfo • Cod vian dada da ^«p (muio),9 (U§§t* ngota). 

•9 



126 LIBRO MCOMbO. 

Lib. Artit cwralivae in principio ÌBreisce contro quelli del suo «mmiIo , i qiMdi 
slramodalanetle si «blMMioMnero al sailfre; ferie fcrebl ingidfeli nelle cole 

volottii e nei giuochi sprezzassero le arti Mie. Sena che noi siiperiorineote^ 
sulla aniorità di Platone alibiamo addimostrato ii<;arsi ima volta del saltare 
per rendere il corpo toroso c addatto all' arie militare : liillavia pur agfniigoe- 
reiiio , che la saltazione delta pirrichia non per altro fu inslituita, non 
perchè per esM e fandttUi , e uoniìni , e donne fowero felti agili ed aeeortì 
a tcaosare i nenia, non meno che ad assalirli, e rosi tanti altri getti, dei 
quali ha uopo il valoroso guerriero. E in Senofonte f Lib. 6.** De Cyropedia ) 
leggesi , che i Paflagoni ammirando una Mima vile saltatrice, la quale comandala 
da Miso saltava, rirliicdessero pieni di stupore i Greci, se fra loro anche ie donne 
concorressero alle pugne. Né s* ignora cnuidio aTersi elette gli AleUiesi impera- 
dorè un certo Friaion , perdi! in coimedia avet aollo bene saltale in qnesla 
maniera. Egli h faelk peraltro comprovare, clw codesto eserdtio assai conferisse 
a consolidare il corpo, e mantenerlo sano. In vero per Ippocrate ed Areleo , ed 
altri sappiamo adopralo l'esercÌ7.io delle mani domandato ')(Hpoi>ofXicat (ckirono- 
mia ) dai Greci ad esercitare i corpi sani , e talfiita anche gl' infiermi. All' età 
nostra pure, avYegnadiè mutale le danae e ik tempo, e dì orÀne, e di una certa 
regola, niuno metirà in dublno, nascere da esse un simile vantaggio. Di più 
Galeno f !." De iHatta 1." de Cnr. chr. rnp. y attesta di aver restituiti a sanità 
molti<simi, e molli aver conservati sani coi mero ajulo della danza, per cui 
quindi la segnò fra le cose richieste alla cognizione del medico , e dice : « Essere 
« veementi i moti dei saltalori, qaando bn grandiseimi Miti, e frioeissiaù in- 
« tomo sé stessi si rivolgono, e piegane le gìnoecUa, e in alto epiq;ottn , 
c e ritraggono le gambe quanto più possono, e le divaricano ». Per lo che 
a huon dritto noi avremo allogata l'Orchestica fra le parti della ginnastica me- 
dica. Molto più che Socrate nel convivio di Senofonte rende palese, e il sostiene, 
aver inlese allo eatrdtio dd saltare per divenire e eonservarn sano, e prn- 
eacdarsi robusleixa: in graiia di che, dieono, aver desiderate un' abilazione * 
assn vasta. Quelli poi che sì facevano uno studio peculiare di quest'arte fu- 
rimi» varj. Pianto ci manifestò che i Cinedi (1) facessero loro principale studio, 
e più di qualsisia altro, dell'arte del saltare; c in una commedia del medesi- 
mo {In Milite glorioso Act. 3.° Sten. ) un certo Vecchio Peripletomene 
cosi discorre: e Tvm ai «rffnndum .* mm Oheedus nsfuem sofM fwm «go ». 
cioè: « Cosi a saltare ; on cinedo meco non la vincerebbe ai salti ». Quan- 
tunque TSonio Marcello per testimonianza di Lucilio c di Pianto giudichi, 
che gli antichi saltatori stessi, e i pantomimi si cognominassero Ctnedi ^'''0 
ToS luretr ro ff^fiet^ cioè, (dal vuwvere il corpo J. 1 poeti similmente non 



(1) CiMde - derive da mri» ( e i uewr» ). 
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solo ammaestravano gì' istrioni intorno i movimenti figurati , ma alcuna volta 
alimi essi medesimi saltavano. Di qua Tespia , Pralina , Gratino e Frinico 
poeti ebbero il eofooiM di uUalori non tonto ptrcbè i km» dranm ateMero 
i «ori dei saltanti , quanto perchè insegoovaoo 1' arie di saltare a chinoqne 
ne li domandasse. I ragazzetti eziandio, e sopra tutti le donne s'occupavano 
del saltate : ed oltre a <|iiesli iiiollissinii altri in grazia solo <l<'lla salute e 
della vigoria consigliali dai medici , o dai ginnasti. Discorriamo del luogo. 
Dapprìoia qoondo il lahoit era aiteor roiio < mal formato area loogo nelle 
•trade, nei viooU e nelle punc pnbblidie : quando poi fn. salito a maggior . 
dignità, e n fn fcatito di belli ornamenti, gli fn dato di entrare in teatro, | 
e il silo ove si saltava , dice Aristolilt' e Polluce fu appunto per questo deno- 
minato Orchestra, donde parimente gli derivò 1' elegantissimo nome di Cliorea 
(émaA). Dai teatri peèeìa venne traMnecea anebe alle palestre, eioè, ai gin- j 
nari , aoeondo il dire di Ateneo f iA. \4. Mf. Csp. 7. y : « Plntareo /'SymjMe. I 
lÀb. 9. Probi. 6mJ sembra toitirta istessaroente , perchè nel 9." dctfe fneilieiH 
Simpo$irlie fa menzione di un cniaie saltatore sì snello nella sanazione pìrricliia. 
che quasi la vinceva coi giovani della palestra. E nello stesso libro mette Menisco 
pedouriba giudice del saltare : donde congettureremo i pedotribi inìnistri dei 
ginnasi essere non poeo valenti nell* orebestica. Che poi anehs nei conviti a- 
\essero luogo i salti, ce ne mette a giorno Senofonte nel suo Simposio, e eoa 
lui Plutarco e Plinio . nè alcuno ci ha dato cenno , die dai teatri fossero 
ributtati. Adunque concbiuderemo , che la sallatoria e la sfciistica , nelle ({uali 
fu partita l'intera Orchestica, facciano parte della ginnastica : e questo basti. 



CAPO omvo. 



Om* km OBtU iOTTA. 

Dalla sallatoria passeremo alia palestrica, altra parte della ginnastica, e 
con essa iralleremo di tutti gli altri esercizi praticati nei i^innasi e fuori. Già 
di sepra fa esposto ebe la palestrica abbracciava molli esercizi, tra i quali ebbe 
primo posto la lotta , dai Greei generalmente detta '«^^ f pofe J e talvolta 
«ndte xaro(/3AirriMr f proHematrice) dai Laconi. Fn questa, che ebbe Giacobbe 
coli* Angelo, e ne restò leso in un piede f ^Vncs. 32. y ; e ciò che i libri sacri 
raccontano di Giacobbe e di Hsaii nell'utero materno, istessamenle acradde ad 
Epeo fabbricatore del cavallo Trojano, il quale, dice Eustazio , lottò col ge- 
melh» nel venire della madre , e qnal vindlore si fe* airada innantì a sortire. 
La fetta pertanto non se non se un eserelno, eni era prescritto nn bmgo 
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pemfiara nd gionaiio , cioè , U palesiru, che noaiffasi «mio «pidon «vmm 
k oopertnra dtl ponte». I biutori poi «ali eoli* dio, e «tperM dì polvere • 

due a dee nodi Tenìruo «Ile prese : ed annodale e strette tenendo sull' avver- 
sario e mani e liraccia a Unta lena sforzavanzi di gettarsi a terra l'ini l'altro; 
e a questo necessariamente erano richieste le enihole, le paremboie, le paratesi 
e le sLsia&i. Ma sopra lutto stiidiavansi di abbrancare i piedi ; il che accenna 
Pwadolo ttUirìMO apprwso Plaato f Aet. à.* Sem. 1 * > perliado coii dei 
vino : e Copiai ptdes primutu : luetator dolo$u$ t$t >. cioè , < Si getta ai 
« piedi tosto, è lottator frodolenlo ». \v;inti |>erò che intraprendessero la prova 
riscaldavano i muscoli, e li rendevano elastici con frizioni , e leggieri movi- 
menti per non correre pericolo, che alcuno di quelli si fosse rotto, o distac- 
calo , fifeonie «Herifce Galeno Ca|w 8.** eel 4.* Dt Loek «{jfkfìa Egli del 
peri io altro kiogo ha acriue , che per le lolle gìuaatiche era coiiaBie la 
ngob , ninno dorer entrare alle lotte di forza e gagHanKa meila , se pria ooo 
fosse destro nelle facili e semplici ; nè a queste essere ammessi prima di fre- 
garsi , fregarsi prima di ungersi. Ho detto poi che i lottatori a due a due 
gareggiarano ; perchè quantunque io ano sleMO Inogo , ed io obo aleno Mapo 
nelti entrassero in lotta , per tnllafta noe soleoMnla ti arritieciNava ad na 
altro. Presso alenai popoli non pnr l' nomo pugnava odi* ooae , ma le don- 
zelle ancora mettevansi alle prove roi garzoni ; e tal costume aveano i Laconi . 
ed anche ((iielli di Chio, per quanto narra Ateneo. La lotta da Galeno ( 2." 
De dijf. pulsuum > non temerariamente reputala una minima parte della ginoa- 
slica. da parecchi aetiehl scrillori vien giedieaia la |Mk velesta, fttla ragioae 
sulla parola Ta^L-xi f amicamente ) che in greco pare aon ttglùficere dw 
antichità: e si sa il luogo degli esercizi, rio*, la palestra, primamente esser 
nomalo rcthMV flotta/. Avvegnaché secondo che dire Plnlarco ^2." Sympos. 
Prob. 4." J , ad alcuni non piaccia che il uome palestra si deduca «''O Tfff 
(dàUa lotta) qoasi la lotta fosse antidussima ; e {uatteste il verrdr 
bero dd nome suTvd/ ffMfoJ perchè essa sola ha Heslieri dd loto, della 
polvere e dell* ootume. Questi ad iocaliar vieppiù aggiungevano la ragione : 
non parer verisimile essere stata prima a comparire la lotta . la quale vnble 
il matisimo artificio , ed un' accortezza assai sottile ; concordando meglio col 
bnee senno astra trovate prima le cose semplici, teovre dì ogni arie, le qndi 
piattoslo edia vt|)oria oelurale, che colle regole sono esegnile. Laonde Soaieie 
rad derivato Tra\y,t> flotta) «Vò rw ruKtinv (dal eaccian m terra con 
inganno ). Plinio poi il deriva «vo tow TaXa<foI;, dal rongiungen ed intral- 
ciare delle qualirn dita , ( perche i lottatori ordinariamente ne le adoprano ), 
e la lotta ne ricevesse il nome non allrimenli , che la pugillaloria dai pugni. 
Alla qua! senlema però n fa ineoairo Giolio Pdioce dicendo , fod vectbolo 
t^ifìear soluaio la nisora ddk ipultro dita , ddh fod misara non par 
probabile aver dadolio il nmne dell* escrdiio. Per b ehe d perrdibe che pià 
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s' accosiassero al segno quelli , che pensarono il vocabolo TotAur ( lotta ) pro- 
eedere «Vò Tou rot\>frcc/ , oppure tou tocXAìit xou xctXXftd' ai , 
dfi quali il priiN» appriiso i poeti ftiginfiea ofMmirt , 0Ìbb9lUn , »parf9n, 
lieoooM Vmò Onara» ed ndie Ippocrale per tetlimoBio di Broiiano: • l'altro 
apprmo Platone a«l Cratilo esprìne alzar da terra , o $ulle mani ; le quali 
significazioni Ixn convengono coi falli dei lotialori. Se pur noi vogliamo se- 
condo il sentire di altri, proceduto «to tou Thurtà^fw Koct y/rM^"» 
Ti^^ , ( doU' wmektmi «d McoafaniV ; imperoedie qudli del «orto wmpit 
atavano dìseosli , aè mi s* appreseataiio : ai pagflialon pare oon veaìva per- 
messo dai presìdi stringersi insìene ; ehè questo era dei loiiatori soltanto : e 
ben cel diinnn a vedere le monete siracusane , nelle quali , giusta 1' interpre- 
tazione del Liborio, sono rappresentati diversi lottatori. A tale proposito Ter- 
tuIliaDo nel Libro De Speciacuiis Gap. IS.** cosi scrisse: « Palaettriea diaMi 
« ntgoéim ni. Frhm homin» diàbotut «Tàit : ipse getha talubrina vU tU, 
a ttMac ad occupanéhm, forinola ad obligandum, ftfimb ad eludendum ». 
cioè, C La Paleslrica è opra del Diavolo. Ei con questa strozzi') i primi no- 
te mini : lo slesso gesto f forza da serpente , tenace a stringere , loi iuosa a 
« legare, e liquida ad eludere ». Vi ebbero però anche quelli, che senza 
r opra di colali getti ràcevano I* avtercario col aoh» teaerti ferni e le nani 
dìsteee. Tale ai fu un certo Melancona, che narrasi da Temistio nella oraaione 
D$ Foe$ 10.* essere amatissiino da Tix» imperatore. Vedi Tav. XIII. 

Tutta questa facoltà crebbe e raffinossì maravigliosamente al tempo di 
Galeno, cioè , quando ei scriveva De art. '23." aver i maestri della lolla in- 
venlaU variatiieiini e nolHfornii sloreinenii, e oonealon«nenti delie membra. 
Essa nei ginnasi afOfa un triplice scopo. PrimaaMBle venire a tale nella vigeria 
e destrezza da potere sperar vittoria pugnando nei sacrifici , e negli anfiteatri : 
ed esserne gì' inventori , a quanto da Platone si conia f 7." De Legihus ) , 
Anteo e Cercione. Secondamente dare agli uomini esercizio della guerra ; e di 
questo altri ne dan merito a Teseo prìncipe degli Ateniesi , altri a Forbante 
pedotrìl» di Teseo. Tento scopo la robosteiaa e la sanità : e per questo con 
si alTannata Iona e sforzo lottavano , che non di rado ai lotialori avveniva , 
die loro fossero fratturate o lussate le ossa . le quali poi venivano rimesse 
da uno della palestra diverso dai lottatori , cui era proprio cotesto iiflìcio : 
così dà contezza Galeno ( lÀb. De machinanun. ). Qai imperiamo si vuol 
da avvertire , dw la loti* atletica era a Galeno in assai mala vista , e 
gii setìise, che le repubbliche rattameote governato li deleslavMNi : ed «gK 
premuroso per la salute ^ ben parco in lodarla, poiché in quella colla speme 
di divenir vigoroso sovrasta sempre il periglio della lussazione e della frattura 
delle ossa , ed anco di restarvi soffocalo. Clemente Alessandrino ( Ub. 3.*^ 
Pnedagofj. tap. 10. J pure, che fiori in Roma all'età di Galeno , condanna 
ogni qualunque hMla, e reputa (nA degna dell'uomo quella, che fi>rr tùr%fi' 
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fMfOs ( decentemente ) e in grazia della huooa salute viese esercitala. Siccome 
Plutarco ha scrìtto , che nella palestra vi avea solanenic la lotta , e il pan- 
craiio valotaioiio, ne liwfnn» dae coiaidcnnioBi. Li prina ai è, che il nome 
palestra era dell' inlafO ginnaaio, quale già fa da noi aceatialo, ma insieme 
si doinaodava palestra una parte del ginnasio . ove eran fatti tutti quanti gli 
esercizi ^ii annoverali -. ed anche questo nome era dato ad un luogo stabilito 
ad esercitarvi!»! i loiialori, e i pancraziasti voiulatorj i^oltaoto, gli esercizi dei 
•quali iMnaranasti GakBO ehiaiBÒ comftollAiMNfi frani nel Ub. 3* He tmmàa 
twbf. Gap. S.^ coM pire qui indica PIntaivo , e pan eiiandio dia Galano lo 
accenni nel libro sai gioco della pìccola palla. La seconda si è, che avevano 
due specie di pancrazio, cio^, quello, die corn|tonf'vaf^ì della lotta e <lel [ni- 
gilalo , di cui parleremo più sotto, e quello , die avea nome di voiutatorio, 
ed en qaaù ona lolla, loqieroediè nella latta I eembManii afanavansi di 
eaeeiare a terra l' un l' altro , e drilli si alavano : quando all' ineonin» nd 
panera/io voiutatorio si sdraiavano sul suolo , ed ivi a vicenda al)1>r;iiicolali 
rivoltolandosi si Studiavano dì sottomettersi 1' avversario. Il clie ad evidenza 
mettono solt' occhio le qui designale monete di un certo Saluslio Autore , ii 
quale sotto il principato di Yaleotiniano e di Placidia Augusta occupato a 
fana il regno d* Africa voile ^ per la vinaria si odebmsaera ginocii simili 
a questi ed alirì. Vedi Tav. XIV. 

Egli non parrai lontano dal vero il dire , che Aristotile f Uh. De Com- 
muni animalium gremt J abbia inteso dì questo esercizio ove dimostra , clie 
ninno coulinualameote drillo e fermo puote sicuro camminare, perchè ognuno 
M nnovereUie alla fòggia dd paleslrilì , cbe fra la polvere anlle ^nacdùn n 
corrono ìaaanii. Alenai pura credono essere telalìvo a questo eiò che serivn 
Marnale nel Uh. 14. Bp. 301. 

ZVon «NO qui vinett » ted qui tuMuwiAtrt «on'l, | 
Et éiett mdiut rm eUetithumrafsm ^ doèt | 

• Non aggrada il vincitor ; 

■ Sì chi sa cadendo sotto 

• Allerrer V altro di bollo, 

■ E gridarsi vineilor 

Se non vogliamo interpretare w«M)\0tatahw qtel fugarti , che il palestrita 
fÌMea Qoi patio e soansnva il colpo dairawarsaiio : • piutloslo (csaaado Mag- 
liaie alquanto proeKve allo oseeno \ non l' intendiamo per quella lotta dd 
ietto, la quale nana Sveionio nomata rLKiimnrttKnv (|) (lotta dei ietto f da 
Doniiiano , e propria d^li uomini e donne rotti alla lascivia ; così la contano 

(1) GKMfolv • deriva da iù\hm (htf) e tAk (hitu). 



I 



Digitized by Googl^ 




Digitized by Google 



CAPO 0TT^VO. 131 

Spar/i^ino, Lainpiidìo e Capitolino. Siinilincrile Antilln iipinesso Orihasio ^6." 
CoUectan. tap. -1. / diceudo delle due lolle , 1' una in piedi , e 1' alira 6ul 
(MTimeiilo ; per questa Mconda mo volle indicare te noe che il peDcnib volo» 
tatoiio assai divem da rotolameaio da lp|ioerale ( Ub» De DUutaJ appellato 
ii}^ ima s (t) ( voltUtmmto ) nel quale gli aomini, o da soli, o in com- 
pagnia , sì rotolavano distesi sul suolo della palestra : e a questo è diretta la 
lode data da Celio Aureliano ( lAb. 2. Dé Dhtta circa finemj al rivoltolarsi 
nella palestra pcR dòiagrìiv : poiché ia qnasie gioeo non cenbatlevaM , aè 
abhraBcavansi , au ewpKceaieate so di an piaao liscio , o sparso di policre 
reloiaTansi quanto più presto potevaao. Dì che ragionerolaiente Galano f i.^ 
Dt tumida tdttud, > T ha segnalo fra i meli celeri. 



CAPO NONO. 



IJEL riCIUTO OZI rANCBA/IO E DEI CESTI. 

La Pogilaloria chiamata dai Greci mryfu»^ ffUgmen} (S) searim 
vennta in asania pria» dei Tmjanì , e ne fa prova Plinio , e innanzi a Plinio 

Omero , il quale, siccome osservò Plutarco f 2." Synìfo^. Probi. 5. y , di 
continuo premette il pugilato alla lotta ed al corso , forse perclié venuto alla 
Ince prima : e Lucrezio pure nel Lib. 3. cantò : 

Arma anltquu manus , unguet , dtfitetque fueruni. cioè« 

• Le mani , l' ugne , e i danti furon 1' armi 

• Prime ...» 

Pochi , che io un sappia , ci hanno laaekda ana dcscriiioiM esalta èdita n- 
tara di cotale esereiiio, e conw fosse eseguilo. Al bajo pei ne fnroiio sopra 
qualunque cdoro, che s* amsareao essere stalo latt'nno il pagliato e il cesta. 

Pur tuttavia ragionando possiamo discoprire che in questo esercizio i combat- 
tenti venivano alle prove lutti nudi, a pugno stretto e nudo, ed anche talora 
impugnando una palla di bronzo o di sasso , di dove derivò il nome (r^«(» 
M^f» /ifmmaMaJ {$). Talvolta etÌMdio cingevano il pagno di fiata 

(1) (KKivtnriK ( alinéa^ù ) - Deriva da dhivltoucu ( «ena vetlafale > 

(2) Pigmiea ■ deriva da TUyfXti ( pugno , ceilo ). 

(3) Sftromaehia • Parola coniposla da T^aipa ( tfera , palla ) , e jtxcé%tf 
f tomhattimt9i9 ) } cioè, combattiaMnto con palla. 
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di ciiojo, 0 il mettevano dentro a guanti di metallo, e cosi percuolevano l'iiu 
r altro 0 sai dono , o sai capo , o tulle braccia , nè mai &ì arviticchia?aoo : 
e ia qoflftli gira «ra gridalo moiMve qMglì, dw ftnuimivt a wlpi di p«g«e 
r affreraarìo , o lo straiiara eoa gravi e perìglioM fcrile. Havn però chi 
suppone . che in questo certame siano entrali all' opera anche i calci ,' e di 
qua argomentano che nell'Epist. 81. di Seoeca non abhiasi a leggere ^i^ou- 
pOfJLccX'cO' f tferomachia J ma trtpupofJM^ico' f afiromackia J (1). Alia vittoria 
però «ra bastevole par aa qualunque ceaao a di grido , a di gesto ddl' er- 
versmo ; e sa dò alcoaa ni aagasae. aa aa dirMe igaaraatiiiiBa. Aieaaa 
f 4. Deipno$nph. } , per sentenza di Eratoslene , riporta che i Tirreni erano 
solili niì tibiam TunToudv , cioè , combattere colle pugna al suono del flauto : 
e Plutarco { 2.^* Sympo$. Probi. 6° J del pari testitìca, che questa lolla ser- 
ma ad aiarciiare il aorpo. Ecco il mio parare. Galeaa ad Lib. S. Ha lum, 
tdtL arrft registralo ia fra gli ascrdii aacora il pagliaio , aia qaetU» paco 
sari stala aiessa ia opra nei ginnasi a conservazion ddia salate * a a coiro- 
boramento del corpo. Alla qual credenza mi inducono preciptiamenle due 
ragioni, delle quali la primiera , che Galeno dticoal più ire volte ha fatto 
menzione del pugilato ; e Aolillo , che dilTusaiuenle questa materia trattò , non 
ae disse qaasi par<^. E aaa sohawata Aatìlia , aia ataa altro awdica aa- 
riiarale dì fede oe parlò , aooetiaaada Areleo , che sanbra lodare il pogilata 
per chi soffre di vertigini , salvo sempre ( e noi veggo diffìcile ) che il testo 
greco non sia slato corrotto : quindi argomenierò , che se il piif^ilato avesse 
avuto parte nella ginnastica medica non tutti 1' avrebbero passato cosi sotto 
sileaiia. L'altra ragioaa deriva dd bea caaaidaraie la aalara ddia slasao 
pagilaia. Laperocebè ^ è bea vero , dìren aai «aa Plntarea , elw qaasu» 
«lerótia aamaestrando nel percuotere , e aelk» scansar la percossa paata ria- 
scirc ulilissimo alla disciplina militare ; ma siccome in esso metlonsi in azioaa 
solo le braccia e le pugna , e di sovente resta vulnerato il corpo di pialla 
per la spietata pereaisa , aaa aa federa caaia t* abbia a dire alile dia aaaitl 
od alla robaslaiia. Di ebe fo giadiàa , ehe U pagliato abbia avato poebisdao 
uso nella ginnastica medica , aiolto oella militare , e moltissimo nell' atleltea. 
Perciò Platone e Galeno hanno scritto, che Amico ed Epeo ne furono i prin- 
cipali e gli autori ; e che Glauco Caristio tanto si fé' insigne in qnesi' arte , 
che nella vigesimaquinta Olimpiade incoronato meritò di esser cognominalo per 
eaoellaaaa lyta daè ti fmguàlan* Laggiama ia Tereaiia flUBmit. Act. i.** 
Sv*. 3* y die codesti pagilatori slodiafaoo ogai mezio per iiapiagaare , a 
dò per battere a pià peaaati pereosM , o sealir oieBO qadle ddl* avversario ; 



(1) ^romatUm • Voea eoaqioalB di Tjtupoìf ( M^mUà d»i pUi» ) c \^<>t')(/i 
( eomòalftiHMle ) f 9 qoindi , coadbetlere coi piedi. 
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• gii si sa per la scienza e per V e&perienza , che i pingui meno sentono 
TolTtsa dei ■nisooli. Perchè poi quel Tespriooe di Plauto dimandalo da E- 
IM ilmt di Minia il igfi» dd ptdrow , riipoada : pugiliee of^tM 
CMè, eoM un €onibaU$nte a pitgm 9d wt toUta , non pan-ebl)emi 
penoso l'intenderlo ; essendoché Galeno ste^'^o ha scritto f 3." De alhu. fac. 
Cap. "2." ) che i lollatori particolai nicnle erano detti i veri alieti , e che poco 
prima della sua età veniva dato tal nome «oche ai pugili , e ai pancrazia&li. 
Per Ié qaal eoM Mtr poinUM eht d Mjpi di PImIo i pugili « gli alieti 
fmaera fiAmnli, t dw gli mi e ^ diri iiteadetoero ad impinguare e raf- 
forzare il corpo : di dM roerìlamenle lo schiavo distinto avrebbe il pugilato 
dall' arte atletica , e descrillo il suo padrone rigoroso e paffuto. Della lotta e 
del pugilato compooevasi un terzo esercizio dai ginnastici comunemente deno- 
■ImIo paoeraiia e io quctlo ( par quanto ca ne avverta Aristotile id 1." 
Jttffarieonn» Cnf. 9,) elidiavaMÌ i coadMiteatì di farira l'aiwavsario «olla 
pagn, di compriaarla, di trattenerlo a di atterrarlo. In verili i pugili man- 
vano soltanto le pugna, nè s'abbrancavano 1' un l'altro, e però con molta 
venustà e grazia Orazio nella satira 3." dei Libro 2.° nomò pugili quei frenetici, 
dia davan pugni ai ministri ed agli astantì : i lottatori all' incontro non rad 
parootevaan di pogni , nn sob abbraceiandoM ianerae sfbnavaan di caedare a 
terra l'altro: i pancraziasti invece usavano e 1' uno e I' altro mezzo, e qualun- 
que si fix^e maniera , né risparmiavano i denti , le ginocchia, i calci, i biiPTelti, 
e il corpo intero , rome afTcrma Pausania ( Lih. Aeliacorum J , per vincere 
il nemico. I ra i pancraziasti e i pugili vi lia pur la diflerenza, che questi a 
pagBO alnlto , e qoalli a £la piagale adtanlo eoadiallavaao. Di eiè fa aNmioaa 
Gatoao dava scrive (thmtH» miueulj ; « Ma se pieganst tutte le dita l'atteg- 
« giamento della mano sarà simtlissìmo a quello dei pancraziasti. » Imperocché 
quella disposizione delle mani era accomodalissima a dar di pif,'lio all'avversario; 
e ciò ingegnavansi soprattutto i pancraziasti , come pare venir signìricato dal 
voa^bolo olaMO. Par Idi ragioni eadeaio eaamdo fli talora appellalo Tocy.fj.d'x^tcì' 
(pmmmàit) (1), (e Platone ehianiò EnUdeno requfM^^or j a più ardno dagK 
altri due combattimenti. Quindi anche Galeno nel 6.** fpid. , ove Ippocrale 
raccomanda l'esercizio nelle affezioni dei reni, gitidirò, clic sotio <nie>.io nome 
di esercizio non ai volesse comprendere il pancrazio, che richiede troppo aspra 
faika. Per tal» nigiBaa fano fa indallo Platone ( in qudia sua regola 8.*" Dt 
lt§I AM raal approvata da atenni, daè , di dare eierdno die dsaaa ) a ean- 
sigliare queste di non addeatiard nel pancraiio se non dopo l'aià nobik 
Ginala il mio vadere Galena pnra parlava di «u colai falla di paaenaia , 



(1) PémmmUe - derivada Tay-fxct ( poueuo ), ingegnandosi, cioè, i pan- 
cmiaaii dar di piglio • irapoaaaiianl daH* awanarlOb 
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quaodo nei commeaiwi al tibielio De salubri JIDiatia scrisse : Che i ginaasti , 
•fdiMMÙMMt ^elti, che rolmiio impiogutrti émmsn slririlli, fhe m fra 
lo «MrwIirN ( CN«ri«vi ^ifena ap«iw di Méniii ) ti «mMio, » b o b Imii mmw! 

con lutto il corpo, ma Ottdi e sema abiwaeeiarsì. Panezio ancora appresso 
r,ellio f lÀb. 13.** Cap. 26." V dipinse in questa guisa il gesto e il pitmco dei 
paucraziasli : « Ut ntnt AthUtarum qui pancratiae ( meiius pancr<ui€i$tae / 
€ «oMoKiir. Num rnutU tlH «I mtniwm vetmi , projteiù mU» Inekmt , 
« wmuMA, MiNKfii* «( oa MIMI MMMiftiM ufftiUii^, fMM* «mUò p m um m ivu i M , 
c wKvmbmff «anim omnia , priusque pugna meta mt, aut ai vkattdos ictus 
t eaula sK»f , mit ad fariendos parata, eccetera », cio^ : « Come sono degli 
« Atleti quelli, che pancrazi (meglio pancraziasti ) sono chiamati. Imperocché 
« siccome e»si chiamati alle pugna, si ferinaM eolle braccia in alto, ed al 
« viso e alh losla loro le opposte nasi ìmoo pari a steccato fiina, • tsne 
« le loro membra mHa laisdiia sono destre a scansare ed a laaeiare i eolpì , 
« eccetera ». Che questo esercizio fosse del ginnasio il dimostra apertamente 
Properzio quando io descrivendo gli eseroisi delle palestre Spartane, dice: 
Lib. 3. £leg. ri. 

Et palilur duro vulnera jxinrratiu. cioè, 
• Eli ha ferito dal pancrazi ) barbaro. 

Ma non di (|ui ci (la lecito arguire, clie il pancrazio fosse molto adoprato dai 
medici a ntacimeulo della sanità. In vero se il pugilato e la lotta radissime 
volle si penaetltfaae dai medid, come nw emi poMfaoo richiederò spoiM il 
panemio , che del pvgihio e della lotta lì eoBpoaeva f BgK sta beM che 
Golem ^S." De tuend. vd^. ea|i. «It. ) iwoeali>di avere ridon i i \ moltis- 
simi, e conservata la salute per mezzo del pancrazio; ma ciiV ha poiuin fare 
con quelli , che s' erano dedicati a questi soli esercizi , e vi avevano somma 
ooooriem e faeitilà ; donde non si trae ragione da collocare il pancrazio io 
on grado primario della gimostica medica, nelPalklioa però o nella gaemsea 
era tenuto in gran pregio. E nei gioochi e nei cerlani rall^rava lalmenlo lo 
spettacolo dei pancraziasti, e in tanta ripMl:i/ìone era venuto , che neppure i 
nobili disgradivano ili csprciLuii». 1*] sii|)])iamo di Krinoiii- r;ipllarii) (Infili Ate- 
niesi rinomatissimo paiicraziasie , il quale io singoiar certame con l'iliaco di 
Biitileoe da qeeslo fu preso con una eorda colala sotto h» scodo, e per tal 
modo invikippalo e violo. Ad Aoiolieo poro gli Aleriesi emeero ooa slalia 
nel Pritaneo , laogo degatmimo di Alene , solo per la gloria del pancrazio. 
Rinvengo pure presso gli antichi nn' altra sorta di combattimento denominato 
Pancarpo (1) nel quale si pugnava contro le belve, come appare da Cassiano 



(1) P«N«oipo - deriva da twr f folfo>, o mfms (fr^) t lai voao prò- 
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LUi. coUaU ò° cap. 14. SimiglianUiisimo poi al pugilato, o piuitosto» uu 
•paÓB ddlo, tUtm ri tm it cMBlMitnienio dri «etti. I cani eoMÙleviao is 
piiaira di OMltNo alntie ali*- unni con Ibie di cnojo armto di bottoni di 
nMtnllo, t di qoasle affing^invano d forlemeote la man» e il braaeio. che e 
per Io peso, e per la gros'^ezza , e più per la durezza ne rimanevano feriti 
gii annali medesimi. Ciò prova quanto siano diverbi dai pugili propriamente 
delti , i quali combattevano colle mani strette in pugno ; bencliè siano stali 
appelbti pasili andw i lottatori dei cesti. Veggati il Labro S. delh Qnulioni 
l\ueulaiu di Cicerone. Da Properzio pure conosciamo che questo esercifio 
era anch<> M f,'iniia«>io , poirìi*^ nel Lib. 3. £leg. 13.* cantò, le doDfdle Spar- 
lane essere avvezze alle gare dei cesti : 

Nume ligat od ee»tum gaudmiia brachia lori», cioè, 

• £ or lieta al cesto di (errale li»l« 

• Le braccia avvinghia ■. 

Da quanto abbiamo ragionato dei pugili ciascuno si vorrà facilmente persua- 
dere, cbe il cesto sia stato più dell' atletica , che della ginnastica medica. 
Plareionebè inni» più dei pugni aamnno' offenaive le percoHc dai cesti, quanto 
qndle dri pnf ni lo sono piA di quello della anno piana : qnindi non è da 

credersi, che gli infermi, i quali studiavansi di venire in sanità , sentissero 
raglia di questo esercizio ; rbe quegli, il quale s'intrometteva alle pn^a, 
allo spinte, alle percosse , alle ferite avesse provveduto al ben essere del suo 
corpo. Per to contrario non veggo irragionevole , che gli atleti vi aTCseen» 
anmùa , d pAdife questo spettacolo riesàta di sommo godfonento al popolo ; 
si pwcbè potevano e negli anfiteatri e nei sncrìfici ottenere glorio c premj. 
Infatti Amico re dei Bel)rici figlio di Nettuno uccit>o da Polluce essere slato 
iosigoe nei cesà ne fa certezza Valerio Fiacco, cbe scrive ^4." Argowtut.J : 

Sparta therapnata pugiltm eum Gymnnde pinguem 
Straluni lìrbryciis Am^cum tutpexit nrenit. cioè, 

■ Allorché Sparta al Terapneo conililto 
« Vide ceder sul Bebricieno raolo 

• Amico pingue pugile ...» 

Vìigilio fAmmi. 5.**; pura cantò Bninlle « Darete, o da Gridio JfHa- 
W MT f L J fur «elebraii Brotea ed Ammone perchè nel cesio TalorosUsimi. Dun- 
que avremo a conchiodere, che del pugilato, del pancraib e del cesto , il 
solo Pancrazio ha avuto più freqaenle uso nella medicìnn ginnastica. Riferisce 

pr i anmnte atgalflaa ogni eorla di fruiti* e UgnrataaMola ai cMamò pancarpo lo 
ipellaaclo , in cui t oombattanti eapooavansi a pugnare contro ogni sorta di behw. 
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Plutarco, che. Licurgo abbia vietato quelle pugne, nelle quali &'alza la mano 
• f«rire, eooeioMÌaehè questi «Mre» éaMidiip e fiacdiìM U corpo, pinttNl» 
che il rìorigorìseuo. Noi porUnto ripirtamBo- qai firn figura dai pagili , 

che coi cesti comluitievaiio , ed anche dei medesimi cesti, tratte dalle scultore 

dei sepolcri , e di antiche gemme , delle quali ci fe* regalo Pirro Ligorio dot- 
liasimo in ritrarre gli aaticbi monumeoti. Vedi: Tav. XVI., XVll. , XVIll. 
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mi coito. 

Fra i mezzi . dì che la natura ha forniti gli animali in salvaguardia della 
vita, chiunque vorrà esaminarli cono<;fprà, che la potenza del correre ne ? la 
principale. Tutti gli altri mezzi di dil'e&a o non nascono , nè si i-invengono 
eo«i ionedialaiMiile , o non ceal perfeoaneale gnardaiM» U eorpo , «hc 
■OD veoga in pericolo da restane in qnalclie parlo ofliBeo. Ha il cenere vieo 
compartito e talli praieoehè dal primo nascimento , e mette in salvo il corpo 
dalle insidie e dalle ingiurie degli offensori si , che il tiene in salvo affatto. 
Per la qual cosa se V uomo non rimediasse alia inabilità del corso colia cu- 
Blo£a dei genitori , sotto dei quali vive Dell* iofaozia , egli avrebbe mah» a 
dolerli di vivera langa pena inolio al correre qnaUo aiesao, cèo dalla nainra 
venne fìgaralo in quella forma delle gambe in ragione solo ( cesi peostao Arì- 
stolil»' De rrmmu. animai, fjresvi e Galeno Lib. 15." De uni jMirft'um J del 
camminare e del correre ; e che solo fra gli animali usar poole dei naturali 
doni a conservare , e passar lieta la vita : e se anche ciò non potesse solo , 
cerlanenle il conosce e il poole aopm tolti i viventi ; e valga a prova il corto, 
il qoale , avvegnaché gli sia sialo concesso in riguardo della salvezza della 
vita , nulladinieno ei se ne serve a procacciarsi gloria , piaceri e salute. Chi 
ignora infatti , che i nostri maggiori, siccome disputò Plutarco f Lib. 2." 5ym- 
poi. Probi. & " J , fra gii spettacoli e gli esercizi militari instituiti a prò della 
valida conplcisiono aressera insienio il corso f Bgli k vero ebe per qaeiio non 
leggiamo prefisso aleno Inoge pecniiare nei gjanasi , an ci* potrd)be essere 
avvenuto o perchè si corresse nei viali coanni quando da nessun altro fossero 
inponihrali : o perche , se vogliamo prestar credenza a Luciano f In Dialogo 
dt gymnasiis J fosse fatto dove vi avesse alta la polvere. Né sicuramente le 
Feridroonde fnrono stabilite pel corso, quantunque il vocabob ne lo accenni, 
na in grazia del passeggio. Gli atleti pei ginocU o per lì cenaau ginnnslici 
fiptttavano di tanto pregio la vdodli del corso» che perfino, dico Plkiio ( lib. 11.** 
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Cap. 31.'' J (enuraso di farsi disseccare la milza , perchè questa , siccooie 
ntaràne, doo èm$ kn mhtina» «Ila Mlerilà. PtaMina liforiMft f LA. 
•( S.** AdkmnmJ, cIm fli Dai Mua aleao •■Im» tamp» fonov priai ad 
ìntilvira la farà di qaesla corea , wcrowa quella della lotta ; e che Eodìmione 

proponesM qaesto oertane per l' impero ai figli in Olìmpia ; e che Adriano il 
rimeliesse in usanta fra gì* Istmici e i Nemei. Dal medesimo scrittore pari- 
meati ricamalo , che anti«ameote al corso gareggiavano e gli schiavi , e i figli 
■ahiFali t malm più cbe LnapiUio raecMia, «ha àkasaadre Sevaro bob volana 
carridori altri che gli schiavi, e dicesse, dover* gl*ÌBgenui correre nello spet- 
tacolo sarm. E manifesto che i Laconici . e con essoloro il Cinico Diogene 
biasimasse) Il il imxi. (|iiusì inutile alla milizia: e ciò si conferma da Galeno 
nel Libro a Irasibolu. l\^rtanto sodo persuasissimo, che non tatti gli scbiavì, 
Bè io Miti i eanliui aMmno avola ioltrvaBle , ma solo io quelle gare pUk 
ignobili , die noa erano permesse agH ingaBBi, coaw neppure ai likrii , spe> 
cialmente degli inpcratori, che godevano, come sì attesta dngli sidiici, singolari 
privilegi. Ed Aristotile , che nel Libro 3." pelle Politiche (-ap. 3." scrive : 
« Appo i Cretesi non essere ammessi gli schiavi agli spettacoli » , pare che 
egli asMritca , dw dalla ahve bbiìobì ae lanaro iMti partecipi. D' altra parla 
Plaleoe fUk 8.* Ai UgibiuJ pei balGeì eiaiwà coomendò talaNole il careo, 
che non por volle che intervenissero a gareggiare uomini e giovani, ma anche 
i celibi e i ragaz^ciiì , che erano pià avanti in età, c maschi e feroioe, tutti 
nudi ed armati , e non solo nello stadio , ma e nel dolico , e nel diaulo e 
BdP efippio ; di ehe giuataiBaBla ia Piotano Uh. 9.** ddU qmÉkm lia i p ai i 
cAe pnii. è* M dìipato, se più eolica eia fra le disdpKoa oiìlilari a aatlenfioce 
la lotta, il pogilaB), o il corso. Vegesio f Ub. 1.** Cap. ) aoiroNM di 
Platone nel commentario dell' esercizio militare scrìsse : « Cbe erano da assue- 
ff farsi al corso prìaeipalmenle quei giovani, cbe intendevano alla disciplina 
« ioililare, si perchè potessero con più veemenza slanciarsi contro il nemico, 
< pià eeleri oecapare all*opportaoità i pasti, saliare avaotì all' avrertario che 
« alle stesso Inogo corresse ; più solleciti esplorare , più rapidi riportarne le 
nuove, 0 meglio assalir da tergo 1 fuggitivi ». Racconta Sallustio di Pompeo 
Magno : « Clu' ci lUfltcvasi a prova coi più agili al salto , coi più veloci al 
« corso, coi più gagliardi alle forze, e che non avrebbe potuto star del pari 
« eoo Serlorìo , se non avesse predisposto si slesso e i snaì soldati alla goerra 
a ooB eserdtazioni di lai fatta >. Da qoanto abbiam ddto raceogliao», che 
il corso fu esercizio di gran momento nella ginnastica militare , ed ebbe come 
l'atletica, quattm specie principali; cio^ : lo stadio, del quale parla S. Paolo 
nella 1.'* ai Corinti Cap. 9." « Currentti in Uadùt ob corruptibilem corotuim 
« cerfora a : doè , « quelli die corrono ndlo ilofio ooinhonere per noa conno 
« carrttllihile ». Il dolico, il dioah), a Toraulo ( od qBole sorifc Pansaaia 
fl£b. 6.** idùcanm / aver Calfiorata nato d«o volle ) i a peri gfi aiareilBaii 




lutìMpofJW ( dittutoàrmi } , M^o^fiS^ f^fminmij (ìl. 'WnlIro' 
quelli che guarderan ben dentro agli scrini di Ariilotilc ft^' iÀk. mag. morod. } 
e di Galeno { 2.** e/ 6." lìt luend. tal. ) comprenderanno a prima vista , che 
il corso avea non poca parie fra le esercitazioni a prò della saUile e della 
robustezza. looltra Seneca f Epiu, ló.'y stesso il meUe io primo posto fra 
quegli eicrairi, che non ci lin d'sim in «le, ^ pnftgiw d iè wtm Kapida 
vtggi l'iiMiiioiM delio scrittore ove diee f Spùl. ft3.* J : « Fecim Hieram 
« quod raro evenit cursoribus » cio^ , « Di aver corsa la Jera , il che di rado 
« avviene ai corridori ». Imperoccln^ se noi, seguendo 1' eruditissimo Murelo, 
inlerpreteremo Jera la linea media dello stadio, come starà d'accordo il dire, 
che r«l« volle i eoirìdori It fiweiuo ? Àalillo poi di qncito Indo distingae 
In namere : h prima è il correre elle parli aolarìori : la eeeo«da aHe poele- 
riori : la terza in circolo. Quantunque Galeno f 2.*^ De tuen. vai. Cap. 3. J 
dia cenno e del dolico , e del diaiilo, e dica il dolico appres«;o i Greci signi- 
ficare uo corso lunga pezza coolioualo ; però la maggior parte degli scrittori 
il reputa il doppio spam dello stadio ; e quali laità «MTeagOBo ia defiairc 
• il diìmio il cono» pA qvale eorrcrasi e rioarreraii an sok valla lo etadio. 
Dunque stadio era il corso di ado alafia ; if^M, ara «orren na doppio 
stadio in una sol corsa ; diaulo poi era esso pure il correre un doppio stadio , 
lua ritorcendo il corso. E quasi sarei per opinare che quel viale del peristilio 
interiore, che Yiiruvio f Lib. i. Cap. 2.J suppone eoaiato diaulo per la Ima» 
glwiia dei dae eladj, eervisae a qaeela cena. Daade ai eeorga filea Taeser* 
zione dello Suida , che lo stadiodromo misunaea un tratto più luage dd 
dalieodroBO s ed anche dall' epigrauiaia di PaMMMiia « ha il aontraria : 



• Lunghi epìgremml alle Piarle Dhro 

• Mal fun. in grado sempre t intento avverti 

• Ch' unqiie non sia nello staJio il doliCO» 

• Soventi volto il dolico ripete 

• Il giro , o inrerte il cono nello eledio , 

• Ma di epirito v* ha hm ad aeaoM *. 




(1) OpUtoiromi • Voce composta di lir\ims ( toUtf grmmunU araiai«> 
e %p0fus ( cor» ) a peniò slsnifin i corridori armati. 
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b similiDcnle dal [iroverbio ciUto nel Lib.. 3. ila l'olluce vieppiù si conferma : 
fj.» {nru ir ftiUm X^X'^ ^n<Mi eumnU.itH» imBo MadioJ ehe rnob 
sigintcìit Bon avcni ■ cercare cosa maggiore in una «nore. Olire alle 
snddctié malie alMa iérta ^ cono ri ebbero, otie preniicvano mmc dai dìvern 
luoghi, ove si faceTano. Chè quando la necessità o il roinodo il richiedesse 
si davaDO a correre fuori ancor dei ginnasi per sili piani, o scabrosi, n 
eguali, o ioeguali, o per li prati, o per U calli. Rè abaoo meraTigUerà se 
dniateni brau H pronatee alla eaa calala, ear w a ae andw faarì del gii^ 
Dasio ; non polendo looghi simili esser forniti di tutte qvaale k forme adatte 
a qnalsifosse nianifni di esorcizi. Onindi talvolta le [)Pr<5onp a seconda dello 
Maio di lor salute erano astrette a sortire dal ginnasio, e in altro luogo non 
altriroeoli che nel ginnasio , quando vestiti , quando nudi darsi alla corsa, 
hlorao al- qaaK harri il giadieia di Arislolile fi. Panie. pnbL 3. ef pori. 88.^ 
Aa -diaa, i corridori nudi acqaiilare un colore più vivo dei corridori vestili ; 
ttiecomc colorati meglio addivengono gli altitanli in siti lìberi a SpaikMÌ,- di 
faeUi che dimoraoo io sili cupi, iagoaibrali e siloiziosi. 
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DEL SALTO. 

Il salto , die i Greci ginnastici appellano «"KfjLet ( ohm ) wm ha poca 
«imiglianza al corso : perchi^ in quella guisa , che il corso è un salto conti- 
nualo, cosi il salto può dirsi un corso interrotto. ìMoIio pertt diverso dalla 
saltazione, di cui supenormenle abbiamo trattato , e niuno vorrà dir parola in 
eonirario, poiché da Plalcoe , da Galeno e da altri aviari liaaattliaÓBi l'aaiona 
della saltazione viea detta èpyù<r^ (ian%are) e quella dd salto àl^stSfvm 
f Miliare j. Perchè poi Platone in trattando degli altri esercizi non ha dato 
c-erino di questo, quasi arguirei , rhe fosse di scarsa , o niuna valuta nella 
disciplina militare , o non molto necessario , o di radissimo uso. Se non che 
Vegana ( ÌA. 1.** Ha re milii. Cof. 9. > noi dispregevole b lai materia mi 
tragga a sentirla tino ahrimeaU. Bgli. acrira: t Che ì gioraai, i qaali l'oo- 
e capano della miKcia TaglioKi preeipnaaMMe esercitare al salto, e fin-li cnalfi 
•I in saltar fosse, e in superare altezze e muri, accioccht^ all'opportunità nh 
« non abbia Imo riescir malagerole », Il salto era pure della facollà allelica. 
11 diooao gP ioterpred di Pindaro , che il segnarono primo dei giuochi del 
poMalto od sagventa vano : 



140 



LIBRO SECO!«DO. 



• 11 ulto , U disco , la loda , i dardi , il corso. 

Oltre -à quasli M fa ampia testimoainia Arìttotik, il quale nel libro del 
camminare degli animali scrisse, che gli atleti penlalli allorquando (eoeraoo 
in ambe le mani gli alteri spiccavano un salto maggiore « più impelvoso di 
quello, dM w a mhì ntote atmiw ttkatiw SimiglianlfliMate milknA Tea- 
frulo dapo AriMMìIa mI LìIm» ^ «vwr (hmm «Ba fttb»/. Gùm 
perlaoio forniti voIlB ricordando questo fra «bri aai w i ii della palestra ci 
dà in mano tina prova «nifTiciente, che appartenesuc qnesto ptire alla ginnastica 
medica. Antiilo poi appo Oribasio più esattamente di qualunque altro ha pro- 
vato esiora il salto giovevoie alla salute , e ne lo ha d^ìto preetsaaienie là dove 
aueil «he «M0cri « caftura afeaio diftiMia. Penadiè viiW, oesia 9mHn 
è OD nolo simile al oerso, quando, òoè, il oorpo rimane nello stesso posto 
piegando i popliti , e girando intorno a sè stesso ; e il tolto , ossia , «^^f^ 
^ un molo sempre in allo, o insino al mezzo, o insìno alla meta, senza al- 
cuna legge fìssa , né aver io mira alcuna imitazione ; in die si scosta dalla 
saltarioao, elie ha le^, Mmeri od inriiasiooi» sìoeoBo aUnamo aàBmatnio. 
Aoii aon d* avviso, che Seoeea adrEpist. 16/ aUila voluto iotendoe i^Msta 
maniera di «altare quando raccomanda l'esercitarsi al salto, il quale « tdirfxti 
« in altum levai . vel qui in longum minti , vel qui Saliari$ aul fulloniua 
« dieebatur » : cioè, « leva in allo il corpo , o lo spinge avanti , o quello 
a die «ra detto dn Solii, o dei lavapnai a. Le Spartano anUeanenie OBer> 
diavaasì a qool «dio, die di sopra ablmni detto «aaliro quando di dietro 
saltando rifletlovaao lo gambo in guisa , che dessero ddle ealoagne nelle nati- 
che : il che si operava o levando alternalìvamente or l'uno, or l'altro piede; 
0 levandoli amendue in un tempo. E Callimaco statuario soprannominalo per 
la sua esattezza cocMofecnum f caàsoitem J (1) rappresentò queste donne in 
istatae di biouo, neeono vien riferito da Plinio fLik ti. ciip. S. «arto la 
/tao A Qo dlo po i, al qnala wtt' aolorìi* di Andlb diamo prapriameni» il 



(1) CactMOtMno - signiQca : Biasimatore dell' arte j derivando questa voce da 
JMKilut (couimmttn) e Tf%c«f ( arie ). GalUmeeo poi ( dw fo II fanuMo artaleo 
dalla ì«ai|iaBa d* oro posta innaoii al siauilaero di Minerva ndia rocca d' Atene ) 

venne cos^ cognominato dagli emoli , perchè aempro biasimava , e non mai era 
conteuto della esattezza dell'arte sua. 1 suoi amici gli davano quello di calai eeno » 
da xxTCt ( «opra ) o da tÌ^vh , cioè , art<>/f<* primmrit , par la sua eleganza ed 
acutezza nel lavorare in marmo. E.;!i prìmn siabill lu proporzioni delle colonne 
presto i Cnriiitii, e le vere regole di un perielio ordine Corintio. Vi Ita dubbio 
peri, su egli meritaaao il sopranMima di Mwàwtcsno» poidiè oeoaoraaao IO opere 
elirui, o quello di MioiMno per eaeero incoolenlabile ddio proprio. 
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nome di salto , rìlfongo essere nei ginnasi esercitalo in due maniere. La 
priaia ^nwio ì nllalori ImeuTtMÌ m alto a nani vaoto : e di questo «min 
Aristotile fiA* D§ ammm. mhm. gntmj : Rieteir laboriota ed arda» fora 
M Mia raMMlo eal salto; a nette innaan l'asempio di qoei destrieri Icaati 
io pompa, che i cavalieri lasciano che sostengano, nè che progredi'^cano avanti, 
i quali messi io moto in questa guisa prestamente restano rilassati e fiacchi. 
L' altra è quaodo saltatano teaendo in mano piccoli pesi , perchè i saltatori 
stabiliti iwr qaeUi eoa namìor rioleata arcassero il sali». Anegaachè Ari- 
stotile e Teofrasto chiamiao qaesti pieeoK pesi ctXTtipets f alteri dimostrerò 
pili sotlo, clic f;li àlleri erano irn altro esercizio. Frattanto ci piace dir parola 
«lei i,Moi>so grancliia preso dal ("ornario, il quale sentenziò f Ih commentariis 
in tectuidum GaUni de composit. imdicam. $ee. loc. librum J che fosse da 
rigattarrì il giadicia di Badee , il qaale avaa scritto , che i garcggìaati nel 
salto osavano degli dlieri ^ donde si pare cIm il Gonurio ara al bujo di qaesia 
rosa. Infatti quantunque a Ini meniam buono ciò che dice sulla diversità tra 
halures e halctere%, nulladiroeno Aristotile ^5. Pmh. 8. y e Tcofraitn f Lih. 
I)e iaisitud. J affermano ciò, che egli non vori-ehbe ammettere , vale a dire, 
fliw i QuinquerrioBi ed altri saltatori saltassero meglio assu laaeado ia nano 
o an aassa, o gli tìurì, di quello ehe se a braccia a naai vaote si fossero 
slaaciaiì. Questo si coafema da Temisiio nell' orazione 4*. Donde prendo 
forte sospetto, che presso Galeno De tuen. vaiti.) e presso Arleniidoro 
si debba le;;gere non già ahKTtipts fhalcièreij nè ahxrìipia f halcleria J ma 
beasi etKrupK ( hdttm) e ecKrtfuec (htdteriaj, essendoché non per anco 
mi < amanto di vedere «Axrnpv (kakltm) osato da qoalnasi scrittore. 
In riguardo poi alla regola di qnesto salto asato dagfi atleti e da altri, io 
la direi questa : cioè , che talora saltassero sovra nn terreno piano a *alli 
continuati ; ed il posto dal quale davano la mossa fosse detto (^arìipoc f $iHjliaJ 
e la misura dello spazio KtOWtt ( mitura o mela) e il reputo esser appellato 
aadie TJucfjLfut , cai attiagera era gran lode, e massina poi il passar oltre ; 
e foraa si appdlara ir*i»fiftmt^ cane nm aonalo oeiraatiao GhiasarMs seb* 
bene io non sia ignara che nofifut ad trxecixfxtvot significassero quegli ar- 
gini 0 limili , che venivano presrritlì ai combattenti , non allrimenli che ai 
nostri giorni pei giuocatori e pei monomachi le funi si tirano, si piaiiiatio i 
pali, coi I rietala toccare, e molto più passare al dì là: «K dova nacque |>er 
^aHI che trascorrono oltre la nata il proverbio : Tirt^ ùwip rtt tnutftfiftt 
(mfomre i Umili). Talora poi saltavano dal basso all' alto, talora dalPalto 
al basso : de' quali il primo indubitatamente voleva più fatica , come riesce 
più malagevole lo ascendere semplicemente di quel che il discendere ; e tale 
fu r ins^namento di Aristotile / Ò. Sect. frob. y e di Teofrasto f Lib. Jh 
Umitiid») Di più ho rinvanolo, «ha ì saltatori non temvano colo alle nani 
peri leggieri per onglio aserritarri , nn aiiaadw ne cariavano di |nì grari 
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il capo, gli oneri, «4 «dcIm ne mlÌTaiM» talfolia «i |Hedi ; quali ai icoifMw 
mi qui riportato disegao di au pilinra antica appiMo di ootidi mltolori, die 

ci Tenne favorita dal Ugerìo cobm aUi«a e ma. Vedi T«r. XIX. 

Simili pesi pertanto mi faccio a credere , che , solo per quelli i quali io 
grazia della salute imprendevano queste fatiche , servissero a dare un più 
gagliardo esercizio ; ma che per gli altri la grarena dei peso fosse aeereaciatn 
piutUMto per ona certa vasagliria , perdrt farae coloro , che (nvili di oia^ 
gior peso più lungo ed ektato oprassero il salto , fossero deceeili di magfiari 
premi ed onori. Vi aveano anche quelli, che saltar doveano su dì nn otre 
pieno di vino, e unto di olio, e vittorioso era gridato chi sapea reggersi con 
tale de.strez2a in equilibrio da non cadere ad onta delia molla lubricità del- 
ToKo, e ne riportofa in premio l'otre col fino ;<sieoome oMfOtano ■ rìaa agan- 
gherate spettatori quelli che davano delle natiefat in taira. Vedi Tav. XX. 

Questo salto dell'otre vuoisi una volta essere stato fra i ludi consacrati 
a Bacco »; dctii a.TK(i)Xia ^ ascolti J (1) nei quali coi salii si calpestavano gli 
otri fatti di pelli di capra in dispregio delle capre stesse , quasi infestissime 
alle viti Di queaio scrivo Aristofane: c Qui a eielo scoperto saUn sopra hMre > : 
ed BhImIo appresso rinterprete di Aristofane dice : t IVr la qnni eaaa poneto 
« un otre in mezzo, e sovr' esso saltate, e fate le risa a quelli, che battono 
« il culo in tarra ». E Virgilio parimeoii nel 2. delle Gecfgieh» canto : 

Alque inter poevla laeti 

MoUibus in proli* lincio* <a/i«re per utrt*. cioè, 

• E fra i Uechtavi altagri saltoUaro 

• Sugli otri unti oegli amali prati. 

Non è in fine da tacersi (ìiulio Polluce avere scritto che gli antichi dicevano 
ÙTK.à'hlct.liìv f fallare mW Otre ) tanto dei suddetti saltatori dell'otre, quanto 
di quelli, che sollevato un piede, cammioavaDO a salti coli' altro. 

CAPO DBCmOSBCOllDO. 

MI i»i8C0 a racti liTBat. 

II gettare il Disco non fu degl'infimi esercizi dpi ginnasi ; ed oltre l'auto- 
rità di Galeno (ì. De tuend. miel.j e di Properzio { Lib. 3. I^eg. 12.*y che il 
dichiarano , Vitruvio pure in una elegantissima storia pare confermarcelo. Egli 



(I) Ateotii • deriva da «near f otre) o da céAAfljjuaM (etUmn)» etoè i 
■altare solPotrc 
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nel Lil). 7. Cap. 5. dell' Archiutlura scrive: Cum Apaturiui Alabandem Trnl- 
Ubus seenam exceUenti$»ime finxùset, adspectu$qiu ejiu propter asiteritatem 
tUaièdintwr ommiim «jmf, tt jmn id opus pr^wn fuitum parali, tum li- 
ctiuiu mathemafiau pnètUy H ak jUebandeo* saiis aeuio* ad omm rn 
eiriUs haberi , sed propler non niagnum vtlium indeceniiae insipienles eos esse 
judieatos, qund in ijìjìunusii) eijrttm , qnae mnl flaluae , omnes sunt caussa$ 
agenles, in foro auiem ducos lenenleSj aut currenUs j feu pila ludmtes , cioè: 
« Che Apaiwrw Abbamlto umìo a Traili Sai» una acMia olliBaamle, a 
« l'aipatia H qaalla teana compiaMado al vedwa di tatti par 1' a»pnua d 
« ahe dì gii erano apparecchiati per approvare quell' opera , saltò fnori lidaio 
ff Matematico e disse, gli Aiebandei essere af^saì svegliali in tutte le cose cirìli, 
« nu per aoo molto gran peccato di sconvenevolezza essere giudicati poco savi 
« pmU latla la slatae, che mmo mI lor ginnasio, pajano trallir la caaia; 
c a qaalle, che saaa ael Fora, leaer disco, o earravc , o giocare alla palla ». 
Il nalcfliatico con questi detd signiflrò, che le •tatua, che paraaao trattar 
cause erano proprie del Foro, e quelle che teneano il disco erano proprie del 
ginnasio, e co&i disse , che lo stato delle ligure «-enzj decoro avea cresciuto 
difetto alla riputazione della citli. Dunque presso quegli antichi il disco era 
•a escrcino del giaaasio ; aon so perd se la qaesto si addestrassero anche 
gK studiosi della disciplina militare , quando forse Platone fra qadle tanta 
maniere di gitlare, che ai raccomamla agli ottimi fntiiri guerrieri, non avesse 
voluto essere sottinteso anche il giltare del disco. Molto più dio Omero nel 
Lib. i. dell'Iliade, ove finge Achille irato contro Agamennone , aver ritirati 
dalla pugna i aaai Hmaidooi, dice, die teaevali eserdiati laago il fido del 
nara al disco, e in iaca|^ dardi, perdiè non avessero a intorpidira; quasi 
colale aseroìzio , se non fosse per offendere i nemici , valesse però a rendere 
il corpo in diversi modi assai più agile, (ili atleti poi in questo si esercitavano, 
e ne venivano alle prove nei pubblici spettacoli. Ciò rende manifesto l'unanime 
conawtiaMaia dcfli aalori, ^ad ntwi voce aonovaraoo il disco fra i ceriani 
da^ atleti, a di pìA la pittan, die noi qui ripoftiamo. Vedi Taf. XXL 

Galeno pm, Aezio, Paolo ed Avicenna segnarono il disco fra gli eserdiì, 
che conferiscono alla salute, e alla soda complessione. Prima per/» che io proceda 
più avanti mi fu debito di avvertire, che il vocabolo disco non sempre esprime 
presso gli scrilorì la medesima cosa. In vero lo Suida attesta, il disco essere 
stato on istromenlo rotondo , e talvolta si pesanta, cha appena basia?a la fbna 
di un uomo a sollevarlo , come da S. Girolamo fa scritto dì sè nMdesimo. 
Similmente reputo diedi (jiiesto parlasi^e Solonc appresso Luciano, ove inter- 
rogando Anacarsi : « Se avesse veduto su! suolo un globo di bron/o lungo 
a e rotondo iu figura di un piccolo scudo , senza correggia e senza baiieo , 
« pesanla e dillldle a prender $n : » toggninta : « Che alcuni arano solili a 
a prenderlo in nuno e gettarlo in allo i. Scolo para , che qnallo atramenlo 
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•Uria afiil» la figura simile a quella del Sole , per coi da Alessandra ( sia 
«gli afrodisiMne, o iraUiano, cfce pìA ni fa a grade ) m1 S. praM. il eorpo 

del Sole vien deDOttinato ti(rxos f ditto J, Disco parimenti fu detto il piatto, 
sul quale si rpcavano le vivande alia mensa : f|iiin(li i destinali a tale servigio 
si dicevano tuTKOipopot ( dmofon ) (1) ; ed ecco perchè si conia, il capo di 
S. Giovanni Battista essere stato presentalo alia danzatrice su di un disco, 
la ine si dice, che il genere simsa dello siraincal» <K ani fa?aDiaino ai no- 
nava disco. Qoale poi si fosse qneslo atraaento, ecco ^aanio ho riovenuto. 
Etisiazio inieiprete di Omero coromeniando le parole del Lib. 2. della Iliade 
%irK(iiTiv Tip-rovTO ^ ciò? f giuoeavano ai disco ) dice : « 11 disco è una 
« pietra grave cbe gli esercitaati scagliavano ; che questa essendo di ferro 
« ebwmavano o^òXor » (2). Per la q«al «osa giiaia la ssa aenUn» M tfseo 
era nna pietra grave » che gli esermtaiiti gittaraM , cai davano 9 mine di 
«uuM quando fosse stala di ferro. Con qacal» sOiriNra andar d'accordo Mar- 
ziale in questi versi Lib. 14. Ep. 164. 

^ptoidùfa CM« Mfffctf SffMim^ jwurfwa tffsn', 
fiife fncvt, futri j iit semel UU «scmm. cioè, 

• Quando per aria il lucido 

• Uisco Sparlano vola , 

• Stale lontani , o bimlioll $ 

• Esso una volta sola 

• Sia detto nocitor • (3). 

Altri, ì qoali io segno, credélicro il disoo «aasra ainlo nna laaiiMi della gros- 
sezza dì trf n (|uaitrn dita,elonga OH po' più di uo piede, falla o di sasso , 

0 di ferro, ed anche di hrnn^n , quale ci assicura aver veduto il dottissimo 
Ligorìo sul sepolcro di Manilio Filupairo atleta in via Salaria. Io ancora son 
d' avviso cbe la maggior parte dd Alfe ffsaso piano » acdoedil «ndsodo dal- 
l'alto non avesse a rompersi, o feese fiMIo qoasi a figaro dì leole, e che il 

gittassero in aria , ma in maniera tutta diversa da quella , che adopravano io 
iscagliare i dardi. Imperocché in iscagliando t dardi allargavano le braccia , 
e poscia tutto ad un tratto li spingevano avaoti : dove all' iooootro coi disco 



(1) Diittfwi • Voce formala da ^/crxof ( ditto ) e ^ìp6i ( portare ). 

(9) Ho poeto il greco , maneaodo la noelra liogoa delia voce eorris|ioMlenle t 

3"oXo? esprìme un corpo piallo orbicolare di ferro. Al nostro atiinre poi sarà 
parso bene di tradurlo masta , poiché questo vocabolo si addice a qualunque lavoro 
Imo eoi Iboeo eco ferri grossolani , e guasti f ehè fsrse anebo oen lai aaleria 
fòrmavasi il disco. 

(3) Aveodo Apollo col disao ucciso Giaciolo. 
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OMIIOM fnm b mtm ti ptUo, pMcia b noUuio, rabbisuiw, c eoadu- 
ceodob qvaai a nodo di ccrebb tagfitM il disco mi tiia» qiub olllBaiiwiile 
dMsriiM Ptapmio mI MpMBte fino. Uh. S. Eleg. 13. 

Mimi» mille ifiMt* pdkirfM m arte ral«l. doè , 
« Or gilta rotemdo il molriJ diieo •. 

La UMln MMnioM poi , dw il Amo fosse finto qnaii a figura «B hole ma 
coiifsraMla da Dioseoride, che appelb %I0*XV f ditto) la leoiicchia e oltre a 

qtie<>lo il prova la statua ( la figura della quale qui rìporliamo ) di un disco- 
bolo , rhe ^ nel palagio di Giovanni liatiista Vittorio in Roma , e che tiene 
ili mano do disoo della fomu da aoi supposta. Anxi il braccio medesimo di 
Mmo £ 00 albo diseobob eooservalo ad pabsso Pini del Gran Duca di 
Toscaoa dichiara b fcrìlà ddb nostra congettura. Di più da questi roUaoii 
si puote ( siccome accortamente intese il dottissimo Pietro Vittorio ornamento 
del nostro secolo, e die a noi spedi la figura di questo braccio) immagioare 
il modo di gettare ii disco. Vedi Tav. XXH., e XXlll. 

Bì pare enandb che vi naoo slate altre dna sia|oo siarili rapprssaMaatì 
i diseolwli , noa di bronzo falla da Mirooe Statuario preclarissimo , la quale 
*ien celebrata da Quintiliano; e l'altra, che riferisce Plinio f Lib. 35. Cap. lì.J 
essere stata dipinta da Taurisco dipintore famoso. Se Guglielmo Choul avesse 
veduto la suddetta forma del disco , e tante le^iiiuoniaiize si fossero da lui 
beo poodcnb , «ertaawate ei non avrebbe arrischialo di asserire , essere il 
disco ona palla Canta in mesio : qaando «pel bnon nono noa «eesee voluto, 
contro la proprietà della significazione latina , intendere co! vocabolo yUa fpaUa) 
qualunque rosa , che sia rotonda. E questo dico , perchè S. Cipriano nel libro 
degli spettacoli nomina il disco oròem aeneum ( piaUo orbieolan di bronzo ) ; 
9 la eerte moneto di Anrdw imperaiore improntale in ApoHonb dell*Illirw, 
ddb qmK ahMamo più sopra reoato rosempbra, m rappreseola il ginooo dei 
dbcalioli in tal guisa, cioè, con un disco delb figura di nn piatto orbicolare 
in mezzo bucato. Di che dedurrò non avere il disco una sola forma , di cui 
si servissero o nei sacrìfìcj , o nei ginnasi. Non vogliamo frattanto passare 
. in siknzio , che nel giuoco del disco vi area bisogno di una cotal arte , come 
si disiare ancbe dalb inlorprde di Pindaro , delb quale i mal ammaestrali 
sovente erano segno alle risa di tutti ; anzi alcuna volle cotesti gìuocalorì 
hanno ferito mortalmente alcuni degli spettatori ; qual si conta dalla favola di 
Febo, cioè, che egli uccidesse Giacinto tirando il disco. Non dissimile al disco 
era il giuoco , che dai Greci si noma «XTtipts ( àkeri ) che si faceva nella 
palestra. QuMio era lolf diro dagG dibrì su deseriili , die ri tenevano in 
mono dai sdiabri par npbeare U salto con naggìor we me n ia ; a lai dife- 
renza sì dichiara da Antillo. Ecco le sne parole tratte da Oribaùo nd Capo 
sul gittara gli làlterì : e Vi ha diflerenu fra gli ilteri simsi Imperocdiè o 
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f li gittano a maai sleae, • iweadetolamte piagale, o camislaaa Mitaoia 
c Belio «leadere delle maaì , le quali ù ripanaa, e «ha par lo più si mao- 

« vnno con breve moto. Gli esercitatori erano non altrimenti dei pngilatori, 
« enlrando nella gara, in dibattendosi, o a seconda del dorso piegando le mani ». 
Dalle quali parola li dedace, die quantunque coiesii àlteri potessero esser 
falli della ilena oialeria, a eolla ilaiaa foitna di qoelli dei sallalori* aalla- 
dimeno difTerivano, sì perchè non si tenevano stretti colla mano come g(i altri, 
sì perchi^ in molto varj modi venivano giltati. Oime similmente ai di nostri 
si giiioca giltando in allo una pallaio una piastra di ferro, owcro di piombo 
a mani e braccia stese , e girandole in cerchio. Questi alteri pure ricordò 
Atelao aniora amio ia pregio bob meao che aalieo, oveia rinedio dei doknv 
del capo eoauModò ^ tihrùfur ^Aiilr fa nettare gii àlteri J. AIMè pai 
nulla manchi ad esporre esattamente aa simìie esercizio , abbiamo qai pana 
le figure degli àlteriMi favoriteci da Pirro Ligorio, e da lui rìearale da geame 
antiche. Vedi Tav. \\V. 

laollre per togliere ogni oceaiioae di abbaglio n tdoI amrlire , «ha 
7*ka Mea dìftrenn tra at7urr«/M fdtimj da «Kiiipos (iìuri), I^rdoe- 
dii et\ni{p (Htm) sigoiSea l'esercizio da noi sa aipoMO, «d aaeha i pan 
tenuti in mano dai saltatori : ot^iWTJfo ( alettri ) poi narra Ateneo c«<vere stata 
una maniera di orchestica , o di saltare in voga presso i Sicionj. Gli Itacensi 
pure ne avevano una di questo nome , la quale suppongo aver relazione alle 
ricaade ed alle calamilà di Ufiaae, «SMadochè e da Oiaaro e da Ippoeraie e 
da Galeno «htrup f aleier ) si usa ìa «gaifaaio di arraate e di mendico. 
Coaie poi fossero fatti questi àlteri non posso darne se non che il ragguaglio , 
che ne dà l'aiisania / In ò. Eliacnr. circa finem J cio^ : « Onesti àlteri hanno 
a la ligura di un circolo bislungo, nè al mezzo hanno una rotondità perfetta ; 
c e la loro igara è falla ia g«ÌM, che fi ■ awlloBO la dita delle aiani , 
« eont al BaAico di ubo leado ». Noa pare loalane da (pMato il lanliaiaoio 
di Celio Aureliano f Lib. 4. Chro. cop. S.y awdieo non dappoco fra i latiai 
antichi Metodici . poiché egli insegna : « Che convenga dare alle dita di un 
« artritico della cera da ammollire, ovvero, che gli venga prescritto di tenere 
« qvei manipoli, i quali dai paleslrili ai daaiaadaao dbiri^ e quindi auverli, 
« o ftìA di oera, o dì Icgao prina con poco piaadio fraaiaiiiahialovi, ia 
« girilo con maggiar peso accresciuto a seconda del profitto avntoaa ». Dalle 
quali parole si ricava , che gli àlteri fossero certe piccole masse, o manipoli 
fatti di varie materie, ora più lievi, ora più gravi, e grandi tanto, che po- 
tessero esser presi dalla mano.\ Qui pertaalo par mia wnk» dirci, che qaaalì 
'èttm vennero leagliab noa MlnaanM colla naai, tu eiiandio caa certe fii^ 
nicelle oade erano attorniati , • ianiati lilierì all' allo dello acagliaiii , noa 
diversamente da rpiello , che pur oggidì costuma . che molli vengono alle di- 
sfide tirando o rotelle di ferro, o formaggi, o altro oggetto simile. Noa però 
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abbiaiuo lanio da poter dii-e di cerlu scienza, che Platone abbia segnati gli 
àlteri fra gli esercizi Tanlaggiosi ad acquistare il vigore della milìiia. Ililit' 
diiMBO è nìo pame» che neir S. DdU Leg^, ora raiorao agK oarciiì pra* 
prj dalle donne scrìve : c E colle pietre e colle Sonde combaUeaiì » nuli' altro 
abbia volino intendere se non che elleno si dovessero intrattenere esercitandosi 
fra loro in tirar sassi o colle roani , o colle fìonde. Cliè noi già abbiamo pro- 
vato, che àlieri pure furono appellate le pietre , le quali via giltavano gli 
«erciliDti ; dunque non «lìssenle dalla ragione il dire, cIm Platone per «Xriqm 
f àlteri J abbia volato esprimere i sassi, che colle mani si lanciavaoo. La fieoda 
in tutto diversa dagli àtteri consisteva in una funicella, che prendeva»! in mano 
ai due estremi, uno dei quali avea un manichetto , perchè non iscappasse, e 
l'altro no, perchè si potesse al tiro lasciar libero; e nel mezzo era alquanto 
dilalitt dt poler aMtenera il aaaao , il «[iiale dai firadatorì , girtndo rapida- 
■MBte il cerdiio la famcelle» e heeiandeiie tali» a nn tratte Kben una 
estremità, veniva scagliato violentemente, lo son d'avviso che i Fenici, i qaali 
sono detti da Plinio f Lib. 7. Cap. 56. y gl'inventori della fionda, il possano 
averla falla per due ragioni : prima perchè le mani non avessero a restar 
eflèae airiageìdo aaiai rvfidi e roUi ; poscia perchè poMeaero eoo maggiore 
«pnui tirar piA hMlaao il uaae. Pcrcift Blinde aoebe h ftooda per venne alle 
■mi con Golia fone perchè conosceva esser mestieri di una forza grandissima, 
enenarParme colla massima violenza ad abbattere quel gigante robustissimo. 
Qnesto modo di combattere era in tanta celebrità presso i popoli delle isole 
Baleari f Vtgetiut, De re miliiari LA. 1. C^. 6.J , che le madri non per- 
nHHevano ai km» figli di Mangiare accelli, se non ne fiicevano eteeh di per 
sè colla fionda. Pier tfHÈtù da YirgHb U finnda si eogamiaft Btlene : 
Gcorgica Uh. 1. 

Sinpfea tarfuemtem IMeorie verterà fkméue* eioè| 

• girando 

• Le corde della flooda balearica •. 

e Slaiio nel Uh. 10. vara. 851. 

Jtotoraf «a et trenUat fumime Metarie Meuae. cioè t 

• E querce , e piane 

• Le corde della fionda boleariea 

e Ovidio nel 2. Mie Metanmrf. V. 7S7. 

Non »eev$ exartit , quam eum balearica plumhum 
Funda jaeit -. volai illud , et incandeicil eundQ, cioèt 

• £i »' ioluocò, nel modo che a' infuoca 

• Da flonda balearlea sespiaio 

' Il piombo , ed in eerrande il fiioeo neereeoo 



I 



148 LIBRO SECONDO. 

Dai comneniari di Vegezio ( Ub. 4. Cap. 22.y poi chiunque poirà comprai' 
èm qnaal» lo mmo Mia fiMMh w f ^tìHmam allt ghmniiot anKfaire. 



CAPO DECIMOTERZO. 



On TOUR!. 

('oiiiprh? le parole di Platone ( 7. De Legibus J T>ff irocTrK pi\l't<'K 
( di ogni yiucunenio J ossia, di ogni maniera di tirate, possano valere per qua- 
loaqw tiro • di stMO, o «fi dardo, o di olirò , MllidiaMoo fi ptro che odi* S. 
Ditloflo ddb Loggi difido il linuro ìa doo spoeto, ttao o^MOala «tt^ixilr 
fUmUa) (I), e Palina <i/tofrirfjM ( acnnùma ) (2), delle quaK dice Galeno 
essere ^fali protettori Apollo ed Esciilapto. Noi però sul!' orme di quasi lutti 
gli scrittori latini appelleremo la prima specie $agiualion«m ( il saettare J , e 
la Moaada /MmioMm fU tàranj. li saettare soginafìo ai fìioavo io Irò mo- 
aiara, ciotto oolla Mia earraggia, di evi SiKo Uh. 14. aerifo: Anto junahir 
amento, cioè, L' atta vùm aiutata dalla correggia; o con l'arco, o coffa 
balestra , cui infiggevano saette sonili Ipggiere , e tiratele poscia con forza 
indietro insiem colla corda, questa in fine con esse lasciando tutto a un tratto 
le scoccavano. 1 saettatori si nomavano To^trrcu, ovvero re^oroM ( lossoii ) 
0 da queste pare ( aacoodo ohe aerivo Paolo Bgioola lA. 6.' €Sq>. 53. ) eU» 
il Boaw Tt^MÒr (tmmeof «a mIooo , che i barbori dovaoo alle paale delle 
frecce, perchè ferissero più mortalmente. Il tirare poi ( jaculatio J non aveva 
nè correggia, n* arco, n? balestra, e adoprava saette più lunghe, più grossi 
bastoni, e per l'ordinario gravi pali, (ini si avverta che i t0^ot«< ( tossali J 
ossia, quelli, die saellavano, aoo aiellofaao ia awto so aoa la hraecia ; e gli 
«MEom'^arr» f aeoitHxand J ossìa qoolli eie liravaao, aelPatu» del lirD eoa- 
loreevaao e atoade^ann le hraocia , ed inoltre piegavano ed agitavano il dorso 
e i femori , lenendo però sempre i piedi fìssi e immoti , siccome ai di nostri 
vediam fare i cosi delti lanciatori del palo. Gli uni e gli altri però in simili 
eserctiazioni aveano bisogno di gran forza. Di che non senza ragione Ippocraie 
fUA, De euM, ofws et ìoàs) lasciò memoria che « amili degli Scili per la 
t impoleaia eagionata dalla umidità non aveano l'omero valevole né a tirar 
t l'oreo, aè a scagliare il dardo » : ed ^li pure nel piìaeìpio del libro ddle 



(1) roMìM • Deriva da retar (etrae}. 

(9) Àeoatiima - Doriva da oeMari^fi» (lemetare, tkare). 
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fraUnre insegna: « Altra essere la figura del braccio nel tirar di fionda, altra 
« in tirar sassi, altra nel pagliato ». In questo esercizio ancora erano segnati 
«arti KiHti, ori or iMcaM, ora ollrapaiiaro era Tiiloria t laonde Orario cantA 
Lil». 1 * Ode 9k* 

Sa0f$ itseot 

Saep$ troni fiium Jaetdo moUUs «sfetMo. eioè , 

• celebre 

• Pel duco , c il darUo più Hate »pinlu 
■ (Mire la meta ■. 

Non taceri c!ie la hnlhtn (I) fti pure nn tal tormento da guerra, «lei ijiiale 
racconta V egezio / Lib. 4." De re milit. Cap. 'ìi.^ ) , che fosse usalo a tirare 
i sassi e le saette : e Yitruno ( Lib. 10.° Cop. 15.° ) ha scritto, che gli 
aolìeiri n«a«aiio lanciar te laello anche per mesto delle «atofuMt (S) e degK 
KOffkm (3), dei quali a noi non cale il traltarne, mentre ci siam proposti 
di esporre «o! quanto ? prnprin <li'll;i p;inna'^tica. Rrnchf s'incontri scritto da 
pochi , die la ginnastica medica niettesM- in opera il saettare ed il tirate come 
di ajiito alla salute, pur coli' autorità di Galeno (In Suat. ad botias artn ) 
po«siamo esscmo pimnasi per avere gli aoliebi lenali come Nomi del saetlare 
e del tirare gli sieaù Dei patroni della medicina , cioè Apollo ed Esenlapfo. 
Certo è, che il tirare tanto coli' arco, 4|nanln senta, dagK antichi era praticato 
moltissimo per la disciplina militare . e ce ne pori?e amplìssima testimonianza 
Piatone ; il quale s' adoprò perchè le donne e gli uomini da dover in avvenire 
entrare nella nnlttia fossero primamente amaMestrati in queste ^scipline. 11 
che si conoscerà essere stato fallo dalle femmine degR Sciti, le quali, scrive 
IppocnAe ( lÀb. De atrtt aquis et toni) liravan d'arco , e saettavano a pi> 
e a cavallo. Appuntiamo die Omero nella Iliade cantò che i Mirmidnni 
guefrieri di Achille ritirati dal combattere facevano esercizio nel tirare per non 
ailìevolirsi e perdere della loro maeslrìa , poiché V eswcirio del saettare e del 
tirare mollo ajuta «otesla mae4ha , e indora le fibre e i muscoli , come 
chiaramente si espone da Vegezio nel Lib. 1 .° De exereitattoM mUitari Cap. 14. 
L' atletica parimente osò del tirare , e il vediamo nello slesso Ercole autore 



(1) Uali^m • Joriva da /3f^?\Xu' ( 'jrtlare , lanciare ). 

(2) Catapulta - Voce formala da Karci. ( contro ) e Ta?0\.(i) ( vibrmrtf tea* 
«ore ) e raeeonlasi Miere stali una maeeblna militare lunga dodici o qoindld 

piedi per {scagliare grandi '^a-si . e crnniii i!Ì3vellntlt e saette. 

(3) SeorpioM - Macchina guerresca , cosi delta o per la sua forma , o perchè 
scagliando piccoli strali recava morta. Con essa sì smqgliavaDO anche i saasi, ed 
altro j e pare che ve no foesero due specie, cioè, ecoipionl saagiiorl e minori. 

9» 



IfiO tino sseomo. c*ra Mciaonuo. 

di qiwUi, «stendo egli nel Mellavs addeMralo talnMM , die Seaeca «d altri 

scrìroDo, lui aver petalo Infiggere di taetli il Ceoiauro Nesso &ebI)eoe lon- 

faii" a<v;ii , la cerva dai pift di bronro.ele arpie iiientre volavano. Olire ciò 
le iuo|(i()lici belve, che nei ludi e negli spellacoli pubblici si uccidevano dagli 
atleti, 0 colle saette, o con altra armi, rendono indubitato, che ei dovessero 
essere anmacslrati nell* eserdIazioM del tirare. Ifi solanenle i plebei vi si 
dilettavano, ma dei nobili illustrissimi, ed ancbe gl' imperatori slessi, come 
si sa di Comodo naio di Fan<,lina figlia di Pio e della prima Faustina, e del 
juincipp Marco. Pi Doiniziann SviMonin Tran<[iiillo ( Cap. lO.^ydice: « Aver 
« trafillo centinaja di lierc di varia specie uello aufiteatru Albano , presenti 
« iDollissinii ». Ami Erodiano f Ub. 1." Cuf. IC.*"; riferisce di Comdo : 
e Che in cento colpi deste la morta a cento fiere in tali* arena, e cIm tleiaa 
« volta ne abbia trapassalo più d* nna in an solo scocco , tanta era la rio- 
« lenza (uule scoccava il dardo ». Ed aggiunge ancora : « Che egli arerà si 
« drillo l'occhio, e sicura la mano, ciie mai colpo non gli falliva ». Per la 
qaal cosa eonchinderenio , che il tirare afeste parie in latte e Ire le spelee 
di ginnastica. Gli ittromeati di questo eeerciiio furono principali due, come 
già abbiamo accennato, cioè l'amo e le saette , dei qnali v' ha chi f Plinio 
Lib. 7." Cap. 56." y crede inventore Scita figlio di (iinve, chi Perse fii,'iio di 
Pei-seu. Riguardo alle saette ne abbiamo sopra distinte molle sorta, e le sottili 
e le leggiere scoccale coU' arco, o colle balestre ; e siam d'avviso essere state 
qnesie impiombate ; e a tale credcnia ci tira P antorili di moldstimi , « qt^ 
zialmcnle di Paeurio, che cosi parla : « Sagiui$, piumòo» ef uuns grandinai, 
vìrit i) cio^ : « Saette, piombo e sassi grandina, nevica » ; ed Aristotile, 
clic nel "2." De Coelo scrive: « Le saette per l'aria infuocarsi, e così poscia 
lo stesso piombo , che in esse cootiensi , liquefarsi ». Inoltre abbiamo detto 
estere aloaoe più grosse, che dai Latini erano appdble /aM<a« e dai Greci 
«xxórrM fueonaUJ (1), e Plinio ne ha ripalalo inventore Btolo figfie di 
Marte. Infine ve ne erano anche delle pift grotto e piA pesanti, che dal 
nostri si nomano fiatf. 



(1) AeoHxii - Deriva pure da eounvrllw (lanciare) ed «Monna si noma anche 
un serpente, che si rinviene spesso nella Calabria e nella Sicilie» il quale dagli 
alberi come dardo scoccato si slancia. 



CAPO PRIMO. 



MI «MOTTO S DUU BAOHM» DU ttmum nUTTATO. 

Fin noi abbiamo colia miglior possibile chiarez?:a es|M»li i molti 
eMTcizj degli Anlìdi. Mtthi (Mvkro ne rìnangono ancora , ì ({uali non veni- 
vano in gran parie fatti nei ginnasio» nè partecipavano della sailatorìa, delia 
qnale, e della palalriea dieesmo etaer composta l'intera ginnastica. Non 

però codesti escrcizj sono men da sapersi, e quindi ri parve al bisogno lo 
scriverne; poiché e^si, se non propriamente, almeno generalnienle si appellano' 
esercizi , onde dod voglionsi escludere dalla ginnastica. E ciò vieppiù , perchè 
tatti i medici ad nna voce asserìseono , che tali esoreifj riescono giovevoli a 
rinvigorire le membra e la salate. Per la qoal cosa essendo nostro primo 
consiglio dimostrare (|iianlp azioni del corpo siano stale riputale proficue a 
rorroborarlo, e renderlo a sanila , e quelle tulle |>er singulo mettere a disa- 
mina nella ginnastica, mancheremmo al nostro proposto se pur una di queste 
da nei foaaa trascorsa. Non ai voglia pei darci a colpa , se Innga pezza ci. 
Siam trallennti snlla ginnastica atletica, e assai più snila gnerresea, ed andw 
vi ci tratterremo, quantunque da noi sì fosse deliberato di volgere le nostre 
considerazioni semplicemente alla medica ; chè Ire ragioni ci han tratto a questo. 
Primamente perchè, descrìtte in succinto le condizioni delle altre due ginoa- 
stidM , veaiaso più ni Ince la natura delia lena. SeeondarìanaoNi pcrchi per 
le nostre distinaioni potassa dìsceroerai perfettamente quanto di esse hanno 
scitHo in ammasso ed in confusó i Greci ed i Latini , e cosi levare ogni in> 
ciampo al Icf^pitoi-e. Infine perrlit^ tanti esercizi ''•'K'' a''^'*' ^ disciplinati 
alia milizia furono messi in opera a ridonar la salute. £ se noi avessimo 
ristretto il nostro ragionare par colla ginnastica medica, di necessiià seguitava, 
che i leggitori si deiceffo a supporre, «he qncsia sola esbtikae, o alamno dm 
le altee dna dovessero a qaeaia a l' origino, e kr^le. Il cheavrcidM aperto 
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l'adito ad iofiBÌli «rrori adla leUnn di qae'clw m seriiMn», ùeenm fcaa 
pnolc «vredmene diinnqae aicorcbè ncuaMUieiile perito ddle bello arti. Sema 
die M aleaao vorrà prendersi la briga di metlere a pareggio qoaolo abbiaoK» 

scrino , e quanto più in copia «srrivpiTmo della ginnanira medica , con ciò , 
che abbiamo scrino delle aiirc , scorgerà ben tosto (jtieste occupar la minima 
parie , e non niegherà venir manifesto a chicchessìa noi aver voluto la ginnastica 
, ) nedica eseere soggetto dei oosiri ragìoaanKOti. E questa è la sola, la qaak, 
! avregoachè sembri occuparsi puramente dalla otilìtà del corpo, attende ad esei^ 
• rifar (|uello , e I' animo insieme , siccome avverte Platone nel Timeo , in },'iii«a 
; che non permette al corpo per la robustezza c f^ros^czza infcmciiL' insolente- 
: mente si, che il tolga dalla sudditanza dell'animo, nè da <|ues(o sia doaio, 
, : castigato e diretto a seoooda delh lagioae; Gò, che non ha o|Mrato l'atletica ; 
/' t per coi Galeno soventi volle predicft : Baaa essere slata savianeate oondaaaata, 
e con ignominia bandita da lutti i pubblici istituti. Qoeslo eziandio varrà a 
scusarci, se mai a giudizio d'alcuno ne avessimo parlato più in là del con- 
venevole , |>ercbè in tal modo noi avremo potuto darne ad intendere iosioo 
air altiiM pdo la aaton, e dinostrai» la barbarie deU* eserenio , « il prato 
vivere degli atleti, acdoeehè qaesla venga abborrilo e deleslala. 



CAPO SECONDO. 



Oli rAasaeem. 

Di quaalo eoaodo riesca a questa MMiia vita il cmwiMiB cai diea ad 
evideaia k otfara sa^tissina, la quale eoa artiftdo siafolaR, neraviglioao 
a degoo della Providema diviiia, d donò i piedi per camminare, ad iffinobè 

noi camminando potessimo compiere rpiolle azioni, per le quali eravamo stati 
creali. E con disegno l'assassino di Curacesio in Panfilia, come racconta Galeno 
fLU>. 3." De uni partium Cap. Ò.^Jj con memorabile ferità troncava i piedi 
a quegli sciagorati , che gli vetnvana fra le ogoe , perchè non va l essero più 
nè a muover passo, nè ooo a^ a coapiolaMDla operare lami altri bieogai 
della vita. Niuno però esilerà a convenir meco , che questa facoltà del cam- 
minare cotanto necessaria ed acconcia ai servigi nostri, di cui o la natura. 
0 Dio ci tornirono , i\ debba tenere in sommo riguardo , e sempre corroborata 
e vaUda. Molto più perchS sa v* ha e s er ciri o presso tolta la nanoni aaalisain» 
a guardar la saniti, a aacciare k fievolena aoittratla par la aMdatlia, a ci> 
desiare il rigava nel «arpa, oertaaMta si piole assarim qbìco il passeggio. 
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A ^ue&lo i medici diedero il primo p&lo neJla loro giona&tica : questo dagli 
«Blieki H ripatiio di luta aipwtiua, «fa» di toni l loof^ dmiMli tgli 
«scrciij pritali • pnbblid , drab» e fimri dei gianHÌ • di.milo « pmcn 
■aggior MOeàUidìiia di quella » che ebbero in edificando looglii eonodi al 
passeggiare in qualunque s.tagione. E per tacere di tanti altri autori merite- 
volissimi di fede proporrò Viiruvio, il quale ne' suoi scritti ( Lib. 6. Gap. 19. ) 
dà a vedere, che iofioitameote ei tenesse io conto, che si fosse avuta gran 
aollccihidine per faltbriean i pna i e gg i, lo per verilà io , «Ao prima di Tilratio 
e dopo sono stati costrutti con magnificenza innumerevoli luoghi da pa n egg i », 
i quali dividerò in Ire classi: cioè, nei portici, nei viali ai!n scoperto, e nei 
viali sotteri-anci. 1 portici iti fabbricavano ai teatri , ai templi , ai palagi dei 
grandi. Galeno (Lib. 6.° De /uen. vaUt. Cap. \ \" J accerta, che ancor presso 
i iMign ri avaiaaro lo logfe del paneipo. AieuM parinenti s'iaaaliaMno a 
bdia poeta aolo o eeponie, qttaM tp«^flMnia ofabo Bona , e delle qnali par 
le mine destano ammirazione* Serra ad esonpìo la Fompqana» di eoi Gridio 
caniA: (Dt Art. A», Ub. U° Fer. W.J: 

Tu modo Pompeja lentui spattare tuh umftro 

« Or tu passeggia lentamente all'ombra 

• Del Pompejano portico •. 

£ Proporào (Ub. 2." Eleg. 32.^ 

Seilieet umbnuit iordet Pompeo eoliimiSM 
Pwtkui ovim» mMù iltclwia. 

• SI eh» lo epra^ lo oaferoee coleooo 

• Del Pompcjeao portico faOMMO 

• Per le AUaliciio leode •. 

e nel Liii. 4." JSleg. 9.' 

Tu neque Pompeja spatiabere cultui in umAro 
Ste eum lascivum iternet arena forum. 

• Tu non i>as8eggerai pulito e lindo 

• Né air ombra Ponpejana , né eo II Foro 

• Lascivo sparso oo eark arena ■. 

« Marziale nel Lib. 11.^ Epigr. 47.** 

Cmr ««e Pompejo lentut tpatMur in umbra 1 

• Perchè non muovo ^lo il poeto all'ombra 

• Pompejana ? • 

I quali versi dichiarano apertamente , che il portico Fompejano servisse al 
passeggio. E similmente Cicerone nel Lib. 3." Dt Oratore dice, altri portici 
eiaere stali eoatratli a late oggetto. Dei ridi aUo looperto poi àUiiamo pare 
in Viimrio ampHannia descriiiont. Egli à eapono quali ai faMMciasero e nei 
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ginaa&j e fuori, «d esser quindi all'agio e al piacere dà passeggiauti ; ed 
•lui aUeUiU da Ineglie fila di alberi» ed ahri ao. Ed «Un Taalorili di 

Vitravìa ce ne persuadono ìntoramenle i sisti da noi su descritti, e innanzi 
a tutti il passeggio nell'Accademia degli Aleoiesi, il quale scn\e Plinio ( Lih. 
22.'' Caf, 1." ) essere pian tatù di nobilissimi platani : e son d' avviso cbe 
Alessandro Severo ad imitazione di questo volesse in ordine le piante nei suoi 
baselii, e io quelli drile pabUiciM tanaa. Kan è peranaa' leMaao dal praba- 
bile , che gli antichi avessero eerli tpeij loUerraflei accomodati allo spassa , i 
quali Ege$ippo e Petronio nomarono hypngaeos ( Ipogei J (1) ; chè il lusso a 
que' tempi «salito al colmo poteva benissimo in un cogli altri innumerevoli 
sollazzi delicalisMmi aver loro presentato alla niente questo ad evitare le mo- 
lestie dell'ealiva calere. Se piulUiela naa varreM» credere cryptoportiem (crit- 
lafùttìà) (S), ciaè, partici saUerraan qaayi, che eraw chimi afaoqia da 
pareli « solo fine che i veati a altre intemperie non avessero a ledere i pai- 
seggianli : quali pure si learKano oggidì in Roma nel giardino del Vaticano. 
Ed è credibile, che lo foesero ancora nelle ville di LucuUo, conciossiachè il 
Lifairia ci abbia assicurato di averceli veduti nelP agro Tusenlaoo » e nel noala 
Posilipa : e Pliab Secoada (UH. S. Epia. 17* • Uh, & Sfiut. 6.*/ ee li 
dipìnge con lungo parlare in descrivendo la sua villa Laurentina e la Toscana. 
E il Nonio ne riporta (jiiesfo lesto di Garrone : « ?ìnn vides in inagnis peri- 
« ${>jliis , qui crypta» domi non habent : tabulnm jarere n paride, aut cnjptif, 
« ubi ambulare postiiU 'i » cioè , « Non vedi nei grandi peristili , che non 
« haaaa i aoilerranei della casa ; la sabbia essere di II dal nera, ceoa aai 
« sotterranei , dove paseaaa pase^iare 't » In verità quelli , che branuniDO 
goder del passeggio , desideravano eziandio in grazia della sanità, che vi 
aves-^ero luoghi diversi fabbricali convenevolmente col variare della stagione , 
acciocché la salute dei passeggiami non avesse ad esser lesa. E Plinio nel 
Lih. 36. Gap. 12. accerta, che Sasiralo di Gaido architello cdebratiasiau» faaaa 
prina ia quella citll a costrnire perfiao ì passefgì pensili. Cbe pai gli Adati 
mai non usassero dei passeggi il dobbiana dedurre dal non rinvenire , che 
eglino o nei Indi, o negli anfiteatri , o nei sacri spettacoli, ai quali tutti con- 
correvano, non abbiano mai in passeggiando fatto conlesa. £ se il luogo per 
gli esercizi degli Atleti, e il seniiera del passeggio ( secondo Senofonte^ Ub. 5. 
De (MCmmwfr. imM. , e Viiravio, lÀ. 5. Ciap. 9., appellato Sisia ) eraao 
contigui , non si vuol perciò coachindere , che gli atleti si esercitassero in 
pass^giando ; si bene cbe le genti vaaissero allo spasso nei sisU , e che gli 



(I) /pofai - Deriva da imò (tolto) n ym { urrà). 
(fi) CHtIoporfM (ftutin t^ùrrmut) deriva da KfHfimt (««Maderv) e 
dal làtiaa perikva ^jMrllea 
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Atleti tacessero i loro e&ercizj iii altro sito disparato. Si potrebbe anche sup- 
porre , che quali liili fiMMro all' »pa à^U aded , cioè , ci» eglino spoiuli 
dopo le loro furioso pogne ifi ^rendctsero rilievo pasoeggieodo, e dM paaoeg- 
gìtre dai ■ediai li nomasse airoBffMnum f apoterapia J (1), ma non pro- 
priamente esercizio. l*Ìù sotto dichiareremo , che si fosse apoterapia. Parreblw 
ancora a credersi, che gli studiosi delU milizia avessero poco in conto il pas- 
seggio , essendoché Platone non ne abbia dato cenno : nè parrebiw , che recar 
poleue alcao sussidio di per lè ia qnalsivogKa eoasliallìnento , se Vegetio 
f Ltb, 1. JM r* milil. Cap. 9. et ptnult. J non ci avesse insegnato : « Essere 
c in u«.anza a quelli , che intendevano a divenir soldati , esercitarsi assidua- 
« mente per es>er franchi a camminare solleciti con passo egiialo n ; p di 
questo essere rimasta T antica consuetudine. Olti-echè abbiamo , che per le 
eostilniioni di Angvslo odi Adriano fosse prorredato, che' noa volia al mese 
i |>edoni e i cavalieri avessero a gire all'eserdtio del camminare, e non 
solo pei campi , ma per montagne ripide e scoscese , ed ivi sforzarsi a salire 
e discendere , aflìnch^ non avessero inai ad incontrarsi in alcun accidente, 
di cui prima non avessero fatto esperienza nella disciplina militare. La na- 
tura poi del oammitare» il laogo, e il fine fecero distingnare qnoslo escreìào 
in varie specie. Riguardo alla natura, siocoaw da Galeno f ih um p«r- 
tium J sì definisce , il camminare essere composto del moto e ddla quiete 
delle gambe , percii^ a seconda che quel moto era , o grande o pìccolo , o 
veloce 0 tardo , o veemente o languido , similmente lo era il camminare. 
Riguardo al luogo pure era vario assai, poiché o veniva fatto in dità, o nei 
ginnasi , o fuori ( qua! solean fare Fedro e PmmIìco appo Platone f In Ooeo- 
namaj» ed Isobmoo appo Senofonte, il quale in un campo seguendo a piedi 
«n sno servo, che rnndiiceva un cavallo, diceva di far miglior esercizio, che 
se avesse passeggiato mi Si<to ) ; o in luoghi piani, o in luoghi malagevoli, 
0 in luoghi arenosi , che mal si commendano'*da Asclepiade { Celio Àurelia. 
Sàb, dWlf Crùmc 9. Cof. da Bmsistmio e da Tenisoue a cura dei para- 
litioì : 0 in luoghi eguali od ineguali , o lunghi o corti , dri quali tutti pro- 
fusamente scrisse Aristotile f Probi. 5. pnrtic. ), Per ultimo riguardo al fine 
era o in ajiito della sanità, o della buona complessione, o in rirreamento del 
corpo stanco. Imperocché baili i travagli faticosissimi , non s' abbandonavano 
totainwnle a riposo ; na per noa passare da un estrenu» ali* ahto andavano a 
eorti ed agiati passaggi , siccome anche dopo i aMdieaaienti a il vomìIo t e 
nomavano tutto questo esordtio « m oflye tg d/riitur f apoterapeutko , ossia, Sn> 
notorio J f quantunque anche i ginnastici, e specialmente quelli, che ocrnpa- 
vansi io travagliose lotte usassero talvolta dell' apoterapia : il che Galeno f nel 



(1) Aftinwpiet deriva da cero f da> e ^^tearwa (eururo, «MMr«>. 
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3. Di Mm. vàhL O9. 2.> rìpnift lodandtinai». Vmom amoni, per 

qaanto si ricorda dal Nonio, dice, die nold ai davano a camniaare per ec- 
citare la sele. E nella legge Maenia cosi era scritto : « Exercfhnm rjmlirJando, 
« ut fili eapacior ad coenam veniret gntlnr ». c'\o^ , « Mi esercitava caiUli- 
« naodo per avere a cena le fauci più a$ciuUe ed assetale ». 



CAPO TERZO. 



M LO STA* ramo m wnm sia mr Mmenn». 

Chi guardò la natura delle cose stesse snperfìcialmente giudicò non avervi 
nnlla <li jmh opposto al camminare c al moto, dello star fermo in piedi. Ma 
siccome chi più s'addentrò collo intelletto è venuto in questa sentenza, cioè, 
che I* uomo il quale sia termo cai piedi , avvegnaché non camaìni , pare in 
cerio iMdo si mota» a dia qaindi lo alar cosi noo si abbia ad asdnders 
dalla dasae degli «sereiij ; perciò mi determinai a dir parola anche di questo. 
E a ciò in ispezieltà fui trailo dal vedere, che molli per sinistre argomenla- 
iìodì travedendo si ostinano pertinacemente a sostenere , che per niua modo 
fi aserciib ehi sia sollaalo drillo sai piedi B prestano appoggio olla lofo 
aantcna «on qacsta: Che intii qaanii gK aniari definisoono l'ascreiiM» on 
moto ; al qual moto è dirittamente opposto lo star fermo sui |MedÌ : Che , 
senz' altri assai , Platone (nel Sofista) dappertutto il predica, mentre fra i 
primi principi delle cose ammette come due contrari lo stare e il moto. Nel 
die prendono grosso il granchio ; e la sana ragione stessa ci rende persoa- 
sissini» die qvdfi, che si arrestano in piedi in on certo eoial nodo si omo- 
fono, qnaninnqiie allo sguardo sensibilmente appariscano affatto ìmnobiK. In 
\^ro fu insegnamento degli antichi . die non si volesse stimar moventi pnr lo 
cose, delle quali appare alla vi-^ta il movimento, conciossiadii^ per ragioni in- 
contrastabili, e quasi cogli stessi sensi si dimostri essere in moto certe cose, 
cbe sembrano rimaner iiMrnie 0 imnwla neUo stesso ponto. Imperoodiè non 
diremo in asolo solamente gli needli, che tranno volitando so e giè» ma qndli 
ancore, che talfiata si rimangono fissi in un sol ponto snll* aria ; perchè 
quell'uccello, che ci sembra non movente, se il supporremo colto da subita 
morte all'istante cadrà, come narrano dell'apode matmcoiuitala , cbe vive 
sempre in aria, né scende in term altro ohe morta. E «6 non pob avrenìra^ 
so non perchè l'needb, che si sta fermo» sostengasi in allo ajntaad» il ano 
corpo eoo on certo moto 0 azione ddl* anima in quel punto : tolta la cptale , 
il corpo per la natnra di tatti i gravi , immanlioante precipita al centro. Quindi 
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allorquando contro la sua natura &' intrattiene in aito , esso non può essere 
perfcUameaie io riposo ; nui piutlMlo eì verrà agitalo ((uasi da due moti con- 
tran, l*ttM del eorpe , che od pet» il tira d baaeo, l'altro ddrasino, 
che air opposto lo spinge airiaaA. Nat diaràrilnente inienìene negli uomini, 
che stanno in piedi. Il loro corpo per natura tende al suolo, l'anima all'in- 
contro sfnizandni!Ì a sostenerlo in sn ne nasce un certo inoviiin iilo invisihile , 
del quale ci dà una prova iodubilata il cadere del corpo issofatto che lo spi- 
rilo oe aorta fmrì, eeaaamlo appailo qiel nolo, onde 9 nostra fisico mM- 
ralnonle inclinante alla terra, si cooMicva eretto. E ciò persaaderi, che chi 
sta fermo sui piedi per li continui e contrari sforzi dell'animo e del corpo 
in certa guisa si mova , e che i suoi muscoli, ì quali tutto il corpo sosimiano. 
lo elevano da terra, e lo ergono, siano in una violenta tensione ; per la quale, 
'non che per roccnilo movimento stgae, che lo stara fermo in piedi cagioni 
una fatica maggiora ad ana laaaena più molesta , che non dà il earominara 
isiesso ; e Galeno f Lib. De tre. et rig. ) egregiamente Io hi spiegalo. E Pla- 
tone ove mette lo slare qual contrario al moto non dice pienamente la verità, 
perchè Aristotile ( Lib. ò. Della Fisica ) ha con lungo discorso dato ad inten- 
derai che non lo aura è contrario al moto, ma si il moto al moto: se pur 
da qoaleuoo pintloslo non si diea, PlatoM arar inteao, coma suole, mistiea- 
moDio nn altro molo, e no altro slare, poiché di qaesli pore egli asserisce 
esser composte le nature divine. Dunque se tante ragioni confermano, che chi 
sta dritto ha in sè un movimento talfiata laborioso non poco , non si vorrà 
escludere lo star dritto dalla classe degli eserdzj solo perchè l'esercizio vìen 
definito «■ molo, c lo atara drillo sempMaomanto non mariti il nome di moto. 
Ansi oome tante nraniara di movere , ciw conlMaaono al corpo , da noi si 
dimostrarono ampiamente essere esercirj , avvegnaché propriamenle noi sieno, 
cosi per la conoscenza, che ciascuno ne ha , giudicheremo lo star diitto un 
esercizio. Lai^nde il sapientissimo Ippocrate, die avea insegnato , le ulceri 
volera ni lore «in il iiposo , scrìaaa , chi lo stara in piedi c scdoto porte- 
rebbe loro nociinento ; qnasi voglia avverlira, che qnando il corpo sta levalo-, 
0 seduto, 0 in piedi, ì mascoli soffrano molta tetmone , e si ecciti un certo 
contrasto fra l'animo e la natura del corpo, onde venga impedito alle ulceri 
restringersi e far cicatrice. £ la credo cosi, |>erchè anclie da Celio nella cura 
dalli Epilessia si appella ai«iw wtàtìum, cioè, a u r waic /armo. Se poi gli 
antichi gionasH fra le loro cscrcitaiioni aveaaaro ancor qndbi detto star dritti 
fermi non saprei , che dirmi ; essendoché ordinariamente mai entrasse nei toro 
spettacoli lo star fermi, eccetto quando gl'imitatori di Milonc in grazia di 
ostentar vigoria mettevansi dritti per essere dagli altri rimossi dal luogo, (ue 
»' eran piantali, che perciò usavano di quatto alalo per altri, e non pei sè : 
quindi sono aUeno dal credere, che i ginnasti per sè soli dessero lato cier' 
aiito. Di grasM qnato certame scorgiamo nei netto star dritti fermi f e da 

aS 
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portar dileito agii speitaiori > e da servir ne' sacrificj , o negli anfìlealri , o 
negli ftladjf e da polcni Are, cbe gH allMi, eh* il Imm, si «sweitaM e 
eombittoiM»? dì spelttlorì però stavano in piedi-a Une, die nel reeinto di 
qnegK anfiteatri di legno capisse una maggior moltiradine. Gli antichi per 

istare con più a^h a ripnarilaiP colevano anrfip porlarsi di ra^a le «eggiole. 
che tante volte se le davano sulla te^la int^orgeiido questione di posto. Quest'n- 
aanca crebbe, consoli Marco Blesiala e Casiioi. Appresso, cemon Ptoblio Sei- 
piooe Nasica, per decreto del Senato fu proibito, ehe nounno in citli, o piè 
vicino di mille passi avesse sesso II aedile, e nesanno sedalo stesse spettatore 
ili Indi. OiiaiKo icappiaino essere «itafo per lepgc agli anlirhi RDinani prescritto 
di fai le l(irn a(lni-a?;inni in piedi, e in |>i<mìì eziandio sacrificare a Giove, COIDe 
scrive .Marziale di un colale: ( Lib. V2. Epigr. 77. ) 

Multi* dum preciàus Jovem laluial , 
Slant mminaf rempiim» «fu* te ««fMM 

Afihon. 

• Uenlro Elonle col viso vòlto in suso 

• Drillo dei piè eoli* ogao oslvone Giove 

• Coo grao preci saluta •. 

son d'avviso che non rìgoardatse agli atleti soliti a dare spetiacoto nei aaeri 
certami, e nelle ceiehra:tinni dei sacrifìci : sì pìiillosln il ritengo esser mosso 
da più giusta ed alta cagione , cioè . pereti)^ le persone o giacenti , o sedute 
adorando non doveuero ( cbè avveniva sovente a quei contemplatori ) esser prese 
dal sonno, ma con ispirilo intento e vigilante in Innghn ndoraiioni peneve- 
rassero } o andie percliè si prestasse ai Numi rivereoia maggìoie. Inbtli molti 
segni di riverenza i nostri antichi avevano , Che og g igi orn o si stimano am 
dimostranza tdiaimcnie nppnsia : per esempio, tenere il capo coperto nei sacri- 
fici si riteneva atto di riverenza profondissima : e Plutarco lo scrisse nei pro- 
blemi romani ; e il eonfenna il Cnrenlienc di Pianto, ove dice, oell' Atto 3. 
Scena 1.* « Qmt ik mt, fui oparto «ydr Is ic i rfopi ww soinMil ? a cioi, 

• Chi è costui , 

• Che saluta EacoJapio , o lieo eoperlo 

• 11 capo ? • 

eanmìnando sempre a capo Icoperto. E tanto valeva per loro in dimostrazione 
di alla riverenia adorare in piedi , qnanto per noi inginoeelnarsi ; nbbendil 
Pitagora , ovvero ; secondo Plutarco , Numa volesaa fatte le adorazioni a 

sedere, onde mostrare slabili e fermi i voti. I)iin(|iie perrh? drilli sacrifìcassero 
non si fa argomento, che gli atleti nei sacrìlici dessero in ispeltiuoln lo star 
dritti e fermi. Parimenti giusta il mio intendimento nemmeno gii aiuatun della 
disciplina militara avnmio avnto questo esereiiio ; poitil dal!» alar dritti e 
lemd poca ntiliià potranno ritrarre, salvo nna tal safivenia cerio ■eccssnria 
ai militi, non già aei|oistare, o inngorire questa o qnoHa militare virtù. Né 
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i'Ialone, nè Scnofonle, n^ Arislolile , nè Vege2Ìo hanno mai consiglialo agii 
studiosi per la guerra tale esercitazione : comecché sappiamo Flavio Vespasiano 
padfe «Mr solito • dire , dw V ìmpeniloie bìugnaf • , che fÌMM morto io 
fkdL Non oegherò perunto, ebe i medici ne abbiano oserdlilo e dei ginoa- 
sii sani e dei convalescenti a stare laUolia dritti soltanto ; scorgendo bene 
poter questo in molti usi ajutare alla conservazione delia salute, e a consoli- 
dare le gambe. Perocché quando i muscoli sono messi in tensione, e l'animo 
al ooqw <0Bb*«sla , questo e quello odditeogono più vaKdi : o inpertaolo gli 
onori e gK csereneoti più Mllecilaioeiile dÌMcadono «Ilo vie iofcriorì, « i cibi 
B^lio si dispoDgooo nel fendo dello stomaco, ore la digestione perfeUamento 
si compie. Da che lo congetturo , che questa maniera di esercitarsi fosse in 
costume solo dopo il mangiare , conferendo e$ia a meglio disporre il nutri- 
mento nelb stomaco, a eonàtore il ealor naturale, e a cacciare il sonno. E 
dò pare d'aeeordo eoo qnella volgare e non in tolto assurda opinione: « Che 
« dopo il pranzo si abbia a star dritti e fermi, e pass4|;i;iar dopo cena ». E 
qui corre in acconcio spiegare la differenza Ira lo starsi drillo al sole ( il che 
Galeno chiama li'hiBfpu^ai ) e all'ombra. Lo «tarsi all'ombra nuli' altra 
alterazione partorisce , che quella dello starsi in piedi su descritta. Ma chi 
dimora fermo al sole ne patisce oltre quelit nn*nllra non leggiera prodotte 
dal calore dd sole. Per cui Arislòtìlo f 6. Parth, PrM. 36. J ha sciiito , 
che questi sono accalorali dal raggio solare vieppiù, che quelli, che vi fan 
molo , essendo coloro , ì quali vi stanno fermi , privali del refrigerio prodotto 
dall' aria a chiunque si mova : e aggiugnerò , che i medici hanno opinato , 
dw una tele dimotn al solo possa ausdtnt le Mibre. Per la quel «osa non 
somala sorpresa leggo adi* epistola 6.* del Làm 3. di Plinio Cedlio , elw 
Plinio suo do, per altro odia nnniera di vìvere regoiaiissimo «r posi eibum 
« saepe , quem interdiu levern et facilem veterum more mmehat , aeriate , n 
« fiiid oiii,in$oU Jaure (e questo jacare io iotarpreto stare J coiuuevim )». 
eioè, c sofcttti fdto dopo il cibo, il quale in fra giorno giusto rasmn dd 
fce^ leggiero e poco prendeva, d* estote, se lampo gli rimaneva, intratte- 
« nevam al sok »: e neti' Epistola 16.' del Libro 6. e anche, poco prima , 
die per 1' eruzione del ^'esuvio morisse u noie umm frirjidnm bibiue » : cioè : 
« dopo essersi trattenuto al sole, aver bevuto acqua fredda» (1). Qui frat- 
tanto si vuol avvertire , che io stare io piedi innanzi al mangiare può tornar 



(I) Il testo di Plhilo dieet • Un$ ilb Sol*, ««c frìfUa , ftutownif /ocmm 
come M prima si fosse Irallenulo al Sole, poscia si lavasse neH'acfjiia frcsm , e 
quindi feccsee coleiione. Così hanno le buone ediziooi , cosi interpretano e provano 
i motori eommentetori) o oca già leggono • tU* «ma «ole, 0100 fri^dmm fuifo» 
Mrof jMm*,- eoo» sembra aver tonuto il Hereorieli. 
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gioievoie in qualche modo , come ogni altra esercitazioDe ; e noi quandu ab- 
' bìan» dello usara gli niieliì irÉttaami in |mdi dppo preM db» , abbiano 
/ volnlo ìaicndere , ehe qvesla costanana fesse pUk freqMnia dopo le meMe, 
t non già, che anche prima non la melleMaio.il» «pan. B ciascuno chiaramente 
! discerncrc saprà, die gl'inabili ad altri esercizj , o sani o malatirri , potranno 
; invece, se non con pari vaniaggio, almeno con qualche poco, esercitarsi a prò 

della salute stando in piedi ; ed aMO innanii al cibo , iortea £ ua «gialo 

passeggio, starseae ia fMi piA langa paia, servale però le altre ooaditioai, 

che pii sotto dichiarerenio. 



CAPO QUARTO. 



DCl OIVEaSl «UERI DELLE PliCHB. 

GoiNceliè Pugna presilo gli scrìtiori grsci e lalìoi aUiia nsolli sigsifleali. 
Boi qai la iateadianw qadl'eserdiio, ia ori per lo più dae eooriiallevaao Ib 

loro, 0 per divenire periti e forti nelle battaglie , o per meritare la corona 
della vittoria npi^li anfiteatri, nei Indi, nei certami ed altri pubblici spettacoli 
a dilettainento del popolo; o per fornir&i di un'ottima complessione, ed anclte 
all'acquisto e conservazione della sanità slessa. E son d'armo, che Bosd»io 
nella s«a Storia Eéelesiasliea ( Uh. S. Cap. 18. ) seiiveado pcXlfw ^eeni- 
batleiitt J abbia inteso questi esercenti, e DOB i pugili come iiaaoo tradotto 
alcuni. Non mi inlratlenò n di'snivere come sìffiitto esercizio si eseguisse, po- 
lendo ciascuno aginnlnu-nte (if^nrarsol». Solo farò avvertito il lettore . che in 
OritMtsio vi ha due sorla di pugne per la ginnastica medica, una coli' armi, 
e r altra per lo più seaia , die i Grsd appellano 9W^ioi')(lav ( tdmaiàùn 
Ve di Lib. l.*Li Ìapw ) , ed i Latiai pagnaai «anAvMìItai ^jn^mi mbnàikf. 
"Ta pttgna coli' armi consisterà nel battersi ad uno ad uno con ami radi , o 
con armi taglienti e pnngentì : onde all'una e all'altra pugna anticamente Tu 
dato il nome (Mfotxa^ìas (monomachia Vedi Lib. l.*' Cap. 14."), ed oplo- 
moMa (1) fa appelbhi da Celie AvrsiiaDO ( Uh. & Chron. pa. Cap. ult. J , 
cioè, a dire « finta eonfess ami ». E tal iato coaibatliaieato veane aeche 
in grande commendazione, a scemare la rohurctpKW fpeUmrMa Vedi Lib. S.** 
Cap. 4."). Era detta sciamachia quella, in clic uno combatteva e dì braccia 
e di gambe contro un' ombra. Di questa oltre Platone , che neW Apologia c 



(f) Ofhmaikia • deriva da or^ (arma) e fl«J^9 feemlaNjawnfe). 



Digitized by Google 



CAPO QVAIiTO. 161 

«lime ckiet^tM'xfi* feembattm «d^aiittn/ disse dei pugnaaii sema l'ar- 
vcnarìe , d reca testioumÌD Orflnaie , il iftd» per la tealean dì Antillo atlesla, 
ehe eMaK pugnassero eoo pièeemi nano contro un'ombra, ed ancora contro 
una colonna, od un palo, come accenna Giovenale nella Salirà 6." Verso 246.", 
o pure Loiiiro un muro. Ed alle volle contrafacendo i pugili saltavano e bat- 
tevano colla estremità de' piedi. Opino pertanto , che simile esercizio fosse fatto 
M»l quado maiMafa Vaiaimaeo, cioè , l'amraarie; o A teraaMiile quaado 
ehi s' «lereiiaTa fteae stato di lai dcfiealeiia da aoa poter seelirsi lesione al- 
cuna anche mìnima , cai iaeootravano per lo più i combattenti con qualsivoglia 
arme o competitore. E qui parmi aver meco Platone, che nel 7." delle Leggi 
dice : « Se noi mancheremo di esperi animati e iosDimati , forse che per la 
« Baacausa «H «fai si aseieiti con noi pugnercw» mtn 9ti stessi in naa pugna 
« oailmtiler » E Platareo pan fJ." Cimhkd, FnU, 10.*; « Ma già fi 
c scorgo prooti a aaa battaglia ombratile pugnare cogB idoli >. Itìuno poi 
voglia dare in ìstupore por quanto lio detto di questa pugna ombratile degli 
antichi, e averla in ridicolo, mentre anche ai dì nostri non è trascurala, chè 
non poclii escrcilandosi di per sè menaDO delle mani , delle braccia , e del- 
l' armi iaeoairo 1* aria per aoa aters il eoapagao , o* per aon esser TistL E 
S. Ma Apostolo sleaeo ( Epiat. 1.* Cap. S.** Ad CorintktMj diee i' « Sw 
« pugno non quasi aerem raetlenf ». cioi* , v Co^'i cninbalto , non come chi 
« mena all'aria ». SimilinerilH mimi fuor di ragione, che .lale esercizio fosse 
fatto non pur coli armi , ma anche a pugni e a braccia nude. Queste dunque 
fnreao dne sorla di pugaa nsate dai nostri nia^orì ia graiia di esercisb ; 
e aoa v' dibe ginnastica , che non le ricevesse, lofalti Plntareo ci di ona 
prora amplissima, che l'atletica fin dai tempi remotissimi usasse armi laglìenli. 
Egli nel 6." delle Questioni Simposiche Probi. 2." ha scritto , che la mono- 
machia, os.sia, il duello costumava nella città di Pisa e in Elide (erra del 
Pelopoaaeao Inago il fioiae Alito ( iatorno la qaala ogni quiato aaao , o, 
giusta la s|Hegasione di no intorprda di Piadaro , aelle alterne Ofimpiadi, 
cioè , passati quarantotto , o cinquanta mesi celebravansi gli spettacoli olilBpei 
in onore di Ciove ) e che procedeva perfino alla morie ed alio scannamento 
dei violi. Di più Galeno racconta , avere i Sacerdoti io i'ergamo ritenuto l' an- 
tica coalnoMiasa di esercitare nella estate le cosi dette mooomadiie. Nè si creda 
questo essere pnranHBto della Grecia; chi Ateneo (Ub.A, Dmfmmgk. CSap. I3.> 
coli* aalorìtà di Nicola Damasceno Filosofo jieripatetico riferisce : « Che i Ro- 
t mani usassero degli spettacoli dei monomarhi nelle fesie e negli anfiteatri, 
« ed anche , seguendo la costumanza dei Tirreni , nei convili ». 1 Uomani 
però li chiamavano non monomachif ma gìadicuori, i quali , scrive Plinio 
(Ub. 15." Cap. 18. e tSb. 37.** Ctf. 5.^ t Afsre attimlaMote pugnato nel 
c fim ai tempi dì Giulio Cesare ; e Nerone questi cotobattonti aver vedati 
e guardando ncUo smeraldo a. Ma perehi cosMmo caereitovaao ami diseipliaa 
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colma (li orrori e ferità , ne farò parola , onde ben si disceroa dalle alire pugne 
di «Krdm. Primnacttle in ex* vnohi abborrira It num • la forù, cor 
eoi qoegK azzaffali si gitlavano a ferir l'altro qoanlo più gravemente potefiM: 
né ( come scrive Scribonio Largo ( Compo$. medie. } medico in Roma sotto 
Tiberio Ce<uirc c Messalina ) si stavano contenti alle contasioni, chè anzi non 
nde volte si progrediva in&ino alla uccisione di uno, e ancora di amendue i 
gladiatori, aiecooM aMstaao Aiomo» e Plataroo, e Galeao pare, il quaia ac- 
certa di awr carato i gladiatori gia iaaa M ta fiiliiarali , o par qnasto easero 
slato dimandato loro medico dal Pontefice della città. Oltre dft Gelilo ( Uh. 7.^ 
Cap. «lice: « Che ad nn gladiatore messo in pronto per andare al con- 

« flitto fosse proposto, questa essere la sorte della pugna , o di uccidere, o 
« di essere uccìm ». Per eoi dotraoM aradar taro qoiiil» ha lascialo Cicerone 
nel S.** delle Questioni Ttasealaae : c iUMataa atiam wdtrOm imfttiM ad 
a domtnos miltere ^olilos. qui quaererent quid v^ent , ti tadafacluni iis esstt , 
« se velie decumbere ». c\oh , « Che Atleti anche sruiarciali dalle ferite solevano 
« mandare ai loro padroni chi chiedesse ciò , che vedessero , ed essere loro 
«( volontà il morire, se ai padroni fosse piaciuto ». lì con tale intrepidezza 
inoontravano le ferito e la morte, che ni mandavano un gemilo, wè il colore 
del volto loro si mulara. Ma gli cechi dell' ottimo ìmpcradore Anionioo non 
valsero a sofferir la vista di stragi cosi nefande , e , come narra Dione , decretò ; 
che i gladiatori non più con ferri acnii, sì con ispade ottuse e rotonde com- 
battessero : il che si pratica pure oggidì dagli sUidiosi della disciplina militare. 
In secondo luogo la monomachia voleva nn tnipe vitto , ehè , sciive Plinio 
f Lib. 18.** Cap, l.'J I gladiatori esser delti AardeorM appnnto perchè aotica- 
inenle ciharansi d'orzo. E dopo Plinio ciò confermato venne da Galeno f Ub. t.*' 
De alim. fac. Cafi. \*.).J dicendo , che si nudrivano di fava e di tisana. In 
terzo luogo rende abboiuincvole V istituto dei gladiatori il bere del sangue, che 
sealurìva dalla forila dell'avversano, quasi confcrisic a render l' animo più 
intrepido, e piA forzoso il corpo : ed anche, terminala hi pugna, il bere della 
cenere per medicina. Tanto abbiamo da Plinio f Lib. 28. Cap. i.**J. Contro 
costoro peraltro declami^ degnamente S. Cipriano f Lib. 2. Ep. 2." J : « Paratur 
« gtddinlorius luilus , ut lilfi<linem cruJelium htminum sanguis obleclet. tmple~ 
« lur in succum cibis furtiorihus cor^^us, et arvinae toris tntmbrorum moles 
« roòwfa pinguutit, ui saginatus in potntm cnrn» ptnaL JBbmù oecidilNr 
« In AamM wiiupuim; «f «tf fiHS jMoif oamdm», parifia M, «mm «tf, 
e 0» ail^ sealus non tantum geritwr, sed doeetur. Quid poteU xnhwmamv» , 
a fuifl nrerbtìis dici ? IHf.ciplina fs/ ^ ut perimere qnìf ;)o«.<tV , et gloria est j 
« fuoti peremit. Quid iUud , oro te, quale est, ubi se feris objiciutu, quo» 
« Mmo domnooti/oalBle tMe^ro^ Amuiln Mfii forma, cesie jmifoM «iimi- 
c im m uftronamn fuma cfmwfMr , nuiU aws niiatri flofioiilHr. Aipnam 
« ad beHim non «nmm, md fman : ysefmil fSUot woa fMlrifi, fraltr in 
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«r cavea, et noror iraeUo eil, et ipeetaculi licei prelium largior muturit ap- 
« paraius amplificet , vt mMrorìim mmi maUr intmU , koe , profc dolor ! 
« maftr tt ffwttiift ; «I tu loai HHfjù tpo daM Ìà , Immqtu diri* et fu$»e$ti» 
« tue se non putant MvUl fankidn ». cioè, « Il ludo gladiatorio è tale. 
« che la smania degli occhi ferini garazza nel sangue. Empiono il corpo dei 
« cibi più ruboranli , e coi muscoli di lardo la robusta inoJe delle membra 
« ingTMM , aceineclii I* impinguato in (>ena più caro pcriiea. L* aomo ti i 
« trucidalo a solatio ddl' nono, • il trucidare divien ■aeslria, arte, eoalaiM : 
« e non pur si commette la iceleraggiiK , ma se ne istituisce I* aMineeiIreMeirtO» 
« Che puf» avervi di più intimano, e di più atroce* istruzione per uccidere : 
te gloria l'aver uccido! Deh! che fia mai allorquando uomini di fresca età, 
c di bella forma seoza essere dannali per legge , in ricca veste alle belve si 
« gittaMf Vivi si abbcllano per gira spooiaiwi all' cecidio, e cciagnrati ai fan 
a vanto dei loro matailL Pagoano incontro alle fiere non per delitto, ma per 
« furore. I padri sono spettatori dei figli : il fratello ^ nel!' anlile.ifrn , e la 
(c sorella ha un trattenimento in riguardarlo. Ed avvegnaché il più ampio ap- 
<c parato aumenti dello spettacolo il prezzo, la madre per esser presente alle 
« sae sciagure, la madre aldi questo por compra ; ad in ìspetlacoli A all'cc- 
c cesso empi, orridi e fbaesti bob s'tneggoBO di essere collo sgiardo par» 
ff ricidi ». 

Fin qui quel sani' uomo ; e piaciiuemi di trascrivere il -uo discorso, non 
avendovi chi meglio e con più eloquenza dipinga l' orridezza dell' esercizio 
gladiaiorìo. Ma ahi ! quanto più igoomÌBioso e barbaro agli era ; che, quando 
g^* inperadori tcBavaBo il dominio, bob che qundo fioriva la fihcrtà della 
RepubbliGa, pat^izj e pldN)), consoli e imperatori a speUaeoU cosi inumani, 
atroci, orribilissimi con animo volonteroso intervenissero, e sommo diletto ne 
prendessero! Sono incerto, se i>ersonc d' ogni ceto , o pur quelli della più 
vile plebaglia si dessero alla giadialoria. Dicesi forò , dw I^Btolo in Capua 
alimentasse i gladiaiori. ninio fL^, 3&. Q9. 7./ racconta, dm C^o Teren- 
aio Lucano abbia dato per tre giorni. nel loro quaranta paja di gladiatori al 
suo avo , che In aveva adottato. Il sapere che essi erano venali , e di più 
il ferino uiìicio, cui intendevano, mi rendono persuaso, ch'ei fossero soltanto 
delia più impura e ignobil feccia , come degli schiavi. Ma d' altronde ei fa 
mcalierì considerare, che Galeno dico fi.** De Frae.J i Sacerdoti csaere solili 
alla esercitazione della monomachia ; e che Ateneo ne assicura usi a tal opra 
nomini illustri e duci ; che Erodìano f LÀb. /list. \. ) e Giulio Capitolino 
hauno tramandato alla posterità memoria dell' imiieratur Comodo (|ual esimio 
gladiatore, ed aver lui ( senza riguardo della imperiale dignità ) nei pubblici 
teatri teuBia la parte da gladiatore ; die taBli altri storici f SpartUam in JHi- 
jrfme H À&ino J affermano, essere stata consneindìoe degli impemiori pros- 
simi per gire alla guerra intrauenaru nella gladitinrit, e nelle caeee, nodoo- 
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chè, sparso il sangue dei ciuadim cosi in (|iiesta colale immagiiie di iMtlaglia, 
Ti fti MiÌMM la Dm Nobmì , oMÌa , m tnmù oao sfogo la p»lna ddb 
Porto Da ; 0 pcrebl i ailiU «ffenaiMro 1* occhio alle feriJo ed allo sitagt B 
per qvetla ragione parinMiid, aeeondo quel , che parla Solooe appo Laciano 

nelt' ADacar<<i « Dagli Ateniesi fu imposto per obbligo ai giovani di alleoderc 
« alle zuffe dei galli culle coturnici, ossia, colie quaglie », affiochè scorgendo 
quegli aninali acUa pugna coi miri dorarla noo airestrano deUo loro lòm, 
i gioraoi a'iafiamiasiero, e fomoMoro animo ialrapido all'iacoBin» dei peri- 
gli, e a sprezzar le ferite per non oonporifo da meno degli uccelli. E di qoo- 
sto studio degli Ateniesi si fa menzione ancor da Eschine contro Tiraarco , 
e da G)lumella Lib. 8." Gap. 2." Tali fatti perciò io nella meale niminando 
quasi son tratto a credere, che gli ignobili per lo più, e che ì nobili ezian- 
éìo alcune volle t* ocea passero di ano simile Ailetiea o GtodHaloria. Sonia che 
Ateneo f Dt^pnmfà, lÀb. 4." Cap. 13/V ha scritto, che alonni abbiano prov- 
vediiio ppi- tpstaraenlo . che donzi-Ilclìc v.if,'liissiine pugnassero alla guisa dei 
iiionntiiaclii , o gì' impiibcri , che avessero godiilD AeWe delizie. xMa grazie a Dio 
immortale , che abbia volto anche i Principi ad abolire costume cosi nefando. 
E 1* abolinone ebbe capo dalb imperadero Onorio : cod Teodorelo scrire nella 
Ma Sloria Eeelesiastiea lih. fi.** Cap. SS.** Qnindi ancora por lo soddeue 
cose svanisce ogni incertezza» die la pugna delle armi acute facesse parte degK 
esercìzj atletici. The poi i monomachi s' intrattenessero anche nella sciamachìa , 
ossia, nella pugna ombratile, ce ne chiarisce Pausania { 6.*^ EUac.) riferendo, 
easen sialo eddierrimo lo strenuo Atleta Glanoo GariHio non meno per la 
pagilaloria, che per la sdamaebìa ; ed eseetgti stala eretta nna stataa eoU'abila 
e la mossa del combattente coli* ombra. Ed abbina» ancora lo parole di Dio- 
nisio ( nel Lib. De divinh mminibui ) che in miglior chiarezza ci mettono : 
« Che il sapiente, che poco o nulla sa, imita gli atleti inesperti, i quali so- 
« venie supponendo , come loro pare , imbecilli gli antagonisti , e nella pugna 
« oodnratìlo oombattoado intrepidaaKnte contro colerò aasonti si figurano di 
« averii vinti ». L' Atletica ebbe altresì la esercitazione di pagna contro na 
palo, e Vegezio f IH>. 1. De re milita. Cap. '2.) scrive: « Aver questa poi^ 
« tato sommo giuvauicnto ai militi , c insieme ai gladiatori ; nò mai arena o 
« campo aver gridalo vincitori se non quelli, che si fossero esercitali con di- 
« ligenia e sludb nd Indo col palo ». La ricorda pare Phriooe nd 1^ dello 
Leggi, Aristotile ndle FMitiche. e Giovenale ndla Satin 6.' 



aut qui» non ridtt vulnera pali , 



Qutm eavat auidui» tudibu$t teuioqu9 Uetuit, 
'JUqiÈ* OHHMt imfkt tMimmoe 

• o ehi del palo ignora 

• 6U epeesi odpl, end! ella, o eoa acnio 
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■ Bastone il fietle , o con Io scudo il jìcsla , 
• £ di guerriera ogni duvere «doropie > (1). 

Lt gkmailica gmrmea eiiandio ebbe T esercizio di queste due pugne a mano 
armala, e ci valga l'autorità di Platone ( De Legilm J e di Aristotile, il 
quale lasciò certi semi di questa esercitazione nei libri delle Poliiirlie ; e for^e 
ne trattò per intero in quelli, che da noi, e dai dotti vengono desiderati. Egli 
è da erederri perì» , ciie metleftdMi in totali gare ad ammaestraneolo V «noe 
fiiaae lt rade ; e ninno, che rattamenia rifletta su tali esercizi stari in forse 
di eoovenire, che essi conferissero roirabilmenle alla periaia della goem. Anzi 
Platone li metteva avanti a qiialsirosso altro esercizio di offesa c difesa ; e volle, 
che in questi e donne e uomini si ammaestrarselo. Questa mononiachia poi 
colta rude reputo esser quella , che racconta Ermippo ( Athenaeus Lib. 4. 
(kip. 13.y aver invenlalo i Mandneì, ed emuli a questi essere siali i Grenei. 
Similmenla ritengo questa essere la nostra teherma , e non già la pugna om- 
bratile, rome supposero Buden / .Yfi Cnmmentarj alle Pamìelle J , (Tiif^'lielm» 
G)ulo ed alili. K parali, che Platone I no! Lachele ) intenda di (piesia, ove 
scrisse : Tornare a prò dei giovani apprendere a pugnare coli' armi , potendo 
in lai modo rinvigorire la complesoone, ned essendovi esercizio di questo più 
proficuo e meno laborioso. Invero in esso i pugnanti non si ferivano al modo 
dei gladiatori insìno allo estremo strazio ; ma armati delle rudi simulavano di 
dar l'assalto l'uno all'altro, e talvolta anche piagandosi realmente, appren- 
devano a percaotere l'inimico, e schermirsi del colpo. Talvolta pure a mano 
amala andM coIP ombra pugnavano ; e Possidonio scrìve » cbe i Celli vi si 
inmtlenessero dopo «ena. La usala però sopra qnalsisia altra 6nta pugna per 
* dn agognava farsi perito nella disciplina guerresca era quella incontro al palo. 
Eccone la descrizione di Vegezio ^ Lib. 1. De re mtlilarì Cap. 2. J. E dice: 
« Che cadauno degli esercenti piantasse in terra un palo sì, che restasse ele- 
« vaio dal suolo sei piedi, nè potesse vacillare. Contro questo non altrimenti, 
« cbe contro l' inimico s* awonlava daseuno , e collo scudo e eolla clava in 
« luogo della spada figuravano di percaotere or sulla testa, or a traverso della 
« faccia ; or minacciavano ai lati, or miravano alle ginocchia od alle gambe ; 
« or davano a retro il passo, or insultavano, ora saliavanlo . insomma (|iiunl' 
c arte ed impeto avrebbe richiesto la disciplina militare sul fatto vero , incontro 
a al palo mettevano in opra ». E Seneca nell' Epistola 18*. dice : Extruamvr 
ad pdum, eioi , eserctitamoci al palo. Perchè poi nn esercizio di tal fatte 
sia stato ricevuto anche dalla ginnastica medica il vedrà chiunque si fari a 
ponderare l'orazione di Àntilto presso Orìbasio f (Meeian. medie. Cap, 36.^. 



(1) Tradttzicno di Aedo 
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In l'alti ci dichiara, che gli aitièhi Greci non iisavana della discìplioa della 

pagaa dell* ami pei eonvaiesceBli , na wicanenle per feraìre i nriliti di mg- \ 

gìor poìzia nel guerreggiare, e soggiunge, ì Romani aver trovalo, che lor- 

nassp profitlevole alla salme. Di che si par verisimile, che eglino pnre prima» 
mente vi si esercitassero in qualsisia luogo acconcio armali delle nidi , e che 
iu seguilo la trasmetles&ero nei ginoasj, conciossiachè Galeno in fra gli altri 
nlim dal gìnuMa ansami reiereitb dell'ami «ene aahitofole e corraboraale. 
Imperocché Galeno f Lib. 2. Dt ttun. vd«t. Cap. 2. et IS. J commendando 
in esercizio delle braccia e delle gambe la sciamachia , e foggiiingendn pur 
anche la oplomachia inventala da Damea conferire ottimamente a portar robu- 
i>iezza a multe membra, viene a comprovare bastanteuieole , che i ginnasti in 
rapona delb MmiUt altoDdeaicro alla pugna onbralila, bob che ddraml La 
pBgBa dell'or» pai cnar aoBiata oploaiaehia, olire il vocabolo aiesao, e ran» 
torità di Galeno, il testifica Celio Aureliano, come poco prima aUnaoio dÌBIO- 
stralo ; e Marziale ancora . il (piale mordendo un medico , che pessimamente 
esercitava 1' oploiiiaciiia , o che piuttosto gravemente , e per lo più negli ocelli 
ferìvt l'antagonista, scrisse questi versi nel lib. 8. Epign 74. 

Boft9m<uhH$ nunc et , furras ophlhalmieui Mtt, 
FtUtli mtdie%u , quud facit hoptom«dtm$, 

• Sei gladiator, e prina «ri oeaiiila « 

• Come fesli dottor, pur gladiatore 

• iìanlf che incontro li vieu, orbi di vista. • 

Per le quali cose tutte a chiunque Ila indubitato , che ambe le pugne del- 
l' ombra e dell' anni abbiano avuto posto in ogni specie di giOBastica. Ma 
discendiamo agli altri esercizj, che rimangono. 
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ni ALCCIIE ALTBB SrBClS 01 BaiBCUI. 

Oltre le esercitazioni , che per noi fin qui si sono , quanto meglio si è 
potuto in tanta oscurità , dichiarate , altre eziandio \e n'ebbero , le quali 
comecché qua e là a seconda dei tempi e delle circostanze eseguite, nullameno 
pare, che Galeno inclini a credere, che ordinariamente fossero fatte nel ginnasio. 
Queste esercitazioni erano : TO W vywi^ thntffitj(St^m fttUr per «lUi 
funej , TÒ «M/n)QUiu{t&m ftoMmun cotté tUnmità édU mani 
U-whS^^tff fqfiHnuar$s cioè, andor eomudo mf fimo, oaiìa , naifo 
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sesia parte dello stadio J, tÒ xurihJlf» ( piiUUzare J. Il salire su per le 
funi «gmlnwnle si comprende in questa senllara da gemme Mtiebe. Vedi 
T«v. XXIIL 

E assennaiamenle Galeno segnò questi esercizj fra i veemeaii. Imperocchi^ 
i fimatubolì appellati da Giovenale ffhenobalae {f) , i (piali pnre ai di nostri 
van girandolando pel mondo per guadagno, eziandio anticamente erano in uso 
a sdlaato del popolo. B il mosin abliMiaiiaa la saeecMiata senltara, e più 
il rassieara Teieorio nel Prologo della Sooeeni con qacst» ddarissinie parale: 
c Ila populus studio s/upùfus tn /uiutinftiib attniMim occì^parat. * cioè, « Tan- 
« lo il popolo pel desiderio stupefatto aveva tulio l'animo intento nel fiinatn- 
IhjIo ». Non è gran fatto dissimile dai funamboli il ludo , che da Ksiehio e 
da Polluce m appella rKaritcc^ o nuart^pet fseapedraj. In questo veniva 
fitta in lem vna ime , di cni al sonuno era vn fbro , pel quale inftliafaBÌ 
una ffliM, e da un capo di qoesia «ra legalo nn giocatore, e nn allro preso 
r altro capo delia fune tirava a tutta possa : e se egli poteva tirare il legato 
insino al foro lu vittoria era per lui, altrimenti gridavasi vincitore l'altro, 
che aveva potuto tenersi fermo. Il contrastare poi coli' estremità delle mani, 
si crede da akonl nna parte delia lotu , quando , cioè , i lottatori venivano 
alle prove della fona mettendo in opera soltanio la pnnta della «fila. Ma solo 
Galeno f Ltb. 3. De (uen. vo/ef. Cap. %,) facendo immediata disgiunzione della 
lotta dall' acrochirismo (-2) discopre erronea l' opinione dei suddetti. L' acro- 
chirismo dunque era un contrasto fatto pur cogli estremi delle mani, in cui 
dalle stesse dita non polca venir toccata vnnn* altra parte del corpo, e durava 
finché I* avversario avesse cedalo. Qnasi m» gli atleti mettevano in campo 
qofsta gara nei pubblici spettacoli. Alcuna volta però s* andava richiamando 
ali* usanza. E infjiii leggiamo in Pausania ( C." Elinmr. ) , che Sostrato co- 
gnominato Pancraziaste meritò infiniti applausi in (jiicslo ludo, e d'esser de- 
nominato quasi per antonomasia <tKpo'XtifUi-»v ( acrochirisla J , imperocché ei 
stringeva si fertemenle l'estremità delle mani degfi avversari , dw non allentava 
infino a tanto, clw non gli scorgesse venir meno per lo dolora delle dita 
strette. Quei che eran '<o||cciti della gloria militare non trasandavano qoest'o- 
sercizio, persuasi di rendere con questo le loro braccia più agili e più ner- 
borute. Possidonio racconta, che i Celli gareggiavano coli' acrochirismo nelle 
loro dbcipline guerres^. Gotal ludo parimenti era messo in opera a prd 
della salme, e ce ne assienrano Galeno <£sfr. 2. Ike fnen. «afc(. Ctp, 8.> e 



(1) Scfirnndnlae ( icfienobali ) - Di riva il vocabolo da ryjMVi (gimneo) « 
Qctofy inusitato per {iuiyu ( camminare ). Giovenale Salirà 3.» 

(S) ilerNttn'MM ( etoè, il conlrailo eolPeetranlli delie mani ) • deriva da 
ixpttf ( teinmilé) o ^ttp ( «Mno>. 
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Paolo Eginela ( Lib. '2.j segiieudo 1' orme di Ippocrate, o di Polibo f In Lib. 
Ih DùuUt J, raeeomadA PacrochimiM per varie affitsioDi dd carpo. Che 
fosse poi V^^fUlrUzan, wùm, Tcodar correndo net plettro, fu dichiaralo de 
Galeno (Lib. 2. De tuen. valet. Cap. tO. J , e ilal douissimo degli Arabi A- 
vicenna ; cliA ampiidiie quasi colle stesse parole scris».ero , che si dicesse ep- 
plelrizzare allorquando uno nel plettro, ossia, la sesta parte dello stadio, cor- 
reva ioMini e ÌB^In» necaAnalmeole, e loviali valle da un astrano all'altro 
senn voltarsi pnoio, ed abbreviando di certo spano la lungfaein ad ogni 
corsa veniva a tale, die non ^ restava die no passo , o , per ispiegarla 
con Avicenna, si riraancra dritto nel mezzo. Il pidiizzare seconda Pulìziano 
{ In Miicel. J non fu che un gesteggiare , e un utuovere sollecitamente delle 
naai. Ma Galeno ed Avicenna cooriocono , qiiell* eniditiidBe aver H gran 
looga erralo, pdebè il p»lfift«Mre per loro vien definito, qoando «no cammi- 
nando, o, coofie pare ad Avkanna, stando sulla pnnia de* piedi teneva tese in 
alto le inani, e rapidi'^siniatnente le movea questa avanti, e quella indietro. E 
retale esercizio |)<;r l'ordinario veniva messo in pratica dirimpetto a una parete 
per potere in quella scoi'gere e correggersi degli errori. Forse inlese dir di 
qaesto Plutarco ndia vita di Licnrgo, ove scristM, aver Licurgo emesso divieto 
di quegli esereisj, cbe si facevano elevate in alto le mani, acciocché niono 
per la fatica non avesse a divenir lassn. E lo Scaligero supponendo , che anche 
Giovenale abbia voluto favellare di questo leggeva nella Satira 11.' verso 176.^ 

Qui laetiumomium filtfiUmaté fuMcat tfbm. 

• die menando le mnni sjtessariif nie 

• Dei pie cammina sulla punta , e lubrica 

• Lo Spartano mermoreo pavimento. • 

Koi pero abbiamo provato nel Lib. 1. Cap. 10. doversi leggere allrìmenli. 
Oltre a questi da Galeno / L^. 8. D§ tutn, vaiH. Cap. 9.J si descrivono 
pure eserciij di altra maniera: come, quando uno oflèrìvaai ad un altro, 

perchè col massimo sforzo tentasse di spuntellarlo , <> di piegarlo, mentre ei 
colle braccia c colle gambe, e colla colonna spinale , insomma con tulio il 
corpo drillo, immobile resisteva. E <|iies|o raccontano cs'-cre stalo pure un 
esercizio di Milone, il quale siccome il dice la presente figura ( Vedi Tav. 
XXIV. ) si esponeva dritto so di un disco unto , dd quale diri dovevano 
sti*ascinarlo via, o muoverlo. E a questi giuodn possiamo aggiungere qnralo 
di Milone ancora narrano Galeno ^ Loco cit.J ed Eliano f Ub. 2. Fof. hùt. 
Cap. -i- / j cioè, che ei potesse tenere stretta in pugno una melagrana si, 
cbe ninno valesse tanto da strappargliela, eccetto la sua bella, chè la si fosse 
nassa soventi volte con Ini in qndla eouttsa. AvvegnadA colaK sfoni fossero 
faid piuttosto per mostra di robusleauf, tuttavia aveansi come aeeood a rin* 
vigorìre. Quale eiiandio egli era quando donno abbracciava un altro nd mezzo 
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del coi-|io , o (|uesli pure avvinghiava le braccia al corpo di quello , e legale 
iaaìeaie le mani colle dita strettamcDle avriliccbiale , o ehi abbracciava propo- 
Mva air altro £ sdoglierM dall' anpiasso , oegli slesso abbraccialo strigavasi 
dal compagno, «te lo strìngeva. Dìcevasi siinilinenle esercitarsi allorché uno 
assalito (li fianco un altro, clip vprso di lui incliiiiava , lo slrinf^pva agli ilei, 
e sollevatolo (|iiasi un peso il distendeva >ifcndovo|inonle c il ripiegava : e riò 
viemeglio se niL-ntre esso il portava avesse usato del cenno e contraceuno del 
corpo y come quelli, che attaccaliii alla cervice di altri li tiravano vmo terra } 
ed altri Boltt, ripartati da Aricanna, i quali qui bob espongo per essere pres- 
soché Inlti simiglianti movimenti ad ostentazione varia di forza piutlo<ito che 
separate esercitazioni. E tali pure erano gli accennali ili Socrate nel Teplelo 
di i'Iatone con queste parole : « Imperocché noi a poco a poco procedendo 
« avaBii air inpeBsata ÌBcappiaoio in meno di dae } o •« bob posMiBo difoK 
« deodoci eoi Mitri sbnci soninie , porliiBi la pena bob altriBMBti , che i 
< giuocatori ddia palestra nella lìnta allorché presi di qua e di là vengono in 
contrarie parli tirali «. Ne fa cenno pure Giulio Polluce ove in descrivendo 
il ludo dei distratti scrive : k La Dielcitìinda (1) ordinariamente si giuoca 
e nelle palesti-e , ma anche altrove. Vi sono disposti fanciulli da due parti , e 
« gli nni si sfenano a toUa lena per tirare a sé gli altri , e la vittoria sta 
« per qvelli, che pervengono a tirar il ooiitnrio alla lor parte >. 
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DBUà cooraiaioiis dbk aisvno. 

Gdeno / 3." De lucn. vaiti. J, e ìobobiì a Galeno Celio Aureliano non 
ialno fra i medici haano lasciato cootem» che la costrìaiooe del rrspiro fasce 
dagli ottimi ginnastici segnala fra le eserdtanoBÌ, o peculiarmente fra le apo- 
lerapeiilicìip. Of^nj dotto saprà, che questa costrizione si fa allorché tutti «jnanti 
i rausooli del torace disposti intorno le costole sono tesi e forzali in guisa, 
che la così detta espirazione non possa aver effetto , imperocché l' intera respi- 
raxiOBe componesi della inspirazione, e della espilazione. L' inspirazioae awicBe 
qnando s^iotroaietle l' aria nelle cellule dei polmooi a teaiperare il fervore del 
«aore, e a generare gli spirili. Ma la espirazione succede quando per le cavità 
del petto si espellono fuori le esalazioni generale nel cnore. Laonde allorcfaè 



(1) DitMÙMm • deriva da ùtOiW f dMdirv >. 
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ii torace per meszo dei muscoli , e alire parti ÌD&ervienii alia respirazione si 
slrìagono in guiu, die «è rana taiga a iatrodarrìiì, né l« esaluiooì reera- 
OMOtiiie sortirae, allora il didaaio impedir», « eeabiagen il mpiro. Della 
quale costrizione di respiro cosi i ginnastici medici in prima , co%ì gli atleti 
soventemente usavano per esercizio e per ajiilo. I medici indiiliìlalamenle , oi 
medici ginnastici nieltevanu in opra doppia maniera alla costrizione del flato : 
cioi, runa allerdil reetavano len tutti «pianti I oMse^ M torace, e rila> 
sciati quelli, che sono nel ^afraaina e nell' addome aecioeeliè gli escraacati 
con agevoleiia fossero detrusi. L'altra, aliorcbè veoivan lesi anche i onaeoU 
dell' addome , per nii eziandio i vì<;rei-i allogati sotto il diaframma ricevevano 
frutto dall' esercizio. In araendue però cingendosi di certe grandi fasce il to- 
race, le costole e il ventre meglio lenivano al compimento del loro proposto. 
11 proposto poi era: talfiala coafermare il natarale acereseiato ealore, o ra> 
cqvislalo nelle esercitazioni, talìata soccorrere alle parti inservienti alla nspi- 
nzione ; e hilfiala eziandio espurgare il petto degli umori. Imperocché il re- 
spiro per tale iiiipediinonto (loviiiKiiie represso viene costretto a penetrare negli 
angusti canali, e, se respinto con maggiore gagliardia, trapassarli, e tirare 
eoa sé i rimasugli più leani degli escrameali. Aati qnanto più il respiro 
vieae da una fona represso, unto più esso respinge alcuni membri, ad altri 
ne attrae : respinge quelli , che gli si attraversano , attragge quelli , che sono 
disposti ai lati : gli uni e gli altri però forzali dallo stesso impelo tlollo slesso 
moto. Le (piali ragioni tulle allenlaniente guardale, niuno entrerà in istupore , 
elle Erisimaco medico nel Conrino di Platone per rimediara al singhiozzo di 
Aristofane raccomandasse innanii a lutto la cwtriaione del re^iro. Ed Aristo- 
tile f 33. Partic. Pro6. 5. ) in seguito V approvò si a togliere il singhiozzo , 
come pure a riscaldare !«> pai li interni' del corpo : e <^aleno ^3. De Symplo. 
caui. ) eziandìo l'insegnò, c a cluni detti il confermò. Adunque nel modo, 
che abbiamo descrillto, e per le accennate cagioni Tenne insiituiia la costrì- 
aioae del respiro. M'arriso pertanto, dw gli esercenti per avara miglior rie- 
scila nel fallo tenessero questa regola: cioè, che prima adagio adagio e per 
poco ritenessero il respiro , e in appresso procedessero a trattenerlo cnn maggior 
veemenza ed a più lunga durata nelle gonfie gote ; e che in fine il rilascias- 
sero, poiché rinvengo, che gli antichi medici abbiano seguito 1' insegnamento 
(fi Ippoerate, cioè, dw lutto si faccia (Jt vjMrwywySf (a grado tgndoj» 
Quantunque questa eserdtazione non foiee proprio delle alklielie, condoseìaeliè 
poco 0 nulla desse si di gloria allo attore, diedi spasso allo spettatore, tut- 
tavia non vo lontano dal credere, che eglino vi si divertisse^ , e ciò per doa 
ragioai. La prima, a ricrearci dalla la>sezza, e ridurre il corpo perspirahile 
e puro, e piìk acconcia die falidie futara } ed in questo pare convenire Ga- 
leno flj&. 3. Dt (Man. vàkt. Cof. S.> : Tdlra ma^ìo eonaeniienle al buon 
senno, è a raccogUen eolla riiaanona del respiro gagliardia maggiore io quei 



Digiiizod by Googie 



TAV XXVli 



t 




CAH> SESTO. 171 
loro urli compressioni , salii e cose simili. E che in rotali faccende la rilen- 
zionc del respira non lievemenle rinfranchi cel palesano tullod) quei facchini, 
che portan pesi, o sono in allri travagli gravosi, i quali per meglio resistere 
e durarla nei loro sfoni conprìiDono la respiratioiie, quasi cbe, rileiNilo il 
respiro , la vigoria interna addivenga più rinforzata , ed essi più valevoli nel- 
I' agire. Inoltre ;if;gitigni nò , rlie anche .Arìstolile f '2. l'artic. Prnhl. 1. J 
diceva : rinò , '( per l<» respiro Iratlcnuto le \enc si riempiono », e resta 
quindi impedita agli umori la sortita u la esalaziune : onde Iratlenuli quelli 
gli «flaticanli non enetlono «adori , nè si «ffieroliscoiio , ni la fbn* , che , 
giusta lo iQsegmmenlo dei medici consiste negli umori, mi respiro e nelle 
membra solide, per ninna parte piiì^ illanguidire o mancare. Scrive Plutarco 
nel Libro dei Precedi sulla sanità : « Che f;li slrofinanii quando facevano le 
« frizioni agli Atleti imponessero loro di cuiupriiuere il respiro, e contrastare 
« cosi alle confrieaiioni , quasi ohe io lai guisa le parli del corpo ante e 
c stiofiiMte distendessero ». Ed in questo passo dai Greci leggendosi rtiftàrrtie 
( cvttodendo ) , ogni sano intelletto comprende come s' abbia a leggere Ttintreu 
(si tendono J ; ad onta, che il buon Erasmo intcrprele diligenlissimo non 
siasene avveduto. Le quali ragioni tutte somministrano , se non traveggo , 
amplissima prova , che la ginnastica atletica prendesse non lieve soccorso dalla 
rìleoiione del respiro , e die i medici ginaaslid 1' avessero sommamente in 
conto. Sia bene non passare in «silenzio, che la costrìiione del respiro fosse 
usata dagli Atleti anche in i,Ma/i;ì Ji nvtontarinne , e a passatempo dei riguar- 
dami : e ciò io ho supposto in leggendo il su ricordalo Milone avvìntosi di 
vigorose fasce il capo , ed in ispezialtà la fronte , le costole e il petto aver 
proceduto a tanto ndla costrizione dd respiro , che per lo sbno le vene ri- 
gonfiate ne rompevano le fasce stesse. Di che d fanno persuasi le figure stesse, 
che il Ligorio dice aver rinvenute Ira le statue di bronzo dell' illustrissimo 
Principe di Ferrara indilo proteggitore dei buoni , ed aver copiate di propria 
mano queste, che qui riporlo ; ( Vedi Tav. XXV. ) ove scorgiamo circonvolte 
al peno e alle cestole le fasce , come rioordè Galeno , il ventre e lo scroto 
ancora ( il cbe interviene id maaumn sfono delh oostriiioae) grossissimaDwnie 
gonfiato. Il capo raso poi col tenne cìdIFo in sul vertice ddia fronte, e l'àltere, 
che loro penzola dal braccio sinistro mi fa eongeltnrare , che i rappresentati 
fossero schiavi , e che 1' artefice abbia voluto significare la loro bravura si nel 
riMoare fl respiro , che nella eMreita»0M degli ilteri i essendo noto gli schiari 
appo molle nasioni essere mandali a capo raso, e i Ikà in earidw distinte 
avn- in costume di andare a capo raso , lascialo soltanto un doflbUo in snila 
sommili della fronte. 
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La respirazione serve a noltissimi e necessari d^H* umana vita , n fra 
i quali alla vociferazione, cW cerio non è degli iillimi. La vociferazione non 
è che una foric percussione dell'aria, cui vien somministraUi materia, eflelto 
e forma dalla sola respiraxioiM » 0 alnuiio sfnta di questa non paote essere 
esegoita : cmì armft Àrislolile, • cosi provò Galeao nn «noi comieBlarj ce- 
leliratissimi. Donde congelttirai non improprio se , fatto discorso sulla ritconow 
del fiato, continuava favellando sulla vociferazione. Nè vo' che da questo io 
sia trattenuto pcrclK'' r.aleiio il primario dei medici non 1' abbia ricordata 
punto, 0 appena accennata , quasi la vociferazione a lui noa &ia parsa da 
inerirsi tra le esereitaiioni : neain OrìlMaiii ci significa , che Anlillo aediei» 
oeldiraliuiao noo par rq»ulft la foeilwisioae ira cscrciiia, laa iarfeaMoente 
scriue, essere in graa pregio, per la cura di varj morbi, e per la coltara 
della voce medesima. E sull'orme di lui Aezio Aroideno f Lib. 1. Set. 3. 
Caf. S.J, ed Avicenoa Arabo f iAb. 1. fen. 3. doe. 2. Cap. "i.J concorde- 
meale nei mooK |NMlerieri il eoaipnmwtMHk Noa ni è waalo fallo d' ioc o etrare 
ia ncMon amore, cIm gli sludion dell' atkliea , o ddh belliea, avessero aade 
qnesi' esercitazione ; « ritengo certissimo , die e gli oai e gli altri , a« vi at- 
tendevano , noi facessero perchè la ritenessero convenevole , o necessaria alla 
loro professione. Se qualcuno vorrà opporre, che gli atleti nei loro certami, 
e i soldati nelle battaglie non senza prò mettessero io opra gli urli e le strida , 
MoIra Cesara nel Ub. 3. De Mio cinK scrive : Non indarno aalieaaeala 
ossere stato instiluito, che incooiinoiando la zuffa tutti quanti ne gridassero il 
segno, e levassero alto lo schiamazzo, avvisando con ciò atterrire l'inimico, 
ed incitare i compagni, risponderemo, che questo non prova essere la vocife- 
razione, di cui noi trattiamo, utile all'apprendimento della militare disciplina. 
Dne classi di penoae toltaata ri davaao con allento stadio allo esereirio della 
voce, cioè» gfi isirioai, a i nafiei ginnnsiieL Chs gfi istrioni (a oaa qocsli 
comprendo i banditori , i coristi , i recitanti di tragedie e di altre sinrili favole, 
e<l anche i gareggianti colla voce ) fossero soliti ad esercitarsi nella vocifera- 
zione ce ne fa testimonianza al di là del bisogno Platone f in Jone J ed Arì- 
stolìle nel Ubro d« proUemi ( SkL 19. Porfic. 31.*/, ove sì le^, che 
al tempo di Frìaico ( Fceb* Ub, 8. Caf, 1.), od ancora a* lampi piA addietro 
le tragedie, le commedie, i ditirambi ed esiaadio le leggi slessa s«rfenno essere 
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recitate caniando. Per cui l'csercUio (klla voce venne in tanto pregio, che, 
qnat n fu detl'atktiea, s* insUtuiroiio i pubblici eertami della vodferaiioiie , 
appeliad da Cello Anraliano { £•&. 5. OUn. Cof. vk.) modHffatìb agomUlka ( mo- 

dulazione agonistica ) nei quali sì premiava il vincitore. La quale usanza vivea 
ancora all'età di Galeno ( 7. De Mediram. eompof. secmdum locos J , perchè 
egli ci dìi contezza di molli medicamenti, che dagli antichi medici si davano 
e prìma e dopo b contesa a quelli che gareggiavano colla foee. Ed egli pure 
riferisoe, che ai Moi ^orai i fonaiei {Tedi Ub, 1. Cqi. I.y, i citaredi (I), 
oisia i banditori, e parimenti i mascherati rappretenlalori di commedie e trage- 
die occtipatìs«>imi dello esercizio della voce, se per caso questa in gareggiando 
restava lesa , vi rimediavano con molli bagni , e cibi leggieri e debilitanti. Le 
quali parole danno a vedere , che gli istrioni usavano della voce e del canto, 
cane disse Platone flH Imt.) non semplicemente per la reòtaiione dei dnm- 
mi, ddia rapsodie (9), e di altre imitazioni, ma ancora usavano di una voce 
elevata assai, talfìata uniforme, talfiala varia o mutata, come scrive Aristotile 
( 19." Partir. Prohl. G/'y essersi usato nella tragedia ad t'spriinen' più forte- 
mente la calamità, e commovere maggiormeoie gli alTetii. Quindi ninno meravigli, 
che Conefia Celso { Ltb. 7. City. 25. y dica, aver aleuni rusania £ dugere 
strettamente i fero giovanetti io graiia della voce. Imperocché ciù studiava 
r istrionica avea mestieri di gran voce , e per ìspegnere la libidine , che molto 
la fiacca, traevano gran prò dalla cintura ; di che essa era entrata tanto in 
grado, che quasi lutti i commedianti, o altri istrioni erano affibbiati : e Marziale 
ca IM dà prova nei seguenti veni sopra due islrion : L3ho 7." Epigr. SS.** 



JtfiHMpMK pMMM 'am grandis fibula te$tit , 
IH itt Ce w ee if » omiìtM ma «offa. 

• Di llMoflio Istrione 

• Veste fi peno un tal f!Iil>inne, 

• Che pur esso lutti quanti 

« FMierebbe i Commedianii 



(1) Gtaredi • Deriva da Ki^Sfdpa ( cetru ) 9 ù» octthu) f MMlmv }• 

(2) Rapsodie ■ Deriva da paTTW, ( comporre ) e 'Jhlì (canto), ed era uoa 
poesia recitala, o cantata da un rapsodo. Bapsodi poi si dicevan quelli, che sali» 
eUsaimamenle appooiatt ad un bastona di boro andavano ernodo, sostenendo la 
vita radiando sui teatri» sui mereati, o altrove. 

■5 
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e altrove nello stesso e|iigranB>« : 

Ihtm luiit nudim» pofnU «|Mcf«fil«, jwfoMirg* 

Hm eteidit miuro fibula . rerpui er^t, 

• Mentre in meuo palestra 

• Tutto frsQco egli c' addestra , 

• Ed il popolo al doMoto 

• Tien lo sguardo tutto intento , 

• Giù il flbbiooe : scoppia il riso ; 

• Ahi I eb* «gli era cir«oaeito 

E Giovenale pare scrìve aella Satira 6.* rem 73.* 
Ssfoff or Ut iMf 00 C^MioMh* fMa 
(1) • Coetel aUbbia a pan prono il Connodiaote • 

e ancora noi ferso 377.*^ 

Si gaudet eantv nulliut fiMm iwrat 
Vocem tendenti$ praetoribui. 

• Ama ella il canto ? ooa v* ha Obbia salva 

• D'aleiino, eho al profor venda la voce ». 

Dnnqne è fnor dì dubbio, che l'eiereino ddia fodferafione aalicanenle footo 

degli istrioni , e dei fonasci ; e Teofrasto gli dii y noBC di art* fwama. On 
dirò del luogo e dello scopo di questa instiluzione secondo quel, clic ho letto 
in autorevoli scrittori. Riguardo al luogo egli A certo , che ( stando con Pau- 
sania ) l'avevano alla simigiianza di un teatro si i Greci, che i Latini, dorè 
cran prodotta le poollcbe aàooi prina che si rapprasentanen» nei teatri : • da 
che vi si anmiravano le gara nnsicali reputo, che i Greci vtii» ( odeo) (3) 
e i Latini odeum lo nomassero , p che in questo fossero fatte le suddette gare 
musicali. Imperocché Svetonio Tràn(|iiillo ( Nella vita di Nerone Cap. 12. J 
scrive: Che Nerone abbia insiiiuitu la gara musicale, e Domiziano l'odeo, 
dove i citaredi, i diaristi, « i psaHodtaristi (3) contenderaoo. Sebbene però 
io son por credere, che questi eserdtaati della vodliBnabne fucsicro i loro 
eaaróij e la contese anche altrove, e principalmente nelle esedre dei ginnasj*, 
ove sappiamo, che tenevano le dispute i Filosofi ed i Relori. E sappiamo 
pure, che per ben formare e coltirare la roce andavano a cantare, a leggere 
e a vociferare per luoghi concavi , o lungo il lido del mare , coom si conia 
di Denostene, il ^uala par la llav«letn dal reapum essendo fenato a cessar*» 
dice Philareo { In dtem OmtrShu ), die mgilasse dieci nila dranac a 



(1) Trad. d' Accio. 

(S) Odto ' Deriva da cJ^k' { Canio ). 

(3) PtéMÈwiM - Deriva da {himm%) • xnd'e^ f e<fr«>. cioè, 

nionatori di cetra sansa il oanlOb 



Digitized by Google 



CAPO StTTlìlO. 175 

Neotiolpino i>irione . pcrrhA in un <o\ fiaio sii facesse proferire i periodi dei 
versi, l'er quel , rlie si piiotc comprendere da Platone fin Prnlag.J , da A- 
ristotìle ( IB/ i'artic. probi. J e da Plutarco f In Ub. dt Santi, tutn. J di- 
vcnofn il llae, che nise n campo colili «teràmioni. Imperocché l*<8erciiìo 
detta Toeifieraiioiie si luen o per vìneere i^ ànnrpipius fgU m ta g m ù ttij, e 
ciò era nei cori, nei < eriami e nei ditiranlM a lab scopo insiitniti dei sofbti e di 
allri ; 0 per meritare elogi e fama , e cìft era nei teatri e sulle scene. Non 
so peraltro dir sicuramente se quando 1' esercizio della vociferazione si faceva 
alla eoonea servÌMe aache per uso medico. Avendo pcrd rilitlalo , el» Cor- 
nelio Celso f Ub. 1.° Cttf. S.® y segna la lellora a ehiara voce fra gli eserdxj , 
i quali conferiscono allo stomaco debole ; e che Celio Aureliano f Ub. 1." Chron. 
Cap. 1." I.i/j. 2." rnp. il" J medieo Ialino antichissimo similmente commendò 
Io esercizio vocale dai Greci appellato anafoneti (1) a prò del dolore di capo, 
e che egli stesso il consigliò sotto la direzione di un precettore a chi era 
Tonnla meno la voee, e per allri morbi % mi son «ondolio a eredere, che a 
queir epoca la ginnastica medica avesse anco V esercizio vocale , e che gli 
stessi ginnasti studiassero i modi, i tempi e le regole per qnello. In segiiito 
poi, \ivenli Plutarco ed Aniillo, s'accrebbe maggiormente, quando, cioA, fu 
provato per esperimenti , che l'esercizio vocale regolatamente adoprato provvede 
colla massima effieecità tanlo alla consanratìone della voce e alla guarigione 
di alcani malanni, qanm ( e questo il dice Ptulareo, fn £el. de <uen. v^tL) 
a tener guardata la buona salute, e la vera robustezza: e ciò di ragione, 
concìossìachè tale esercizio metta in anione mirabilmente il torace e le corde 
vocali, risvegli il calor naturale, e inserisca nelle prii massimamente vitali e 
prineipilissìine una fenta interna , ed un vigor gennim a alabile. E forse per 
qnesU» raeconta Galeno f4.^ Mitii.J di qnel Tesitelo rinomatissime ai tempi 
dì Nerone ( come scrìve Plinio, Ub. 29.** Cap. ì" J che dì per sè stesso si 
denominò ja/ronfren , cio^, vitlorin^o foprn (itili i meiiici (2) avere cosini cu- 
rato coli' esercizio della voce anche gli ulceri nialigni. Diciam del modo tenuto 
io questa esercitazione. Celio Anreliano nei Capitolo De furore cosi cel descrìve : 
« Gli esordi erano pronnneiatì eoa fooe mansnela ; le narranoni e le diaM»- 
« sinsioni con voee pid elevala e distesa ; e infine l*epìIoga con voee dÌRMssa 



(1) Anafoneti - Derivi da eoet (pw) 0 pm»» (ftnUr forte), 

(2) Jatronieet - Deriva da tarfXK ( mtiììto ) c vìx>l ( vittoria ). Kcco It- 
perde di Plinio i • Nel principato di Nerone , Tessalo cauò tulle le cose ordinale 
« dai maggiori * e eoa ima earU raUiia si oppose a taittl i modici di ogni eli. E 

• di che ingegno e prtidensi si possa stimare costui si conosce benissimo per un 

• argomento , perchè nel suo sepolcro , che ò nella via Appio , si inscrisse jalro- 
■ nfetii) cioè, e«ìfortoM topra tuui i medici ». 
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f c piacevole ». Antillo però la espone diversamente ; cin? : « J>pravato l'alvo, 
« prima fieguvansi lievemente le parti inferiori in ispecie , e eoo una spugna 
« bagnavansi , oppure Uvavansi la faccia : quindi a poco a poco e con breri 
c iatemiaEri entravam a favellare $ e aleuoa «olla aai^ paseegsiafaM, e dopo 
« imprendevano la vociferazione. Quelli , che non sapevano di doltrioa » veei(a» 
« vano le cose, che avevano alla memoria, le quali paressero rhiarc , e molto 
« variate noi «liilcc e nell'aspro. Se poi >;a[ievano versi, recitavann i giambici ; 
« l'elegia veniva in terzo luogo, e nel quarto le modulazioni ed i numeri ar> 
e menici. Fa sempi e pregiato più ìt redlM* a memoria , che il leggere ; e 
« rasare ( come ce oe dà conio Plaiareo* lii £tt. Ì0 tum. otriil. / no par- 
« lare moderato e decente, meglio che gli schiamazzi contenziosi c strepitosi. 
« Dapprima vociferavano , i- la voce si poteva mandar fuori con tono gravis- 
« simo, e quindi prolraendola ridurla a grado a grado all' acutissimo : tenuta 
« poi non molt» la voee in «allineato retrocedevano n poco a poea finebè Ta- 
< veuero rìnuesa al tono grave donde avcao fatto prindpio ». B m mi gnian 
era compinta tutta la esercitazione vocale falla in grazia di forze, di alacrità, 
di consueliidine e di allro , come lia copiosamente descritto Plutarco nel Libro 
De coH$ervanda valeUtdine. Colali esercizj poi facendosi 0 dai giacenti a 
menea, o dai seduti, o ritti in piedi, Socrate giudicò, che a questi non im- 
portaste nn luogo pecniiare e spaiioco. E eià si convioie con Plinio, che nel 
Libro 34.** Gap. 18.** riferisce : <f .Veronem Prineipm lamino pecfort imposita 
'< sub ea rnntìrn fTrlnmanlem altndi% vorìhii$ tietuonstrasse ralionem )>. ff Nerone 
« imperatore ponendosi una piastra di piombai in sul petto, e con quella can- 
« landò aver dimostrato il modo di mantenere la voce ». Parimente perchè 
abbiamo riportalo, che i nnmerì armooiei, e le modolanoni tenevano il qnario 
luogo in qnesie esercitazioni , uno meritamente potrebbe rìebiederci , perchè 
pur crediamo, che vi siano tra <|uelle segnati, mentre Platone pai'ccchie volte 
ha sentenziato la musica essere tutta diversa , e pi-essochi"^ contraria alla ginna- 
stica, risguardando questa il corpo, e quella l'animo. Rispondo: La musica 
considerala qnal composto di rìimi , di mdodie ed armonia essere onoinamenie 
disparata dalla ginnastica, inlendcfido cosi al dilatlamenlo e olla soavità degli 
animi soltanto, e alla ancora in certo qual modo a dar regola ai costumi. 
Onde Platone ed Aristotile stabilirono , che quale utilissima ed ottima vi si 
avessero ad istruire i giovanetti. G)nsiderata poi come quella , che mette in 
opera la voce ora in snono grave, ora acato, ora medio, i quali portano al 
corpo ana fatica , ei si rende palese perebè essa abbia avolo posto nella gio> 
nastìca. E per addurne ragione dico : Che fai mnsiea totalmente si compone 
di voci, e moti ordinati, i quali, secondo l'insegnamento di Aristotile f If).' 
Panie. Probi. 3&y J , conservano e migliorano la costituzion naturale, e le 
font nostre: quindi ninno negherà, che si debba giudicare la musica del 
pari, dw la vodferatiane nn esercizio della ginnastica modica. E Celio Avre- 
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liano ( Lib. 1." Chrou. ftip. B." et Lib. '2." Cap. 6." et 13." V medico soventi 
volle lo attestò, c di più a curazione dei delirio, del catarro, e del tronca- 
mento della voce diè pi-ecelto, che si Tolesse iueliere in pratica ora Te^erciiio 
vocale diretto da oa nasico naniro, ora l'anafeacn servalo Pordiae dei tenpi 
sotto la direiioao di ne alipla, o di un precettore. Soo d'avviso parimente, 
che si possano scrivere tra gli esercizj ginnastici della voce gli stessi gemiti , 
cui sempre vaii compagni gli tirli e le strida, e por lo piii le higrime, per 
ie quali si depura il capo da molti escrementi. Ed Aristotile a^isennatamcDle 
{l.'* PoKlic, Cap. riprovò quelli, che per legge vielavaoo i piaali dei 
fanàallis serm: « SiidMraneata agkeom» ooloro, dw vietano ledis}eii- 
(f sioni , e i pianti dei lianliaK» essendoobè questi conferiscano ad itn accre- 
« scimento, perchè essi sono quasi un osonizio. Imperocché come la ritenzione 
« del fiato può corroborare gli affaticati, altrettanto agiscono le distensioni 
« iifea i geniU aci baefailli ». Ood* è dw Aristotile aptrtaawate dicUan il 
piaaio aa «seniiio, « aa «seràiia alile. E Ciacraae Vs.^ Tmmt. QmetL) 
pare ricorda : « Che gli Atleti in mezzo ai loro esercizj solevaoo piangere e 
ff lamentarsi » : quasi ciò non lievemente convalidasse la loro vigorìa. Sirait- 
meoie ooo crederei, che travedesse quegli, che deoouioasse il ridere un eser- 
citio. Imperocché, u doÌ dafiBÒana il riso aa toleiteo dei preeordj, come U 
pcasa Aristotile Ih PmrL àmmal, et 36. Pmik. Pnb, o aoi lo 
crediamo, secoado la aeoteaza di Melezio (In lÀb, De Nat. kem,), un mo- 
vimento , che distende i muscoli del volto ; o il giudichiamo un moto del 
dilatamento muscolare, che provenga dalle intime viscere per l' agitazione dello 
spirito , o qualunque altro seaso occulto all' umano iotendimento , esso sempre 
si vedrai agitare, a per cansegMasa esarciiara i nostri corpi. CU aoa iscoiye 
gU bobiìbì, che ridoao oomaiossi io tutte lo viscere, accesi in faccia , agitati 
atl OSpo e nell(» stomaco, e s<'f:gelli a innumerevoli affezinni? le quali come 
portarono gran detrimento, e pei lino la morte, cosi di non tenue giovamento 
furono a moltissimi. Per la qual cosa apparisce quanto stortamente sentenziasse 
Aglailade ( appo Scaofsttle ad lib. 9. della Gropedia ) , il quale disM : Che 
il riso BOI giovava aiai aè all' aaimo, ni al corpo di ohi rideva. 
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be tutte le cose ne' passati eccoli usitatc, e, dirò cosi, divulgale fossero 
a Boi pervenute o per mano , come accerta Galeno ( 2." IH Ànat. admini . in 
frkttqt,/ suir ano anatoinea, o per aiesta degli scritti, ai nwifo fosacfo. 
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ah ? da qiianle fatiche avrebI>ero risparmialo l'uomo , cli<* pre>enlemente tultodi 
nÌ afTatiiia iiivesligando nelle tenebre per ritornare alla luce le cose antiche ' 
Ma di (|ueste molte pel lungo andare de' (empi , e per la barbarie caddero iii 
dìMM ; altre per asIruM « nubigeTole oMirili guaite e falsale fiiroao ; altre 
pcrimno cogli sttrìtti, altre per Pamtersale traseiiraleiia dei secali mai risaliroao 
al priniero sphmlore. Per b die ai di nostri tanti uomini sono costretti a rìnnoTare 
le disusate, racconciare le guaite, rifare le distrutte, e ridonare la loro onoranda 
alle neglette e deturpate ; e talvolta in tauto bujo camminando come per sogno 
ditnaru dalla verill. lo adunque eeseido di queeli cotaii , e stidlandomi di 
rìGhiamare alla vita la ignorata e speata arte gianaslìea una volta io tenta fama, 
ni credo di maggiore scnsa degno , quanto minore è il Damerò degli scrittori , 
anzi posso dire nessuno scrittore v' ha , che mi diriga nella mia istituzione. 
E si avverta , che vi sono moltissimi csercizj decaduti e dimenticati affatto si , 
che intorno alla loro aalttra , e- alle loro regole egli è mestieri ittre , che si 
va indovinando pintloclò che esponendo cose certificato ; e ifacsto ìncoatra ap- 
puDlo della Criciiasia , e del Troco. Iraperoc chi"* egli ^ vero . che xptKiKecTteis 
( della ('rìcilnùn I , che in hitinf vale impulms circuii , cinA . $piiifa 'fi un 
circolo , pare che Oribasio abbia credulo darne la spicf^'aziitiic da Anlillo ri- 
guardo al modo e alla ligura ; ma la cosa è sì approlondjia nelle tenebre , 
che qualunque eruditissimo avrà a darare assai nelh fatica per discemere la 
forma e le condicioni di queste gìnoeo. Perchè poi ninno ddÙha a bnon dritto 
imputarcela a crassa ignoranza , o a temerità , o a timidezza , o ad arroganza , 
trascriveremo le parole dì Orihasio tratte dal codice del Vaticano, che nel 
lÀh. 6. Collectaneorum ad Juiianum Gap. 26.° così dicono : « Il circolo sia 
e di an diametro minore dell' atteiaa dell* nomo, A che arrivi alle mammelle, 
« e la spinta gli venga date pel travino, non per h» lango, e dò, che dA 
( la spinta sia di ferro col manico di legno. A cerluao parvero gli anellini 
« messi inlorno ni circolo un sopra più : ma non A vero, perche il tintinnh> 
« di (|nelli rende il giuoco più soave e festevole ». Queste parole manifestano 
chiarantente , che questa esercitazione avea un gran cerchio, nella cireonferenaa 
del qode erano infissi piccoli anelli, e che a qneste eerehio si dava spinte 
per lo traverso con una verga di ferro dal manico di legno. E da questo 
appunto ricavò Cicerone la nielafora { nel Lib. 2. Episl. ad Alttcum epìsi. 9* ) 
ove disse: « Fesuive , titilli ernie , et minore $onitu quam putaram oròia hic 
« t» republica est conversus ». cioè , « Credilo ^ questo cerchio nella repubblica 
« i stato girate lietamente, e con minore saono di qndlo, che lo aveva pen- 
« sate ». Ha ai di nostri, ripeto, essendo in dìsaso, ci fia lecite farae qual- 
che congettura sulla forma e sulh- corurii'ioni , non grià dclinearle con certezza 
e precisione. Il Troco poi, siccome Orazio ne ha scrino : se» grarco ju- 
beas trocho {Lib. 3. Carmimm: Ode '2^.^ J , cioi^, « o comandi col gre«:o 
« troco » potrcUiesì dire, che fesee dm Greci, però aon se oe sa più altro. 
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Qualcuno ha immaginalo , che il tioco |iote>se essere come il peiaiuo ; ma 
qwsli medi* qunlo faluneote egli supponga , qualon Mmiderì il peMro 
CMert UM tal aacdiiBB di legno, eolla qnale per meno di certe ruote gli 
aoiDÌni sì gituvaDo in aria ; e il vocabolo slesso petmr^, cbe ^tìica fona 

ed conferma : e di più Lucilio, che scrisse; « muti mechaniei eum aito e~ 
« xiiuere petauro », cioè, « siccome i meccanici saltarono coli' alto petauro k: 
e GiOfcmIe nella SnlMra 14* In qnesli Terrì : 

Àn magis obltelant animum jactata pttauro 
Carfon > quique tttutt rwfiMi dnetnitrt funem, 

• Certo acQ dan maggior diletto altrai 

' I corpi , che lanciar veggonsi in allo 

• Per mezzo del p«l>uro > ovver coloro 

• Che sogNooo daaiar eovra una corda • (I). 

e Marziale Uh. 11.'' Epigr. 21." 

Quom roltt tr»n$mi$$o lotici impacia ptlauro 
■ Quanto la mola tanto tolte o tanto 

• Non tooea dai petanro elio trapane 

accertano, che questo dileiievole esercizio Mi fosse in nulla simile alla Crì- 
rilasia. Sebbene perì» io crederci il petauro assìmigliarc molto a quel dondolare 
oggidì usato dai fanciulli e dalle fanciulle, chè, sospesa per quattro funi ap- 
^ccatt d aotttu» una tavola , i seduti so di qnelta aaM di qua e di li per 
l' aria dondolati. B questo fono era quello « che gli aotidii diiamarooo oMeffoi. 
E par probabile , che di questo s* intendesse àficenna f Prima quarti tract. 2.** 
Cap. 13." y, allorché per isforzare il sudore raccomandò, che l'infermo fosse 
messo sullo sirunienlo, col quale i ragazzetti sogliono agitarsi per aria. Infatti 
Aelio Stilone appresso Pesto dice , che i Feiaurisii propriamente alla greca soo 
cosi nomati, pcrdiè rpis itpet^ omro, rpès «uptts «-fremè, eio>, àOrmrw, 
ovvero, all'aure volano. E questo esercizio pure era tra i ludi ginnici d« Trad, 
degli Hgiziani e di tanti altri popoli ricordati (!;illa storia. Anzi le monete 
^Iesse di .Augusto r di 1 ibcrin rappresentano il giuoco dei bindolo, o altalena 
in questa gui.sa : \ edi Tav. XXVIII. 

Col sajo prànente erano aolili dondolerai per aria ; e in Cede vi ba di 
Maniale il verso fUb. 1.** Epig. Z.^J : IbitaòtMum mùtta in astra lago, 
noè, « Agli astri andrai poriatOTÌ dall'agitato sajo » e SaWiaoo e Svelonio, 
che nella vita di Ottone racconta, essersi l'imperatore preso diletto di questo 
molo f Lib. t). ' de vero Jud. Cap. A." et ò.">; ut sago in nMim jwilantw, 
cioè, t che ti lanciaMe in allo col sajo ». E quantunque un tal diveftimenio 
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non sia nelli iiiaiiifMa una cosa stessa coM'otlieino dondolarsi, tuttavia per sé 
iiun sembra molto di&€osurvii>i , cuncios»iacbè i giuocalori e di questo, e di 
quello fossera cgaalnente diannili per aria. Né «cgfo imgioiievole le eoo» 
geitura, ebe il mackinammtum nfMfhm fmmUm Unmm o i mrUJ apipellato 
d« Celio Aureliano f Lib. 6° Chronae. Cap. vii. } macron Sparton fosse lo 
stesso petali ro , n non guarì dissimile. Certamente se v'Iia gioco descrido dai^li 
atitori Ialini, che possa esser messo a paraggio colla CriciJasia , egli pare 
limerò il Troeo» cbe Manille la varj luoghi cosi deseritae. Ub. 14. Epigr. 168. 

imiuetmdA reta Mf» ia» mt/kk wtìk mimhm, 
Iffe IroeikM fturi», «f miki etattnt trit* 

• Gira la ruota : un bel divertimento 

• Co«) tu m offri t il putto si traalulli 

• Col earehio* ad io del siion sarò eonlaato ». 

E nd Ub. stesso, Epigr. 169.** 

Germfw Ics» citr mmilat er4« vapanr T 
Ctdat uf argutit obvia turba (rocMa. 

• Garrulo anello p^^Tiiiò gira Inlorno 

■ Al gran cerciiio 7 Perché ia turma il loco 

■ Ceda air arrivo del eenoro troeo >. 
B nd Ubio 11. Epigr. 

Lydia tam laxa e$t , jequilii quam culu> afieni , 
Qvam eelfr arguto , qui tonai aere trochu», 

• Lidia è s) larga, quanto è largo il culo 

■ D'un eavallo di brerao, o qaaiMo il Iroeo, 

• Che raUo eom * e eoir aael Ihitinn ». 

Ijnperoeelil il troeo atea 9 oerebìo, nel eerelùo u aaello inllsao f» dilellaro 

col tintinno gli spellalori, e lo strumento col manico per dare fa spiala ap> 
pollato dmU fdtitmj da Propertio nel Uh. 3.** El^. 14.* 

htnfat *t uni dot j« adunca trotti. 

« e iuon 

• 1/ adunca chiavo del voilanto Iroco • . 

Le quali particolarità sono tutte da Anlillo assegnate alla Criciiasia, salvo che 
ei diee avere il cerchio molti piccoli aodlioi , e non un solo ; e chiama la 
Griglia «D eMraiiio da aono , e m» «a eollaao pierM a , qnl nm deaelalo 
il Ittico (la Marziale. Anzi da SeoolbMt Del GoMvirio si racconta di una soo- 
natrice, che in danzando prendesse con mano alcuni trochi a lei gittati , e che 
pur danzando li ribnltasse ad un altro, e che di nuovo bellamente li ricevesse : 
parmi però die questo non sia il troco di cui noi parliamo. Laonde per que- 
aie die nitìm ragìoBi è aio i^liio, ehe la Cridlaak sia in quldie anien 
dilléfeiie dal Imeo dd Latin. Neo pereift anarderò oui a ai ar i re alcas che 
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di sicuro su tal gioco. Dirò pmllro, che non son d' avvi-io, che il trocrt 
fosM, qaal supposero alcnni, quei cono di legno, che i bamboli sferzandolo 
colla fmUi Am.TolieggMre nUone t «è sUno, e'fliwl TCiMniaoloto a gara 
eolle tfcnale U BModaw» arand : e i GnA il dmanao ^if*fit»t fbmbkoj (t) 
cone appara da «laaMo aaiko epignama. 

• Ha t fanciulli giocando siili' acuto 

• Palèo meoan la sferza , e rotula? a 

• CiaMono il mo odio «paiìoio Irivkk • 

e l^rgilio il deicrna parfatlanaate b« leganti veni del Uh. 7. dell*Bacìde : 

du f — rfaw fari* ttUtamt aoè verfeirv turfro , 

Quem putrì magno in gyro raeua atrio ctraun 
Intenti ludo extrctnt , iUt aetui habena 
OarftiU ftrtutr tpttiiit Hmftt iM€iu twrtm, 

Impuiisgue manus mirala «ofilMta llMntM f 

Vani anxmos plagae. 

(2) • Qual per gii alij acorrendo e per le «aie 

> lo fre la (orba dei feneiolll e volo 

• Va sferuto palèo , che a salti , a acoMO 

• E4 a suoD di guinzagli rotolando , 

• E ronzando a' aggira o si ravvolge ; 

• Qmódo eoa OMraviglta e eoa diletto 

• Gli va Io stuol de' semplicrdi intorno , 

• E gli dan coi flagelli animo e forza •. 

Sieeone alirad aoa ao vadcrt biingliaafa fra il nóce degli andela, a il «»• 

dmo giuoco , il qMle sì fa con palle di kgeo au (avole paràneDle di legao, 
e coperte dì panno , e dimandasi Trucco. Imperncr Ik^ il Troro era giocalo nei 
ginnaiiij, o in altri luoghi pubblici: avea il cerchio con uno n più anelli, al 
romork) dei quali le persone al passeggio udendolo da lontano potevaoo guar- 
darli, eha ia leva MS «rtane : in fiae era fallo di mlallo, e fi al adopram 
l'adaaea chiave , la «fiali eoae nè unila, ni diaparale aoa enifaio A nHa 
trottola, che nel irucco : e quindi confermeremo essere l'antico troco liitt'altra 
cosa. E leooiido il aiio Méava, la figora, che in fu aumilata dal Ligerio, 



(I) BMkt • Deriva a fikx^H^ ( turbine , giro ). ' 
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la quale ei dioe Mcr rìeavaU da «a niMulMafo «nplÌMMio e tuùààtùm di 
M pMta conio», «iBUitico Bdia 'm'iRbiftiiM . i pp Ni w i .Ito^, rippraiiiiÉ 
lopraMUo 9 Tiocob • . . 




B f«nla ho di piA , olire gli bmIIì , alcuni chiovì moMIi fitti mI cor^b forse 
per accrescere il suono. Fraitanio Ohni» oetl' Arie Poetica reno la fiae tv- 
nomando il Troco Ira gli csercizj/' , • 

llMigciMfW fiff#e» dìBcite , Iroehivt quie$éH, 
Ih 9fk»a$ rhuét tollant impunt eoronae •. 

• Cbi IraUare ignora 

• La palla , il dlaeo , o R Iroeo ala lo disparte 
« Oode non faccia d'accerchiala folla 

• Impunemeole allo acroiciar le pìm ». 

E .Piropertio.pwt rieordaodoio ira gli esercii M gìnoasie , reila fiiiir di dub- 
bio, che appartcnef^se ad alcuna delle f^innastìclie. potendosi per ÌMIOM 
giudizio attribuire ti^ alla militare, nè all'allelica, ei sarà for«a conehiadere, 
che un tale esercizio fosse della ginnastica me£ca, e di quella pecuiianueote, 
che inleadefn ad owreltnK i pargekMl. P o lw tt Miu pBr idiiW; - che ié qiMkho 
nodo enirasse eziandio nella nilllandadie AnmrìaiMr MarcdliÉo nel Lib. 91. 
rìferìace : « Che Giuliano Cesare presso Parigi si atldestrava in diversi esereizj, 
« tra i quali ne avea uno , per nii veniva formato un cerchio con molti 
K perni, dai quali uno, che sortiva fuori, serverà di manico, che veniva poi 
« preso dnlln fono ano ». Di qni Tvnà» di aentiaMBo iniendinenio » od 
endiliiiìiio gindiei^, ^ «pieato fono il Troco. Difcno da questi poi egli è 
il ginooo inventalo non di nolii anqì nel regno Ifaf^elano , ed oaa in oso 
per quasi urna l'Bnropa MWitio f a ff o- m a j/t o. lB,eaiQ .sopfaMitliiL:ioiio «cr> 
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citate te braccia e il dorso , conciossiachè convenga con magli di legno cacciar 
kmtano ium palla p«rimette di legoo. . E perchè in esso contiadamenle è ae- 
«mri» . miwt. ^ è li v w n p^i anró'^' ilNt , «U» il calunniin 
«OVptrie. Perdè' 4nialliM|tte non antico , non è dh VfHUMmL DM- «ni-, 
che qnalciino lia <^ostentito , rhe gli antichi non Fossero fenra qne»tt) gmocOi 
Poiché Avicenna tra le altre esercitazioni fa menzione di una , che sì faceva 
ooD verghe ritorte delle al$idtgianj e con una palla di legno »i grande, che 
pÌMob :. Il qMli « m l M oiii 'iùmoo èn qièlb4d awiro MI»4iMgtio ; qaaiulo 
Ameni Nm-m inme ìféutA tioMb «Ibrì» riraie allié, pmhè al s«o ftmfo 
Khmio. nttttsnw*:-'» 

■ ■ -CAPO NONO. 

i • - ■ : . 

Il- • ■' "I • ■ ... 

»Et cayauAiì.- • • • 

Fin qai aèbiaino trattato degli esercisj fatti dagli - uòmini per loro forza 
•nia alimi agata: ora IratleraM» degfi «Mrefaj huA'iì a! filnè»> lalcau ilegfi 
iMMniai, ma però soccorsi dall'iiipnlw di nn'aHra fùrn, ktfmù daa generi 

(li esercizio Galeno f Lib. 3. De luen. vaUl. Cap. \\." J ne aggiunse nn terzo 
derivante dai medicainenli , del quale noi non facciam molto per esser < --traneo 
al Destro proposto. Fra gli esercizj adunque, nei quali entra 1' ajuio d'un' 
altra fona, a buon diritto PEqoilaiiaaa i «aem in primo poato, a dai Greei 
nooMta iviwiVe (]), qua! piA digniton, e naasimameale dicefale ad nn 
nomo libero (cosi scrìsse Platone nel Ladbete), e che, secondo il parere di 
(baleno, comprende amenduc le specie dì esercì?], cioè, degli operali per no- 
stra forza, e degli operali per forza altrui. Iginio ( Lib. 7. Cap, ò6.J vuole 
prima infeatora deHa equiiaiiope Bdinrofonte ^ flopo di ani i Teaiali pivaaro 
a flcrrinì dei cavalli arile battaglie, -onde finrono cognominali Cenianri. E in 
seguito il cavalcare cnbbe a. tanto, che, viraila Ippocrale f Lib. De aere, 
aqìm et !ncif I , s' era diramato per Intta quanta la Scizia : e sii Scili per lo 
continuo andare a cavallo essendo cruciati da forti dolori alle cosce, e curandoli 
per mcMO di uoa incisione delle vene dietro le orecchie , divenivano molto 
impotenti al coito. E molti impnlaodo qaesta infeconditi ilio aditgno dei Ifami, 
Ippocrale ne fece loro rimbrotto, dicendo., che i ric^U e non i poveri erano 
sempre amici ai Numi ( e tal sentenza fu ronfcrmala da Aristotile, 1.^' ììtthor.) 
e perciò i poveri e non i ricchi dovevano rimanere sterili ; ed invece jivveniva 
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lutio 1 opposto. Dopo Ipfaenii l'equilazioiie sempre più acquistò di cekbnlà, 
OMW vira tUWu» iti PlMtM ini» , • mie b dogi di gùmmin k 
«tllén» fai II ahK loro ciMrciWiii«nL Io vero presso i nosirì aoicDaii esaere 

slate in voga le gare della equilasicoe nei circhi e nei ludi il palesano i 
giuochi Olim|>ici . nei quali alla 25.' Olimpiade fu introdotto il corso dei 
cavalli : e più oe fanno cerlezia le quattro fazioai fìomaoe de^li Mbati, dei 
AnmI{> éà Fmifi'« in Fnmm, le qntli mi «Ma. ni hi«, e adi» alM 
kite oavalIflrHdk* iMipra • t «antt*» • in «moUo fuaggiivaatk Eé il Im 
finalismo per sapere ben discernere gli ollimi destrieri , e addestrwrli era tale, 
che Galeno f 7° Metho. J ha scritto , che i Veneti e i Prasini perfino eran 
soliti odorare lo sterco dei cavalli , onde cooosceroe la complessione e il tem- 
peramenio, e proaaedani i migliwi. E cosi fmidaneate queste faxionl ssa- 
BÌavano oucmk vitloria Mila cottttia, dk» tM> ritpanràitano ni a tpuu, lé 
a fatiebe, né a care. La quale smania vieppiù s'infuocava per essere la dlli 
come divisa in quattro parli, ciascuna delle quali stava a favore di questa, o 
di quella fazione ; e non vi avea luogo pubblico , o radunanza d' uomini , dove 
con gran calore non si dispulasse , o almeno si discorresse delle fazioni : e 
ni valga PamoriiidiPliM» Mll*Bpialak C* M lik 9.^* ed i aagaaMi feni 
« Marnala ÌA. 11 * Bfiir: 83.* 

• Stufivi mi patmam Pnuinm» puf fot* Nmmii 

Pertenit , tt vietar praemia pìura refrrt- 
1 »un€, lipor tdax f die, te e$$$it»« iVeron* ; 
VMt a^aifriifli MM Ktn, mi Pmrimm, 

• NaroM è «Mela $ • la fnton Pnarina 

' « Innanzi a tutte va a looaat la aN<a> 

• £ più (ovante suoi 

• I premj son Ira I eorrldari eroi. 

• Or va , Livor , e gridi la Ciaina 

• Tua gola inquieta, 

• t' è piaciuto cedere a Nerone. 

• IVaa già vlaaa Narooe , 

< Ma vMia 0 mulo di IWao PiMiiBa •. 

E nel Lib. 10.*' Bpigr. 48." 

D§ Pratinc eoavtM bmim, Venetoqve toquatur t 
Nee fatient qutmquam poeuta nostra reum. 

• Della verde fazione e dell' auurra (1) 

• Favalli inra 11 eoaiawDial , aè ibbì 

• la fra f noilrl UeeUer aia dalltf rao •. 



(1) Cioè , deUa biioBa Vaaala $ easeadodiè la qoattro au aeaaaaala faiioaf si 
difHagMaMn» dai ealora dalla mli t diè qaaUi ddl*Alhala wiivaM fi Uaaca , 
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QttABluuque (jioveaale pa)a auicurare , cbe a suo tenp»,- quandu pare Ma(- 
mfe iirt, la fonnt Pmit» ai £Mie otHirMt fe Mglior pwla.iB ftoMt 

7or«m hodi9 Romam Cireut capii, et fragor ■uro 
PmreutU , ntntum wériii» f uo coUtgo ftitm. 
Nam ti dtfkertt , mutlam ailvmitamfu* 9idiru 
Uane urbem, tHnH Canacmai in futtwt 9Ì€ti$ 
CnuuUbitt. 

• . QlWN*oggi il Circo 

■ Gap* in aè ìImm tutta quanta Imna. 

t E gii Oede gii orecchi alto Tragore» 
* * Da cui ben poaio argomentar, che Tauslo 

• Fu r eveiilo del giuoco al 'verde panno. 

• 8* ali HOT Ann, alMiMMa « neaia 

• Si vedria la città , come se Tinto 

. . • L' ua duce , o V altro uoU' orrenda zuffa 

• Foaae di Canno per I* tTTeraa polve • (1). 

Questi diversi partiti però avranno dato moaaa ad «cerrimi liti^ : chè i Ro- 
■MI «wiìmm mÌimio a quei qMtbo cokri, o il rosio , » il bine», o H 
TBide, 0 il veneto, e per lo più il rosso pit tmteo, come significa Marriale 
ia ^MSli vtni parlttdn «IcUa Imm CamuÌM ntit fotea : Lib. 14," fip. 129.** 

Rtmé narjii fuicis rtttittir , GaUia rvfi» , 
Bt fUutt Aie futrit , mililibut^ue color ; 

• Roan di foteo manto me' si fregia } 

• • Tcale rossa alla GaUia par più egregia. 

• Questo colore inver rera ditello 

• Al militare insieme e al bambulcito •. 

e perciò cia&cuuo a seconda del cplorc, cbe vestiva doveva favorire ia fazioM 
d«l colon iìnigliiDtet tdibeM seabri, che a qawts opoioM oovlraftiuo le 
Huwle di OfMio m1 Ub. l."* He ommdj itr*. 146-146. 

af«i ««nwnl, fadto $tudio$t requiros 

Nee mora , qvitqviè trit , eui fantt illa , fon*. 

• Quai cavalli a' avauao ? chiedi j e ratto 
« Concedi U Ine fifor, cui elle ii eoo •. 

U» (Mie eqiitanoM al dei lodi, che degli speilaeeli, alla qoale bob diadirà 

l'epiteto di atletica, basterà quanto ho detto, perciooclii lo eruditissimo Pan- 
fino Del suo libro dei ludi, ( ii quale già presto vedreno alla loco ) ne IraUa 



quelli delia Russata di rosso : quelli della Veoeta di azzurro ; e quelli della Prasina 
di verde. Donltiano poi aggiunse a queste la Dorata e la Purpurea, le quali peraltro 
eanl di tede si iMvaao rieeidalo daj^ Seritieiii ( Hkmjm r t * Ih JUNàai Xe«i.> 
(1) Tiad. d'Aedo. 
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si db dìfteM, da non pol«m desMerare fià m< là.. PwohIìmw «Ma gias»* 
sIìm gii#rM«t. QmM* |Mir I» ■■■■Mlwiw»l> acUi' JiiàpIiBi; ^umÈn 4a 

guerra si serviva dell' esercUio della equitazione ; e ne dibiaoM indubìiaia 
prova da Platone ^8." Dr Lufihn^ } , il qnalc determini», che gli nomini >J 
armati, che disarmali, fd anche le donzelle s' inlriitlene^sero in qn*";!!) esércizio 
dell'equitazione, e il fece una specie, o parte delia disciplina militare. Tale 
atmbra pure il panwe di StaofMte (In (ktmmi,), che coti Fa parUra I- 
Muaco a Socrate ia esponendogli il suo nodo di fivere : c Dopo ciò uHl» 
* per lo più a cavallo mi studio di fare per quanto da me si può gli esercizj , 
« che necessariamente vuole T equestre disciplina niiJitare : e sprono il de- 
« strtero or pei traversi , or pei declivi , or a saltar fossi e ruscelli , e stonimi 
« bn ali* erta, die il ^ntiriaM dm> 4|M..ad laciampare « ditmlavo soppo ». 
Detto ciè da laona», ad aapaala per aatfei* la legala dei vifcr mo, So- 
' crete gli risponde: « In fè di Giunone, o Isoaiaco » il tuo sistema mi va 
« a sangue , cliè fon qiie^tft in in un tempo agisci per la salute e per la 
« robustezza, e unitamente ti addestri alle pugne, ed apri la via per accu- 
« anJare rieehaaze ; le quali aoae toUe «Maaaaaikte stiaw. anmirabili a. 1 
quali ragioMlMti di leenaea e di Seenne aeeipanM MUMMMMe, ohe 
r eqaitaKioiie pare apparfeaeta alla diseiplina niiliUre degli A«liehi. Che poi 
i medici usassero le equitazioni gitraasliche per Io corroboramento e risana- 
mento del corpo, oltre il su riportato parlare di Socrate, dovrebbe esser ba- 
stante l'autorità di Galeno ( Lib. 2." Dt iittn, vaiu. Cap. 2" J , il quale scrive, 
«he fra gli esereiij gi*ia«liei bob k l'iniflM.il eewaloBre, aelleBdo in aliene 
e il corpo e i sensi ancora. A cui s' aggiogne la -testimonianza di Antillo, di 
Aezio e (il ANÌcenna f Lnr. ri(. ) , che riposero Ira le salutevoli esercitazioni 
il girare cavaliMiwlo un ramilo, od un ramclo. K fJermanico nipote di Tiberio 
imperatore sformato per la sottigliezza delle gambe, ordinatagli dai medici 
l*èqailaiÌDiie -, con qaesia peli Ione siSaila> imperfeeiooe t • eial 4 eentìM de- 
Steiooio. Pel quale' esempio temefl» pcrtnadeMi, éhe i aMdiei -eiUiaBo riMBle 
r equitazione come utilisaima t e presso loro molto importava il caraleare on 
mulo, 0 tin destriero, o l'amlai-e di passo, o di trotto, o di galoppo, o contro 
un altro: dei quali diversi modi a sue hiogo faremo per intero l'esposizione. 

GAPOOBCIMO. : 

DELLO ANUASe IH COCCHIO. 

;r- .. I • ! il I -, , , : ' . ■ • .... 

. AbManio ..detto «b feBera eeeer. dBa-le naaiqni dello, «mre^Brn ; 1' bob , 
quando le pertOBO da eè eole si muovono ; 1' altra quando ìob nosse per feeia 
dtrui ; oTfero, per usar I* eepreHÌOBe di Aristotile, TBaa,. queado ai muo- 
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voDO per loro natura, l'alU'a, qaaodo si muovMO per lu laoviiuealo altrui. 
Della prima già abbiado lra^llot idl'itlMa tmalm.éà Gdio AiweUano e M 
Pia» eti focriido moìim yurf o- fj gèmrimB f , edaTAMMki« Eradbt»* 
Gaboo'e ih alirt pia '—tidà' — tfri i <rfl« Grecia aiufìtt (l) abbiamo promes&o 
di trattarne: e già avendo tenuto discorso della cqiiilazione. cui T.aleno diè 
il nome di movimenio miMo , passeremo a ragionare del resto. IVimo ci m 
offre lo andare in coccbio ; e niuno Torrà negare, che mio sìa anlichrssiao , 
èKfitMtìb no «alMO hMwyéle-^-Awn allMta , «mcm islrio pkw a kgm i 
«■talB al cocchio flKl»-.EcÌlt*BM f Fìinio ÌÀb.-7^ Sàfi ) » 9Èét fa 
segnato fra le divinità: cosi sciite Manilio /' Lib. 1. Aatronomieorum }. Vaiia 
fu la forma e la muniera del coccbio. Plinio / f.ib. Mi. Cop. e 35.^ vuole, 
l'abete esser legno da coccbio, e l'elee, il frassino e l'olmo per gli assi delle 
niélr. Bi «he MurraM» eh» i cafri di quei prim» ìmcdU f taia ro «oMrattI di 
tali kgoL 1 aaoaki d^aHaia prinaBiMe aa» «ftvaw» dii dae raato,- adiVrigi. 
narra Pliob / lÀb. 7. Cap. 66. J , ve ne aggiùnsero altre due. In seguito poi 
gli Scili, se Togliamo prestar fede all' antichissimo Ippocrate f Lib. de <urt , 
ofuii ti loci$ J, li fecero perfino di sei ruele e ai tempi di Omero si abbellivioo 
caUa aiagao ; a nò «eaali paitariari, caaa m le^« néVAiMaria di Plaala^ 
raaiaco ntM» veaiva adataalo aallUfaii»^ a all*aiè di Plìaia f Uk U. 
Ctf, 17, J lalle le carretta e i ooccbj fregiati d' argento e d'ara. .Egli par 
verisimile peraltro, che questi cocchj fossero operli di varie còse, e per l'or- 
dioario di pelli, come ne lasciò memoria Plutarco nei Problemi Homani. E si 
aa pura auare qaaat» carri tirati qaando da cavalli, quando da muli, quando 
da bMi, ed aadia da noaytaii B si Tuak, alia Eliagabab allaccatsa al sin 
eocchio non solo le belve più mostruose, ma esiaodio le femmloo igaude (Iwm 
pridio nella vita di Eliogcd>aìo Cap. '29. ì. In la! mai>ij vennero le mainine 
Romane per lo andare in cocchio , e a tanto il lusso crebbe , che i iU)mani 
faraaa alle strette da farae per decreto del senato prescrivere la proibizione. 
. Ma abef s'aacaiero di tal feria. la Bdaiana tana, die d'beearda cospiraraoa 
di non voler più aè coBcapiva , ai parlarire per wndiaarsi » di gaiaa di» i 
Romani si videro forzali a procacciare , cbe fosse tolta la legge , e permesso 
alle donne novellamente andare in cocrfiio. CiiN > stalo scrino da Plutarco. 
Venendo in a|)pi-esso Marco Aurelio Antonino filosofo, cui stando a cuore render 
aiadasle fMUa aatrana di- avara riotò, aba ni la eaechia, at «'aavallo gire 
p ale i ee Ba par Ife dUft. Né paca par fa itìMa dai giiiaastid ^eala yestaiioM 
in cocchio ; perdiè a in rigaardi i lodi, o ì sacri cet-tani, o cardd pd libri 
di medicina, dovunque la scorcrerai in oso. E chi di grazia non sa essere la 
corsa dei cocchj stala introdotta tra i ludi olimpici alla nonagesimanona olim- 



(1) Derhra da «itt)MW CfdfMwr* >. 



188 LIBRO TERZO. 

piade r Chi ignora le nooriéi { cui ekgaBttfsinameote nel suo Fedro Plaioae 
mùmnfik h «MIN mìim), le biglia, « l« fn*ight, talli cwri «itni, 
«Mare di frequente alle contese nei pubbliei « itsii carlini E lab Hnfit 

dappoi presso i Romani si coltivò e m elevò a tanto, che pochi, o nnllo speU 
tarnlo piihhiicn ordinariamente si faceva senza la corsa dei coccli] e con pre- 
mio onorifico. Laonde Plinio { Lib. '27. Cap. 1.) riferisce , che nella pugna 
delle quadrighe caMirata ad Cunpidoglio per b Cmm bdM, «olam il «iaciMit 
bafait và gaidafdou TMaeMio, stiaundo fiane i «Miri ■iniwi m paca» 
onoralissimo donata oo»l ta aaoilà. Non attardo poi di asserire , ehe gli anti> 
chi si esercitassero in (òcchio in grazia di addiscìpHnarsì per la guerra. Nnl- 
ladimeno siccome dall' epoca di Omero insiao a quella di Seoofonta ( Ciropt' 
éh Uh. 6.y , ed fià ia qua twl il «mIìmm di CMbMan «lÌMdi* 
dal cocèhb, argaisw, dw a qaai t p a M wiào. al i w diin er o arila ataiia gaiia, 
cin Mltadefaaa al cavalcare , affinchè odia aiMkN , per non eMerc parili e 
pronti , non dovessero dall' inimico Tenir superati. I medici ginnastici pari- 
mente ordinavano tale esercitazione in consmazione dei sani, e a risanamento 
degli egri : e in prova basti , che Galano , AnIiHo ( Oribat. Lib. Cap. ìò. J 
Brodato ad Aviceaaa aon pn valien», ^ fma ripona ocHa teca giaaaiiica, 
lai la commendarono coìm agìatissima ai febbrìciiaoti ; il che a podriariaii 
esercizi vicn dato. E di questo andare in cocchio dei malati pare, che Galeno 
^ Lib. 2. [te (uen. vaUt. J distingua due maniere, I' una quando il malato 
Bcdea, I' altra quando stava sdrajalo ; e io amendue i modi l'esercizio si fa- 
DCfa ndiadaie valla daatn» Rana, a qaan aempre par la via faari Mia «ÌM. 
B èm Phlaroo f H IVoUem. Roman. J, che i RaannI daiaMMro proibirà la 
gita in cocchio il giorno della festa dei sette colli, aectocehè i cittadini noa 
si dilunjjassero dalla città, e trascurassero la cclobrazione di quella festa. E- 
rodoto poi par , che faccia disUoxiooe tra i ooccbj da sani , e quelli da infermi. 
Egli aetfva, i MdmdtnMi eaaar portali aa dà «aechj, che ii Mei aaa a aMta, 
a aalk bighe ; a dappriau hn aaa gin di Mata atad| (1) e ia acgaiia la 
raddoppiavano : ed esser come regola il cominciare dai trenta a qaanala itadj» 
e progredire sino ai sessanta , o agli ottanta. I sani certamente ei dovevano a 
lor talento far uso di qualsivoglia cocchio o coperto o scoperto ; benché io sia 
per credere, che i Priacipi gissero in cocchio coperto piuttosto che allo ta^ 
peri» , eerifflada Dioaa slorìeo, Claadb Cosare ia pcrftUa taailh avaada eipo» 
■aai e lingua treawlaali oiaere stato il primiero dei Romani , che portata laiee 
in nn cocchio da ogni lato rinchiuso. E lo fu pure Plinio il giovine per ma- 
lattia agli occhi , come accenna io no' «pistola del Lib. 7. al suo Cornato : 

(1) Stadie ara ona miottn propria dei Greci delie' ionghana di M5 piedi, 
coaia, di 1S6 pacai. 



CAPO DEciao. 189 
c Pano, eottaya darùtimt, et infirmitati ooulorwn, ut eonui». Aom 

^MAA ^M^é^ M^^^au]^ ^^^^£^^m^ ^M^Jm^mA ■ ^^^^mX ^u^^^A^h amm^gm^^^J fl^AA 

Mw HCW WniWV WHHiyOT mCHMH^ fWHV IW Vli^MaW pSWVnt « OVBW 

« «ttfdfante, 0 collega tiiaalissiii», • fimné^ ti Mib occhi , mo* 
« tD comandi. Imperocché anche qua son v«nntoa cocchio tutto chiuso, quasi 
« in una stanza ». Dunque da quanto abbiain detto conchiuderemo, che l'an- 
dare io cocchio non istava al di sotto degli altri esercizi ginnastica i e 
Galno fLii.ì.D$ mm. vtkt. Ctp. ttj ba scritto, dw i guMMlid wl- 
tatto, e noo i eoediìeri cnM fen addMbfnali delle lÌMelià dei noli di tale 
aMPdlaiioae ; quaai asta pure, come le altre, aiesse i proprj prefetti, ossia, 
i cocchieri, e fosse soggetta al comune maestro ginnastico, il <]naic pronnìsse 
il modo , la misura , la qualità , e il tempo , a cui atleneriìi colla massima 
diligeoza. Ebbero gli antichi molle specie di carri , o cocchj , dòè : il plaa- 
em» (1), raseedo (i). U potorito (S), l'amnu (4), U birato ^«). il eaato> 
fiat (6). la earnaa (7), il caifaM» (•), la Mat (9), U eW» , il eariao (il), 



(I) MoMfM ( f t »ut ir u m}t En ttn eenv par parlar graa peel-, • apeeial* 

■Mnte usato dai conladini. 

(i) E$t*da ( «tttda, ovvero, 0s$tdum) .- Era uoa carrella ioveolata dai Helgi, 
ia oro anche praaio I Galli • i Brilanoi, e aervlTe a Iraaportare penane a peait e 
pare che i Galli ed 1 Hrilanni da quella pure comballeasero. 

(3) Petorilo ( peloni iim ) : Era una carretta a (|iiatlro mole, 
(i) Àrcuma ( arcuma ) : Era un piccolo plaustro , in cui st portava una per» 
aooa , e SeaUgero peata che foise tirato dal aerrl ; e Ito dello creiiaia perchè a 

flaggìa di arco. 

(6) Biroto ( Birotum ) ■ Era una specie di carro a due ruote . come lo dice 
il aeae eleeao. • 

(6) Camlh^nmu derivando da eantheriui ( «M^lio aa tf wi t a > ftww il «oacUa 
pieodeva la denominazione dalla bestia , che lo traeva. 

(7) Carruea ( corniea ) . Era uoa carrozza delia cui forma non si ha contezza : 
alcuni aollanto eoo i* avviao, che avone quattro mote, é certo porallro, dw uaa^ 

vasi e dentro c fuori dì città, ed in ossa uomini specialmente di allo celo, ed 
anco le donne. Il nome poi di earrvca ti dava a qualsifosae carro da viaggio. 

(8) Càrpent» (earptium ) ; Fu un eocdito, che ebbe varia forma ,'a iaoH 
bra derivalo il nome da corpo , o earpere iter ( mttleni in viaggio ). 

(9) Tenta ( Tema ) : ('arrdla da processione, dove si trasportavano in pom- 
pa le statue dei Numi, e le spoglie del vinto nemico. Ve ne furono anche d' avo* 
rio e d' argenlOi 

(10) Cifìo ( citium ) : Carro a due ruote , lédia , caleaao , di col uàaTaoo 
I Romani quando volevano andare velocemente. ' 

(II) C»eino ( eo9inum)i Carro da guerra presao i Brllaool a I Italgl, che ne 
armaTaao gN eaai di fiki. Era aneba da viaggio. 

«7 



m 

la rada (1) . il pileAl» (2) e ì bordali (3). Totii qa«Mi nJmwMo Mlb mie ; 
nriavaiM» poi por.fotiMt par naliiia, |Mr g r aa dwt a e per «lira, 4i oli bob 
è Imogao, che c' inlralleniamo , mentre l'andare di (iitli era preuodiè 
e quindi i medici haa dalo.iB geoeraia a ciasciino il iona di aaedbào. 



CAPO DBaMOPBIliO. 



DBfc nutotao 1» wmflA b m sbdia. 

Avvi chi opina la lettiga e la sedia a mìgliiM' agio di I|m1Ìì, vA U vOO- 
chiaja , 0 il morlx) t(tj,'lieva di passeggiare coi proprj piedi , ovvero per sollazzo, 
a cui sempre gli nomini sono proclivi , piuttosto che. ad altro scopo essere 
slate inventate. E invero ooa saprei rioveoire ragione probabile, per la quale 
gli anlidii foeiora iodoui • eoaimin tale atrancolo, qmoio quella , eho 
gl* InaUli a caraicaK e a eaaiiiiaaM di lor piè daaidanMaera mm , onde 
potessero escìr di casa, passeggiare dentro la città, e foorì a tutto loro agio. 
Sebbene ei vi fosse da dire, clie pi' imperatori , i re, e i principi per islam 
io viaggiando guardati dal sole , dal rento , dalle pioggie , dalla grandine , e 
da altra, die lì poieioe kdara, tfeMeio orbalo le leuiglia e le acfie da 
coprirai e diacoprìrn intoramciile : le qoaU poecia i riedti in gniia di loara 
a di ToloUft, a'di comodo adoprassero, e uliimaniente i medici e i giiiBaaiiei 
a cura dei malati. CfiecrhA sia, egli è indubitato, che i medici e i ginnastici 
or ora ricordali, ne usavano sovente per dare un esercizio ai corpi dei coQ> 
vaksceoti, e di rado assai aoche pei sani. Iinperoechè Seoeea nell'Epistola 5&.* 
eoa! favella della geslaiioM : « A gmUHiwu ewt momie «eaia non «mma 
« fatigatus, pum titmhm ambulasmt, qiumttm tedi: Ubar ut «mm diu 
« fmi, «e naaeìoj «m oo m^'or qma totàra ftafuram §H, qua» ptdt» d«dU, 



(1) IMs f rAariia ) t Carretta a qaatira mote par Iraaporlara lo Tia|gio per- 

aone e robe. 

(2) Pilenlo ( fiUntum ) : Cocchio « dove erano portalo le malrooe , e così 
diipoBto ao due ruote » che ledote tal easeini , sos|)ese in aria , leniliravano enera 
doodolale. Si dice inventato dagli Spagnuoli : è diverso dal petocilO^ essendo questo 
a quattro rote. Prima che il pilento fosso in uso delio matrona» portava «olo le 
coso sacre in uo' arca sovresso allogala. , 

(S) ttrdtmt ( Jo r rf g ne i ) coA oomaoal i aaiili ggBerali da un cavallo a da 
un' asina ; e. coi) ton» dlaavaaai bordooi 1 coeebi* a cui Teoiraoo qoMlo bestie 
altsccate. 
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< Ut yer $os ambvlaremut, oculoi, ut per eos videremtt$. DeMUaiem tmbis 
« M i mn MieitUj *t qtud dm mohimm, pam dtdmam, mUii fomm m- 
c emafitm trai cmeHMrt etr/m, ni wwitjKi t iwwiinat ftmeSbm ék^tumt», 

< tim ^fm m ■BfW «mw tfkUui àensior erat^ extenuaret illnm jaeiatio, 
« qxiam profut$fe mihi $en$i ». Cioè, « Quando scendo dalla lettiga mi trovo 
« cosi stanco, come se avessi canunìnato altreltanio, quanto sono stato a sedere; 
« ed ìafatii anche l*C86ar lungaiiMflle portalo è fatica, e fone maggiore, pei^ 
« cbè i floalMk Mlan, la qnk à ba dati t par cénaMiiar*, c gli ocehi 
« per radere. Li mollezza è quella, che cì-Im reso deboli, ed abbiamo fìnilo 
«f di potere far quello, che lungamente non abbiamo voluto. Nulladimeno 
« m'era necessario agitare il corpo, adìiicb^' o la bile, che era stagnante nelle 
« fauci, si dissipasse, o lo stesso respiro, ctie per qualche causa s'era reso 
« piA deoao, t* assoUigliMse con tale agitanonc, la quale ho eonoteiato, che 
« mi è riescita giovaval* ». latorao però alla ferin ei della lettiga , che 
della sedia nulla abbiamo tanto certo , che non vi si possa far dubbio sopra. 
Tuttavia giudico verisimile, che la lettiga avesse un gnanriale, e un letlicriuolo, 
ove sdraiarsi, e sedere a talento. Non saprei oeppur dire se nel resto potesse 
«•aere, o m, einigfiaale alla noura ; uà però m'aniao, che non dofcsae 
diuMMlarsene gnu fatta ; se ara la aoitra per h» pift ia maK e da cavalli 
vìen tirata, e l'antica era portata ordinariamente da sei serit» pel quel Da- 
merò si denominò Ifexaphoros (traforo) (1) : e ciii fan manifesto i seguenti 
versi di Marziale, che beffeggia un coiai Afro povero e giovine, il quale vo- 
leva «ucr perlaio in lettiga. ( Libro 6. Epigr. 77.) 

Chi» ti* tam pa»per , ^mam nea •i»ftra6tfia Jrua , 
Tarn /MieMM , quam tm PaMlk»mptm$ «rat ; 

Tam forti», quam uta ciiai m'Mcrtf Artemtdoru*^ 
Quid t( fitpjiadocum sex onus esse juvat'ì 

Riderti, multoque ma^/ii tradnetris , A[er y 
Quam amimt mtdM ti tfatUra ftfra. 

Non aliter monttratur Atlat cum compare mate* 

' Quaeque «Mi'l <tmi/em beltua nigro Lybim ; 

ImrtdioM titi fMM -dt U^im nfuifkt • 
Non tMu farri mortwu JliuMpAerv* 

• Tu sci più d' Irò in grembo alla aiiceria, 

• £ giov inetto t\ , che tal non era 

• Partenopeo t tanto per fona vali, 

• Che non pari valeva Arlearidoro 
, , • Nelle vittorie ; e tu grave sarai 

• A sei di Cappadocia ? e che li giova ì 



(1) Etafaro . Deriva da ^ (m) e pifot (fvttmra). 
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• Afro, 60, deoudtto wleranonte 

« li ieorp», in mm» «1 féve H'ohMm**' 

, " No , die le risa e il scherno a U 4i dteiro 

• Non seguirebbe in si copiqM vent. 

• Non altrimvnli vwn BMlrato ■ dito 

• L' Atlante col muletto ; o P Africuio 
« Negro condotto sovra bestia negra. 

' — • E perchè mai tanto invidioso Toco 

• DMla^la mh laHigi? — Parehè «-at morto 
« Nm c>«<UÌM pertmi dall' BMbro 

e mede&iinamentc nel Lib. 3. Epig. 81. dove morde Zoilo, che aftva la klliga 
aJla foggia del feretro dei morti, ossìa, sandapila (1). 

Laxior hexapharis tua sii Itctica lieebit , 
Cum tamtn haec tua $it , ZoiU , sandapila. 

« La taa lelliga,'o Zoilo, 

• Sia pur più cho da loi t 

• Clir- però fosse, o Zoilo. 

• La bara tua vorrei •. 

Donde ognuno intenderà la lettiga quasi sempre venir portata da sei persone, 
le qaali da Marnale si dicono essere della Oq^^doela , e da TSBrtnlliano ddia 
Germania. Sa talnno poi avesse voluto accrescere il numero dU portatori ve- 
niva lostanipnte messo sulle liocclie di tulli : di che tende certezza pure Mar- 
ziale , il quale taccia d' in!>ano un tal Filippo, che per vana 0'>tenlazionc di 
signoria vole\a la sua leui^a e<^$er portata da otto serri : Lib. 6. ep. 84. 

Oelaphoro «ai»«i< fortmtWf Atitt, Philifpu$ i 
. Bum tm H Mwa» «mba, ivita, fwU, 
• Caro Atito, Pippo sano 

• Vien per otto trasportalo. 

• Ha se r bai creduto sano* 

• Caro Avito» tu bai sbagliato 

La lettiga degli antichi adunque colendo tok, non pur tornava in acconcio a 
dri TÌ giaceva, na addilla neon diiaaa « «oocìIìm* il mnibo. Sentite 6io> 
male Satira 3 ' Ver». U% 

AToBifiia facift «oaiiwai «toma laefies f$auln. 
« Chi eoQoilia il aopor ébiiiaa lolUea 

E ne era tanto frequente l'uso, che in moltissimi loogln vi aveano gli allog- 
giaaaenti dei portatori , che solo eran addetti , cone le ne fa neuiooe dai 



(I) Saniapila • Era un cataletto di legno» onde al Iraqiortavano f cadaveri, 
non del nobili , vu del pMei r • del eondannotf . 
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GiureeoDSulti , alle leUighe , a disponri dmU» le nalrone , e trasportarle ; ai 
quii ma dati e diritti e iltr* ««m, che eeiie io ca»liiM Mgiì àliafgiaacvli 

Io crdb fraMUW» boo esser permes&o ai liberti di portare la lettiga per la 
città; e ih' appopf^io alla autorità (li Svelonio , il quale scrive, elie Claudio 
imperatore desse licenza ad Arpocrale liberto di portar la lettiga per la città, 
e fare &|i«ttacoli in pubblico. Àotillo, o meglio un suo interprete vuole ( Lib. 1. 
CKnmoe. Cap. \.J, die vi fotcera due sorti di ledie, l'uoi da sederti, la 
quale si teneva coperta e diseoperta a piaàiiMiito, e da alcuni, cene da Cdio 
Aureliano nomala iella porlatoria (tedia porlatiU J e fertorium f ferlorio , o 
portantina) ; l'altra da sdrajarvisi. La prima si vede pure tra noi, entro la 
quale sono portali i podagrosi, i ricebi, e altri priiuarj lolalmenle in braccio 
•Ila mellena : e [peaso, che sa questa fossero portati gli uomiai del aagìslralo, ' 
donde derivasse il noaw dì ssdìa mni» , sulla quale semplicemente m stava 
a sedere. La secooda, ove si sdrajarano, non so che l'abbiamo, quando boo 
ne facesse le veci la iiosiia lettiga , e tra loro fosse la slessa cosa lettiga e 
sedia da sedervi , e da sdrajarvisi. A tale sentenza s' accorda Aezio Amideoo 
( Ub, 3. Cap, 6. > > che tra te gestazioni , ooNtieudo la sedie , soltanto fa 
neuieM di due lettighe , dei, «K quella ove sedevano, e di quella, ove *gia» 
eevansi. Dunque e la lettiga e la sedia fovooo due strumenti , coi quali ì 
ricchi, i vecchi, e gì' iiiviilidi .i caitiiiiinare erano portali dai servi per hi città 
e fuori, e di cui si servivano i medici ginnastici in grazia della salute, e pei 
»ani, e per gì' infermi. Galeno ( JJb. 5. De lue», valet. Cap, 4.J racconta, 
dm Antioeo m a tf ce ottuagenario nel vivere regolalisstmo se talvolta, fli vanivi 
la voglia di passeggiare no po' più si faoeva portare in sedia, o in eoocldob 
Plinio Secondo f Ub. 3. Epi$l. 5. /ancora scrive, che suo zio in Roma era 
solito farsi portare in sedia, perchè 1' asprezza dell'aria non pli furasse al- 
cun leuipo «il 6tadiu. 11 che significa i vecchi usar delle sedie lauto a comodo 
del corpo, quanto a loro agio in certe loro privale faccende,- slceoiise ptir 
adoprm;pno i languidi, pei quali dai Bmdieir sacnndo Erodoto ^.Orìtn^ CM- 
(mUm. madie. 6. C&p. 26. J si teneva la regola seguente : « Il primo giorno 
« non procedevano aranti meno dì cinque sladj , nè più di dieci : e islessa- 
V mente il secondo gioroo : il terzo poi aggiungevano cinque sladj, e cosi 
« tatti i giorni insìM alla mola dei Irartn stadi.». pai nesenuo abbia 

a-Mefetltm, dm lettiga e sedia fMaeit» lo ateiaa iraeeisvpinBo i seguenti versi 
di Marnali Uh. 10. Bfiig. IOj 

, LtcMcam . srllamve sequar ? nee ferrt rtaita' . 
Per mfilium pujna$ , $ed priur ire , lutum. 

" ' • Ho a seguir ia lettiga, ovver la sedia 1 

• ••Ifon clewii portarlo « euri- fsi efsno, 
. ' ' ■ hprehi priesiar, di gho.ta aMaao al lià|0 
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11 clw ti confwM <h TirluUiiM nel Libra Db PdKo «ra diae : « /jpMi quo- 
ti fiM jwtt ìteliem, U tàUu, fmh m j w W i w pu fi M i »mntw§ «c neraf» 

< w><6«fwr> tjtrmam ». Cioè, « Ed ancor hanno ributtalo le leili|^ e b 

« sedie, dove eziandio in pubblico e domesticamente e sefj^retamenle eran con- 
te dotte ». Che poi delle sedie ve De avessero delle pellicee, e di osso, e. delle 
fregiale con avorio e con argeni» li MM^a n LaiBprMw nella fibi ^ 6lii»> 
gabalo. 



CAPO DECIMOSECONDO. 



DELL* AOmZiORB MI UTTI fVmU B MBLU CVRB, B MLU» BCUTOItlO. 

1 Gred mI boIo' fOoM ìOshm coBqiraidoM te «iie c ì Ietti peoaili. 
Qùlctw» fbm n riderà, che io veglia ÌMerìra fra gli eaeraiij gÌBMilìci il 
dondolaoMato, ehe ei ha per IMBio di queste cune e Ietti pensili scorgendo 

in f^inrnat;) le cune falle a tener quieti i banibolini, e pochissimi avervi, cni 
i uiedici impongano ad essere preparali i letti pensili. Ma cotal derisore ces- 
serà dalla meraviglia , se in grazia gli piaoarà di coosallara con senno Galeno , 
Erodoio nedico, Aobìo» «d Anoenaa. EgKao- Immo aanovenla qvesf agim- 
zione fra gli alirì asenitj del corpo aaiaiio, a perahl dorrà io passarla in 
siieniio ? Non m'oppongo, che le cune siano state inventate pei bamboli 
piuttosto che per gli adulti ; ma son persuaso altresì , che un simile movimento 
possa tornar saluberrimo talvolta in mitigare i dolori degli nomini, e in con- 
dliar loro il comw; Cosi opinarono Aniillo ad Aeiio fOribak Cotket, Li^ «. 
Cap. aj, apprasM i 4|iiali iMfHa fulen mMia juxta ongulam ptdtt kdm», 
eieè, « il letto con ingegni movibili accanto ai piedi angolari » nuli' altro, 
a mìo giudizio, esprimono, che le cune; e le rune eziandio iniemler volle 
Celso f lÀb. 2. Cap, 16. ^ on disse : <( S* ne id quidem at, uni ledi pedi 
« cèrte fiM&iilii8'iii^*MtfiNÌKi €§t, alqu» heNi Aw ef tliue la y i lto iJM i ». Goè, 
« Se par dà ium è| eone a aa ^ del letta •* ho da awUen «aa foirieella, 
« per la quale spingere il letto in qua e in là ». Ad onta che l'inlerprMB 
di Oribasio abbia tradotto Uuiga la parola K?\ivni. Per lo che son d'avviso, 
che s'ingannino tutti quelli, che asseriscono non avere queste cune avuto parte 
nella ginnastica medica. Presso che einiile a questo è reeerÓBio dato ai 
bandMdi dalle aalrict in portaadoli ia braccio, a dai nwdid, e da Pleloae 
fi.** De Reputi.) pel vantaggio della salala ne fu sommamente commendato. 
La rag'ioBo dd latti peaeili è «piad la atana che qodia dei bagni peauli. 
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Pfino ( làb. Cap. 3.J riferisce, tutti questi strumenti essere di frequente 
attri ia «prt 4c AidapM* Ai PriM, il qiale infigmÉM'^i Ncare «mforlo 
e iHlaHiiBeBlo agli infermi per acquistar pregio prMM le persone. Egli davvero 
che proflMOMWsi altissima stima, onde è da congetturare, ciip i niP7/i iixlirati 
da lui porgessero in un tempo diletto ed utilità grande. E di qui for-c .iwen- 
ne, che i medici posteriori approvarono un simigiiante movimento io esercizio 
dbgli oobM» cMecdié pMU» o wnfitm, d» ie ori MppM, ci abbia litaitlo 
Maona Mia laro fama » a M soda di «saraa , • mo wi ota chi aoeoaai 
essere stali questi in aictin tempo in grande uso: se non vogliamo credere, 
' che gli antichi scrittori abbiano trasandato di scrivere tali cose perchè comii- 
nissime. Le quali perù siccome ai giorni nostri sono ignote alia maggior parte 
spero , dw nm sarà iadamo «a b i a f —a al e . caponè quel , die ne peaaa. B d« 
letti paaftìK d« qvali PUaia fUk 96. Cap,'i.j Bona prima iafevtera Asde- 
piade, opino essere stati certi piccoli letti, a di kgao, o di bronzo, o di 
argento ( chè Plinio f Lib. 33. Cap. 2. J ha scritto , aver avuto gli antirhi an- 
che i letti d' argento ) , i quali per mezzo di funi ai quattro angoli legale alle 
TOUe dd lelli awdesimi erano sollevati alquaalo da terra si che in aria pare- 
raaa aaapesi. Per (estinaaiaaia dì Ptinfo fUb. 9. Cap. M.J dmiimenie i bagai 
pensili furono inventali da Sergio Orala : e questi iNin eran già quei bagni , 
che si facevano sui tetti, o sulle volle, come parv^ ad alcuni, si egli erano 
quei vasi o di marmo, o di bronzo, o di legno appesi alle volte alla maniera 
dei letti, perchè al più tenue impulso della mano {Rilessero esser commossi 
qaaado aeaMMata, ipaado aeo tawwan. B laii aoMeaè Seaèea fEfmu M.'y 
aerìvendo a Lieilb : a Mnaomai aMapetinira invento es( , nt quid ad lati- 
e ttliam deesftt ». Cioè, « 1 baf^ni alto-sospesi furono inventali, affinchi^ nulla 
t mancasse all' efTeminatezza ». Allorché dun<|ue i mediri ordinavano alle per- 
aaoe colali movimenti aveano in mira di tenere in molo il corpo segza {lortargli 
iMica e buecfia. Proeaeciafana poi atitadio, che quell' esercixio aoa anacasaa 
di gadianauk Graade era carta la aeanià dd laHieeiMH peasili, aaa al saainw 
gnstavasi nei bagni, eondowiadiè questi al delicatissimo molo aggiungevano 
il diletto delle acque , le quali con indicibile mollezza e soavit;'^ lambivano tutte 
quante le membra del corpo. Per la qual cosa, se noi diremo i bagni pensili 
quelli, che e'avaaaa lapni tatti, ata ti ti at a reai a ia ari qudla Mata valatti, 
par h quale aollaMa al dar di Seaeea, e di PKaio fareaa ia«eaMi f Dd letta 
peasile dìase Erodoto : « Che il dondolerai ia quello doveva essere della durata 
«f del via|;gio di quaranta stadj di uno portalo in sedia ». Meglio però mi garba 
l'altra sentenza del medesimo scrittore, cioè, non potersi definire la durata 
di colale esereìno. Il che da qualunque non ignorantissimo medico sì predici 
aaa aab fi qaesle, ma dì tatto le altre aerdiaiieai per le varietà iaauai^ 
retali ddia affezioni degli infermi , le quali ia aiaaa gaia ami paaoao essere 
perfMmacBle. aimiliasiaM. Gli aatiebì abbara paia aa atraaeato rimi» 
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gliante al ietto peiMÌk, ebe i Greci rKiftirtim. ftùimpodioj (1) e i Lai» 
greemieiile uiw^ o i i m naMa r aa Qmm wi ig ita M Mn si ii m iii M i i ^ «n 
però on piccoio leltìeciaolo, o un non so che eostmUo in salle brae dei 

letto pensile. In esso per la città c fuori nomini e donne •>! portavano rome 
si pare dallo sloricn Dione, ove scrive prima, « C-hc Angusto e Tiberio alcuna 
« volta solevano farsi trasportare negli scimpodj falli a simiglianza di quelli, 
« ì« eoi ai porttfano le dMae «'eaei tanpi » : a e c tid e i wl e t « Pkreliè Severa 
c neggindn alla volta della Brettagna fa IrasparUi* n nae edi np odio tatto 
tf coperto». Peralti^ s'ignora la precisa fìgara di questo stnimenio. Si vnol 
credere frattanto , che esso fosse una sedia costrutta in modo da contenere »n 
ktlicciiiolo di piuma, e legato $1 , che paresse sospeso, nel quale, se non 
lotalneaie , timn» in parie i parlili peleaMii idrajarsi , e eeprìni laito de 
non esier lesi dall'arie. B a parer oim» aeabca eoai averla aeiMila- Gìavenale 
qaando nordeado mi eene Criepiiio dieae : Sadca 1.* 

(fui Mfl'MTfo frtè«« pclnita WMÙtm, wAafitr 
AaWliAiM flumU, 9tqn9 mime infitia* ma 7* 

• l)iini|ue colui, che a tre stiui zìi di vivere 

• Non staochi ancor , diè morto con aconito , 

• Su sprfmaeeiati « aiorbkli origlieri 

' Portato in giro , noi dail* allo soggio 
« Oiaprattierà 1 > 

B eeal para vvabi ialevprclare la imiiiaae favarilBiiR da Aldo Maniia IgNa 
non degenere del dottissimo ed linaiiiiiaiiew ^Mila, la qaafe diiee Fama 
tinn iaviala ad Andrea Nevafiro. 

D. M. 

L. AFMII.II VICTORII • QVI • PRIDIE • NATALEM SVVM 
VICESIMVM • ET SECVNDVM • PRVNA • IN • PENSILI 
POSITI • ERGENTE • FATO • SASVM • IPSE • NECAVIT 
SE * L. AEHILITS • VICTOR • PRIRaPALIS • ET 
AELIà • VENERU • ^UO • PIENTlSSiVO 

ET • sni 

E Galeno ( 10.** Melk, ) ancora prescrivendo agli etici il modo di entrar nei 
bagni scrisse solo: « Voglio, che 1' infermo sia portato al bagno nello scim- 
podio ». E l'accennò pure Libanio ( Lib. 10.^' Cap. X^!* } retore, nella pro- 
pria vita dicendo : « Oim dami awn ih Udo jaceo ; ubi «ero sa tehUa in 
Semfn^ >» cioè, c AlloreU eoao in casa ni giace» letto, ed in iscaola 



(t) Srfakparfi'o • Oeriffe de n^jnm («pftgiimt). • 
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K nello scimpodio ». E l'ial«se eziandio Geilio scrivendo: «d'aver rinvennlo 
c-Fr»iliM..CNiitlM f rt WMK MMHdhiio.dn piali gi^ome.Mlto idopoé» 
« |;i«c» »; huwìk n.funJBéMMo, dw i kliietiiioli, « i ìmgn p«Hili» c 

^ «cinpodj fossero adopralì dagli abticbi Doo soUmeole per diletto e mollecza , 
ma dai idhIìcì i;;inna&(i('i ancora per dare un cotal eserrizio agli egri. Che 
cosa sia stato poi quei imciùnamentum raptohum ( imiccAina da Uraicimrt ) 
«UmMo Mm da Cd» AtidiMM ( IMk 3." Cq>. a lA. 

ià lnsporl»,::«Ml h« MpVll iwreBÌrl»« fmM um ■« ho vedalo censo presto 
verun antore, se pur non fu. contf sflpra IWlaBBO, il PelMrÒ; 0 pilItlMlO 
il tetto di Celio non sia stalo guasto. ... 



CAPO DEQMOTERZO. 



Dnu MTManoM ■ anu mei. 

Tra le molte raaoiere di gestazione ad esercisio dei cwpo. Antillo stgoò 
anche la naTigazione ; e dietro Antillo venne Aczio , e quindi Avicenna, il 
quale ci dà per certo essere stata la navigazione un esercizio, figlino a aio 
SMdiii» dMHMN«6 WM ttol» ddlft «pcriMMD, ijMit» ddh MM«Ma M 
dina» IpfOfiralt, cIm h nirigubM •■■oww • f rfcaw il «iriio. Sa m 
che AvioeDDa la vaole una esercitazione lieve, ed Ippoorate f4.° Aphor. tA* J 
asserisce, (he essa conturba il corpo fortemente: donde pare, rhe la stimasse 
M moto Boo leggiero, ma violento. Di questo esercizio di navigazione Ma-* 
nm «aMaU mi gran fatto , principalmente la ginnastica medica e la gtar» 
«aact. 1 aadiai ae m ftlarm» a ewmnn la foaiiflmieae dai airi, avvav», 
a «ineltere in salute gì' infermi. Se ne valevaao pei laM, pcNUt siccome 
insegnò Aristotile { 14." Partic. Probi. 12."*/, il mare per le soe placide 
esalazioni è egregiamente salubre, e i navigami sono di assai mighor colore 
di quelli , che vivono nelle pdudi. Se ne valevano per gì' inferni , coocios- 
aiaahè il toum par nno dal vaaila, che •■de far la pìA aeaitaie ia aM Ma 
vi è avvezzo , e pei taati ad ì secdii vapori nicHighi gli umori palridi e no- 
civi. Onde Avicenna (Edoc. 2.^ J diceva, che la navigazione riesciva salutifera 
pei la lebhia, per l' idrope , per l'apoplessia, e per le debolezze e flatiilen/e 
dello stomaco. Plinio { Ltb. 31." Cap. 6."^ inoltre, sull'esempio di Annio 
Gdiiam dape il «niiolaift par Id «ora mmm» lanUaft aMan la ■adgaiiaiie 
di conforto ai lisid, ed a chi aadva di aaiapiae. Aad gfi parte bea fama, ehe 
gli afctii da tal neri» faaaaiar» t iaggio ali* Egillo iMw ia gkaiia di qMHo 

at 
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|Mew, ma della lunga navigaziooe. E nedMÌmanente Plioio seeoQdo f IM. ò." 
EfùL 19.* J 800 npole lerira, di mw arti mnit» lààm lìiMrt», che 
vonìtafa smgae , e que&ii esser ritornalo in perfetta salate ; «d onta che 
r amore erroneamente inscritto col nome di Plinio, nel Libro 1." De rt medica 
abbia insegnalo , tornar meglio ai tisici dimorare nei boschi , ove si produce 
la pece, che navigare per mare , o gire «ulie coste marittime. £ tale inse- 
gMneM» fu itìo pure da Mamllo mdioo: e GaliM tal LUk 0* B$ w'ayWc. 
medie, favellanda dalla km di Simo, rìfnriita» ahaan^li nlatni «I faiaiMl 
da Roma a lale scopo parlili per la Libia, ne siano per alcnnì anni fissali 
immunì . c che il morbo sia più fiero ricomparso dappoi, mentre da loro si 
era trasandata code&ta cura. La regola delia navigazione pei convalesceoli de- 
serilla da Erodalo era : t Che iMaanaoiaiaen» da laaaaola siad j , e pemnìwero 
« iuwa a navigare per cealo «eoli eiadj ». Non latte le nav^aiioni erano ad 
un modo, perchè altre Tenirano falle in mare, altre nei fiumi ; altre in grandi, 
altre in piccoli navif;;li , altre coi remi , altre col rimnrchio ; alire a vento 
impetuoso , altre a vento placido. Della navigazione pei fiumi scrisse Plutarco 
f In lÀb. De fuaetl. natura. )t easere nano nanaeoia, dm fvdia del mare, 
coneieesìacliè le odoraee asalaiioni» e la lenu, die inente la viala dd mare 
slesso , scompiglino il corpo da suscitarne il «oailo : ciò , che non interviene 
nei filimi. All'opposto Cflio Aureliano a risanamento (ien;li inveterati dolori dì 
capo preferi a latte le altre la lunga navigazione per mare: « perchè (dire egli) 
v le navigazioni pei fiumi , per li porli , ed anco per gii stagni hanno un 
< elièllo incongruo \ aHUlre qnceto, «nMttaAdaai-per eealaiiono lerreda il eapo, 
« il raff r e d d a no : oie invece le marittime a poco a pooo o qnasi di soppiaim 
ff aprono i pori del corpo , il quale per 1' azione del vapore saUo difeccin> 
« dosi, avtiene. che in certa guisa riceva una mutazione, ed un conforto ». 
Tale dunque si fu 1' esercizio di navigazione usato dai medici ginnastici. Ab- 
biaaM dello, clia.ndia nnàgasiona m uiMidlniapo pariroeoti gK atodiosi ddh 
diaeiplina aniiiare. lairtli egli è vera, che ipidla Nanmndna ineseo in apera 
dai Romani ad dreo, o in un seno Mavalo a bdia posta presto il Tevere 
furono, secondo il giudizio di alcuni, insliluile precipuamente a sollazzo del 
popolo, quali in particolare furono le narrate da Lampridio e comandate dal- 
Ì*.inipnrìiiiaM Eliogabah» In oannfi liempili di «ino: ma park non iiliino in* 
prohaUle, che qnesta nanmndùe faeiero anche pfer addeaurara i aoMaii ndh 
pugne navali ; e a tal poMamanlo mi adduce la rdaiione di PtoKbio ( iJSb iJ* 
delle Storie ) , che i Romani , cioè , nella prima guerra pnnica esercitarono 
moltissimo gli eserciti nella disciplina navale: e di più Svetonio f Cap. IG." / 
riporta : ( Che Augusto avendo a romper guerra contro Pompeo ritenesse per 
c nn intera inverno appreseo Baia ad porlo GinKo da Ini faUiricalo le imppe 
c occupate negli esercizj navali a. Onde fia evidente, i Bemni di continuo 
avere diadflinalo le miliiie per le pngne di mora e di terra, a in ragione di 
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tale diseiplioa avere insiiiiiiio le Naunacbie. E per e»M veone dello nauma- 
Marim fnammkimioj il poaie , il qutlt «lilMdtlo» nm- PKab ( lik 
Cof. 39J «Mcrn 4t Ubin» ribtu» dilariei tagliato io Beiìa « e «dUMadU»- 
fÌHt fmuntaekiàrioj parimenle un colai laofO ftmtStini eni pnr ora 

rimangono le vestifi^ìa , il qtute ai tempi delle naumachie veniva riempilo di 
tanta acqua , che all' occhio pareva un mare. E Marziale veszosaraenie il 
dipinge negli spettacoli all' Epig. 36. io d«crÌT«iido la naoiucbia dello iiape- 

• 

Si fuù adii h»gi$ ttrni tpteiaivr «è «rta, 

€M tvx prima sacri mun. 'rit i$ta fntt , 
Ih t» éteifiat ratibu* navuiu Ewif , 

Et par wéa frttu ; Ma mfèt fami fwit, 
N»n cr«i(it7 4<f **• ««fiiors JWarfm ; 

Parva mfa ; dicet : hie modo pontut eraU 
• Q Sjpettator, che qua giugnesU lardo 

• Da remoto eoofrade, ed è primiero 

• Questo giorno' per te iim a' spettacoli, 

• Dalla pugna nàval noli TOaga (ralla 

■ La tua mente in ingamm» uè dail' onde, ' 

• Om qiMti-^avto mar li alaa davaato i ' 

« Qai poc' ami era terra. E che ? Noi credi ? 

• AUaadi ( é brave .il tempo } che il .condiUo 

■ AbMa liiiat e flba J*«ai» ai dileguino, 

• SctBBerai i Ma por ^ìvl or ara maro •• 

Ma perchè non si creda ,* dM.ia ndwM «É^arianMato alUa aiiaito> l'aaar- 

cizio della navigazione essere atoto frioeipalaieQte della gioaaaliea roediea e 
guerresca, si sappia, che un simìglìantt; esercìzio avea luogo pure tra i ludi 
aUetiei, • che raramente era messo in opera per l' immenso apparecchio ri- 
.diiaatoai. Infatti ae Virgilio fm, Iktt* 3uidij aei.liwanK i» Bum 
calabnriS far à«akiaa io fra gU allri apaliaaoli daaanva par.qodb 4aUa aaa- 
machia, cemechè di fatto aoo sia varo* ai foirè parò «apporre una imitazione 
del vero ; istessainente che «cimili ai veri sono pli altri ludi ivi descrìtti dallo 
stesso poeta. La pesca sui navigli pare dagli autori si annovera fra le specie 
di oifiganaoa ; « da Rioto aaiì apparitce, che essa abbia servito da eiareizio 
giooaaiiao, poiahè oaUointaia dalia Ridaote < Atto S."* Soaoa 1.* ) ì paaaatori 
ooai favallaito: 

E» wbt mt mar* Aiia fniimìu féMatim : 
Aro esenUÌ9 gtfmnmaito «f fatoaerrfce Aoo Aaftearaa. 
• e al mare 

• Andiam dalla città cercando il villo : 

• lB««e« di groaaato a di patoaira 
> Abblam qnaal* aaareiilo ». 
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TuUavolta b pesca essendo disapprovata da Platone ( In Sophùt. ei 7/' Dt 
Legib.J coa« qudia, ia eii ha «ntùi* ■§ Vtmim', «i il corpo, me- 
ritimae praaM. «be àmi i giamlìd. U r ft wIl i fo éB i qiisi ÌMiile. GaleM 

f Lib. 2.** De tuen. v<det. Cap. 8. J per altro sembra , die lé riponga tra quegli 
e&ercizj , ì (|iiali sono nel tempo slesso un' opera : ed Aricenna giudicò , cbe 
lieve esercizio si potesse avere nelle nari da pesca. Le quali seoleoze m* avviso , 
«he. non nran ImUt in gran conto , perchè mtia» :ùù èm mtori spiegò 
l'ntilill della pesca, qoMÌ nep|Mr da lon» ai rqMlaaaa mollo iMnaftaa, e-mn 
la disapprovassero per seguire, coma Ù dice, la corrcnie, e ia consnetodine: 
e perditi Io slesso Galeno / 6." De eomp. med. ) illese , t he le fibre dei pe- 
scatori erano dure ed aride ; e io ragione di questa aridezza Aristotile ( 38." 
Panie. Prob. i° J ave* gii aoritlo, i peicalori di Dare avere per Io pià il 
pelo raaaìedo. Onde noii so vedere oomo t nudiel, i quali debbono prov v eder e 
di fornire il corpo dì una valida complessione, il vogliano rendere duro e secco 
per mezzo della pescagione ; la quale per ordinario vien falla ai raggi del sole, 
e in luoghi infelli di mal aria, eccettuata la pesca marina ; per cui son per- 
suaso, che i medici per questo avranno stimato poco o nulla la pesca. Vi 
ebbero Inltavìa anehe degli, in^panlori, che per «a. tale aaeroiio pescarono » 
COBO il raeeonta. Svetopio di Cesare Angvato, e LaopriiKo H AlosModro Se- 
vero scrive : « Usut vivendi eidem hie fuit : primum , ut ti faeultat enet , 
« ideu , si cum uxore non cubuistet , matutinis hnrh in larario $uo , in quo 
« et diws principe», led optimot electot , et anima% $anctiore$ , in quei$ 
« al ilpottaMMon, et , qwmlim ior^lat movimi irmiporMni ékk, Gukìitm, 
e JUntkaKtf tf Oi^^Amr^ ét-htifuiKMM dfaeo Anklnl^ 9i JMi|^0r4Mii' iffftti 
« sacra fadebat. Si id non poterat prò lori qualifate rtl veetabatur, vtl 
ff piscainitur , vel deambvlabat , re/ vtnabatur ». Cioè : « Egli ptire ebbe io 
« vita questa usanza: dapprima, polendolo fare, cioè, se non avesse domito 
• « «olla moglie, là «altina noi anoV'Lanrio', dova arano ancorai iinmagini di 
c prindpft ooinii, o le amno piò aaaia, fra- le qnaH vi «ven Apollonio, o 
« ( secondo che si eonta da nno serittore dei suoi tempi ) Cristo pure , ed 
« Àbramo ed Orfeo , ed altri tali , sacrificava alle immagini dei Maggiori. Se 
c noi poteva, a seconda del luogo, o si faceva portare, o pescava, o pac^ 
a seggiava, e andava a caccia a. Cast Lampridio. Che ai fosaero pai i lodi 
paia mo vi, i qnali ( aeoondo FeMo ) ai ceiaktvano dal ^PMera nrlMMi ogni 
anno al mese di gingno di là dal Tavara par K peaeatori tibaiini^ 'éol saprei 
dire; mi è venuto fallo di conoscer tanto, da poter assicurare, che la 
ginnasiica aileiira . di cui dicemmo essere stali i ludi, avesse ancora l'eser- 
cizio della pesca. 
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DII. RUOTO. 

11 auolo presM gli Aoliclii fu sempre in si allo pi'egio, da parer inof^ 
libile : basti, «I» per pHk wmU ì bBcialli foroM aoiinmirati lel omto wom 
meno, clu ■« primi eleinenli delie iMlere. Ed allora per laciqiart 110 della 
massima ignoranza dicendosi « ignorante delle letlere e del nuoto», avvenne, 
che i po.steri misero ((ue>>lo dello iu proverbio coolro gli stupidi ed inertissimi ; 
e corre pur ora per le bocche di tuUi , quantunque la perizia del nuoto non 
«oda gli «BNi dagli utiaki tMipi, ahe parò non giace del latin neglall» ed 
iMtik. Una aala raginoe per ni» lifTian éetb tra ì nostri maggiori a Unta 
riputazione l' arte del nuoto. Perciocebè in quei primi tempi e in tutte le 
repubbliche gli uomini forti, come scrive Aristotile f Sect. 17* Probi, ò." et 
lÀb, 2.° Reih. Cap. erano onorati sopra lotti gli altri, quasi stesse in 

dipendatn di loto la anNam delle cillà, e In dibinsinne degli imperi. Di 
die tolti i odiili, o In nnwwr pwin » ed MelM i plaM fin dnUn prian in- 
fniia intendevano a dìvnnir robuali. Per In qual cosa acciocché dovessero 
farsi più destri nelle pngne navali, le qnali allora intervenivano di frequente, 
e in trapassare guadi e fiumi, e meglio scansare i pericoli delle acque ed 
Maine iUesi ; e invece dal timore io quelle avessero gagiiardia e attività ( poi> 
«bè emmla i anidati fortatì n cnecinni in- Min per la bm impcrinn biI nnnto 
nonegavano, qnal >i conta da Senofonte f De Cyri minori» UlftA.) daU*eaer» 
cito di Grò) fu esaltata la maestria del nuoto. E per la stessa ragione « gli 
« antichi Romani, al dir di Vegezio ( lÀb. 1." De re milil. Cap. IO." J , iri- 
c almtti. nella milizia per le molte guerre e i continui perigli scelsero il Cam- 
K po 'llnnua pnasan il Tevere, per tener udì* qm l'eieraino dell* anni, e 
« ptlnr ndi'dtm ne wnr ai ddin pdme e dd sudore, ed anche apprendere 
« l*arle dd nuoto ». Per le quali ragioni, non che per I' antorìtà di Vege- 
ti» , ninno con istento si condurrà a giudicare , che la ginnastica guerresca 
avesse pure l' esercuio dei nuoto. In seguito poi il nuoto non solo serri alla disci- 
plÌM aiiinre, aM dai madid gìnanatid venne aonnMidnlo cnaidb in mmnth 
iione ddh adaln, e neHa «mi di denne nlEitinai, enne ne fa leatiaMMiiann 
Aniillo. E pare che Galeno non ne di dilcorde, nd 1." ad Glavmmm, conce- 
dendo agli ammorbati di feblire terzana ungersi, entrar nel bagno, ed ivi a loro 
piacere nuotare. Che il nuoto fosse avuto in luogo di esercitazione il sostiene 
l'utenti dì Oribado ( Ub. 6.** CW/ect. Cap. 28."; (il quale ne tratta seri- 
wndo ddle altre eierdiniioni, e In acmnparle dal Invanì, di eoi diAtanncnie p«i 
imUn nd libn» dedan ) e In ragnin» ttaam. lapciocehè in cotale aiinne 
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tutto il corpo viene mirabilmente mosso e travagliato , talché ad Aristotile 
Partk. Frofr. 9.*^ mo pam ÌMtia la eonparaiiaiie del nnolo al eomt 
e Galeno f Dè lodi ^mi.) scrisse , che i giavaiMili M «m tanpa mao asali 
a Tare nelle acqne ynfumrauets TeUhme f teherxi ginnattiei J. Per ordina- 
rio tutti passarono in silenzio come rn<;a notissima la maniera tenuta in que- 
sto esercizi» ; e Antillo { Oribas. Iaò. 6." Cap. 27." J solo insegnò, che i 
aiMiatori prinaMiile davaaian» uagait fiatanaata il «orpo, t aaHa hmtrn 
riscaldarla» a di baiis giitani nelPaeqva, eone aa lini, ale iiw»laTa«a in 
gnxta della Minte i>egn»sero quella regola. Il nooto poi si esercitava e mi 
ginnasi , ossia, in bagni privali, e fuori. Nei ginnasj pnre il nuoto avea 
luogo 0 nella piscina , la quale già superiormente abbiamo addimostrato essere 
stata nel rìnfrescatojo , ad onta cbe Varrone ed altri scrittori Ialini s* avvisino, 
le pisdae peeiifiaraaata asscra a avtrhMoto e ÌRiptagMnMato dai paaai, • la 
altri ampli labbri , che ancora in Roma esistono. Che nuotassera aiiaidiO aalla- 
pisrine del rìnfrescalojo delle Terme ( le quali piscine dice SencM aver avuto 
il dinlorni) del tiiarmo di Taso ) ne mette in chiaro sopra qualunque Cecilie 
Plinio neir Epistola 17.' del Libro 2.", ove dipinge ogni parie della sua 
villa, a dai bagni acriva quanlo aegna : « /mia baKnm eetta frigiékirta, 90- 
« IKOM «I 4fÌM.. «yÉi m tìontnarii» parittUm duo baptituria, vttuH ^'aelt 
a timtaMitt, tAwtde eapaeia , *i innare in proximo rogites. Adjactt unclo- 
t rivm , htfpnfauatnm , adjacet propnigmm balinei ; mox duae cellae magi» 
a eleganies, quam $umptuotae ». Cioè, « Quindi segue T ampia ed estesa celia 
« frìgidaria del bagno, neHa ani oppaala parali anno caaa gillali fiaari, a vi 
« firn aaM dna baaini abboodamaatanta aapaai, k ani II pìaaa aaa ^ Miolarvi. 
« Contiguo haivi l'untorio e la stufa ; ed anche il fornello del bagno : pea d a 
K due camerette più l'Ipganli, che ricche ». Ma vieppiù anche Io spiega nel 
Libro 5.** in descrivendo la sua villa Toscana , mentre dice oell' Epistola 6.' 
a M§ apodyierium baltm laxum tt hSar* «xcipit etlla frìgidaria , in qua 
a InpfteaHtMi «nipinai «tyua «pnanm ai nafora Uiiw, ami ttfUim «aKii, in 
a area piscina est ». CioA, « II bagno dopo alfe spogliatoio ampio e ridante 
t ba la cella frif^idaria, nella quale ò uno spazioso ed oscuro bacino, se 
« vuoi nnotare più comodo e più tiepido, nel cortile vi ha la piscina ». Per 
cui non resta a dubitare, che gli antichi nooiatsero nei ginnasj, osaia, nei 
bagni, a nd batlìalario del rinfrasaaUfio ahrove nonMio piscìoa, daUa qnala 
feee roeaiioae TertnlHano nel Lib. 7.** De AqNMnio. E tea d'avviso, che 
Galeno intenda di questa nel Lib. 7. Melhodi quando insegna agli infermi 
per secchezza di stomaco come più salutare il lavarsi nel bagno » ra/? xohjJfÀ." 
finBpeus ( nMt eolimbilre cioè, nelle piscine insUluite pel nuoto, di 
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quello ebe to'$ fxixpóis ruthais ( mi piecoli bagni J. lo credo ancui a , 
che la pisciiu aleaoa volta aia alita CMrièala pare ad canile dei gmnasj , 
^le ai acwrs« dal toago ao aHato di Pfiaio, qtaado aigoa dicaado : m ma 
piscina tn fnd eortilt vi è la fimm ) ; e innanzi a Plinio il disse Mar- 
aiala aai Lìb. 3. Epigr. 44. dasciMOid» 1' iaB|MrtiiBÌtà di no iosalao Ligurìno : 

/• lAcrmac /«f > 9wa$ ai ««rem ; 
Pitei»mm pelo , non lieet natart. 

« Se fuggo «Ile (erme 

■ Hi suoni air oreeebio ; 

• Se To alla pitelaa , * 

■ Non laael ooolar 

ae MB vagliano avar Marnala favalhl» dalh fiacÌMi p«libliea, la quale era 
ÌB Boom aalieaBaBla, «naM si racoaglia da notti, ed io ispecie dal frammeola 

delle Regiooì sotto il portico Capitolino, ove si ha chiara menzione della con- 
trada della pubblica piscina , intorno la quale Feslo Pompeo scrive : « I'i$cinae 
< publicae hodieque nomen manet, ipsa non exial , ad quam el natatum , 
« «MmiolMMii ojiefiH eoiWM «aMiattU populus » ; cioè, « £ pure oggigiorao 
« rìnpne ancora il none ddla pnMUiea pìadoa, an essa non «iste ; alla qaale 
« il popolo concorreva o par nwrtare, o per eserciiio ». E Lucilio quindi 
dice : « Pro obluto ore pugtl pisetnen$ts res est ». Cioè, « Per la percossa 
« faccia il pugile è cosa da piscina ». Riguardo a colali piscine Dione scrisse : 
« Meeentfe «ver prìm inaliittiio in lUna qnrila da uottr Bell* acqua calda ». 
Che pei gli BBli^i anolBiaero, o alawao ia pari gaiaa al ■awe a ecro aei ìém 
Io arguisco si dall' ampiezza dei labri stessi , si daHa parale di Gateoo ad 
1." ad Glaueonem allorquando nella cura della terzana raccomanda il nuotare 
nell'acqua, il che non vuoisi intendere delle piscine dei ginnasj : come pure 
lo arguisco dalie parole di Celio Aureliajio, il quale nelle cure del dolore di 
cq»o e Vbgli arlritiei approvtado il aaoiare aoa a «ido aooperto e aell'acqaB 
ealdiaaim» e nella fredda, ci fa conoscere due coae : la prima, éba allon 
usasse il nuoto in luoghi chiu<^i , e in luoghi aperti , qual era il campo della 
piscina; la «•econda, che si nuolasse npirac(|iia calda e nella fredda. Donde 
argomanto, che il uuoto aeil acqua molto fervida non potesse venir fatto se 
BOB ae aà labri. E ae Pliaio sei passi poe'aaii alenati ricorda la piana» 
calda aariveBdo : « Cohamt pùùim coiiia nMj|be« «a fa« «afflaUa amv 
« aspiciunt » : cioè, « Vi è unita a meraviglia la piscina calda, dalla quale 
« i nuotanti godono la vista del mare ». Sembra farellare della pisrina ri- 
scaldata ai raggi del sole e io luogo mariUiao, piuttosto che di piscina riscal- 
data per faoco, enne ìaloadi Cdio^ Il aaoin faari dai ginnasj, ossia, dei bagni 
pmati iÌMevasi, qaaad» aei largbiiaian bali, qaaado aei legU, qaaado ad in- 
ni, ed aadie adi» alnea naie. Ed Arialoiile fPanktd. 93. FréU. IS. e 14. J 
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fanllnlMft ém, tum «tgHir cootiglio uolar ad aait, «he Mi Uuà, ed 
iairalteemni faiaga pan $ MariiijiiMM b aeqaa dd bmh« por la loia «ai«> 
pakaia e grotieita aNglia iaatflogaaa i pesi , e più ageToImenie lengMo sol- 
levati i corpi, e quindi meno possano penetrare entro i pori di qiielii ; dove 
invece le dolci dei iìimii per la loro finezza più presto, e più faciliaente vi 
si addentrano. Presso alcuni popoli oltre i bagni vi avevano certi luoghi acconci 
ia iitpetieitt pel aoolo, e aamii perei6 lalhvftM^ fetUmèim}, come si 
legge nel Vangelo di S. Giovanni Gap. 9." ove Geaà diee al «iaeo : « Va alla 
« rolimbilra di Siloe, e lavali »: ed «n anlico interprete spiegò quel colim- 
bi^ra uiitatnruim , rioA , bagno dove si nuotava. Dunque il nuolo serviva a 
cara dei morbi, non che ad esercizio, ed a coosen-azione dei corpi sani: ed 
Aristadle stano iascgad, dM i auolaali ia aura salaievakaeala si dofcililaao. 
Si voglia fraltaalo avvorlÌK assor corsa per b ptt l'usaaaa dal mMo ia fl«zia 
del sollazzo, e del temperare gli ardali a la sÌociII» psr tm l*«aeNÌno dll 
Buoto ebbe luogo sol nella state. 
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OBtlA CACOU. 

P W g walissinia è la sentenza di Galeno f In Lib. De ludo parva» fàiaa 
Cap. <^ Che di tutti quanti gli esercizj inslituiti a Milale del nostro 

« corpo siano indubitalamente gli utilissimi quelli, che nel tempo, che alTa- 
« ticano le membra, possono recare un ricreainento all'animo ». Quindi si 
aUmmoo ooaiiai d'alia safisaia «olora, i quali per aMto dalb eacan !»• 
alilBiiono an oierdiio ia cui mirabilamla ì natagli veagono addolcili dal 
dibttamento , e dalb smania della lode io guisa , che mal sarebbe voler discer- 
aera, se più fosse messo in abitazione il corpo, o l'animo ; si rifletta inoltre, 
cke la stessa natura creatrice di tutti gli animali in servigio dell' uomo pare 
quasi, dìae ArislolUa ael 1. deUe Pslitidm, ohe imponga, e dosidori l*ea«» 
alla aaocia , asaeadaehè ia qacsia «i a* largai d* iaipadraairsi ' di ^aal» gfi 
è dovuto, ed abbia insieme uno spettaeob non coniamioalo per aleana nefan- 
dità, il quale rinforza la gagliaidia del corpo, e il vigor dello spirilo. Di che 
salta agli occhi a chiunque la saviezsa dei medici, i quali in esercizi» di 
anafonaneaio del corpo consigliaroaa h aaasia. Allo alaAa dalb quale qaei 
somali aaiidii padri dalla asdieiaa CUroaa, Macaaaa, Flodaliria, Bseabpio 
( narra Senofonte , De venalia. ift fritte, J spsssra taaqw e falioa non meno , 
che ia queUe aNi e soicaia, ata «raaa eaesIbBlisMii. Né si Tuoi eredora 
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questo eserciiio es&ei'si leoiilo in conto sol per la giunasltca medica , ma anche 
per l' allctiea e la guerresca : dappoiché il dUettamenlo e la gloria in graxìa 
4i «vi lellavaM gli. aliali, mb dia la dmretxa iriKlare a la rafcaataita |pre- 
pria degli esercilaaH dalla ginnastica guerresca sono anche abbondanlemenle 
«Iella carda, -non iniraltenendo'-i essa sollanto in tender insidie 3;;li lirceili . si 
bene a prendere ron aspro IravaRlio e senza ing;anni le belve lerreslri . di cui 
luaggioruiente parla il nostro tratialu. E perche non sembri che io abbia vo- 
loia gìllar a caio qoaala Molesta ni giaferò dalP aalerità dei grandi anlofi 
a toosirare eona l'aseròiia della caccia ha fallo parte di ogni ginnastica. 
Infatti Platone ci porge ampli<i»ima testimonianza , che la caccia fosse riputata 
di validissiniu ajuto per divenire robusto guerriero, lì quel filosofo nel Teeleto . 
e nel 7." delle Leggi, divisa la caccia in Ire, cioè, in quella degli animali 
aaqnaliei , dei faiaiili , a dai Mrrestri , sprenandn le prime dne per V ednca- 
sione dalla giofantù, nella ina del 7.^ delle lc|^, «od canahinde intorno 
alla eaeeia dei terrestri : « Dunqiia agli adeli noalri riaane la caccia e la 
« presura delle belve imestri : e la caccia, die persegue gli animali dormienti, 
« appellala con vocabolo proprio coccia noMtima^ si conviene agli inerti, ned 

< i naritavole d'alcuna lode ; come anche quella, ohe scansando la fatica ai 
c stadia di necalappiaK la fiere cai lacci, e colle reti, e non vinceria colla 
c vittoria di nn animo forte e coraggioso. Laonde solo resta a dirsi ottima 
«f quella, nella quale gli nomini picndonn i quadrupedi coi cavalli, coi cani 
e e coi loro corpi stessi, dei quali tutti mollo più meritaoo quelli, che per 
« possedere quella tal forza divina vanno alla caccia e corrono, e feriscooo, 
« a «bakalmaa aoli* apani mìo dalle loro nani ». Per la quali parola ai soarge 
qnanlo Platone siiaaaae ralcrole la eaaaia per cnnaegnìre la gagliardla guer- 
resca, da Ini appellata divina, e (pofCTole agli esercitanti della milizia, i 
quali fjiik superiormente esponemmo, come da Platone sle'^so fossero compresi 
sotto il nome di ech^ttrùr ( aUeti J. Senofonte poi nella sua Ciropedia pià 
«vidalaaNttia il dialnard aorirande : « Egli io grana daHo aicrcina nriKtea 
c eondneaes alla eaeeia qndK, che gindieava al Imogno, stimandola 1* ottima 

< delle esaraitaiian beNiche, e proprianMDta caralleresca ». Davo chinnqna 
vede la caccia mesaa innanzi a qualunque esercizio da gnerra ; onde poscia 
nel Libro della Caccia per due ragioni precipuamente vi esorta i giovani : cioè, 
pendiè è adnhn, a mirabilmenie li abìKlava alla gnerra rendendoli airanni 
gnarriari, ed idonei a qnnkinqna altro nfieio mìKlara. AriaiaUla in fina nel 
Libro delle Politiche Gap. 5." non pare opinò , che lo studio della caccia fosse 
ulile alla disciplina iniiilare , ina con manifpsio parlare lo provft parie di quella. 
Laonde non vi ha dubbio, che la caccia sia stata degli esercizj spettanti alla 
miliiia. La caccia fu pure dogli Atleti, e ci valga in prova, essere le cacce 
ofMasìicìmo volute dagli Imparateli rappmenlate negli anfiteatri, -a maaaa a 
cida dagli acrilteri latini : la quali aftagnaeliè aampariiaaBO malte diversa da 

»9 
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questa nostra, iiuiladineno ne averaDo la unìgliaoza : imperocché i bestiarii , 

0 ahri cMdmnali alla aorle ( raectwla Srautaio ) pagaavaa» ìmmIiv alle fiera 
NIMBO alla iiedaione di quelle, non altrimenti che ì aaeeialori combiltefaM 

contro beire meno feroci. Mi fipiiro poi che iiilti «sapranno, la caccia appar- 
tenere alla ginnastica medica, cioè adire, essere profìcua alla »3r(ute, al cor- 
roboramento , e conservazione del corpo. Già ne abbiamo »u citala la seniAiza 
di Staoliaie ; at abbiano l*aalorilà dì Gabao ( Uk, 9." Ha Imm. «obf. Cvf, 8.* 
f( in Ubn D$ ludo paraaa pttoa J, il qoala aeaoferandola in gli eaarcisj 
Miuiari a! eerpo, la dine da meoo del giuoco della pìccola palla solo perchè 
richiedeva un maggiore apparecchio, e tornava perciò incomoda agli artefici , 
ed agli occupati nei civili negozj : ne abbiamo Plinio il giovane { Lib. 5." 
^pkL it^J, (dia ai a ari i e e di aiar naaleavlo saia il eorpo per opera della 
caccia. Ed oltre la taaliaioiiiaiisa di qmtti, e di altri paole bastan Ram 
fi» 30. OnUraet. 13.** Cap. 3.**^ medico Arabo eruditissimo, il quale ha 
scritto : « Che in un tempo di peste , che faceva sterminio delle vite di quasi 
« lutti, i soli cacciatori per la loro perfetta sanità conservata dalle continue 
a esercitazioni ne andarono salvi ». Nè psserò sotto silenzio gli Spartani, 
dai qaaU rioetolo aaa volta a eeaa Dioiiigi da Siraonu, e dieeado cgH, che 

1 eìbi saperano atolto dell'insipido, il cuoco pronto ria|MMe : cì6 addivenire, 
perchè ei non era«.i affaticato alla caccia ed a! corso , e mancava della fame 
e della sete , che erano i condiiiienii delle vivande Sparlane. Dunque non ci 
facciamo stupore in leggendo , che Mitridate tanto studioso della vita e della 
sanili abbia atleta alla cacda eod avìdaimale, eha |t«r tane aaoi na« dimorò 
•otto akoo letto, nè in àtlà, né In villa. Per lo cha a eiascnao uri palese 
qaaoio foue dafl^i antichi stimata salutare ai corpi la caeeia. Vi avean peraltro 
cacce di molle maniere. Alcune falle colle reti, o col visco, o coi lacci, o 
coi richiami. Altre con uccelli carnivori e rapaci, o coi cani, o colle frecce 
pare» o intima! a dica Plinio ^lèk 96.* in finej eba uaiaan» i Galli ^« 
ciaiari inlii^arla nell* elebora , perébk tagliala intano intorno la Mia , nel 
retto della carne sì tenie più tenera : altra eoli* anni o contro i volatili , o 
contro le belve terrestri. Son d* avviso poi , che si avessero più in pregio 
quelle cacce , ove gli uomini camminando , o correndo o a piedi , o a cavallo 
inseguivano le fiere coi cani e coli' armi ; quelle cacce , cioè , die più esercitano 
il corpo, pià agnzaano i tanti, e apportano maggior diloilo agli animi. Non 
ardirei pertanto accertare, che gli antichi tnedici commendassero la eaccia degli 
uccelli , la quale oggigiorno si fa coi falconi e cogli sparvieri , quantunque 
Aristotile / Lih, 7° De Hist. animai. Cap. 36." J abbia lasciato Tiiemoria . 
che in quella parte di Tracia una volta nomata Cedropoli gli uomini avessero 
in eotlnma nccdlara con nn branco di iparrieri per la paludi ; parendomi 
qnatio genera di ciocia molto ditaimila dal notiro. Imperocché i cacciatori 
eletti ean legni, ^ tenevano in mano, tcnaiavano la canne od altra boicaglie} 
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pel fracasso delle quali »pav«Bl«ti gli uccelli fia TOhvaiM , ed erano dagli 
•parfieri ÌMCgmtì, e per la lena 4i qMsti gli «eoelli nofelltimie dÌMemleade 
a terra , ivi Tcnivano dai cacciatori coi bastoni perconi e presi ; e pene degli 
uccelli predali veniva distribuita agli sparvieri. La nostra caccia invece si fa 
con isparvierì e falconi l>fn addestrali, che forse non si sapeva fare dagli an- 
tichi, e si cominciò solo, come racconta Giulio Firmico, ai tempi dell' impe- 
niMc Gettuitiflo. B perineM gii tiiUebi mb diben» eeMieeeiiia éi qidia 
caccia , che per MI N eeerdla eoi cani eoa «eri* arie aameatrali . « celle 
reti «ottiro le qiMglie , le pernici ed i figliali. Ma laMo beali. 



CAPO PRIMO. 



•■ib'owHiB IP cm flirrano u «ow m trattami, 

B MU*VSO NaU BSIMffl. 

Avendo noi per quanto si è potuto messa in chiaro dell'arte gionaslica b 
origine • le specie , e per eml dire, le sottoipeeie il wuau pwtnt fK Aalidii, 
rioMoe, a compien il noairo tntlal», che priauMiiie «spmiaaM le regole 
I oiinreali, e comuni a qualsifogfia «aoroiiìo, per le qnali dascano tulio ^ 
^cerna pcrfellamenle , p volendo pos^a osarne. Poscia discenderemo alle pecu- 
liari e proprie per dislÌDguere parlilamcnte quanto i singoli esercizj abbiano 
di salntevole e dì pcraicMMO, e per far prò dei primo, e tenerci guardinghi dal- 
r«llro. E doffcro ehe sareUw aiolo ano folico qoosi imilìle, ed «ao «Iodio 
I Tono arere investigato gli eacrdlj io Itola celebrili presso gli antichi, se 
quelli , che sì compiaceranno di legf^crè questi nostri scritti non ro<.sero falli 
l conscj delle nlililà e dfi comodi, in grazia di che tutta la ginnastica fu insli- 
( tuita, e dai medici ridotta in uso quotidianamente, e senza tema adopraria 
^' potOMoro 0 proflUo dolio «dolo. Ani io qooMo lo siodio oiio rerri eaaero 
più loborioae, perchè Galeno wgiiooe di Plolooe o d^lppocrole grìdoTO, che 
io tutte quante le arti e le scienze, e peculiarmente nella medicina conlao 
poco i trattali universali , se a questi non seguitano i particolari , e le singo- 
lari speculazioni, onde sia reso certo quanto fu conosciuto per le regole gc- 
oerali, 0 di doseooo parte peifttloMalc ai oSguri lo rioH|^ionn e diarioi- 
gUaoio, n^'igaoror le quali fo eopo ogai iogaaiio dell*iiow>, ooow scrive 
Platone nel Fedro. Noi daaqao avrìandoci sul sentiero comtMidalo dagli 
antichi filosofi e medici farem principio dalla natura delio sievso esercìzio. Noi 
già abbiamo definito l'esercizio un coiai moto del corpo. Kd ogni morimeoto 
poieado ossero diverso per la veemenza, per la noderazione, per la oefcrili, 
per la leaMtta» e sinili ; o poreiè in qvalooqso spam di nolo locale lieer* 
candosi por oeeessilà e il luogo, oro il corpo ha da muoversi, e il tempo, 
e la dorata, e la maaicra del nolo sissso, quindi noi, oonfoiaio le opinioni 
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di coloro , che malameiiie seatMuitnoo iDloroo io esercitarsi , prima dinoieremo 
l« UBemtu degli esmù] i poMh nMlrenno quali corpi moo «Ili t quali 
inelli air eserciiio : per teno sigmi^rMM qnal inago si oonteiga agli ctcr» 
cizj in grazia «di conscrvazioae o corroboramento della salute : c per quarto 
accenneremo qual vi abbia tempo ad essi meglio opportuno, conciossiacbè non 
tutti i luoghi, nè tutti I tempi conferiscano egualmente a tutti i corpi; come 
■n Miti i corpi possaw» totliBaie ogni sarte di «Mreizj. E perchè questo 
m» trattalo sapfobba ddl* inperCetta sa ooa fossa aaa imon all' esarsiiia 
prsseritla, aoi per quialo direiDO, quanto uno esercitar si debba ; ed aggiua- 
geremo per se^lo la maniera dello esercitarsi. Cosi entrando' ad invc«tìgai-e le 
qualiii dei particolari esercizj non risparmierò fatica perchè nulla avesse a sfug- 
girmi di ciò , che riaUcde quatto trattato , e che da Ippocrate f £tk 1. Dt 
DkMaJ, 0 da Peliba è staio giidicaia nacassaria a scarsi. Ma priiaa ébe ia 
■atta mano a ciò stimo beaa qni amrtìre , che tutta le casa, ddla quali 
tratteremo in questo quarto libro , sono di tanta importanza per qualunque 
■laniera di esercitamento , che ignorandole, o trascurandole, gli esercizj rie> 
seaue a detrimento piuttosto che a salute. Infatti saviamente scrisse Galeno 

Ih fM». «olsf. Ctf. 7. 91 Ma. D9 Gbi» ioMf §t maL mcj, 
iuBUiSCfavali esercitazioni operaie all'opportunità e con prudenza corressero per- 
fettamente molli difetti di natura, e molli altri avvenuti nei corpi in ragion 
del vitto. E si sa da Plutarco ^ in vita Cic. } , che Cicerone sofTerendo mal 
di stomaco per mezzo di esercizj opportunamente e regolatamente usati si cor- 
rabork tanto , dha sarebbe stalo valida a Bald a dittcilì certami. All' opposto 
se gli slessi asereiij si faranno inapportnuamsnte sansa rigaardi mieranno, e 
talvolta totalmente struggeranno le complessioni per natura ottime e robustis- 
sime ; generando celatamenle nel nostro corpo moltissimi malanni e terrìbili. 
Donde segue, che chi usa l'esercizio a tempo e con regola ppirà vivere una 
vilB sanissiisa sema arar meslisri uè di Mediai , ni di Medicina ; a cbi si 
ceeieiierl ali* iMpaisaM. aerrerà pericalo di essera eempn crucinla dai Haibi, 
a dover iur uso aenlinno di Medieinafi. 



CAPO SECONDO. 



at COnFtTA oriniONE DI QIELLI, CHE RIPRUVABONO L'CSeRCfZtO Nei SARI ; * 

E Si DiaosTta lA BTiiiTà B LA RSCBSsiTÀ DULo BsnctrAiai. 

Sa dunque tali o mii bei dani ci faiona hrgili dalla cNrcittrsi quanto 
non dofitMO biasiMara ealoio, i quali no* arrasaiono di prepagare iMama 
alia eMreiiia giMMstieo scMenae falsa; ed alb UMana gencniione infeste f 
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GdMO (UL 6.* Dt fum. «ote. Cip. 1 l.^y ncooiila, cht iolarM lo tmvàm» 
vi amtero aatieuMiile Ire partili. Altri opiaavano, che si éomit riprwm 

qualunque esercizio cobm aodro alla sanità. Altri all'oppoala volewaM, dw 
a ninno si vietasse lo esercitarsi. Altri poi lenendo il mezzo permettevano 
l'esercizio agli avvezzi, ed a ciascun altro il negavano. Stimo opportuno esporre 
e confutare questi pareri ; acciocché te li pataiamo in silenzio non paja ^eoza 
perchè esMr» da imi ri|M«vaii { e m li iraansTrìano tenta eeafnterli non al^ 
inano a ^.oleiicare il gnsto di elevai, ed eieare aeealli eone a miglior prè 
della salute. F.r:i<^ìstralo adunque successore a Prassagora ed a Crisippo in 
medicina , non die Asclepiadc di Prnsa medico di vaglia a«isai , fra le lorn 
assurde opinioni rispetto ai rimedj questa ebbero, che ai malati non si dovesse 
qnaai mn dar aNdidae, né far adaui \ ed nMfawoM, «he reecreine òà 
corpo nei Mai aalla eo^mtw alla salale, e dò per Bolle lagioai. La prim 
era, che la sanità consiste in una ginsta tempera di tutti gli umori ; i quali 
umori si generano e si mantengono in un grado equo per mezzo di un ali> 
mento moderato , e della concoziooe : la concozione poi adempie»! colla quiete, 
«OBM oe aeeerta il aoaao , meglio che eoi ■oviawnto , quel sarMa lo «eercizio , 
ehè qaan» potrebbe ani darle imberain», a bob rade toHo eorronperia, o 
acuirne sconcerto neiramoaia degli umori, ed alleraaioae della salnie. La 
seconda ; cbe ogni esercizio porta fatica , la quale si pare in certa guisa inimica 
alla nostra natura, per cui discaccia la giocondità e la dolcezza, delle quali 
l'uomo sano mai non si fuol far privo, e qjaindi contrasta piuttostochè giovi 
alla aalole. La lena, che la aainli ai eomerva per ifocgli stessi aeisi, «he 
perduta si ricupera : il perchè siccoflM MM fitanieBO asehlla non per l'eser- 
cizio, ma pel riposo, dunque anche per mezzo di questo, e non di quello la 
salute si avrà a conservare. La quarta, che dall'esercizio vien troppo cresciuto 
il calore, e per conseguenza troppo perdesi dell'umido nativo, i quali effetti 
conrnapooo, e noo eoabrUuM» al certo la teaiti, eoaeisleado «Ma iotabneais 
ìa. 00 iMdecaio calore, e adi* nnrido nativo proponioulo. A tallo qaeelo 
aggiungevano, molti esser vissuti in carcere lungamente sanissimi senza aver 
pur ombra d'esercizio ; e perciò la sanità non aver uopo d'esercizio ad essere 
conservata. Quei medici adunque per colali riflessioni riteooero indubitato , che 
ia nassa aa guisa gli esercii} potassero provvedere alla sdote, a d adoprarooo 
a naggior possa per tirar gK dtri adb loro apiaioae. Ma ehi vorrà bea a 
fendo gnardaro la necessità , la natura e 1* utile dell' esercizio si avvedrà quanto 
coloro abbiano dato in fallo. In vero dai nostri corpi si perdono continuamente 
certe molecole le quali se non venissero rifatte , la nostra vita prestissimo 
verrebbe meno , e , durante il nostro vivere , abbiamo necessità di dbo appaalo 
perchi M vìgeoeriDO le partieeNe perdate. Il cibo pd qoanlnaque opporiBOO 
0 iaaocente non rad d convertirà in nostra sostanza in guisa , che non rtsttoo 
di qa^lt iaolili escreiaeali , i qaali , se di eoatiaoo non si «spdkasere , 
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coli' andar del lempo formerebbero (al cumulo da esserne solTocalo anche il 
naturale calore. E ciò prevedendo la sagace natura ba aperto nel nostro corpo 
•alti mMà • vìe per espnrgaroea*. QoMle aperMra però non bMUiiido a 
farcene mondi interamenie abbiano Insogno dell' eserciiia, il qiab per roezio 
del moto risolvendo i rimasti escremcnii o coi sudori , o con altre sensibili ed 
insensibili espirazioni lì trae fuori del corpo ; e ^^o per inerzia o per oziV) 
colesti escrementi rimanessero entro di noi si correrebbe rischio che vi germo- 
^6mu9 seni iraaneravofi A «irtaH iMlallìe. Laoadt nel ToeMo di Platone 
efragiaiMBle Soerala dice : « Che l'abìlo dd carpi viene dall' etio e «hHa qmeke 
t distrullo, e dalPesercisio e dal moto conservato ». E questo fu tratto fune 
da quell'oracolo d' Ippoerate f Epid. Sect. A.^ Aphor. J , che per dare 
breve regola da mantener sana la vita scrisse : « Essere metodo sano alimento . 
« die non saiia, caercìrio non pigro » : oioè , la eonaervatione ddia MSttà 

essere nello Maneara la aarietà dei «ibi, e ndh» eacrùlaK il corpo di freqnente. 

Olire ciò il calore, tolto l' imbaraiio dei molli escremeoti per mezzo dell' ^ 
lereilio, si rinforza maggiormente, e le meml)ra divengono più sode, e tutte 
quante le altre virtù del corpo più spedile nel compiere le loro funzioni e più 
miraste : e giusta è la sentenza d' Ippoerate, ossia, di Polibo / lÀb. t.** De 
DwlaJ: « Che rnonw, che mangia non pnoie viver -sano se non lavora ». 
Ma perchè non si dica , che noi ributtiamo Erasistrato ed Asclepiade senza 
perche , or verremo misurando il peso delle loro ragioni. Sta bene , che essi 
credano la sanità essere riposta in una tale uguaglianza degli umori , e questa 
uguaglianza conservarsi per una ottima generazione, e coocozione dei succhi. 
Dìnnn però, che te qneala ceoeoiiooe ai efletloa nel riposo, essere anche 
aiutata non poco da nn eaermtio operato 'a tempo opporinlo e regobtoaMnte. 
Imperocché se , come poc' anzi si accennò , per I' esercizio il calor naturale 
liberato dagli imbarazzi delle materie superflue diviene più fervido , e sì eccita 
odia guisa, che si ricerca per le migliori eoncozioni, chi mai dirà, che lo 
eaoràtarai opporlonnmeiite non preró aoeeono ad nn* otiiaa aoneeiioM , e 
qnittdi alla eenflcrvaiiono della salato? Laonde finché ^Hno diranno, che per 
nn moverti mal a pcopedto la concoiione venga corrotta uù pure nam- d'ac- 
cordo ; ma noi saremo se erroneamente affermeranno ciò essere operato da un 
moto regolato ed opportuno, quale fu l'esercizio prescritto dagli antichi me- 
dia: molto più perchè d'ordinario gli esercitati dormono sonni più profondi, 
pri qaaH si compiono meglio le coneoiioni : per cui non lonUna alla ragione 
>ì ripiiicrA la aénlenaa di Galeno ( nd 1.** ito «Hmtittì» J , che nemmeaò 
i cibi cattivi potessero nnorpre gravemente agli P'^ercitali , conciossiach* essi 
dormissero saporìtissìmamenle per la fatica i loro sonni , e per questi le eon- 
cozioni nel miglior modo si operassero. Della seconda ragione dei nostri av- 
vennrj, cioi, che l'aaercisto abbia ioteparaHle il travaglio, il quale soline il 
dikttamcoto sempre conpngno aHa sanità, e quindi scemi la sanili medesima. 



91S LIBRO QCAkTO. 

non tulio neghiamo, né Milo eoaewiiamo. Sia bcmuioM, die m Mercuio, 
«he voglM •u mo» mmntt , ed «lunMte la reapira^e ai dica w parla 

labariaa», e mancare di nn godimealo in quel lempo , «Ik ai esegnÌMe. Ma 
peri ann d'afviso, che la sanii.^ pos'^a fiorire iinitainenle a qualche molestia 
temperata e del grado e della durata, quale sarebbe la iiiDlestia associata allo 
é«ercizio, che è momenianea e regolala, la quale anzi prepara ad un godi- 
nento maggiore e pià lungo purgando H eerfe di MHe le soititte aaperflue, 
eaaeadecU in ogni oalarale teitraneiie, eeeoado Ariaieiite ^ Aneti. 5Nf. ii.V, 
si senta un piacere. La terza ragieae» per la quale allucinalo Porfirio ^2.** 
De Abif. ab animai. J filosofo disapprovò le rami a prò della «anilà. * nulla, 
ea»endo falsissimo, che la salute si conservi ftr quegli elessi mezzi, onde &i 
riebbe perduta. Infetti Aaelcpiede pure ed Ereaiatrelo ( se Togliamo prestar 
fede a Cebo, Ub, 1.* in Pnmm, ed e Ptinie lA. 26.* Oy. ì," et ) 
enraraiw molli malati con una diala di Ire e quattro giorni, la quale anche 
un insensato saprebbe decidere se conTenisse, n no , a conserva/ione della 
^,iliit(*. Olire ciò Ippocrate ed i suoi seguaci han provato per infiniti osperi- 
inenii essere richiamala la sanità per opera di tali medicine, le quali non 
nolo non atrebbero gtoraio alla aalnie, ma Peficbben» lesa gr a remente, e gli 
alesai medici 1* hanno insegnato. E tanto basti, per non gir troppo in Inng» 
a dìmof«trare quanto si discosti dalla Terità la proposizione contraria. La quarta 
ragione eziandio . ciò? . che I' esercizio accresce il calore talcliè trapassa al di 
là delia mediocrità dovuta, e conseguentemente slilla fuori e si disperde quei- 
l*nnndo nalieo , da ent ulaiaameote cbe del calore dipende taUa lo sialo dalla 
sanili, parmi troppo meschina, e fac9e il ooiriiaiierle. Yolgiam fa» sgnardo 
ai regolato esereiilo praicritto dagli aattehi medici. Egli è fero, che per esso 
il nativo calore si accresce, e gli umori superflui svaniscono: ma però «e in 
quello si starà alle regole , che noi più sotto prescriveremo , non pure non si 
disseccherà 1* amido nativo, né offènderà per eemn mode la sanità, ma dia^ 
pandeei gS amori estranei ed espellendosi le soelanie enpeiine, le quali p<h> 
Irebbooo tnrbare ed infeliare l'umido stesso, questo sarà invece dall'esercizio 
eonservalo , e col calore vivificalo , ed in>ipme si renderanno tulle le membra 
più energiche e più pure. Per cui Icpidamenle (baleno I Coni. .1. De Artie. 
.iphor. 1 . J assimigliò ai formaggi esallamenie coagulali le carni degli eserci- 
tati , e quelle dei non eaereitatì , « formaggi sailomesM ancora alfai eoognh- 
sione. Ail'nltiBsa ragione poi messa in campo, cioè, che i carcerali meoaoo 
la vita sana senza alcun esercizio, rispondiamo: Ohe se eglino intendono, che 
i carcerali manchino dell' e^'i cizio propriamenle dello, e definito un moti) vee- 
mente, dicon vero e siam d'accordo : ma se eglino intendono l'esercizio comune, 
M ce o m e i la loro acalenia , la ({Migliano assai ; e noi diciamo che I detenuti 
in carcere usavano , o ddh fririone, o di qualche alito molo, essendo impos- 
sibile, che d potessero lunga peiia vivere sani desìstendo da qualunque moto. 



CAPO SECONDO. 213 

conciossiacitè si veggano di continuo non pochi infermare, ed anthe morir nelle 
càrcerì per questa sola cagione. Quindi Averroè ( 6. CoUecl. Cap. '2.J volendo 
dUinMlniM y nalaBao, che Mnerai per U mimmi digK Mirciij pmc argo* 
■mU» dai ^cimiti : « I quali , egli dieava , hanno la faccia «oueiala , il colore 
« non sano (1), e tutte le funzioni mal e«egnite ». Ed asserirà ciò interve» 
nire non solo all' nomo , ma a qualunque altro animale, che viva oHato, ed 
ai volatili , che stanno nelle caverne. E se vi avrà alcuno ( che sarà ben ra- 
riMHDo ) , il qutle vira «mo io carawe acnia «sardiie, ciè lì dani alb eaei^ 
giea aoa flampleuiaM, dn ha {nmmb nakkre ad agaì ■oaanuMa. Uè ti {leaei, 
dM Ippoerale fi. Epid.J ripugni alla sentenza nostra, ote descrìrendo la 
costituzione pestifera dell'aria in Taso , e annoverando i moH)i in cpiplla nati, 
disse : « Questo avveniva ai fanciulli ed ai giovanetti nel fiore dell' età , e 
t prìocipahKBla a quelK, die idle palestre, e nei gianasj si «sercilavaBO ». 
Pìriahè, se nllamole appnadi, le parok ddto aalora atliehisdno seeoodano 
pieBiwente la nostra opinione, pardiè ivi racconta, i cof^ aeratati pel calore 
e per la fermezza delle forze aver potuto più defili altri lottare col morbo, 
ed Uì<cirne con più felice successo. Dunque son d'avviso, che ognuno s'avvedrà 
ÌB quanti errori e gravi fossero inceppati coloro , i quali, doq so se per au- 
dacia, 0 per ÌMoienia, o per isannia di ovove opisiom sottenaen», che TeMi^ 
ciào non pnatava alcun ajuto alla comervaiioBe ddia sanità : e all' opposto 
(|uanln retto e prudente il consiglio d lppocrate. Platone, Galeno ed Avicenna, 
che insegnarono, nulla avervi di più importante a tener ben guardata la salute 
di un regolalo cibo, e di un regolato ed opportuno esercizio. E all'uno e 
aU* altro gli aatichi Pbraiavi m leoevaM con laato rigoio, die perioo alenni 
ripvianao turpe lo sputare, e il aeuarti il naso, e il comparire ftalalenti , quan 
che, come scrive Senofonte ( Lib. 1. Ciropedia) , cosi dessero a vedere di noa 
aver nangiato sobriamente, e di non aver disperso gli umori del oorpo colla fatica. 



CAPO TBRZO. 



coaniTASioiii dell' opt.MONE ui QiELLi, CSI TBRRKBO oomsi 

TUTTI GLI UOailll ESEaCITABB. 



Coalìilila l*enMea apiaioae di «oleio, che ripatmao eeiar» inotìle d corpo 
b CMieìiio, procediamo ora a dimostrate erroneo il giudizio di quelli, che 
demu da tutti qiunti, unito eeoeihiato, attendere alla 



(1) Ei pera volere accennare la mutazione di colore cagionata per la Cachessia, 
emendo ama noe aeolorMione perifawee del volto eoo deiioieige il fono e diflcnhìi 
di reapiffo oe^ eeeidri dd corpo. 
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Questi certamente giudicarono meglio dei primi, e la ragtone slesM, e l' autoriti 
A Géeao ( lA» & Of fum. iwlif. Ctif, II./ 0 etnAnuM. Bmì femaodk» 
il pcvrier» svila Midefioita proposiziow 41 Ippoerate « La ftàiM frtceda al riho » 
arguirono, che <iiiell' antico medico avesse voluto imporre a lutti di esercitarsi 
prima di prender cibo. Altre ragioni poi riportavano ad appoggio della loro 
seotenza. E prima era ; Cbe tulli siamo per natura inclinati allo esercizio, 
come ti ptrt «nanlio dai faaeiiilli da poca vemili alla luca : c dovando nai 
aampra SMondara la inaliaaiiBoi limila da natara, aè nai trataararla, nwllo 
più se coDOsciaaa per esperienza aiaHa a noi la natura slessa compartile per 
un nostro sommo raniaggio, come ciascano può vedere appunto intervenire nella 
maggior parte degli uomini, i quali usando delia naturale inclinazione agii 
ateroiii, m ricavano il wmàm dei boni, dal la aaràl. La a a o ai i d a «n qnaala: 
ae nd carpo di tnlli ncceuariaaicttla ai fonnana earti escreneali, i «|oali per 
neeeuill dobbiamo Mpdlcre i.diè alirìmenii aunenlali ed aecaonlali il ilBiiffo 
calore assopirebbero, e «lenza dubbio sarebbero una sorgente di malanni pes- 
simi : e «.e una gran parie di siffatti escrementi si espelle e si svapora per 
mezzo degli esercizj , egli è ragìooevolc , che ninno possa esserti , il quale non 
aUMogni dallo cacrdiio per liberare il ano coipo daUe qnotidianc wstaaie 
anparOna, c the perciò eiascnno deaiderì di esercitarsi. Per nhiaao dicevano : 
se vi avessero persone, cui mal conveni'-<e I' e«ercii!ÌD , cerfaraenlf sarebbero i 
debolissimi per natura ; ma questi invece rilraendone utilità, segue, che l'eser- 
cizio rechi bene ad ognuno, ed ognuno ne debba far uso. Ecco le ragioni, 
perebè ai predicava, che Mila le pcraono dofcaecro ahnnio prima del mangiare 
esercilarù. Ma qui vi ha pare 1' abbaglio. Infatti le nature e le eoodliioai 
delle persone sono tanto diver'^e, cbe fu scritto da Galeno f Lib. ì. De Tem- 
peram. ) , nessuno potersi ninenire |)erfellamente simile ad nn altro ; e per 
questo a cerluoo nuoceranno quelle medicine, cbe han donato la salute ad un 
altro : a 4|oeeli rieedrft eahilevole il coilo emoderalo, oeaia Aoeyrfice fImuUiJ 
secando Ippoeraia ^6. i^rid. Cha. 5A apL ft.^ AriaMile ^lA. 1. Punk, 
PrtM. 61.^ e Galeno f Lib. 5. Aphrodi$. '21.) , a quelli sarà nocivo perqoan» 
lunque moderatissimi ; e rosi di mite le cose. Di cbe sarà parimenti ragia» 
nevole , che vi siano tali , che mal sentano V esercisio , come più sollo per 
noi ai dIflBoatrerà , e pereil H annedela precello lafi^MMaenla a inni mal ai 
poaaa aoelenere. E l'anlarili di Ippoeraia, la qnalo oasi hanno inlerprelalo a 
loro favore , non esorla , siccome acasalamente ioiese Galeno f Lib. 5. De 
fMCn. vaiti. Cap. It.y ; che tutti quanti gli uomini «i esercitino ; anzi ivi 
fenalla dell' ordine dello esercitarsi e del prender cibo , quasi voglia dire : Cui 
piace esercitarsi sta bene premettere 1' esercizio al cibo. E cbe egli 1' abbia 
vdoia iniendere in qaesla fniaa, cioè, che reaereìiio rìeaca aalalare non a 
miti quanti, se ne ha prava palese net Libro Dt gnu$atuibus moròiZj dova 
insegna, che quelli di nattra caMi dcbbana Irallenerai in ripeso. La prima 
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ragione poi , della quale facevaos appoggio alla loro seateuza , benché vera e 
«OBlmnla de Plmu e da GakM fUkS, Bjfid, Com. A.), por Inm MmgDO 
porta alla loro aplaioiio. Inporaedil « noa t* ha doUia, che gli aamint talli 

per oalora siano proclivi al moto, e che ninno, il quale sia sano, possa in- 
torpidire in nn perpetuo ozio e immobile: ma parimente ninna ragione, e 
niuoo di retto inteodimealo azzarderà dire, che gli uomini fiann per natura 
iaefioaU a ^a«i noli vaoaieati o tolta carta regole, i quali propriameole dm- 
laiaBO Mcrfliq. Oaada ti aoaahiada, che aoo ti haano a gindieare tulli per 
aalura atti all'esercizio. Alla seconda ragioae, alia quale certo non nasca 
molla probabilità, rispondiamo: Egli è verissimo, che il nostro corpo neces- 
sariameote voglia essere purgato dalle fecce io esso raccolte ; tua egli è altresì 
faba, che questa purificaiìone non possa efletlaarsi, che per gli ciereifj, 
dappeieht i bagai, la frinaat, le insaasibili traspiraiiaai a le geslanaai scMa 
aleoa noto veemente possono benissimo f.ervire a quello : e Galeno ( Ub. 5. 
Df luen. miei. Cap. \Ì.J il dirao<itnt cogli esempli a proposito di Primigene. 
e di uo altro , che egli guardò da morbi imminenti: e mantenne ««ani solo 
coli' astinenza dagli eserciij , e coli' uso dei bagno. Riguardo poi ali' ultima 
awoRMne, cioi, che i ddialinini per aatinr soao io aeeeeeilà di «ereilani, 
e che perciò 1' esercizio è liotuario a chiunque , rispoodlano esser toro 
l'assunto. Egli non v'ha contrasto, che gli sfiniti di forze raccolgano non 
poca vigoria dallo esercitarsi , e Socrate appresso Senofonte f Mei Libro I/ei 
Detti e Fatti di Soerute J accerta coli' e$>empio di sè me<lesimo, che i debolis- 
siad per aalava paaeaaa per opera degli esercizi divenire più ferti di ^nili, 
che foraiii di nhoeleiaa ai rinaofooa ioaaereiMi. E dopa Sacrata Galeno 
anoora scriiea , che molti naturalmente fiacchi paterooa corr u gare il aetarale 
diiMo per mezzo delle moderale esercitazioni , e a sè quasi procacciarono una 
Boaea miglior complessione di corpo : tuttavia è falsa la conseguenza trattane , 
Che tolti per qoosii» si dehbaoa aiercitara s aoae i a M iac h è i cabrasi e gli aMntti 
' aetranaanote, coanchè ooo moo afiiùti «K figoca , per le cagiom svccenoale 
non richieggono eserciiio, perchè oao dalla vigoria viott hdia loro di caerel- 
tarsi. ma dalla intemperie del corpo, la quale accrescendosi per gli esercizi , 
questi perciò diventano nocivi f Lib. 2. De tuen. valet.J. Si conchinda adun- 
que, che lutti gli ooniai aoo hanno mestieri degli cscrcizj proprienMole delti, 
e die presero aaen groaeo errore qodli, che il eoiieooeroj SKano d'accordo 
altresì, che il comunemente detto eserólia, il quale si cstcodc o qoahlBIfaa 
anche minima agitazione del corpo sia convenevole ad ogni sano, non avendovi 
cosa tanto pernicio>a e mortale si agli uomini, che ai bruti, quanto il cet- 
ure da qualunque molo, e rimanere in un ozio perfetto, onde tutta la con- 
pleseMwe laogoa, il aatofola calare aceoM» gK «mari soperfai ahbottdaaa, a 
segue un molesto torpore delle ferie i ed aacha, siccome insegnava Galeno fUb. 
de cau bm. <c mal. me cf £A. de eew. «m«ì< ef lift. S. de fntL), tallo 
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quale lè -nénbra «i «iiMiiMm , •• •fietolÌMiNM « dmataw IIoim. Dì cht 
MHMie li geranao ntktiie mortali ar^HMdt per b piè «fagli «uneri Inddi, 
h quali siraMiMiM» alh aorii , o laaòaao di al ttorbait aemart par wu 
la «ila. 
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»i oonrm u »tiin*t*, cn coNsiGLieaiaac l'asaacnno 

aOtO ACtI ASSUBFATTI. 

G rìnane a lamicar tilM Toj^alaM di colerò, che anaUwn» pcmeuo 

r esercizio purameoie agli amxzi , e non ad altri , che non si foisero mn 
esercitali. AvvepnachA colale sentenza vesta un certo colore di verità , e meriti 
sopra le altre due, non però va senza errore, conciossiacbè sembri voler donar 
frappo alfa eoosneUidiBe , e qnatì deiaria più in tu Mia stana Mtnra. Koi 
pertanto esporremo fa raponi, onie molti furono traili ad abbneeiarfa , e gli 
errori in eni a'iiilraleiaroiio, aceioecbè il retto giodiee sia beo in chiaro della 
verità . e non creda noi ingiustamente contraltare alle altrui sentenze. I soi^ie- 
nilori adunque di questa opinione, letto negli aforismi del principe dei medici 
Ippocrate f%. Àph* 49., Mi. J € Che gli «mzzi sopportano le osate faticbe 
t quantunque fangaia ; e ehe i vaeebì In qvdk dorano meglio dei giotani 
« robasii non assuefatti ; e obe fa cose solite sebbene peggiori recano minor 
K incomodo delle non colite » a>;seTeranteineDle sentenziarono : Ninno non ar» 
\en(ì dover darsi né ad esercizio, nè a fatica, per cui sarebbe stalo grave- 
mente leso; ma solamente gli assnefalti, cioè, quelli, ai quali l'esperienza 
dimoslrasse attr ^esereilalo membra piò valide, e da poter senta danno resi- 
ster* ai travagli. Vi agginngefa»* ragioni. Prima, cheqotHI, che i m p re n dano 
una qualsisia abitudine , questa per lo piiì scelgono come meglio conveniente 
alla loro natura, perch* esperii delle cose nocive, queste rigettando, ritengono 
le giovevoli. Per lo che gli abituali all'esercizio, in quello, come a loro fa- 
migfisre , debbono niundti« : o gli altri , cbe eoolnUo abbmno l' abiindina 
del riposare , da qoesta non si avranno mai a dìstorre , come se abbiano »mt!- 
rimentato loro riescir malefico l'esercizio, e utile la quiete.^Seconda , cbe 
giusta il parere dei filosofi e dei medici la consuetudine si fa natura , e quindi 
cbi diverte dalla consuetudine va incontro al periglio non altrimenti, che ao- 
drAbe celni che volesse penreriare fa nauim, a alfa forte di quella fare con- 
trasto. Tem, dke se a^ abiloati al riposo, in qneslo vìssara soni lungo 
tempo, egli è verisimile esiandio , che in asso possano viver sani il wMa delfa 
vita; eooM all'opposto si avrebbe a temere, cbe non inoorrcsieio in diversi 



CArO Ql'AITO. SI 7 

aaliiM, atloochè pnadind* aa noili» ooMmio 4i fitert, « par WMMifb, 
dw «■ dfcll* Moirano far h debba sagaìra. IVr lali lagNwi afbmiaioiio 
oaaUnieiDeDie , che la aaMMtndiaa naa d a tm a «ai «aiia pcmoiata, e gli 

accosliiniati all' esercizio , in quello continuare, e rimanfr nella quiete gli abi- 
luati al riposo. Ma, come diasi, benché l'opinione di questi sappia del veri- 
dico , pure DOB ra Nanra d* errore. InpaimM Ippocrale f S. Afk. 60. J 
iaeagad : c dw agmaa doresae itadiini per soibwe il eantrarie di qaalaflqae 

c saa abitudine » acciocché forzalovi alcuna volta per necessità , laeoo ti aveaie 
a fiaiìre : il che vieppiù si vuole qiiando ]c contratte abitudini sono più per- 
oicioee, quale si è la totale a'>liiienza dagli esercizj. Quindi Im sii citata sen- 
Itnsa d' Ippocrale si ha da ioteodere in questa senso, cui noi pure, valere o 
IN» volere, siaH easiretli aceooeaalire, eieè, le cose ealile aMoo dietarbino 
delle iosolile, eoa che non avere ialerdello di trapassare laliìaia allo insolito, 
specialmente quando l'usanza sia prava, e l'insolito molto migliore. Ora alia 
prima ragione risponderemo, rlie la loro asserzione intesa per l'universale, é 
falsa, poiché come molli s addossano una consuetudine convenevole alla loro 
oatora, cesi nwlti allcttali dalla doieciaa, o per ioenia, o per altre braiae 
Iratlenoii , o per naturale balordaggine non accortisi del loro male , persistono 
nelle abitudini alla loro natura nemiche. E tali sono gli usati alla requie, rhe 
assaporando con gusto il piacere di (jiieila , e non sentendone l'offesa, a quella 
si abituarono, né si dirà eletta, perchè ad essi coofaciente, avendo noi provalo 
esecra la qviclc amrsa a qualunque persona. Della seconda ragiene cooferr 
nuaoa , cbe la natura e h coasnaladine di pece siano Everse ; ara però da 
questo seguirà, che la consuetudine non dehlia mai essere cambiala sT^ 
i medici dan mano ad ogni sforzo dell' arte per correggere le pra\e nature, 
cioè, le naturali indisposizioni, per ingenerar uel cori» la saoilà e una buona 
eoapkssione, non veggo perchè in sioiil gui^a non a'afabim» a IraiMilare la 
pessòae costaBaan ndle piè ancsie e sdatifÌNe : e ciò meglb perchè aiolu» 
nwno arduo é lo sciogliersi da un rizio contratto per aMludÌBe, di qndlo cbe 
per natura. Aggiungiamo, che l'accostumarsi all'ozio torna sempre pernicioso • 
polendo, cosi diceva Celso fUb. 1. Cap. 3. in principio), « sopravvenire sovente 
t la neceidtà dd falkare », In opposto dia terza ragione basti rarTcrtire, cha 
ehi persevcn in un cattivi, sAbeae per la cnaviii non se ne avveda, cada 
in isconcerto ; e ciò volle acaenaara Ippoerale diceado, ara fl^ che le cose 
solile anche deteriori non isconcertassero , ma che meno sconcertavano. mollo 
varrà il riportare la vita sana lungo tempo mantenuta in tali consuetudini ; 
coociossiaché ben rifletta Galeno / Lib. 2. De fUiment. J , che coloro , i quali 
n alioMataBO di eiU di mal sacco • dentro di sè hioca pesca anirrado la 
CMligniià di qiielP umore, al sopraggtongere della più tenne cagione sono presi 
da morbi pericolosissimi. Similmente coloro , che la durano nelle male usanze 
contraggono interoamente morbose disposizioni , delle t^uali per andar di tempo 



tl8 UMO QUASn». 

DM tmm MBiMt iosÌM a tuia, che qBi|fi ■■ori ail mbì par l*ano Minti, 
• craidali olire misura suscìlaao malattie iaearainli . e spasmodicha. Per la 

qua! cosa chi f" legalo alla prava abitudiae, se de»idera menar vita sana, non 
iogaoni air e&ca del piacere , o alla non comparsa del nutaiuu) ; e quanto 
^rina mlta mmo ■ ^Kaaìo^MnwM, im adagio adagio, e amm Ìum Ippocraia 
fK Tf9ntyvy9g (u ffnéo « frmU) ato^j <iliMaecanaiM aMsda m riua mé- 
|N« aawr migliora aanlire qualche molestia io permutando gli usi perniciosi, 
che gustare nn ditello abbandonandosi a quelli. E tanto basii alla confutazione 
di quelli, che giudicarono io fallo sugli eserciz). Ora conviene dichiarare 
qaali esereixj sieoo adalli ai corpi , qual tempo e qwil luogo : ma prima di 
cift traHaroM bfavcaunte , coiBa fu da mh praanao, e tmt ridiMda TardÌM 
dall'open, della diSÌMMia di(U asardij. 



CAPO QUINTO. 



raua Dimamai dmìi Eaiaoisi. 

GUiiiMiM ìitestigò negli Anticlii la facalli degli esercixj, a Ba aerine, 
■e te dalo Ira prifliwie diibreue, deaoimaodo rafumuMtaiiFam >if(MBnir, 
cieè, frrfjHUMMra agii esercixio della prima, arod^jMcwrrai^ , dal, apofe- 

raptrutieo ogni esercizio della seconda ; e quelli della terza puramente e%trcizj. 
L'esercizio prelimioare, ossia preparatorio (seguendo l' interpretazione di Ga- 
leso, Ub. 3. Ih ftMn. volti. Cap. 2,, il., Ì2.J era un coiai moto di una 
lai dante, fià iaeitala e pìA cefcit, iMio Dea per «al mM«ai« dri carpa, 
ma aneera colle frizioni , unriaai a siaiili ; uealo poi a restringere i pori e il 
dilatamento di qtialsisia fibra , c ordinariamente dopo il coito ; eti anrhi' in 
precedenza ad altri e^ercizj più gravi ; onde (ìaleno disse f De tuen. valel. 
lÀb. 3. Cap. , Lib. 3. Cap. 3., lÀb. 3. Cap. li.J essere proprio d^ii 
Atleti, aeriacdiè ri nan ataeiep» da peifirila ripoeo a paieaK eabilanmta 
ad va molo eccessivo , che è quanto oerrere da ■■ aaiioiia all'altra seaia tìi 
intermedia. L'esercitazione A ToBtpccrejrixi» f apoterapeutiea / da Galeno vieo 
divisa in due, ed una ? delta parte, e l'altra ^ detta specie di esercizio; e 
s) l'una, che l'altra consistevano in un certo molo mediocre e tardo , e senza 
■M ifano più gagliardo a qvaodo a qaando ri si fraanelleva la posa, ad 
areaw il flr^;arri, il paieagfiaM ad altri rinìli aarinaati. Qaeua «aereiiaciew 
▼eleva ad amaolltre i corpi dbseceali per V immoderato travaglio , e ad aprire 
i meati dopo gli esercizi più laboriosi , dopo le veglie , e dopo gli atiristamenli, 
di che ebbe da Galeno { Ub. 2. De <uen. vcdet. Cap. \'2.J il nome di ultima 
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parte dell' e&erciz io , conci03<>uctiè quasi sempre entrasse in campo, cessato \t 
grmifi pogoe, a Im eh*- gli «deli Mir Twrinefo d' nn tratto ad aaa ifaiete 
totale, ma per neiia di tale estram si pel sao lento raoTcre, che per le sue 
Iriegiip di frequente inlerrotto a grado a grado vi scendessero. L' esercizio 
sempliccmenle detto però Icggcsi f Lih. 2. De luen. valet. Cap. 8. J nei medici 
giaoBAtici aver avuto molte differeoie, altre formate da oggetti estrinseci, altre 
dalla m»mm da taeeni, altra dalla qnaatiti a dalla qwtKU del nata ateMO. 
Le difèrcaia da i^/dà cslriBsect d'adÌBariò preadaraa aaM dal liago» eieè* 
aa l'eaarcìiio si aiegaiva o alio scoperto, o al coperto, o all'ambra incerta, 
che i Greci chiamano uroTViXfwyit : medesimamente ove il luogo fosse o caldo. 
0 freddo, o di temperatura media: oppure anche arido allatto, od umido, 
«MÌnen» oè tatto queaia, ni tutto quello. La d U eta B a a ddia naaiere dì aicr- 
eilarù sBeaederana se il nela fossa o cootinBala, o ialerrotto : se aaaiiaaaio, 
polara 'aseere sempre egaab» o aa: se interrotto , I' interrompimento polca 
seguire un colai ordine, o avvenire «enza regola di sorta. Inoltre taliìala l'ewi^ 
cizio non volea, e luitìata volea la polvere, e quando poca, e quando assai: 
a cosi parimenti or si dava alle membra una buona -ualal% d* oKo-j-; or .-Jiava 
liofe, or anlla aArtla. Le differenze per quantità di nato pmeedevam» dalla 
dnrau ; cbè se gli esarei^ toleran molto tempo éraF datti IvagM, sa paeo, 
brevi; se nf mollo, nèpoco, mediocri. La forza motrice ancora porgeva delle 
differenze di quantità ; conciossiachè fosse 1' esercizio nomato grande , piccolo 
e mediocre giusta la grandezza , o picciuiezza , o mediocrità della forza motrice. 
Le diflÌBreaia dalla qualità da Galeoo fUb,%. He fiim. vdH, Cap, t. u 10. > 
si Merìffaao airi iaódo'éiìs segua : se odi' esercizio si peroorrava ia poeo d*ora 
lungo tratto, ovvero, anche un corto spazio più 6ate in breve tempo l'esereitio 
era detto celere, acuto, e veloce, come il corso, la pugna ombratile, l'acro- 
cbiisuio, il giuoco della piccola palla e del corico, éXtAéÓ/s/^ì/»' ( l' ecfleiri*- 
Mtn) mtiKl{itf (U pitUixxareJ ed i voltohacalì solla terra aella pabslra. 
Se Mallo leaspo speadofasi in eorto speiio, l*eeenntio avaa aoaia «K larda, 
lealo, qmde il baio passeggio e trasporto MHa leiiiga. Se qb tenpo ■c dia ei a 
era necessario a percorrere uno spazio mediocre , ovvero , a percorrerlo parecchie 
volte se era breve, l'esercizio diveniva mediocre. In fra le grandi esercitazioni 
akaae aggiunta alla gran forza avevano la celerilà, e una tale si nomara 
yofiHÌn«f ftmtittmUm a i eaurtt a fonma); ooase lo aearare ia 
fratta, il geiiara il dkco , il ballare senza (regna, lo scagfioia on dardo pesaalo 
a continuati niimerosi^iimi colpi ; ed agitarsi velocemente vestito di gravosa 
annatura : alcuna richiedeva puramente la gagliardla senza celerilà, e si nomava 
iWTPia yufJUfetrtw ( e$ercUaiione energica J , come , lo scavare , il camminare 
SU per le erte, gaidare «aa quadriga, salire aggrappandosi sa per naa fona, 
la Ùleti, 'a tatti quanti gR efbrtì di Milone. Che pei Isgaà asereiiio di vee- 
mente e di vigofia avesse g ene ralas enle 1' ertalo di grande n fa cognito da 
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GtlflM fCoH. 1. ilpJL 6.y mI tMlo dei aoitt psptiari, «ve appella grmtd^ 
l'fMròiio dd eifaleiM. M piecoH «creiKÌ altr« fwifa «Mgailo con alcuna 
velocità, e diceva» txhtros ftàoUoJ : altro senza prestezza, e àjjjùtpoc 
( languido e debile J ; e i queste due specie appartengono i trasporti in sedie , 
io lettighe, io navi pescatone e simili. Altri anche non arendo oè molto di 
cderilA, né di Icoletia, uè Bptto di vigore, oè di iaogom mwmvim il 
titolo di acdioeri, «one il tatoleno, « cMnuMm aodcraiMWMo. Doo^, 
riMMMndo il suddoilo, lodiitreoze principali sodo tre, e rendono l'eserciiìo 
preliminare, apolerapeutico e semplice. I! semplice era fatto o a cielo aperto, 
0 al coperto, o all'ombra intersecala da raggi solari ; e io sito caldo, o freddo, 
e io sito umido, od asciutto, o in tale, che ooo fosse nè questo, nè quello, 
(Nifo • ci» o era perpolio 0 asiidoo, 0 qpiale od ni^ah «d iueivoilo ; 0 
senz'ordine. 0 ooi oiduio; « vokvt 0 molla, 0 pon polrm» 0 meolt} e 
così olio molto, o poco, 0 nulla. Similmente si dicera 0 maggiore, 0 minore, 
o mediocre, 0 grande, 0 veloce, celere e acuto, 0 lardo e lenlo , 0 mediocre; 
ed ancora veemenie, energico, vigoroso, 0 piccolo, placido, languido e debole 
0 mdioert. Ora d nsioiio d«o doUi • riiolffre tcaioviii da qoanio par ooi 
si è «apollo. Il prìflM è, che io diatiogacodo le differenze itf^ eaeniij ab- 
biamo parlilo l'energico, il debile e il piccolo, quando Galeno ^ Lib. 2. De 
tuen. mlfi. Cap. 2., 2. Aphor. Con. 16. J a chiare lettere ha scritto, non 
ogni molo essere esercizio , ma solo il più veemente. 11 secondo è , che noi 
abbiaao allocale fra gli eaerdij lo aoanno, dM Gtkoo gMiok noi aaeraido 
aenplieeneole, aa «ereiiio 0 lavora io uo lenqm. Lo adoflioianto daHa |iriaM 
qoeaiìone parni ISmìIo, daè, die da noi si sono distinte le differenze nel co- 
munemente appellato esercizio, e che Galeno ha inteso definire l'esercizio pro- 
prio , quindi la nostra divisione non abbatte la sua definizione. TE se taluno 
dimandasse , te l' ewrcizio proprio avesso differenza alcooa di graodezza , pie- 
eolein e sianli, in mpoata aeecnnianw dw, qoailaoqoe caio foiaa Mmpn 
DB Mio vaeMMa, nolladimeno paragonato ad altra diverso, 0 simigliarne lo 
scorgeremo ora grande, ora piccolo, ora forzoso, ora fiacco. Onde il giuoco 
della gran palla , e ia lolla , che sono propriamente esercizj se saran giocali 
con agio, 0 con gagliardta saran chiamati or placidi e piccoli, ora impetuosi 
a grandi Arni fndle liCMo cicraitHioiu, cbe pomono IdiarioM e gravi par 
no gìorioe di non nudlo solida corporatura, saraeno lievi e da nulla per un 
aliata nert)oruto, avuto riguardo allo esercitante. Rispondiamo al secondo. Il 
carattere delle co«c per lo più si trae dal fine ; e quindi <|iipsle , secondochè 
Mtt dirette a vario scopo, vestono un vario caralterr, e prendono varie deno- 
ttinaiiani. Perahè m qadcnno atndiarè le coalUaiiooi dd aorpi mnoì por in 
grana dd wpera, anrà noauio upimla, 0 anaha filasafo natnraUcla. Ha io 
vicevena le ina speculazioni liano in grada di conservarli e di guarirli meriterà 
Msera cagnooiinalo arlafica e medico. Tal da dello scavara : ae questo vorrà 
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coltivare il campo, e raccorre i fruiti , certo egli è laToro e fatica : ma se 
panniNte islendwi ad eaardiire ì cor^n a prò d^ Mlntt, Milo egli è da 
wffébm cMrciiio, e mm tale aoi pvre 1* aUiam» aoMiferali» Ira gK caeraii. 
Qaaato ora da noi si è diildarito ddlo scavare , il sia parimente di tanti altri , 
che han la veste di lavori: f Clemens Alexandr. Lib. 3. Paedag. Cap. IO./ 
Pittaco re di Milileoe soleva macinare , usandone , dice Clemeole Alessandrino , 
MMM a igiettM ffarwiM. Aaai il noalro Galano fL». S. D» Ami. vékt, Cap. S.J 
porga Bolina di aè BodefiBO di aaiar» alalo iwvaaolo aiesaa volle d'inferno 
a f anitra legai nel-aaaifo, a. pillare l'orzo, e dibacciarlo, ed allro'foi per 
esercitare «il corpo : opre tulle giornaliere dei villani. E Marziale Moaio nei 
segaeali eanai «crìve di dileiUursi non aUrìmenti: Lib. 4. Ep. 90. 

Rnre moram quid agam , respondto pauea rofOlM « 
Luca Deoi oro , famulo» poti « «rm revito , 
Parifbn» «ff «« mtU jWfea iittìes Isteret ; 
Inde lego, MoffeiMiifiM ei'o» muMm^u* tae$$$9. 

Ilinc oifo fnrput frieo ; mollique palarutra 
Sirtngo Uòent animo gawleiu, oc /Muore lUtr 
Ì^IMIMÌW ) P"^' • OMO p Iwfe f JwW f MMM « foéeMO f 

Dum parvui lyehnu» modicum cunsumit olivi , 
Hate dal Potlurni» v\ox lucubraui camoenii. 

• Chiesto , qua! fla d' o^i mio dì la regola 
^ Quando ie villa mi godoi brevemeota 

• Riaponck-rò : Do! giorno al primo nascere 

• Prego gli Dei , riveggo i servi e i campi , 

• B in giusto grado e ognun l'opra comparto. 
« Leup poi , Febo invoco e la mia musa 

. , • Vo importunando colle preci : quiadi 

• Frego coir olio il corpo , e deaiuso 

• Godente nel peneier, dai loeri alieno, 

• Alla palestra intendo. Indi Io stomaco 

■ Rinfranco, e canto, e giuoco, ed al lavacro 

• Tèrgo le meniira mie , ceno e riposo ^ 

• E finché il lumicin consuma all' ulUno ' 

■ Il poco olio, vegliando mi trastullo 

• Scrivendo questi miei noUumi earmi *. 

Il che perauaderà , cIm mài» andai ad un fine sono lavori , ad> M aline iato 

esercizi > ^ '^rto io , come anche Galeno od Anttllo a^MMUM lo iMVaK 
tra gli eserciij. Ma passiamo ad altro. 
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cottk t ntUMt vu HMM DU coiwo B u Minri 

Addiàotiralo , che non di IMti ì corpi è lo esertitarsi , e ebe ut ff t H • 
tulli vnol essere interdetto, diciamo ora di quelli, coi ciò si 000Te«ga. 1 me- 
dici partono i corpi in ire classi , cioè , degli egri , dei MBt , e dei neatrt. 
E queste pur saddividoBo in molle specie e differenie. Ut • mi, evi ttt 
daranti altra miifa » abbiaoM» assai deik Ire icguenli dìtiiinioiii : «iaè» k spern 
dei cor|iit «Im godem» di sanità, e non seolono offesa dag^i esercizj lutioeliè 
non siano perfettamente sani, nè dovunque regolatissimi : quella dei corpi 
infermi, c che già o decombono, o tanto soffrono ncll' agire, che per niun 
patio valgono a sosleoere i travagli dei sani : in fine quella dei corpi , ebe 
seno in tra le dne^seiddelie» e dai mediei deneniMli tdhNJ^murj, i qaali 
d Bosbri seesi non com|iariaeono nè totalroenie malati , nè totalmente sani. 
Importa ora , che diciamo e>servi morbi di tre generi ; il primo ronsisle nella 
intemperie, il secondo nella mala forma, c il terzo nella soluzione di conti- 
nuili (1). Il morbo della intemperie avviene quando tutto il corpo ( nel corpo 
ìiilendo e gli nBBon , e gli spiriti , e le metilkM solide ) o aleou sua parie 
aie fiier di «isuvi. riscaldeia o ralEnddata s uneltMe. od ascìatla ; emro m 
nn leaipo stesso sì agghiacci e ai. diescoda; o<4Ì «ggUaed e aMranidisea ; 
oppure sì riscaldi e s' inumidisca , o si riscaldi e %ì raciciughì. Tali sono gli 
avffirimenti , che si comprendono dal morlx) intemperie ; la quale anzi da al- 
cbbì fo distinta io semplice àeeenriiando quella , ehe di sua natura seofa l*oo> 
oerraiaa ifi altro oMde.iiBBnBorka'il eoi^ ; ed in qnéifa/ d» va eengionta con 
allinsso dì umori accenoabdo quella, che nascerà di per sè in un colla alTe- 
tiooe degli nmorì, wi^ft on'-infianMUiione, nn jqnalche linore (S), che lede le 

• •. r- ■ ■ :•• ■ • - ! 

•t'i' t 'i. • • .' ■ ", • ••. • 
(1) U pria» genora dalle «Mlaltio rleordalo dairAobn* eerrispoade nelle 

Nosologie altaali a quello delle malaUie dinamiche, c cbimieo-organkibe i il seoondo 
ed il^ (eneo «ll^. ^nalaUie.fBteumefUli , la quali CAositAfiw naijs.J^ttne dalla ii4rOMu 
Ciò si evverte ( aYondosi questo libro a leggere aDCbe dai non mediai ) m più faejlo 
iolettigenza , delle espressioni del Mercuriali , le quali si risentono , come doveva 
essere , delie doUrina dei lampi di lui • e del linguaggio » che ad essa si doveva 
conformare. 

(9) lÌMor» - Questo voeaboto rbivlenri hi tutte lo oAIbìobì , die de me si sono 
oseemte, e però ho reeo fl eno signileato. Tnttavdle eapongOt ehe mi porte h h e 
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operaiioiii del corpo, e il priva della sanità. 11 morbo della mala forma bavvi 
yahiy. T6k» Mrpo , «4 om ina pari», mn À :di»|NiCi igofa» o 
gMadem, O'fner dal potto co a w iiea U. La- saloaiaM di «oMianlà'iakraMie 
yaaaifl tolte una parte, o an membro del corpo crealo dath natura ioiero 
aòffre una diviMonc , o questa derìvi da cau<a es>terna , o da interna. La saniià 
amilmenle essendo coDirarta al morbo conviea perciò che abbia la sua propria 
«ascoia « «OMiatflua e aalia leanparattfa, e aalb oUifM. fdrmaiìoae, e aal- 
};diiilfe: detta parli. B Uasli di qacata inflala arar data aarao, a- ia geaarala 
laMita dia^aPM, poiché qaelli, che legga ra— 0 qncslo bmo opuscolo se di ealt 
rorranno ana più dettagliata <<posÌ7Ìone potranno a\er\a nei lihri di medicina, 
e non ricercarla da noi, che altro line miriamo, nè ci è permesso .divagarci 
altrove. Efaminiamo pertanto a (|uali corpi sia adatto l' esercizio. • ' 

. • ; • . ■ . . . • * I I. . • .. • • 

CAPO SETTJMO.. • i • . • 

: ' .. . • . • ... : •>..•.:.. I ..• • 

I ■ ■ . i ' . • ' . . » .i'- I. ' l"'» . • 

aa I ooan mnmn aoaaMo m avatcìB aoao laaan mmemn. • ■• 

Fu questione fin dai tempi antichissimi , se , come ai forpì sani e con- 
valescenti viene dallo esercitarsi non lieve ajuto ad accrescere , consolidare e 
eoMenrare la saaiià, cosi egoalnavie A corpi hrferim eonraoìMC akaii caei^ 
«ina» alia raddoleitce la atprena dai ìmK, ad anelia i k&n mtm It'aalMatf Di 
coloro , che insegnarono doverci etereìtara i malati primo fa Petrdoftv a<'dapa 
lai Prodico o Erodicn , che mandava a morte i febbricitanti natie conte e nelle 
lotte ; amendue in tal sentenza da Ippocrate f 6.° Epid. Stet. 3." Aphor. 23.° / 
severamente condannati. Nei secoli posteriori Asclepiade suil orme di Petrona 
per aanifaral- l' aaìaa dalla pwaooa aao ppr acaaaaaÉ«Mra'' ai laagoaéti'-«aiMi 
aaaKmi -da laMeara il dileuo ptanaai» aka- rarvitar la Mlata, -au eiiandio 
condiscendeva ( per usar relegànle espressione di Celso ) alla lussuria di chi 
giace in letto: per cni con acutezza Plinio asserì, Asclepiade e<^ser pratico di 
una maniera soavissima di curare. E i segnaci di oa tal patema divulgarqno, 
ahcKatlapio (t) niriiaaaà MI imm pdl dalaa «eda^' Oida aaaroiifa gl'iiilM^ 
MBaBdoii>.piiM'Mi» f'tph, aaaia^ ftmUù/J D^aNra iMto i^ebMro «nabè 
^a^v ^ vieteTaao ]*aaareino"a -«iMdtbqie aMialatà,>'a ftvalaraw^ltaill ii 

■ " fi'. • • . ■ • ■ i ' '■ .«• .. .. • ! 



Nafénl' leggere rwmore parlandosi quivi d' inflammazione e di ìIDiMbo di uaiM-i^ 
iiba poMooa Mira le'aparaalcai dal icorpa.!' '••:•< • < "•■i- ■•■ •>>*' 

■ <l>GMwtfaBaatflaptol(Mia.«aa4MBi»di«ra«i'<m 
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rìpoM. Galeoo però, Eradoto, A»liliu, Aeiio -ed knetumiwon tknm ai di 
quoti, aèdi fatili; ptrahi-amat laro ditpiaaqia, «haqaaiaafw-nMiait Inai 
talto diH'aMrailsrsi, coii por» ma «Uma ia laiaa gràia, dw ogoi lailaH 
fosse esercitalo in ogni sorla di lOoto. Quindi raccomandarono , the si guar- 
dasse ben (ino, e si studiasse bea dentro tanto all'iofennn, quanto all'esercizio 
da scegliersi per disoemere ouiaanteBle la malattia del corpo , e scorgere di 
qaal «eimia» a di qaal ripaia « f a i M B i e rt | {ri , pwcht mom aattw ad iaaaa» 
Irata taaacBfti. e movimenti mai acconcL^Per h qDal'coM segacado lepadrtÉ 
di questi macslrrTt ffTrpT Tnflamniaù ^Jaralon'sa intemperie «inno da star lon- 
tani alle cserrita7Ìoni energiche e rimesse , perchè il calore , cbe lonebbe sce- 
marsi , da quelle sarebbe maggioruiente infuocato. £ Galeno ( Ub. à.^' De tuen. 
aafff. Cap. \%!* } aamt di PriaiigeDe, cha ÌMCflia da laaaa ailort paiifa finrla 
ksiooe al aegK «Mreixj più viobati, si aaehe atUa brevi palleggiala MMa il 
portico innanzi al bagno. Laonde roerìlamente vuoisi abborrire la cara di A.- 
sciepiadr di Prosa, il quale, al dir di Celso ( Lib. 2." Cap. 15."^ coraTa le 
febbri ardenti colle gestazioni, e per le altre febbri, sprezzando laedicameoti 
e «amiti, oei prìmi giorai eraciiTa qaasi caa lanaealo di tartara griafenM 
aoU'iaadia, eaih tela, «tUa v^ia e «olla kiee, e li eurcìlafa b apprnea 
ai patteggi, alle gestaiioai, ai letti pensili ed ai bagni Quando invece per 
sentenza di Galeno e di Àntillo i gravati dj febbre acuta dovrebbono da qua- 
lunque moto riposare : nelle lunghe febbri pure e nei morbi ( cbe alcuni antichi 
medici, per quanto- si narra da Celio Aureliano ( In Prooeai. IàIk Ckron.Jg 
tlertiaaaie gindiearaao. da aararti adi aeiaa delle elafe ) ^aaada l' a eee e tt è 
Ugeale bob va ■aite ia. opra esertàno t ma solo in certi intervalli , cbè il 
giacere in letto non sempre fia falutare ; ed anzi alcune volte il muoversi e 
l'esercitarsi potrebbono recar conforto. A. che forse intendeva Ippocrale ove nel 
settimo delle Epidemie scriveva , che certi malati si avevano a sforzare a levarsi 
dal tetto, perehA ìb qafelb pieaaawDia nao ialarpidUttri^ B' qaetla para ae» 
otaaft AritMile a«l Gep. JMiaai memmMwnm laimaada» 

alia- gia ira l weate la dieta e il digiuno eeafcriva ai fdibrieilaMi \ per qpeleaae 
però non aver forse buon effetto. Coloro periamo , che vestono un corpo asciutto 
ed arido assai, se diletterannosi degli esercizj, diverranno anche più aridi : quindi 
a qactil «dilla io proposito fa me^ia b qaìato* Ja l|oala «itti lawM atlàuiaa 
«I tnaNare il aeipa. Qaetit per» e» da I pp ai r a i a fa èm-. c t m ati i e alU 
ture calde non s' intenderà ddle calda f ccettita n ii le è a al auto, per auterill 
di Galeno, si crederà la cessazione da qualunque moto, ma solo dai più im- 
petuosi. E tale è pure il nostro intendimento rispetto ai corpi secchi , che ben 
ponno esercitarsi in gestazioni, e in trasporti, non però mai in grandi movi- 
neaii,. qoapdo.ite fwte il:||inMilaBa, e TeifiretiaiìoBa tia- taodeiait. Alifiaieaii 
«eooae per oo laalo oioderato il calore li 'defoglia a ai «ocila, e gli umori 
a poaa v poea tmitetM \ iniiiiiaiati par «■ «ola atiedeaie il eaiere delnie 
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61 spegne, e gli uuari vieppiù si ditTondonu. 1 corpi calidi e nscMUi sover- 
<MtÌMH» BM M*» per qualsÌTOglia estPeU», « IMM^ di qmtti «Mtra i 

peni»lo»i, ed è necesailà tMtrK'W la niggiore riguardo. I freddi poi e in 
un rasciotli raai si darebbonó agli esercizj, o piiramenle ai (enitissiint e di 
oiuna fatica, perchè tali cftrpi, oltre la peculiare afflizioue del morbo, ordi- 
opritniente mm. di Cmm itiiiiiiiwi.. Hw Imìmo però vStìItmuU» Itti ì atlt 
inddi, • |;U aaML Ma itiftnuMo i «hi M^pitM itém M ficddo b 
4lll'MlUo la dumo noir esercicio meglio di tutti, imperocché il noi» ia 
nisura rascitigando , e ridestando il c.ibrirti ci fa quasi un iinie<lio. E quanto 
abbiamo detto sia riferito ai lualali d' iiiteinperie per tutto il corpo : chè se una, 
o più parti pali&sero iolemperie, e vi aves&c modo da esercitar le membra »ane 
MMfr la kaiM* 4éh ìiifarM, «rio cte Iti mtkìé htm muMt dWI'«Mr- 
dsio, il <|ua]e donando alle parli san* M-aaiCMni, questo sarebbe m mmìmm 
per le inferuie. Conrhiudendo adunque diciamo : Chp niiin rorpo affetto di 
qualsivoglia intemperie puole dilettarsi degli e-ercizj grandi c violenti : [>otrebl>e 
però trarre alcun giovameolo alla salute per gii esercÌ2j agiati e molto mode- 
nilL Quali poi aian» qaaiti ea«m«j, « ftfiiali corpi , e per qaali iMfl» «mi^ 
nafiM la iporraiia bm Mgaeati libri , àom pili iiM>fÉ«^ 
fiala la paeafiari facoltà dei singoli esereizj. ^Le slesiK regole saranno preseoeliè 
a seguirsi pei corpi mal formali, salro per6, che la deformità nnri sia conge- 
nita, ma sia avvenuta da non guari, e, per cosi dire, a ca^. imperocché 
ia l'ialara figara M tntftr aaii ilianla Maraie, quale iaMhnaoa per la 
tonilfttMaiiiiV aniM, par uui parta, faaado. im» ? i ai aia e iii w alù* a(* 
fttiavi cbe inpediscano, «i arrà una uùlilA dagli esereizj, da quelli, cioi, 
che valgono a raddriiiare le membra distorte, a render pieghevoli le rigide, 
a deprimere le tumide, a sollevare le depresse, a vuotare le piene, a riempire 
le TMHe, e ad aprire le turale. Olireciò per' gli esercizi si dissipano anche i 
,miIm pradaHi da ^aatiifc r diè avlla tanto poè aalamara la sala dri aaipa 
illgaaiaaÉa » ^«aat» le esercitazioni di TeémeBza e di Teloeilà oprale a digiaia* 
sottraendo queste i succhi, e diminuendo le carni : cosi insegnò Ippocrate ^ Lib. 
De sai. diaeta et in 6." Epid. sect. 3.' Aphor. 'ì^ ) , e dietro lui Galeno 
( lìt di^ftrent. tnorbor. Cof. d." J. H parmi teiisimiic , che Escuiapio abbia 
Rieaaa i» apra tal .rÌMdia a goarìra Waanaea di Sanria, H qiala aaa iitif. 
aaiiMa ia laal» piagaélìia , che ao» palata né laaaar aalla saai y ped ic e , 
Bi>nMrareib 'il carpa. In ferii guisa di a^ eeieiMatì e gneili a fama- dai 
carnosi e ben coniplessi non meglio serre, che una esercitazione comoda e 
soave, la quale ajutando oltimamenle tutte le concoziooi, il nutrimento vien 
dbliilMrila nel miglior aiada. Per qoasta i carpi acleamii can regalalo a Iwaa 
MliMMDia riaaqaialaM la aaraa a la pingaedìac: per qacsto ai h ^aria 
GalcM di aver cad rifalli laatì aflnili di tallo il carpo, o delle tambc fini.'* 



tÌ6 Liito QUAvro. 

EfU, Cam. m^" Ih Umfmm, «f S.** «f 3.? Of Hmn. «ita. > ; • mì 
già sopra Mkvm ripMiin», dw Ganumao -si tisbl» dalh s«ti%lMm M» 
funi» in grazia del -«mkare. I oorpi poi ammoriMiii nst'MOMr», o sii qveslo 

SHperflno , o difpitosn , per sè non rifiutano l' esercitarsi e spezialmente quando 
un lai morbo non è innato , come accade dei calcoli dei reni , i quali per un 
morimeoto reloce e per una violenta concossione dalle anguste, vie passano a 
«avali fià ampi , a par oltiw» s aaa d eii d o mMì sMMa vwaiatf libamiio <l Maiala 
da jpfavosa nwlmtia. Circa i membri non posti al loro sito , quando eiè non 
ftisse aTvenoto per natura, sono inetti qna^i ad ogni esercizio; poiché le mem- 
bra, che furono slogate dal loro posto naturale non pur vogliono esservi ri- 
collocate , ma tenutevi immobilmente , finché da esse siasi ripresa perfeliamenie 
la prìmiliva abitndinav a nosaa sofHraUiiro nocnaMaHy^aaggidra.: mi» ean» 
aUadcraae, die gl*nilsmri di lai lìitta par la pMi parta non alinola asarci- 
larsi : e tanto basti per qnesta specie dì morbi. Rimane ora che si favelli della 
terza specie, allorquando i corpi hanno sofferto soluzione di continuità , e que- 
sta può essere della cute, della carne, delle ossa , dei nenri « simili ; ed esser 
aafai h iolniiane, .0 in aompagoia daUa febbre. La aaintiaM aaaaaiBla ailt 
febbre disiala' al: aorpo qnahinqna asaròiiiii Imaro ae rasarriib rade «alla si 
pefelia » solo febbricitanti , quanto meno si dovrà' se dia febbre altri nudi 
aaran aoogìnnii? Se poi la soluzione ^ senza febbre, e in parte nobile e ne- 
cessariisainia al vivere, quale il cenello, il ventricolo, la milza e simili, afl% 
che r esardxìo riescinbba aaMlea , disiraaodo assai gli spiriti necessari alla 
parte anHnorbaia ; « agitando aUbra iMii gli noMà appanio quando ai «av- 
varrebbe, che stessero riposati e fermi , potrebbe per l' afflasse di qaesli aggra- 
vare viemaggiornienle il morbo. Se però fosse in altre parti meno nobili 
egri potranno irattenersi in un mediocre esercizio, salvo sempre, che 1' affezione 
non sia gravissima, e la parte ifiètta non entri nell'azioBe. V* hx oullameno 
di nidli, dK presi da qaesio- tcno gènere' di .mnlMlio rimmano a sdnie per 
«pera di esarcÌEÌ anche non moderati. Di questo novero , per esslÉ|fia SDOO gli 
scabbiosi, la cute dei qtiali lacerata dagli umori salsi ed acuti, per mezzo di 
un moto veemente succede, che quegli umori si pd sudore, si per una insen- 
sibile traspirazione scaturiscano, e cosi 1* egro ne resti libero. IHinque acuto 
sauna a ailenliaei«M intastigaiianè ia d'nopo .t disawnare par..l'«ppnnl» « 
qnali aorpi infeiìni n réonraiga- 1* aiaréìiia , a a qndi mi IsRranès «Hipi* >in 
innt qnasia regola anirersale , sulle orme di cui diffioihaafdn si- farà iaciaatjio 
negli errori , e le cose particolari potranno essere dirette ia esodo da som ià* 
tervenire giamBUii> che si riceva malanno da dove si attendeva salate. 

• • ' ■ ' |. I • ì •••<.•, ' ».'•_.: '■' «l.;. .• 
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osti' BSnCiZIO MI TAUTVOIRAkJ E MI VCCOBI. 

SMw» i M^ci, eoa* iHlè aUinBO acMMUto, i» Ars i «orpi nlaraii 
• nn diiiiigiMM i iMilri« cM, ohe km moo i«Ì w r mi uè sni* • per le 

Jiflerenzc li dìndmò ìo rane classi, noi non ne diremo parola non apparit" 
Bendo al nostro proposito , ed invece favelleremo dei valelndinarj. Valetiidinarj 
però ioleadiamo tutti, che di recente furono liberali da malattia, ed han co- 
niicialo a levarsi ds ktlo , oè «newt-lMl riespenlo il primiero vigore ; e eoa 
«ari ipift dei imà^, mi Gdcao fidi. òJ* De t». vd. * im Art. mei. Cap, «d. 
«f Uà. 6.** De gen. «WR. Ctip 4." ) prescrìiM b. emra non altrimenti che ai 
valeludinarj , e ciò con senno, essendo la vecchìaja . cosi insegna Aristotile, 
una certa naturai malattia , ed i gravi di età non possano reggere all' oneroso 
vivere di un sano non vecchio. Dunque pei valeludinarj, che da poco furono 
gMiili da 'nCmdti fi« t riMÌ • reiMegMr la salote è MIìim» rciareilai* il 
corpo , perdiè esso «onaliari. la membra , le reliqne degli um*ri si dileguam», 
il calore «i eccita, e tatto il corpo rinvigorisce. Sì avverta però, che da prin- 
cìpio l'esercizio sia mite, corto, lento, e agevole: iti afipresso a misura del- 
l' aumento delle forze 1' esercizio pure si darà maggiore e più allungalo : in 
ìm ai abbia pmeitt T » Tfortcf^yh ( a grado a grado J da Ippocniie 
i«M* daeaMM», «flachi h pnands di m eairemo iall* altro aaa li «ida ìa 
errori |nù tristi, ed invece di rifrancare il corpo sì strascini ad ana fiacchezza 
aiaggiore , ed allo sfinimento. Perciò inerita giustamente rimbrotto Averro<^ 
f JUk 6." CoUtet. Cap. 6." / , che troppo liberamente consigliò : « Che i corpi 
c am i te l i ai '«aèndimaara- iamao a promovere il udore, ad allo detarei di^ 
c-raaelilo a Imperooebl laato ea dello iapfobibilr, «tm oa oieroìiio di tal 
veemenza giovi ai valetadìnarj , o morbo», coaM ci li chiama, ole aasi pÌQl> 
tosto fiaccherà roaggiorinenle le forze per sè anrora debili, ed anco spegnerà, o 
certo in gran parte ammorzerà (]iiel nativo calore che dilegualo ii morbo , allora 
allora si ravvivava. Poiché , come scrive Galeno f In Art. medie. Cap. ult. ) , 
\ «mw a im e oa ti ihaaao'lmoa-aiiifoè , mo. pe«o ; e tal è degli spirili viiaK,: e 
aaiadHi e Je.partieello'-tpfidb- sevo piè secche , e penrift di miaor fecta, e 
per e o ài eg aenia l' intero corpo piA freddo. Laonde per sovvenire a lale man> 
carne vi ha necessità di quelle cose, che porgono buono e sicuro alimento; 
ed inoltre il moto moderato, quale lo andare in cocchio, o passeggiare a tutto 
agio, e Boa' ami lAnini ■la':inentesioai fi imp«to, le qnali ooaw reaiiw 
pii eooeho le parli nedalle*,- cael 'dtariaaiMoao il ealere-} e atraggoaole facar 
gH- larioioMi. PmalMe .i'fieefai, 1* olà dei qtarii per b deUcieBa del ealoee 



fS8 'UNO OMITO. 

FtUM ili graiidisuM oopw gli MeMMati tcolOM iMMM bcflc iaf^ «urdij, 
per ottenere la Mparanone difle Iseee , boi ehe per eoaserrare » e qaasi a 

guisa di ricreevole veolicello ridesiare ed eccitare il calore , il quale pel troppo 
conliniiato torpore polria rimanere spento. In prescriTerc però gli esercizj ai 
vecchi {•! avvertaoo quattro cose, cioè, le forze, le affeiioni del corpo, le 
abitudini-, e eerti ntj {Mrlioolari, «1w MgHaun essere ialÌBeti ai «oifi dei «Mebi. 
la ragioa dalle fl»ne, della qaali i «aeebi aanfea haa paea^ aen danaana 
star giiardiagin dagli esereiii nati a violenti, e dallo esercitinì aalia, pereU 
il loro corpo verroMte a di<is«>ccarM , affierolirsi ed ammalarsi ; e loro meglio 
conrannosi gli esercizj più miti, come la getlazione e il passeggio, che non 
eooduca alla lassezia. In vero Prodieo ftlndioai$fÌBio della na aafaUei -a ée»'' 
Mrvitioa dalla qvale, il naeoola Ariàloiiia f Uk l."* «Mlor. O^l affi 
ebbe a schifo tutte quelle cose , cha Mao la voluttà degli altri : sull' iovae» 
afaiare . cosi scriv«; Piatone nel Fedro , se ne giva da Alene alle mura di Megera, 
e facea ritorno al patrio tetto. Tarilo esercizio però non sarebbe da tutti i 
vecchi, poiché Platone medesimo atferma e di altri, e di sé la troppa smania 
dello eierdlarri anergli siala awletie. Aatioeo nwdiea aàeadto di onnraaiii 
a pià qnaai agni gìarBO, ae dà coatezza Galeao , andava a piedi dalla sua 
casa al fóro caauninando una via di tre stadj alla vi<;ita degli infermi : arenda 
però bisogno di andare più in là si serviva di una seggiola, o di un calessd. 
Inoltre Plinio Secondo f Lib. 3." Epitl. tJ^J naiTa, che Spurioa uomo reg»- 
'hàmm mét nodo di «ìiare penreoaa ai ttUialaialla aaai «di' Adita a. «alla 
«isla e»ÌBeiiBa a il «trpa agile a fivaea anuM aa w ida iniMalalnlamaa :i|aail* 
caelaBe : deè, « EgU-la «utiiaa riposavasi in letto, alla ora dae vestivan; 
« e passpf^giava per tre miglia: poscia traltenevasi "a leggere, o a favellare, 
« e poi sedeva : indi montava in cocchio , e in questo percorso un tratto di 
a Mila niglìa , per un miglio pare novellaaieale canminaTa ; dopo tàò risedeira, 
« a rìtoreara aUa antera» a alla eariwve, dava aaMiaciala l'ara dèl.ftagao; 
« che d* inrema era la .aaaa, a d' estaie l'ottava, pasiaggiava nudo al sale, 
« se però il vento non foCRasse, quindi giuocava fortemente e lunga pezza 
« alla palla , dopo che lavatosi si metteva a mensa e poco appresso prendeva 
« cibo ». | D Riguardo alle affezioni di tutto il corpo gli esercizj dei veechj 
sanmao arnaatl asl aiada <te segaa. SiasMoa ao anrpa ia alliaa stato adh 
giarMià è idoaea a qaabaqaa ivam^ fitiaasiaBÌna,.lavMia aeila laniUsia I 
pei nedìocrì. I vecchi P^i^ > sono di gambe grosse, e di petto larga, 
ovvero di gambe gracilissime , e di corpo con torace piccolo . od angtistissìmo , 
0 sono storli e curvi , o in qual&isia altra maniera assai diversi dalia naturale 
figura , si readwM iaaUì a latti gii eaer«izj , che po lslm n totaain m. daaaa 
diUe flieabn afanaale . par aiaaipia, il gridava al laneei il- aaiMuaara 
alla gaadk, e simili. Intorno alla ooneaeladiae, a questa- ranlsi avere il 
ataggiar rìgaardo, in isaagliaadi» gli aiardaj : ad Ippaavaia aiadaMM ka dato 
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aTTtrIcttMtk. cè« eli tcveui » coMMliè :VMeli e èadnuì , sfsltDgoBa k fatiche 
HfSN* dìi «M- .aviMÙ: ^OMtmMtM. foni, è-iii Mi..«iomii^. B la ragiaie 

sii 4 che cDiiiie!Ì.M*«sIi ^liti non pollano riUssatezza agli eserciiali, aail 
phittoiìlo dilettano , così le falìclie insolite sono di riocrcsciraeato e di stanchezza. 
1 vecchi aduiujiie conliuiiino i consueti esercizj , tua però ne dimiouiscano la 
veeQieaza ; perchè se i cori>ì MBÌ|i haaoo perduto assai dd vigoi-e, del calore, 
dilli irobwlawaKdi ama knaaHM^ éhicmdiU'iBlà iwramle, egli èrapane, 
ci» la grarmf «Han. àtgU aiaroM)) mig» Mnpaimia. Uliimattaatc i vizj, 
particolari di alowi. corpo senile ne faiÉnno avvertili degli esercizi, ebe ad 
esso non convengono. Quindi (luegli , che per lieve cagione pnote esser preso 
dalie yerli^Mii, dal mal caduco, da grave oftalmia, e da sordità, egh è me- 
4lj«ri» iim •0iiii..quatuoi|ie ««mciiio, che pioMMt leder» B'ca^. E ci&. «m. 
4iu» di. fi < M>| H0 - allrit ulitmut wèMli^'i&i hM, «««li ftnoM di qiw^ 
dà ; perchè a chiuoque rogionevolmealc conviene, anzi è dovere di 
star guardato da quanto pud esser funesto alla parie inferma. Bfaai dan^ 
la regola da valete all' esereiaio dai. vaklaaiioarj e dei veeohì. 

, . ,1 ■ • . > ' •' , .<•,"■ ' .1 • • • 

. ...CàPO «ONO. •• * . ! 

II. .> .,miit* iiifcamo m-eoam MNki 

Quelli, Cui l'esercizio non parve inutile alla sanità, furono d' opinione 
ancora , che si dovesse raccomandare sopraintlo ai sani , e^Rendo quasi nM 
conseguenza necessaria, che se gli esercizj portano un ajuto non di poco • 
OHMgwr», t'A eonérvaat au tram ènflaiiiiMa, la itmaiibov dtiilit va- 
lira. iiMiMia«aila aa*L lefi' è'fcn»,- dn .ffr-«iéaltt nedici diMinaero 
molte sorta di oorpa sani. Del^ prima erano i corpi di'sanilà- paifM», e d« 
essere agli altri tutti di mì^ra e di regola. Ma tali corpi si potranno imma- 
ginare, non però riarenire, ad onta che Galeno ^Li6. 2." tutn. valet. Cap. 1.) 
«Uni* lU«d»» ritiri*, did dal aao paaae càsievaa* nalli corpi di ottima 
teispeiiak> E diiiaU Mkpl peclMl», iala- i> Mm>Ma niél»» «m ni MRtn*. 
a distbrrare, ma di qndK foliuaalci^ élM,MtM» ì« mia aalnte, da >poleré 
aaasa -alcona tema sostenere ogni travaglio , che comuneaMote dagli uomini si 
esercita ; perciocché il medico come artefice delle cose sensihili ha in dovere 
di fia^ce gli studi suoi su di ciò, che è manifesto al senso, e non dì quanto 
il.cm - dilla <ìiaaHBia«iasaaw TaH^ faaait cofi^:aipi adaiìqa» «ieda«e «gai 
|^orao iì>ail|«oa.e si natrcnoi per necessità ganeraiM laiM escrementi, i qaaift 
«0: pffl BMHì>'deglL«iim«J aan ù «i|paUpao iBaaMMMMtir aUa fiae diewigM» 

s» 



930. LIBKO OVAUÒ. 

MM • wMm iàfOiìùaA Lamèk MmUMMt MnM GtMi» fé.'* Jfk. 
\ dw r.ooMi, il.qiik- iwa>4i liedMiM'^MMiifot'»!! biMM mbmìmm. faifir 
i il «lo corpo dellè materie superflue. Anche pei 'mdì però raoltissimi rìgoarA 
itiglioiisi avere si negli eserciti, sì ne^li esercìtandi. Dalia paNe de^iì p<;«rcizj 
: &i abbia riflesso, che nessuno di questi mai sia né mlenlo , nè eccessivo, il 
i che pure avveril Galeno (In Libro Deludo pmvae pitaej ; quindi l'eaeraiio 
I degli scavatori e dèi nmtitòri hmI s* addiofiadw a cpèNI , -elie gadan» di'vinr 
I prospera salute. I moviinenli poi di celerità e di veemenza, qua! nella lolla» 
nel disco, nella palla e simili sten bene ai robusti, e ciò meglio se-vì sono 
avvezzi, l moderati fmalmenle si convengono per l'ordinario a ciascuno. Da 
. parte degli esercilaodi t-i dmga I avvertenza sempre alla cousHetudiae , all' età , 
^ all'aliito ttaìMnait dal corpo, kl malo Ma- partiealtrtdi'vfeM» aoa cbaalìa 
tonpenittia. lalana dla cauiMlridiM fift uwaili volta abbim liQi» d» iir 
tnUa Imdgna seguirla, chè gli esercizj di consuetudine , avvegnaché troppo impe^ 
tuosi, 0 troppo rimessi, rcriieranno maggiore utilità e godimento, che qualsiasi 
altro non in uso : laoode chi più, o meno dell'usalo si esercita , ne sentirà tosto 
00 iiatiineiito, ed ami il Irakiwiare ì laKli aiarciij, ««rissa Catena firn lift, tk 
eoM. marò, Ciqi. St.* D$ affm /«far. Cb}». 9.*^ aon di rado «stare iocilaimM 
di febbri, lalorno ali* «li più sopra abbìam della, cbe-i provetti ed i «scafai 
hanno da esercitarsi meno, ed in esercitazioni più comode. I fanciulli poi, i 
giovani e gli adulti scelgano l'esercizio in ragione dell'età loro, salvo sempre 
dis akwaa causa particolare noi vieti, a osservino non di trattenersi «oiro il 
limile degli aliati, madì-aan Irascorma- quella del^piivatì. Imperaeebè, diaeva 
Ippaerale, avvero Polibo nel LSbm l.** Ddlt malattie , i giovani se si sforzano 
ad una fatica oltre il solilo corrono pericolo all'istante di convulsioni, di rot- 
ture di carni e di \cne, e più che ì veccbj , avendo corpo robusto e asciutto, 
carne densa, soda e attaccata teoacemeole alle ossa, e sovr'essa la pelle foiie- 
manl* lesa:- di cbe. mancando i v«a«bi !«gti è km diilcib^ che •laH-Hudami 
ìaconlrinci Intorno alia complessione univenale dei corpo slimo ime aqpbr 
que«^ta regola, cioè : Che i pingui e gli obesi qnanto più si eserciteranno tanto 
miglior salute godranno, insegnando Aristotile / Lib. 3.*^' De Parti/), animai. 
Cap. ^"J, cbe pei moto liquefassi la pinguedine ; e perciò l'esM'ciz io quan- 
tanqaa violento ed amila a.anfmii oan sarà mai inlbstai B da fSHa Ippocrale 
pmcriaie ai eaepulana di iimminsia vèlaaenmua; a Gphw'aliésa /XA. 14.* 
JfelA. Cttp. i&.^J ad esleniiars qoell' obeso di quaranta abni accerta di aver 
usato fra gli altri rimedj il corso veloce. Che all'opposto i gracili han mestieri 
di una quiete quasi continua f lÀb. De taiub. diattu 10." JjA. 3." De tuen. 
mUtJ, perabi lieoana fai: fatja" camplawiniia i panamwla. oantoaria vqMlfai 
dei corpnfcnti «. pingui, iqoindi ì riincdf pura «a«Mij <js!«mn a nielUNr ié' 
opera, allrimenli si aaftirà offna grave. S s* vi ha qualcana gracile, cui 
paia l'«seroilaii«lia «sasra ulUtak, quanta sia molto brava « «giaia. - Peti la 
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qiial con m MpìentkMno Ippocrale { J)t lalttb. JHaeta aph. 3°J itabiU eoa 
tona n|i«M, cIm m i gradii! é •MrtiM a pomMo* «fag|b' A kmmo a 
pam kMit tf MribMfie i immaiaMi 4* aaM, eii «Min «atiipaalténaa 
qa«lli, «ni tolevano ivgnàun, a Mb. vergate , acciocché la earnesi eletasi», 

e richiamasse a &è l'alimento. Che quelli in fine, i quali non hanno n^ gra- 
eilità , nè pinguedine , cioè gli turapfyoi ( corpulenti ) , ossia , traverti , o che 
di poco iadiBaoe alPuna, o all'altra, percepiaoooo dallo tserciaio, purché sia 
iMÌiadre «d asd». «iokDla, «m aan ffaari di laadaraaiaaa^: a» taalamio mk^ 
nahila, p <w 8t i«.in eonsegueoza di esM il loro oabr naturale via Wtf^ ti 
conterrà , e le superfluità quotidiane svaniscono. Circa la particolare comples- 
sioBC delie membra , non è che da ripetersi quanto ahbiam detto , ciò? , cser- 
dlar mollo le membra ingrossate, meno le gracili, quando però la gracilità 
Mifmada dd dte», « délk invadila dirtribuioBa del lalriéMM»; nel 
qiHd caM iarik i d lBli|ÌBCO l'aaireiaia, ad"ai«ha l*nBgaeaio inventato dai medici 
• nradiiak* ì:pai» «pfMllato Ùnftt», di eai Maniiis 3.* Bpigr. 74-'* 

• • ■ .. . •» < » ■ • * . . 

PtOùtkro faeitm Umm, «t ér^fatt t^Mtm, 
.^'iinrjuiil ion»orem Gargilìane timeil 

• Tu col di'pilatorio lisci il volto 

• £ coi rnerdocco il cranio j o Gargiliano y 

• Temi' là' fono il ibsilori • ' 

:• ••■ ; ' • 

e al Ub. 10." Epigr. 66." ' 

"■' . Ltti$ dropaee tu quotidiano 
''''''*' Hirtutit ego eruribut genitqut, 

' "■'Ttf eoi oMrdocco «grtor UmI 11 cale, 

' « lo le gdaaoe a |iarii« ho Mmpn Iniité-'. 

E la regola suaccennata parimente »arà tenuta per le parti , che ood avessero 
«è del Iradlt, lè del piagna, litania al vada di Thara ii ariértii cbe «W 
paea Mngia', 'paaa* ba da «sèvciMni , tale è il precetto d'Ippaarale, • dove 
A fame non vuol es<er fatica ; cosi chi veglia si tenga lontano dapli eserdzj 
per non e^^-ere dissercato maggiormente, e per non aggiungere molestia a mo- 
lestia. Viceversa i grandi mangiatori si esercitino moltissimo, poiché, diceva 
I pp e wMa , il ■É a giala iè ■»■» f^ fvm laa» ìììm» airtiearw. la vaiiiiaaaull 
èMMfi «ffBV aalàw par ^M^arir «alio, a il gan aalaia, «oara Galeno Y£»».9.'^ 
0r hun. wdet. } , si ha faetliaeole dall' eseretab. Inoltre chi si empie di cibo 
in gran quantità, a gran cof>ta di escrementi pur darà luogo entro di sè, i 
qoab' sa per opera deUo' gravi e numerose fatiche non vengono dissipali possono 
lidam it':'«a»per'i« 'iMkm"fiaptMiriatL'-IM pari gii «naifi a daniir luiglii 
a pialaadl aamioalUMipiaba -in aiaiMiani<aMai» pardi! ìa cni la panpiri^ 
liaM titìmi, il* àiiigaa drile phrti «rtariari •i''riA« a ai «wMt 'alle ìMariari 



in guisa, che fìiceMo aa ùltisso if sangue md i«aftiirinfai« eopfetietltaieilte^ 
eoa 4mn ìkMknm' ("U^-\9^ iEhvUMrià- JilM Cof. «.^ e :4a iqMM 
•PINnilA'fMcedt , che \ sohasknti toib'HèilflHili j « (pcnlessì è necessità l'e- 
sercizio per aprire gli aditi alle perspit^aRODÌ , e ritrarre il sartptie alle parli 
esterne , e conservarle e nudrirlc. Finalnienle intorno la lenipcratara è mio 
giadizio, oke i seccbi, non abbiano «ia esercitarsi, o con tutio comodo, e 
qaatr Mua 'BÌÉi»*falMk.b M^^MMcbè gli etei^iij per kMHiiaMn Iwiiaodf ai 
tssicearey'oaaesMnaBMila.adercseélwMaa* lilwlMiperie<iié «BOnri-aactèMi;--)! <eiiidi 
eziaodio , e spezialmente i calidt per un calore acre e mordaci' v^ionò bn 
esercizio aoderalo da non riscaldarsi troppo, ché, come insegna GateBo /4.'' 
Afk. IS."* 6.° Epid. Cotn. a: Apk,''. 16° J , a questi basta il moverhiilaaio, 
dift valga 'a.'<o^pìbi». le faMnapi ieaawiria.- Di •q«i:iaf«éna:v 41» "AaistMia 
f^^'.PunmH. MI. il*]f féea iiaciliMi^!! p«Mlt aità.n.iÉMrfa'à«mpaM, 
kd'allri iftrece dimagrìstfooo 7 E rU|me:«>eiòlMnaaire , |iciiiliè altri per DiRnra 
sontf calorosi, ed alti*i freddi, altri esi:reiBentosi , ed altri no. I calorosi in»> 
piogaano riposando, chè il naturale calore lor basta ad una buona concozione; 
e tal si è dei non esfremcniltosi Cfaì. abbaoda |iiiè «B cactaaMili , tà è H 
lemparalara fredda slanda seduto ingracilisee , diè *p«r la quieta il ealan io 
essi qaasi intorpidisctp a jf&lodi'iad'aiibpÀra'aUa.ooo^zìooe, e cosi gli escra» 
menti non vengono espulsi , e sempre pili se ne aumenta la mas^a. Ippocrafe 
^6." Epid. Sect. 4."' y circa questi corpi calidi scrisse : « Che alle nature 
e calide conveniva il refrigerio, il ber acqua, e la quiete a. E oasi ^re ove 
dice : e Che di pocajiaiica e poco cibo siaaa agfraiati qaalli , ani pd cabra 
-È. ^lest a la seta jy E ciò conduce alla conseguenza , che i corpi freddi sieno 
da esercitarsi spesso, ed in esercitazioni gagliarde. Avendo poi scritto Ari- 
stotile f 5." Panie, l'roò. 9." J , che i corpi umidi |K)levano essere dal travaglio 
soffocati, poiché pel caloi-e convertasi in vapore l'umido, e perciò dei vapori 
nniialarì gfVM «opiiii-qa4tlB-.fQcliì aatiaalo al «itanf wmmht '^o^mmaét»' 
mente si può ifar q«BstiaoK>, .M>r<IÌesarwìlloniiaaiipa!'|p^ 
umidi. La ragione sembra persuadere del si, attesoché per essa è cogoilo,r che 
i corpi umorali abbondano di escrementi , e ad essi perciò sono assai congrue 
le gravi fatiche per ooASUUane .l' umora esuberaste, e a purificarli dalle fec- 
dos4i.inp«rf«lÌ. Dì «In -mmmmm p*m Platea AppOMnaaf.4Mi«i'k.iaiH 
twiza di' ArÌKlalile.(nfafiN>a qaalli ^ «i aai qmirai; aamiiiimioai i^Boomua^ni 
cioè, che fAta*romMr*l»a calorosi, che gli'iHiari ;foa8frai4ti,giaii.i)èpii>>ielii 
fossero evaporabili, e di più intorno al polmone; e cotbli senza dul)bio se iti 
de^aara a gravosa fatica, o4 «screisa», sarebbero al. perìcolo, che gir iiiparì 
por l;Mtioi;caalM».«i>n«frlil|i iff i«|OM .a«Mipasse«a Ja Mgiom del. ppkBaiia ii 
del aiwi0, air'ìgdacasM«o,laiia|fiDiBitìoilo< >1lbk| ;qaaMa.'oiwcMrrai^Mi>diieagioii, 
iioafpi di, taiolti umori DOp pure dob aoirrìraaiio<,ili.ll^lliMcl nocunienlo dall' &- 
Mreisia, a dalla <litiear MiBa'rioafWMNi^ ^a ilftilìiM;:Qliliià. .Etp«) .qaae|a 
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ragione avviene, cbe le donne iiBi^ersaliuenlfe dotale di corpo umorale, «pieHq 
m«Bi> una «ila più saoa, ci MggMa ntBf ■«t. nkMic , le quali ipiù spesso « 
naggMi bédw MmiÉ tùi Od» ic«MÌMiM>...£a!4Me ptriaeale,. Mrift Ari- 
•tolilèi ^iàl^ 4i i£le 'jML -oitàmfl. Ciiip. 6./, «oh mioiore sleato partoriscono 
•10 Mfie abiilidle a (raragliare ; loro Mi e;Tan peso l' mero, clit^ In fatica 
oe^'consona gli e^rrenienli , i quali sempre crescono nelle donne oziose e ^e- 
deiUanc. 1 corpi perù calidi in un tempo ed asciutti stiaoe ognora loslaui 
WeMÉi»Ki>» «alNIiicil'iMiiii Mnu^ PéiHriià» maèlntó , mm ^Uo di 
imneBiUt a ds-adwilè fmddi- ed ascìalti abbisognano dell' es«rcìzio io ragioa 
del freddo, 'mai la secchézza poi richiede , che l'esercizio non sia dei vigorosi 
e veloci , ma dei mediocri e lenti : i fi-eddi in line ed umorali meglio che alcun 
altro >ieBioDO vantaggio dag^ «sercizj: violenti e celeri , consuoiMido questi gii 
■MHiuMpMMi »timglìi»d».f* MmmM Èét imiB>d« Mkm Tale adai^é 
fit -li ortgélB di^MMM M -«MrdÉMMlo ii^^ 

■ -. I •■ ■ , ;> • .• ; ' • • " .» 

I • • . ' •.. ! ■ ' . ■ ! ■ ' ■' • '■ 'ti-' 

CAPO DBCIMO. 

. . • . ". .• , •■t» -i:--. ..'«•'.. . • ■ ■ . 

tal. ii;éèÉi\ «i*SiCiahniiM fsjncitA«sl. 

E unta la forza e l' azione propria dei luoghi , da fai* si che le cose lu 
«■B«i«Mbeii ilÌkìiiMiifis^elMi!iiMi litej -Mne'>Mri«« >Tn)ÌMito , si fù» dinm* 
i» Dàlm 4dlo^'Pf«Bte, «èsok dìm^, come insegna Aristotile, lefMollèidfai 
brurì ; ma deg^li nomini stessi i corpi e gli animi, ^nsta lo infiegnamento 
d' Ippocrate e *li Platone, in ragione della varietà dei luoghi, ove sono o nati, 
u aliaienlati, sortono differenze maravigliose. Per lo che degnissimi di somma 
Itdi* Mi'qaegE iàlMà>m»iMt i qwli qaai» tatto; le w^aubm.jiA*W» 
h^'éipèm fmMi\ «I» «Mlt 'nuiMpiMi dUìgwa «i liaMimm» Ib qualili 
dn-liMiili^. ^llB^ocòllfr quello, chéiiiialtre legioni ttnb*!! effetto feliciniw»-, 
quivi- fMiolé riescire tntlo all'opposto: i) èhè polendo sopralnlto accadere per 
k saipte , qaindi «loito alt«alo vi abbètio >k> sguardo quelli , die in grazia 
arilt iMÌlMr. é'Mà iMMta 4MÉplm«f >!fogÌiiMd «ssNÌtora i proprj , o gli 
akM»'4iM|ii; dteéhè «pst: iia?verlani M»-<M«sscéo <i ^seagliaw m ùngi wa^ 
Opportttilo , ed invece di giowméoto reear danni non da poco , ed afiecion' MOH 
lievi. Intorno al luogo dunque da scegliersi per l'e>.errÌ7Ìo «ii abbiano in col- 
siderazione principalmente tre cose. La prima , che in quello spirino ottimi 
fcnti , ,0 |if , I^MO^ dagji, infetti. Qo^e i luoghi a setlentnone e alt' oriente , 
d«f|4b^,!Ml9fW»*m]!Ì<^^^^ « quelli- di ocddeali • 

nmogbmp, cbè i prinì dmi som ftrrili/diiMii sÌmsmh idtoitfc a^.mribmù 
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par freddo umido, né vengono infetti da pomieiMe eraporationi portale dai 
na6 : gK altri nveee , olire al caMo a rt, fai da istono ora ni m loapo» 

ora in uji altro , ran soggetti per lo ptA a eagion dalivaMo m mA tane mpir 
razioni. M luoghi poi, che t^odonr» di aure tranquille e temperale , qiiali riporta 
(ialeno ^ Lib. '2." De tuen. lalet. Cap. 7." J essere slate quelle della sua patria, 
e d' Ippocrate , senza dubbio che ei si avraopo io conto più di tutti. Non 
polcwioMiie ttei» di laK» « aNMida col iMMÌnM»'vigiaido| o^ mI ailD-.iii* 
l*«aer«ino mi n apimo nati di fotta , ebè i corpi- dogi iOiffONti- pel omo 
0 pai calore aperti racilissimamenle lasciano l'entrata all'aria insioo alle porti 
pià interne, e possono perciò incontrare malanni pericolosissimi. E m' avviso, 
che appunto in ragione dei renti e dell'ottimo cielo da altri siaflai oostmtie 

10 tonae iimiMK» e da diri k «alira» lalMli Vopieoo mmv «««r àméam 
Gttwe fobbricaie al di UbdaliTotara lo Mo iimaiMK, ptnU àtàm.u wmMt^ 
giorno , e dai raggi del Solo riseaMate erano acconodalioiiaiii «gli oaOrciii 
d'inverno, flinlio Capitolino poi scriTe. che Gordiano il giovane edificasse le 
estive, le quali poste tra il monte Celio e le Esquiiie davano agli esercenti 
una oscurità, e un'ombra gralissiina. La seconda da considerarsi è, che il 
laogo Ma aperto , non rìnaemao , non opooo , perehè dote 1* aria eorra piA 
libera , i corpi , che ri ai eaerdiano , addivengono a^ c riridi aaaù pift , dw 
gli esercitali in aria grossa , densa e rinrhiii'ia. E per questo , come pure da 
noi si accennò nel Libro I." Cap. 6.", Vitruvio { Lib. 5." Cap. 7."y e Cornelio 
Cebo commendarono V hypethron f ipefro J (1) cioè, il luogo scoperto, più 
che il porlieo o l'ipogeo. Ed appo Platone Fedro ad dialogo idserillo col ano 
noae preCtrI per ìaaegilanieBlo di Acumeno medieo ( di cui fa omvoie am" 
none anche Senofonte Uh. De dictis et facùs Socratit ) il passeggiare fuori 
piuttosto che dentro la città, dicendo : « Ubbidiente al Ino e mio amico Acu-t 
« meno fo le une passeggiale per le vie , che , ei mi disse , portare minor 
t haieua, che qodlo dd'cord ». 1fd% aht di aapra abUaM» padaBon* di 
pariara alaaao coia ialonw ^naMo !paiao di PUAote, drh èhe.f aimiiene di:d 
preata adempieremo alla promessa ; ttoko più ohoJiarsiGo Fieioo, uomo peraltrè 
dottissimo , ha interpretato la sentenza di Fedro cosi : cioè , CÀt sia più faciU 

11 pasteggiare , che il eorrert. Ed in qoeato e^ in due modi ha preso il 
granchio ; prima pcrch»> » naa Ih <ÌBiaia'.beM frlellera-ll Icaio greco, o percbi 
aenia neoearili «lo ha tnaaotalo , flMMr» adikNgo ff> ««S^ tpéfjMs (di 
fuM che sono nei coni J ha tradotto co«M se il tosto avesse Twr %pofJUM 
fé» toni), poscia perdiè. aoasi è accorto di amie attribaiio 'a Fedi» e nd 



(1) Ipttro • Deriva da uro ( totlo) o cu^pa (aria ), ed era un edificio 
apollo netta Moèiitìi, bd eaposlo ali* aria. Tale era II leaipio df Giovo OliM^eó 
da Coaaaaio AlrtUl•llo .'fBbMoalO■lll^Atè•e/' 
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àoneno una sealcuza ridicola : .cìm di gr«2ia qual mai idiota e stolido ora 
ur'«ttM« pM;«gafole il: pataeggiira' «la il ooiraer Megli*- diiM|o« 'U iiter- 
pralft' €iMw> Gwiitn», tliti lit trai|NMi«lo Pbittde '1n:IÌBg«a Imim , MitwiiA» » 

ehe Fédro dk» t Emrt fH «AmM i jmmni iMÌtìr «ie , che nei coni. Sul 
che come ahlna a ««piegirsi ed intendersi vario lio rinvenuto il parere dei dotti. 
Alcuni ci^detteiv '^f^ f conij presso gli antichi Greci essere nelle città 
«tiifr fi» fum^ mà a l^a rt iio ìmèmièt fA saaci, «aiì» tniM lekiai», • brtti 
«4 «lifelbl» tomi per Ui fraqaaan'èrtlt pemèb»:,» cìm fi coMormuo al paa- 
figgi» ; e'^oal aa^ òfl^tffiorno da moki le strade più frequentate si appellano 
coni. In qnesla sentenza pare , che conrenga Ippocrale nel 5." Epid. ove fa 
Hieaiione di un certo, die avea casa presso il corso, c dice : k Ei, che abita 
t. ptau» li edfia Tomitò di Balle il saague La vìa poi , ossia òtoùf essere 
It.tÈhàt Umi é» éak akasa aria a aaua. fagala , aan agdaK, non piane, 
naanpH fSaH la natura, o il caso le avea formale. E che Aciimeno appro- 
vasse le po<spp;f;iale delle vie meglio che quelle dei cor--i in lag^iorie, che, 
secondo Celso ( Lib. 1." Cnp. '2."' / , e prima di Celso Arisloiile ( Crobl. par. 
ìJ^ 37." sulle cui pedale haià andato Aciimeoo , le camminate per i« rie 
ioagMli iMium' slaa^ma ^portaoa che per le sirada piane ed «gaali ; ean* 
dlaiiaBhà.pai' faèsia l»fMieà ««aaeDtiia aaapca dagli stesti soli mmbrì , e par 
quelle a tutto il corpo sia distribuita , e perciò meno sensìbile riesca : e oail 
per la stessa ragione il passeggiar per le vie siccome ineguali e mal piane 
torna più agevole del passeggiare pel corso uguale e piano. Altri penNaruno 
T9Vf tfpfMIlg flemhij'mm «arti apài| mb laaght desliiiati al passeggio, 
a lìnili il qèelK, che gli «Mlclii labbriaivaBo nella palestra • coaado dal 
passeggiare, i quali sirive Viiruvio esser nomati rìpi%p^i^cts f peridromid* ) ^ 
e dei quali chiarissima ricordanza fece Eupolide appo Laei?:ir) in Platone dicendo: 
« Nelle ombrose ambiilazioni del Dio Academo d. Le vie poi essere le su 
da noi deaeriti^ seeoadd il parere d'aloaiii, e giaataraeale aver detto AcaoMao, 
aka il oaaidriiMr* par le làa arrachl- ftlMn aiaadMua, eh» yalla dei «orai» 
afeado scrìllo AiisioiileY^*' PardV. Probi. i.'Jt c Che in camminaoda piA 
« sono afTalicati coloro . i quali andando per viali corti molle volle ritornano 
« sulle loro orme , di quello che il siano cerli altri , che se ne vanno per 
c istrade lunghe da non dover ricalcare nuovamente ». £ la ragione è, che 
i priaii: «r fitrmuidMi', or aamiMBanda aono da quel bmmo Inagiiala pì^lnrbati ; 
il > che non ^vieiie ai secondi. • la -icapra saBO slaUr d'aniao, che qaest* uf- 
tima opinione meritasse assai più della prima , si parabè' il passeggiare per le 
vie è da pi-escegliersi a quello dei corsi tanto per le ragioni su riportale, 
quanto per l'aria piii libera e più pura, la quale si respira nelle vie aperte 
pià di aBfealB* dia ad aani» a ad laoghi nairrtti é dniin si. aaeora , pereM 
agli è pìà fMÌsÌBiik, dM Platoae ad Fedro abbia folalo iataBdcra il eono di 
td fitta, astefldacbè Bd piiodpio dd Tcalala seBiliri Bsar k» aleiao voeabob 
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in lalt ùgniieili» mnmiot *. ImfÈiùNM |Kietf.fii <i udiiimii ■a. qBiiii smÌÌ 
c eolfci^- «MS- fttati unti nel oom «blemre ; ora poi taì schJmi §ift «Mi 

t a mnUo recarsi ». E Antìllo pies^o Ori])a&ìo pare che dica isteMamélita. 
E tanto hasli a spiegare il pa-.s<) di i'Ialone. La terza da considerarsi ft, che 
chi si esercita a fine di procacciarsi no' oltiisa c«fupiessipoe metta ogoi studio a 
geoprira, m al foiio i«gtt «ttrrfgj {hmm, Mik» • fttaM - mìmm»» • 
dalle rcgiasi conlìgat, .il ^faab lafaMiada 4*aèfa- iiaarhar .j^ilane i aaifi 
esercitati, che quasi spugne aperti l'assorbirebbero : e tali regioai'iaM.lefydadl^ 
gli stagni, gli antri, i laghi, le fosse c simili, che si vogliono sempre aver 
lonUoissimi. Per lo slesto inolivo ei si schiferanno eziandio i luoghi a canto 
al nare , che rìguarderaaoo al meriggio , o al ponente , perehè cacaodo Vitrot 
«ia ft», i." Caf. 4.'^ c l'aara tana al nMaig|io Mtta alala Uttato: il 
«.Sale si riscalda, e al meifzogbmo- arde »: laooda aiaBO poole csertitarrài 
senza mollo disagio. Certo che se aver si potessero quegli immensi portici 
superbissimi , già su da noi descritti , edificati ad ogni maniera di passeggio 
e di esercizi, ed i gionasj magnifici dei nastri maggiori non vi ambbe luogo» 
che iKgliD di rqaaHi lanriMa al pfopan» di f»aliMM|n« aMreilÉaioiia. Ha po> 
saiaaliè a nd di questi appena è rimasto da ammirare le raine, ai Éhidiwt 
ciascuno di scegliere il luogo conforme agli avverlinienli su dettati, aTtertendo 
sempre . che ( sebbene molti psereizj sembrino richiedere lo spazio angusto e 
rinserrato, e di essi pur si abbia non tenue godimento ) il sito d' esercito se 
MB .sarà factila dcilè dati .da-.aai proposte intecanuBla,. «IndBa #a ah^ .al- 
anaa a dalla «ìgliarL ÌK al» lafiaBliMiBiB iwpBia il eaBi^ria di Crfiaa (tA^.^ 
De ltun. valtt. Cap. 1.^ } , che insegnò, che il luogo per gli esercizi d'ibreroa 
fosse caldo, d'eslaie freddo, o sempre temperato; o almeno si prorredesse. 
cha uello stesso giorno specialfoenle l ana vi aie&ie la tempecaUira» qoale in 
latta, la ciHi.. Ed kaSà hmimà^ (Uk »^ 1°J «spreaaa Mie le ate- 
diaieBÌ predette io bb aol.aaUa ierìmwla,.aha»la gBUaiieaa, la B«*l|aliia8a;» 
ed ogni (|iialuafaa escraiiiai' li aveua a fata ia luogo salubre e in aria putii. 
Altre condizioni ancora assegnar si potrebliono, come l'esser piano ed ineguale 
il luogo, e simili; le quali, o perchè io parte sarebbero iatiiili, 0 perchè in 
parte bi compreodono nelle su accennale darò fiae. a, questo capo, ed attirerò 
a imilate del. Mapp. ad- ÌBCBiBÌ8aiir».tdalL*4fTWlnp», ahe «li bmbìbì aaslrelti 
talfiata ad eseròlarsi in luogo, ove percuoie il raggio solare, stiano l>en ginar^ 
dati dal sedersi, o riposarsi, scrivendo Aristotile { 38." Parlic. ProbL 6."^, 
che gli esercitanti al sole più scmo acrehi dal calore sedendo, ohe movendosi; 
perchè chi si m»ve agita 1 aria, e fa quasi spirare joiorao.aiiè UD !|e«liceIIo : 
^aado- iBwHe:.chi,ifla'S|da» aaeBdo.wlMraia 1* aire tamlribs «aia 
«Bla. la. lana dei lini- del fiale,. •; rii.if 

' . ' i. f ' « r ■»■ ■ . I . 

. !. <«.■' . ; I '••••■■;•! 1 ' ' 
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nt TMM vkrmnm ita,* nmcino. • 

Il tempo dagli aotori medici fu distinto iq dne specie da essi denomiiMle 
tuMrali, le qadS M non n hanno in «Mmma, Iniiaelft, che rìsgnarda la 
•date, ed ancte inlto k «noni «d a|MimBÌ6ai ranno a naie, • sdaguraiaK 
HMOle. L' aoa di queste specie è generale, e eompreade la primavera , l'e«(aiey 

l'autunno e l' inverno : l'.iltra parlicoiarp , che s.i atliene «pparalamenle alle ore 
dei singoli giorni. I>ene furono poi naiitrali a distinzione dalle aecidtntM, 
0 ctmtingtnli, che non ricorrono con pari ordine continuato ed immutabile. 
ImpevMchl il teoipv p«d caaera anatrale, aqoUoiiare, bonala, di freddo ■o èii 
caldo eccessivo , aadatto , nufoloso , sereno , chiaro , nebbioso: sono queste tutte 
differenze <li fa<;o senz' ordinp <• misura. Intorno a cht' per gli esercitanti si 
terranno le segiipnli pnchc regole : Abbiasi raiitela di non far esercirlo quando 
soffiano i venti con violenza, ed in ispecie quando sono i pessimi come mol- 
tiiiinil analrali ad aquilonari, pei quali i corpi dal molo ronfimi, ad afiofalìti 
vengono oflnai non pooo. Sinrilneole non n vorrà l' eserciiio nei tampi di iiraddé 
rigidissimo, e di un caldo, e di usa aridezza smisurata : perchè il troppo freddo 
non potendo esser vinto dal calore degli esercitanti, questi ne rimangono vie- 
maggiormente presi. Infatti, il dico Aristotile ^6." Parlie. Probi. J « il 
< grasso pei travagli cenanntft non poaia matenera il calore a la tiqndwn ». 
Inaltre i «orpi par 1* aiiaaa dal uhn» reai pìA panpirahili o diadolti, ad i pori 
per lo sudore andM pià dilatali, avviene, efae il firaddo possa penetrare entro 
le parti più intime con vigoria maggiore. Aggìngnesi . die gli esercitanti mntano 
aria di continuo , e la tengono agitata ; donde accade , come avvertiva Aristotile 
/ 6.** Panie. PrM, 19."^ « Che ndb ìnvnmo cobro, che corrono iniiritzi- 
c aaono numiomienia, che qnalfi, che s'iMratlengono Ihrnii » : e la ragione 
è questa: ohe allorquando siamo fermi Paria, cha dreonda i Milri corpi 
riscaldata una volia non ci apporta più molestia ; ma ali* opposto qnando cor- 
riamo veniamo «sempre ad incontrare un' aria nuova e fredda : e quindi vie- 
maggiormente int'uizziamo. lo simil guisa chi si esercita nei freddo eccessivo, 
pià vieleato ne aanfirà il r^|ora. Cari pura h> samnrato calerò, « la troppa 
siodll non pennatiaM di in «Mrd^ ; chè il primo smoderatamente disperde 
il nativo calore, e tutto quanto il corpo afRevoKsce : l'altra rasciuga gli umori 
oltre il convenevole. Per gli escrcizj pure starà bene una stagione serena e 
luminosa, non già la nuvolosa, oscura e densa : [Krcliè l'aere cosi depravato 
andie sema eaerataaMnio addantnai hai pori aperti , e uvando seco amori può 
«aaar- aMrboao alle nenAra : a di ^a proeade, eha colai aere rmde i corpi 

SS 
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più gravosi, e l'animo stes&o opprime: il che non si osserva in leiiipo sereno ; 
anzi quello combora i corpi e li dispone al noie , rinfranca gli spirili di ier 
■atora anici della serenili , e ricrea 1' animo. B qoeslo appunto m* avviso 
essere il significato della sentenza d' Ippocrale ( Uh. Dt aere atque loco J : 
« / t>«n(n* e gli spiriti si mvlano a seconda del tempo ». Tuttavia intorno 
le naturali variazioni dei tempi per esercitarsi dagli antichi si lasciarono alcuni 
preecHi. B in prìao luogo per quanto importa al tempo geoeralnenle Arnlolila 
fi, P»tk, PrM. SI. 33. e eagneiido tulli gli antichi anlorì gindieft 
essere convenevole esereiUM i corpi nella slate piotiosto che neil* inverno , eoi^ 
prendendo nell'inverno, a fi;'"dizio di Pietro Apponente , l'autunno e la pri- 
mavera. Aristotile poi fu tratto a rriMler questo dalla persuasione, eiie nella 
itale il cakr naturale cueado più languido e dihiln amo CMOMan i ciln, a 
gli onori crudi, donde gli ttcreuNoti si genemno in naggìor quantità; o 
quindi il eakkr nativo vuol essere per l' esercizio vieppiù eccitalo per oltenere 
miglior cODCoxione, e più abbondante profluvio di sudore, con cui tirar fuori 
gli escrenienli, i quali restando dentro potrebbono degenerare in putredine. 
Neil' inverno poi siccome il nativo calore ha più robustezza , per conseguenza 
HMglio risolva i cibi e i erudi unori, pochiMini ascfuncnti *riaM0gnMi, e 
perci6 ninore noemilk avremo di espurgarcene , nè ci conviene l' esercizio , il 
quale mentre ci arreca un frivolo compenso ci espone a gran perigito ; cioè, 
che nell'inverno l'aria o,sei)(lo grave di umori, ed entrando nei corpi aperti 
dal motu può lederli gravemente. D'altro lato il vetustissimo Ippocrale, o Pulibo 
(Z, De Diatl9j, lasciò tre avverlinenti agli ascreitandi : c Che n qualsìsia 
a tonpo stcsicro guardiogU dall' inconirare laMaua: CSba pasc^giassoro ndle 
c ore mattutine : Che dessero opera ad esercitarsi nella invernale e fredda sla- 
« gione quanto più potessero, desistendo sempre avanti che sentis>iero las- 
« sezza e calore ». In seguito borano Efesio { Jn ftagoge medicinae Gap. ò./. 
Paolo Egioeta (m, I. Cap. e ndti altri nediei faatorì della dottrina d* Ip- 
pocrale inacguareno, doversi bre minor asareiiio udì* estala, a naH^mtaiMM e più 
nell'inverno e nella primavera, adducendo in ragione, essere i corpi Dell'eilale e 
nell'autunno disseccati dall'aria riscaldala, e i-esi s(|nallìdì . e non doversi quindi 
maggiormente col moto inaridire, nè oltre misura scemare, ed illanguidire il 
calore già per &è languido e scemo. Da tulle quante le dicerìe dei medici Galeno 
/ Isft. i. Ih fnen. «o(M. Ca^ 7. / Ottino autore sembra aver ordinMo In cosa 
nel modo Seguente ; cioè : Che siccome i corpi temperati esigono l' esercita- 
zione in una stagione temperata, ([ini sarebbe la primavera, simihuenle i corpi 
frigidi saranno da esercitarsi nel caldo . i caliti! nel freddo, gli umidi nell'a- 
ridità, gli asciutti nell'umido ; serbando sempre inviolabile l'assioma: Che in 
escraitando i corpi proclivi ad alcana inianparia si abbia a scogliera la singiotat 
0 il sito ad ossi contrario. Né qui vuoisi onallore quanto scrisse niniò il 
giovano intorno a tn escrcirio da Ini usato' io celate, quando fu da Foca* 
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dimandalo come passasse i giorni nella villa To:»cana ; ei dunque ( Lib. 9. 
Epist. 36." ) degli cseixizj cosi rispose : « Ubi hora qutarlaj vti quinta ( neque 
« «MtM urtmm, dlÌNMMumfiw Imn|mm/ ii< db» mmii, ju «ytfm» m, vd 
4 cnnfoMftMiMi confitto f rdiqiin wtMor «t ditto , vMatkm adttendo. IH 
« quoqtte idem quod anibulans , nut jneenf. Ditrat inlentio , muéatione ipsa 
« refeeia. PanUum rtdoriììio , deinde ambulo . inox orationtm Graecam , La- 
K linamvé clart et inttnle non tam voci$ caiiua , quam stomachi Ugo j pariter 
c imm H IVa fa ni N r ; lumai taàMo, Mitgor, oxmtWj Unar » e poco 
4af» aggmage s c I T ci i iiwhi u mi o» àec «nUM éifm «wfmfHr : iiam «i 
•c diu jacui, vd anAtdtnif puf lomnum dmumf helionmque non vekieulo, 
« sed qnoil brerius , qtiod velorim , eqiin gettar, venor aliquando ». Cio>, 
« All'ora quarta, o quinta, chè non ho tempo preciso e misurato, io mi itw, 
c • MfloHft «he il giorM consiglia , o al Sisto , o al OiHoportioo ; Hmm» la 
c mia attenxMMM sol mi», e 4ètli», e salgo sai veicolo. Qaivi fo non allri- 
t meolì, che in passeggiando, o a letto. L'applicazione «onlìaM, o la variali 
« medesima la conforla. Per nn pochelto riprendo il sonno, porrla pawi'pirt , 
« e in seguito leggo a voce aita e ferma un'orazione greca, o latina non tanto 
c in ragimi ddia voce, quanto dello Monaco, benché pcrò^ anch'essa si cor- 
« raheri } ■ncvancnie vo al fiassèggia, ni oogo, ni oserailo, c ni lavo...» » 
( e poco dopo aggiunge ) : < Talfiala in qualche parlo 4|ttcst' ordine vien 
K mutato : cii^ se mai me la sono pMCala in ledo , od ho passeggiato Innga- 
« mente, finito il dormire, e lii lettura, non vado nel veicolo, ma per farla 

« più corta e più sollecita, monto a cavallo Alcuna volta vado a caccia ». 

Ariatoiilc pertanto io prcscrìvondo il Icnpo da cacrcìtarBi 4» Alito lodo al 
nnoversi { c Plntarco f ih lib. Do twmi, mn. } pure l*inpnta ad esso ) dopo 
il mangiare appunto perchè il calore accresciuto dai moto possa più facilmeoie 
compiere la di^'esiìone dei ciln poc' anzi mangiali : di che però avviene il con- 
trario , conciossiachè per mezzo del moto il calore dal ventricolo si distenda a 
urne lo pard del corpo, quindi non solo ww ajntn la eommMMse, diè anii 
la «npcdisce, e attira entro le venè sncdn cmdi ed tndigesii. Dnnqnc se tale 
fu la leatenia dello Stagirita (hot. eit:) ei cadde in manifesto errore; nitrito 
più che Ippocrate e Galeno, ed infine lutti i piti arnedilati medici senlen/iarono 
ad una voce: « Doversi far l'esercizio innanzi al mangiare, chè quanto ( son 
« parole di Galano , EÀk, Ae-cik jhon. tt mal. tueà. J conferisce alia salale Teseiw 
« ciiio prina del cI|m» , oltretlanto pemidosissinio soreMw dopv ». In vero 
precedendo l'esercizio al mangiare si percepiscono due vantaggi dì grande in- 
porlanra ; il primo è l'eccitarsi, e l'accrescersi del natio calore, e questo 
vien pi operato egregiamente alla futura concozione : l'altro egli è il distribuire 
esailaiuente alle singole parti del corpo, cai sono destinati, i succhi utili, e 
venden piò agevole l'nscÌM agli csemneotì, i ^eli IMUennli, aSavolito il 
«abr nainrale, sogliono esacr sane di ostmsioni , o di altri naiaoll Pier lo 
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contrario in esercuaiiiiosi dopo il cibo olirediè nella amia telale del corpo 
avwigOB» ioMìMmoK «raiem, ««che pMleM* coooMìnie dèi miiU «tCré 
grave «ibarMao. Bd in prova , che «iò aia di talli valga Paaloriià di TeofmtOf 
ove scrùse , che i cil)i i^oggelli alla concotìOBa 'lano dal moto impediti ; eeco 
le sae parole : Imperocché la concozione viene impedita dal correre e dal 
nolo ». Laonde saranno »eiupre da coodauDarsi fira&islrato e Diocle» i qaali 
par tarli nuiocìnj inganmli- eaereilavaBa i llaiai «nopioid , ad «itri aMliÌMiaà 
aanvaiaMMMi m .paiacsgiala dapa ii'paat» f Cadimr Amd. lik i. CSkrafi. 
Ctzp. 13. H' 14./ Tali aaaa però io n'avviso, «ha risgoarderanno purameaia 
il moto di maggior veemenza : insegnando Avicenna essere del molo leggiero 
ed agiato allogare meglio i cibi nel ventricolo , ed io ispesieltà quaDdo poco 
dopo si abbia a . dormire. B questo forta dw a«Ha aMha Ariiiatila ava acitee: 
< Clw ih paMeggiara . dapa caaa aperava, alia i cìIn gaNcggiaaaar» alia 
« bocca del ventrìeolo ». Qui però sta bene avvertire ire co«e. Prima, cha 
ninno voglia esercitarsi fe non si sarà sgravato delle feccie e per le nari , e 
per la bocca, e per l'alvo, e per la vescica, poiché Galeno /Lift. 2. De luen. 
vaiti. Cap. '2.J ed Avicenna f iÀb. 1. Ftn. 3. doct. 3. Cap. 3.J gridano, pel 
carpa no9 iagnvaia wm aaaan l*aaarciiior a alia ai agginaiga, che il ciba 
dd giano precedente sia ben figcrilo, perchè se alcuno o prima, o poi ai 
eserciterà, egli o riempirà il suo corpo di crudi umori e varj escrementi, o 
aumenterà il provento della bile. Si ronasnerà poi essere il cibo digerito e dai 
rutti, e dalle urine, le quali se sono più bianche ti asterrai dal moto ; e quando 
' «ara* divaania pià lava potrai gira dl'acarcitno. SaeaodaaMata si anarta, abe 
niaao inpraoda ad aaarcilarsi coUo alomaaa parfananaoia vooto, ad esirena- 
mente aflamaia». perchè in tal caso seguirà, dw il dbo na« aacor bea diapaalo 
e digeriio venga avidamente ingojalo dallo stomaco rabbioso, e per conseguenza 
anche dagli altri troppo famelici membri ; onde interverrebbero crudezze ed 
ostrucboi seoia annero. Pcróft eoo saiM ioMgoa Ippocrate f 2. Aph. 16. 
iàrie. £àft. t. f§n. 3. IMCC. i, Cap. S. > « la^fém nm Mia fatica ». Ig^ 
Mrxo luogo abbiasi rati tela di non prender cibo appena finita la esereilaiiaMy 
ma si frammetta alcun indugio fìnclii* si;i sedato il fervore, e l'agitato corpo 
ritornato in calma. Infatti Plinio il giovine racconta , aver sempre tenuto questa 
regola Spurina vecchio diligenlissimo io conservare la saailà : e Galeno 6. £- 
jrid. S.> acriva, asma «i6 eoofeninto da Bramlralo a da altri pià anticli 
nadicL Si coaettniiio parò quei pìngui , che si sladiano di attenuare il loro 
corpo , ai quali ]p|>ocrat0 0 Polibo ( 6. Ep. 1. Can. 3. Aph. 2.) nel Libro 
De Mhthri Dìaela consiglia cibarsi ancor anelanti dell'esercizio. Aristotile / 6." 
Panie. PrM. 28. e 30. V qui pure non conviene, dicendo, che il corpo subito 
dopo r «ardilo é aiaean in sol purgarsi, oè riposata dallo Moa, a ridoadarvi 
qaiodi gfi eccitati aa a rans a ti ; al palarvi perciò aaaar fona, aè il aalara agira 
a prò delli aanaaiiaie. B per qMslo gli aienitali neppure davrame iiMi^ 
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diaUmeote lavarsi iu bagao freddo, o bev«r acqua o rioo agghiacciati ; che 
dil htgM Irei*» OMlto ia « Immn ntmé» per l' cpawim aperti i Maati a 
reM TBOU) il aorpa : U U tìo» bevvia anlNli» éi^ l'eaartina ioraMa fagiiar- 
daBiente il capo degli esercilali. E p«r questa ragione appunto, se vogliamo 
prestar fede a Galeno ^ Lib. 3. De Sai. Diaeta Cap. 22. gli Atleii si guar- 
davano rigoro>amenle dal bere dopo i combaltintenli. 11 freddo sen^a dubbio 
aMaomiosi appena finito l'eaerdiia va p ferire il fcatra e il fegato ; e Gakaa 
fi.^ D$ uButìè.) aaxi riparta» che alaoni rasflfreno hai ai narri, ed altri ìa 
avii'ìstanle morti per aver bevuto riao mollo freddo dopo il tratagiofto esercizio. 
In circa l'ora deleroiinata del giorno più acconcia per gli uomini sani ( ai quali 
per lo più è diretto l' intero nosti-o Irallato ) ad esercitarsi , cosi stabilirono Ga- 
leno ed.Aviceaaa: Nella primavera sia seelta Tara dfel meriggio, quando l'aria 
è più temperala : Dell* estate la iBanatina per iseansare ((naaio ai pu5 il calda 
della giornata. Ippocraie ( Lib. .1." f>e Dìneia/ semplicemente commendò qae> 
sfora per lo passef,'jjio. Pliilarco dui', die Alessandro ic dei Macedoni sempre 
l'ebbe carissima, giaccli»^ (jue>ln [iiiiu:i|n> sprezzando gii arlilicj golosi nelle 
vivande soleva dire di aver con seco mollo migliori e più comodi condimenti, 
cioè, il passeggiare della nalliaa aaiera il eaadimeato del praaio, a la pa- 
cheita del pranzo essere il condimento della ccaa. SoAicle parimeale nell'Elettra, 
Pausania e Filoslrato nel Lib. 6." De Apollonio asseverano , che Ì ginnasj 
greci s' aprivano innanzi il nascere del Sole , e che i primi ad esercitarsi erano 
i corridori come quelli, che aveano un escrcizii) più leggiero; e che dopo il 
mezzogiorno ai faeeraDO gli esercizi pi^ gravosi , coma la latta ad il paacmio. 
NeU*aatnDna pai e nell' intcraa aaii scelta Tara dalla aera, pnnM il ciba 
della maltioa , od altro non arrechi ostacolo. Imperocché in coteaie slagian h 
mattina l'aria è più fredda, e le alice parli cortissime del giorno consuman- 
dosi Delle cose necessarie, ed il cibo preM> la mattina |>er quantunque tenue 
nan polendo essera heo digmila sa aaa aa la cara , qaindi qoest' ora parve 
agli antichi aanada agli aacrcisj. B perciò, cosi narra Galena f lift. 6.* 
Ih luen. miei. Ctup. 6^ ) , Marea Antonio gelosissimo del .«uo ben essere 
quando i giorni cran cortissimi entrava in palestra al cadere del Sole, ove 
for»e addeslravast alia {talia, al corso, e al pugilato, chè. Capitolino scrive, 
colali esercizj sommamente andavano a sangue ad Antonio , ed io essi era va- 
Iwcaieiina : nei giani Innghiieiai ri andara idl*ara nona , o al piA alla decima. 
B la nana e l'aitava semhraao essm stale le are, in coi ordinariamente tnlli 
Inlarvenivaao agli esercizj , perchè Marziale esponendo ad Euferao caae in Rana 
veniaiera partite le ore del giorno Mrìvc : ( Lih. 4. Epig. 8. ) 

Prima tahilantes , atqut aiterà contintt hotU j 

Exereti raucot terlia ettu$$idieo$ ; 
Jb fnfaefaai aarfc* «sfMrfil Jtoaui Ibòctm ,* 

Surtm firfes UutUf HfUma fmii trU* 
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Smffkit N» iMiiam nitiéì$ ottava paltttrii^ 

Jh^flttt MCÈHÈtl0$ fifUBftM flMM 

Bora libellorutn decima ttt , Evjìhetnt , meoniM* 
Praeparat «mbrosiai eutn tuu cura dapt$t 

Et ftoniM Hhtrh hsmtw UMimn Canvr, 
Ingentique tenet peeula pltna manu , 

Tunc admille jocof , ijrettu timrt ire lieenU 
Ad matuttnum nottra Thalia Jovem. 

• L*ora print • Mconda ■ ehi nUAt 

• Cnrlan $ la fam eserce del causidico 

• La rauca gola ; e inaio dell' ors qoiatti 

• Al teriDiair diverti aoo p«r Roma 

• E iNTiglI • iMieiM, 9 Von Mslt 

• Dona quiete agii stanchi , e tari floe 
« La selUma : lo nitido pieslre 

■ L'ottavt Tool ; e che t* aggravi il letto ^ 

• Chiede la nona. Eiifeino , l' ora decima 

• S' addice ai libri miei , quando (u ansioM 

• Sludio8ÌMÌmo temperi lo ambroaie, 

• E al rkrea del Bèttar» eeiaate 

. • Il savio imperador, che sulT immensa 

• Mano lieo fermo il ealice ripieno ; 

• Allor lo malti ionaazl i aeheni nielf 

■ Cliè troppo ardito passo la mia Muaa 

• Temerebbe di f.Tr atul.indo a Giovo 

• In qual altra sia ora del mattino 

Si sa però, che molti esercìtaransi anche in altr* ora e non nell* oKara , come 
scrive Lampridio di Alessandro Severo imperatore sapientissimo: « Quod fi 
« necessùas coderei, ante iuctin actibus operaia Ualtal. Post aeiut fnMiew, 
« tm MHm, ira crnbi kctìoni gra«ea$ wtrionm amimm apanm itétt ; 
« pott /aefÌMM» pémm», ma ^pAMrteMo , md amui, ma h i rt H ' ai il i i ii 
t wafhori'fttia ineunduòat, atqtu mhCi nnelus ìav^atur ita, lU ealdarii$ vd 
« nunguam , tei ram , ptfnnif $emper uleretur . in eaque una hora prope ma- 
te nerti : biberet etiatH frigidam Ciandiam jejunus ad unum prope sextarium. 

« nòof ; JWVMM M( Imiei» mcimim ». Ciaè, « Che egli, se la neeesaità lo 

« avesse voluln , anche innanzi {giorno dava mano agli affari piihblici , militari , 
t( 0 civili ; dopo i quali inlratleaevasi a leggere varj autori greci , e finita la 
« kUara in tendeva alla palestra, o al giaoeo della palla, o al corso , o atta 
« lolle più dalìeale : ed nolo lavavasi, al bagoo i^ldo non ad, o di rado, 
« alla piscina f^empre, ed in quella rimanevasi presso a un'ora-, e digiuno 
« Uevea quaù vn «aaliew d'aoqua Claiidia fraoca. Eaaito dei bagoi ciiMiaai 
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c di mollo pane e latte ; dipoi prendeva le ova e il vino Mee^ e cosi cqn- 
c fortaloai , lalfiata poi praniava , « tillili mm nmgiiia ìmìiio a noa $ na 
t le piò iwlie prman ». Otaiio tBeera odia Satira 6.* del ISbn 1.* et»- 
knui poco difenameale, 1m Utm, ad allri «iftaii iik libara atar in aaalaaia 
a osar* dagli caaraif : egli aeriva : 

Ad quarlam jaceo , posi hane vagor , aut ego Iteto , 
Aut xeripfot fuod m» taeilum juvtt, ungor dito, 
Non quo frauiath tmmmmiiu Kalta Imttmit. 
A$t ubi wtt ftuum sol aeriw in tatatum 
Adwwnuit ; fugio Campum lu$umque trigonem. 
Prumtu4 non avitUf quantum inttrptUtt inani 
r«iif r« Mmyiwwn i dvincff tetw «ejar , Aaae ut 
Vita iolutoTum miitra ambitiont , graeique. 
Hi* me contolor tieturum suaviut , ac ti 
Qnuniw «eu*, fattr atqut meus, pairuutqut fui$$€nt. 

• Sino alla quarta poltroneggio , e quirnH 

• O vo per Roma a zonzo, o scartabello i 

• O searalMìccbio qualclie fraacberiat 
- Che la mia foHtadiae divaria. 

• Uagomi olio , non di quel , che adopra 

• Natta spilorcio , di fraudale lampe 

• Fetido avanzo. Indi , ove il sol più caldo 

• Mi caeeia al b^BO, il campo e del trigone 
« li giuoco io fuggo. Dopo un parco pranzo, 

• Che a pancia non digiuna il giorno intero 

• A so^eoenni beali , io passo il retto 
« Del tempo dondolandomi per casa. 

. I)*ogni persona libera del tarlo 

• Ui grave ambizton la vita è questa. 

• Son quaall i miei eooforli , e più soavi 
a Giorni trarrò cos) , cbe se questore 

• Tacitar l' avo potessi , e il padre e il zio ■> 

Periamo qui parnii da ridettere, che se i nostri maggiori polevan» esercitarsi 
comodamente allora ottava, o nona, ovvero al tramontar del sole , la ma^^gior 
parte però poco o nulla mangiava la mallina, e nutrivau solo una volta al 
gionw. Ma ai iem|M nostri, ia cai ^Btilmiaie aaa • dna nafemi, the aai 
•agaa l' asaua di bea paiaarai aaiiiiia e aaia laa pai» ii ^«aliiva^ ala- 
giaae atcm ora più opporlnaa della maliolina poco prima del prender cibo, 
alaè quando i corpi sono più leggieri, e più liberi dagli escrementi, e per 
I* anlacedeale dormire più riovigoriti, e finalmente più sciolti da qualunque 
altra iailMffaaa t ad inalila BNaa t* ka perieaia «ha il patta dei giorno pra- 
c e d mn aaa aia Im digarìlaw Date iaiaea la tara, qoaada per aaaa deH'ali* 
BMala aan è avtasaia la eaaeaaiaaa per iaian», ed il aaepa ridaada di ■aleria 
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soperfloe, e quindi è più aggravato, ùmtm.nài MMr piatloilo tempo da 
f^OMv «he da isMNÌm. K di qoailo ftrw aaaaptir fiòlla Atianoa f tìk. I. 
Ah. 3.' <for. 2. Cap. 3.^ ove disse: «IRcll'iaMrBikparò sarebbe convenerola 

X alla ragione indugiare quaM insino a sera, ma altre cose il vietano ». Dunque 
oggidì dai sani si vorrà dar opera all' eserciiio quasi sempre la manina innanzi 
il mangiare: e se alcun autore commenderà l'esercizio dopo, purché il racco- 
anodi eoa latta pradeau, si rìlenj^a pure dò ordiaato aan ia gnoìa della 
baaaa «oai|des»Ìoiie, om piitUMlo per einrare qualche parlieolira aStttunu. Qui 
pare si tao! considerare atieniamenle, che amichi Romani, non che molti 
altri, ebbero i giorni e le noni ««paralamenle sempre parlili in dodici ore, le 
qaalì io estale si chiamavaao mamme , d'inverno mintine^ e tutte le altre 
«gwWataft. <Saiea6 f IHb. Ih eujusque animi pee. iMtfa ofgwe atedala Cap. 6. J 
poi scrira eaaere oafal Boawro elalo «cello da essi eoa» il piA adatto poleado 
esser diriao per la meti, per la ler/a parte, per la quarta, per la sesta e per 
la dodicesima ; il che non si può di nessun altro numero insino al ventiquattro. 
Per la qua! cosa acciocché riputando le ore degli antichi ie slesse, che quelle 
di a«ì Italiani, o di altri, niuao abbiaadan ia fatto d par l*aiereitarBÌ, dia 
per altre ooaa, raaiaMBii qoasla aaliaa partiaìoM, abè eoa! potrà far nìglior 
giniHsio delle eoBiwiadiw, e adattare la aalicha aHe tBodarae. 
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Fra i notiti, «he damo a arodere «nera la aiedidoa ao'arle di conget- 
lara e qnasi iaaerla, sempre m ripaib primario la misara dd rimadS ; l*eealla 

conosceniB della quale fu da alcuni dogfi aiiiehi tenuta di tanta importaata, 
che si trattennero perfino dal niedere in opera la medidoa solo pereh* dispe- 
ravano di poter determinare questa precisa quantità. Per U qual cosa sarà 
dovere di chi professa l'arte medica, e di ehi si studia di mantener florida 
la saaili per matM degli «aoMMj , usar la annina aeaortnaa per iieraiiBare 
MB daUriamente quanto debba essere il rimedio da adoperarsi : chè altrimenti 
si commetterebbero errori incredibili, e spesse fiale inneilia, dice Plinio \Àh. 29. 
Cap. 1. capilalis evadit , cioè, « l'ignoranza diventa mortale ». Noi dunque 
avendo promesso un intero trattato dell'arte dell' esercitio non ometteremo in- 
dagine, ebe ci pòtaaae OMOere a giorao dd Kariia, a coi cjawoM, «ha ri 
caerda abbia a pernia, « ■«■ pift ia là. Parabà pai leÌBriBando le aniaria 
ad «M ad bm il diiaano tfaa a«eaae a ditagard nappo, latta il ragioaanaBia 
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inlorflO la quaoiità deH* «serctzio si coiu porrà di que&li quesiti: cioè: Qii«l 

4aniiM gmanthieai» na fmtrill» a qualunque etmÌMo : QvanM Ì>Mmi 
•MmiiniiiÌMÌ,iddNlÌ.ifiadtt< «fi «Arili e i MalTi. QmbK» Mll*Mi«mo, 
aaUa siate, odia primavera. Dell' aiuiinno. Quanto ehi rive tempcrataineatcì 

Quanto gli ninorosi, i calidi, i fi-eddi, gli asciiitii, i inaUticri fi non sotitL 
Le quali cose tutte acruraiameole definite, spero, ohe nulla più avrà a desiderai'e 
il ptnaate- ^pitek^ Pmm ét aativr» a rai^taara perlaalo fo avvertito il lettere , 
che. ìa<aaa nMtto M taepi inaiali A fmlUk a pacha aaaraitariam ?rier 
t^aMaM, Il perchè per quaalo variabili OMl-ieBoi BaU, parimenti dovrebbone 
variai-e gli esercirj iwlla specie e nella quantità , nè quindi fora po«,<;ibile dar 
iuro una regola certa e definita. LKioque secondo gl' insegnamenti di Galeno 
{lÀb. 5. Dt ioets off. Cap. &.J, Oriirnsio { Lib. 6. CoUeci. Cap. lì.J, kn^ 
«eaea (Libi 1. iFm. 13. daa^ 9, Cèf. ij«à Aaiia/IA. S. Cip. 3J Mgaaci 
d' Ippocrale f J^ùl. Con. 3*. > V esercizio si anA a finn eamuoemente ia 
due circnslanip. La prima è quando senlesi il vapore alcun poco frainmeiiersi 
al sudore, e le vene intumidiscono, e l'anelito vieii camlìialo. Cli^ sicconae 
r esercizio intende a due Uni , a rinvigorire le membra , e ad accrcM^ere il 
ittlara, iliqoaia ««eliaca i saecU, ed i aonoatlì dialriboiiea in antriHicola 
alla parti, ed aMha diiaipi gi* ianiifi» na l' aierciiìa Mèi da taaia, cha per- 
vaaga a taeeare il termine su accennato, nemmeno Ha, die coropintamente 
ottener po«.5a ogni suo intento. Ver V altra circostanza poi sia regola di durare 
oeir esercizio infino a tanto, che il volto ed il corpo tulio rosseggia di ua colore 
maca, ed il> eoo amio i «aergico, lagohia ad ugnale, aed lia ««iian di 
TÌnaidievala lanana } a dewlare inmefiatanMate* «ha il calare «ooiiieìa a 
araoini «ah mala -del corpo sembri più «OBlnlu , acciocché proeedeodo pià 
avanti il corpo non avesse ad iiDmagrir troppo, ed in un coi cattivi saecln 
sortirne i salubri, ed inlìne scemarsi il calor naturale, e cosi invece di gua- 
dagnar robusteaza, strugger le forze. Siroilmenle si cessi tosto die l'alacrità 
veaga Mao, ò J»-priiiiera r^alariUt ed anaaaia nei aioli ai «cala «•eanic: 
C'ei eesei pure qualora si scorga- eaadmila Ja qualità, • quantità del sudore. 
Chè a seconda che i moti divengono più veementi ragion vnole, che il sudorf 
eziandio slilli più copiof,o o più fervido : e se all' incontro si teiiesse stillare 
io minor quantità, ed anche men caldo, sia certo allora che il corpo .si vuota, 

« raSìtadda e si fiaaaca -oltre anaaia. L aaada eK li «aereita hcn rawMali 
questi al primo comparir ifi- igaabina dei qaaii, dnisia iaiiiednlaaeaM 

dallo esercizio. E questi sono i Kmitì entro i quali generalmente gli eserfiiaili 
haauo a contenersi. Scendendo poi »] parlicoKire dico : Che i robusti potraanb 
( salvo sempre che nulla faccia iniopp ) durarla Bello esercizio piti degli 
altri , e qaadda tacbe *8i <aatfitata la km •dom- paea veair mea», «oaaiòft- 
aiavU 'agémhMoia ei passaw riafìaaearis. Che i dehaK hat-aopb^ Hoar cari» 
l'eserèino, perehl-se fi loro Ibna «iarisiaro aMhe h-noùM slanehètid, 

S4 
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boa Minio t tardi atiti It titarapnUMro al prniera Malo : paiciè ai aiti fia 
batiarole nMaMmi taoia aeppow ahe il Mdavs iaeaaiiMÌ Cha i fecaU'io- 
▼nano oaHa mauAm» cautela gaardarsi dal suiara ; perchè àioiaUi ad aridi 

come sono rìemaggiornienle si disseccherebbero : e se altrove abbiamo asserìlo 
le esercitazioni usale nei tior degli anni convenir eciandio nell'età senile, qui 
però si avverta, che la fecchiaja sebbeae possa darsi allo stesso eserciiio, il 
vani pcrallro aaeordalo assai, a dawà star fBaidisfa di patire par aaaaa fi 
lassezza ; e l'eccilamenlo della fame sia quella, aka iMcia Bne al suo esercizio , 
cane leggiamo di Socrate, il quale vecchio trattenevasi ad esercitarsi tìochè 
MBtìsae aver fame. Che gli uomini ( e questo nome comprende lutti quelli, 
che SODO tra r adolescenza e la vecchiaia ) si terranoa ad esercitarsi modera- 
laaMBia: pendiè sa Irasconaraaiia alua U coavaaafala na portaranao l'ofloa t 
se da loro si ivi aaaa dd daval», paaa o nÌBaa iriKlà poiran ritrarre: e 
aairuno e oeir altro modo è sempre un mal abito, che si contrae: quindi i 
limiti in generale su da noi prescritti mirabilmente si confanno all' uopo di 
codeste persone. Cbe^ ai giovanetti dal prinu) seUeooio insino al terzo le fatiche 
iIoanUiBqaa malie seiijihi laraaraam a «date; ad è perciò , cha laró si pernetta 
d|_nsMMbni^di anelare, dijodare, ed ewadio ftaamn aIqo«iM^ laiperaodiè 
per la sregolatezza dei vivere soprabboodaiido egliao astai negli escrementi , il 
mollo sndare c la molla fatica opera in essi un effetto salubre; tanto più che 
forniti di energia gagliarda pochissimo li può ledere una lieve stanchezza, ^on 
pertanto si vorrà, che i giovanetti trasmodino nella fatica, e ciò vie meglio, 
quanto meno di tempo haa corso dopo il priaio aclieéBib j ^ i faaciuili 
legge aalarale ordinariamente soiiola'wna'iiosia iel cnaccia, ed a cotale ac^ 
crescìmenlo pnole oppone forte intoppo un induramento inlempes[i\o del corpo 
prodotto dall'esercizio : per cui Galeno f Lib. 1. De tnen. valtt. Cap. 10. y 
dannò alcuni pedotribi dell' età sua perchè trasmodataroenie i ragazzi esercita- 
f faao. E sinilmeote spiacque ad Arblolilo f UL 1. PdUie. C&f, A.) la co- 
staaHtasa dei Laconi , che per la troppe folieha a per le soverdiie esercitazioni 
ridacevano i fanciulli ad una natura efferata, e cosi di quelle nazioni, che 
per lo eccessivo travaglio volendo far del corpo dei loro figli corpo da Atleti 
venivano a srormarli, e impedirne l'accrescimento. E di quelli infatti, che 
ia (Mmpia riportaiwio nuaria, daao Ire sakaiMa r* oblerà, che poleeoen» ivi 
■irilar la palma adi* adokaeeaia ad aikha Mllr virilili, dil le troppe e^ria- 
hue a i aral ia iloii vieiaBo d corpo d' iagvaiidii^j^ o gli_ tsm^Mm^j^ffÒM^ 
Dunque ì giovanetti si esercitino assai, ma non allo eccesso.*! Che nell' inverilo 
1' esercizio duri molto, e valga a riscaldare interamente il corpo, ma ooa il 
però , che eoauaeì a ttiOara il sadora, ohi il freddo allora porlerdiha ■a cam i a l O b 
liella primanra ai ppolragga fA avaati, ad aacha fiaa al sadare. Nana ti 
esereilerm BcHa aalonao, a padÉissimo nell'estate, in col, chaechè ne dica 
Arinalile, naa oart |iar taraar a profitto eoeitait cahm, Mwvara aiidofo, e 
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portare slauciMiza a' corpi già per la stagione assai debiliUti e slaochi. Cile 
quei, dM rìvtM iMTÌta tMperaU, anegnadiè poco afahino ^ miiw m- 
porflae, • br» ImmIì, i t oo ni o Qétaù fin lik ih OH» boiLtl mtL tme.J 
un minor eserrài», niibdi t ia ci pure ti escreileranno moderaliBMte, accioc- 
ché le membra non avessero ad intorpidire nelP ozio , il calore assopirsi , la 
naturai complessione illanguidire, ed il corpo rileoere entro &è degli escrementi, 
che DecesMriameBle si generaiio cmndM io quelli, ehe vivoiio io temperanza. 
Che gl'iMMipcnali iraMo iafnn «cpia gK cscrMtmiti « gK ■■ori nipcifloi, 
a ilnifSere e dissipar qucdi, e a wnciliarsi un saporitissimo sonno, «he fe- 
licemente ajuli la concozione. avran mestieri di esercitarsi assai e faticosamente. 
E Galeno ( Lib. 1. De Aliment. cult. J argomentò gli agricoltori e i mietitori 
non patir la minima offesa dal loro vivere rozzo appunto perchè pel travaglioso 
operare éer a w e mam prdBoti » e ouìMomile «Kgerieeoao anche i cibi nai 
aaaielehe bwNi prò nerkcffono. Qeiadii gì' iaienpenioii, parchi dairaUwi- 
danza dei crudi umori nascosti nel corpo, o dalla debolezza delle forze, che 
d'ordinario li accompagna, o da qualche altro non so che vengano impediti, 
quanto maggiori e più durevoli faranno gii esercizi, tanto meglio provederaono 
alla loro Minte, oeaia, che aale ei riaoddiao, ossia, che wdhM, ossia, ehe 
pur KefeaMrte ti alaadriw. Che A oarpi Mridi e e ih r ira a beae i koghi eserdaj, 
y o tea ie il nolto aMto diseccare il troppo «aure ; «ade a qaesii sari oUàM 
continuare ad esercitarsi adonta, che sudino copiosamente, salvo però «sempre, 
che non si sentano mancar di forze. Gii asciutti poi si eserciteranno assai 
meno, e si guarderaeno di rtscaldaru» e di eudare. Che ai freddi ala beae 
•Mrcàlani flachè li ecMam defiiaqne picMaeate riecaMali. Che 1* «lereiàe dai 
ealidi sia parco, nè mai loro fia giovevole il sudore, il rìscaldameoto, cdna 
grande alterazione di respiro. Che i calidi ed asciutti non si csercilcranno punto, 
0 lievemente, per non aumentare il calore e la secchezza. Che i freddi ed 
asciutti in ragione della freddezza avranno a protrarre l' esa'citamento tino al 
aealirsi proprio bea aeealeceti ; aia ia ragioa della teechena atena aaolie guar- 
dali di aen sudare. Che i eallfi ed umidi abbisognano di oo esercizio mode- 
ralo, perchè il poco non alienerebbe gli umori superflui, il molto troppo li 
liquefà, e troppo riscalda, e ciò suol dar mossa a flussioni morbose : quindi 
colali corpi ban necessità di attendere a non alterare l'anelito fortemente, e a 
Mm.rimìdafw olire aiaBra. Cht i eor|ii freddi ed umii eoadaaar poiraaaa 
l'acròiia fiao ad aaelave, al aeaiinì aeeahirati , ed aaehe,a sudare aleaa 
poco. Aaii esci debbono esercitarsi sopra tutti ; che cosi purgherannoei dei 
fluidi escreroentizj , onde son pieni, ecciteranno il calor naturale, e compie- 
ranno le concozioni perfellaneole. Che i coavalcscenti poc' anzi risoni dalla 
nnhnia <fi aaiai pare» «erdaìa fàraa naa, ehi I« kra fitrfe enaado aielto 
fletoK, il calore laagaido, e le manbra gracìK , ce da on figomo eierein» 
tenraaaa iravagliati , palrebheao selftrire gnfiauao detiìawoio. Per la qaal 
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cosa ei siano esercitati senza alterazione di respiro, senza riscaldarsi, e senza 
flrinnwMnnto -tMMMfi : ^ a grado a grad» di'ai Aim combtnii, a la iMp 
fant aear«MÌila,"«4l essi rnSi^S» Mphaiiaiia tomA, gli aaeraq muik 
§i ao^MH» ■ aecMMando. Per nkino discorrercno dti non avvezzi. Già ab» 
biamo dimostralo essi aver necessità di permutare quella malefir;i abitudine r 
e secondo ii consìglio di iraleno eglino dapprima si espargheraono degli umori 
a Mt Mipafinità geoertaa «Mia pigrizia , cU allrinli ■iwaiafchiw 'pariaob 
di «Mar praal' dai laailii panrieioai, i qmK «asaaM: dagli 'i0mm, Faiaìa fwr 
alquanti gìoroi «i esercitino brc<renan(e} a Peserdaia imvà alièngala-ad 
scinto adagio adagio insino a tanto , che la esperienza vi dirà ési^re snfficenla 
ai non avvezzi, ed eccitar laro calore senza alcun incomodo. Bammeolando 
sempre (e questo anche più sopra fu da noi dimbairato) che l'aaeriitarsi smo- 
dalMiiaDla viioaa a-flèMiiqaa t aiao parta oaiaaola aH* a a e w a a i «a i ia dai^ragmi, 
a Mè €oa<iuma le membra : esso ingenera negli nomini uiia ìm^ml ìcmpara^ 
Mra, e talfiala la febbre, qual si conta da Galeno { Gale. 3. De Symp. rau. ) nel 
Libro De eau$m% praeinrhonntihm di un tale forzalo ad esercitarsi olire misura: 
ano rilassa i recebj straoidiuanamente , e li disecca : esso insomiiM sottrae 
a intli qnatahe aca» di aaintavoia. B aifr àa •dallo ad onu dia ikiMMìl* ( nel 
Ub. S. dcU*Etiaa ad BadenM, qnaod» fiwa fat «Mk ttoan il neua ) gindiahi 
nall' esercizio men malefico l' eccesso , che la mancanza ; e ciò al oontratìo nel 
cibo, e dice; « Siccome pei corpi in esercitandosi è più salubre l'eccedere, 
« che lo scarseggiare ; nel cibo poi è più sano io scarseggiare , che i' eccedere » 
aaadMra. Ganoacivai pertanld, cb» iNMrdaia ba trapanalo il gio tto ImbìI» d« 
augnanti Mgni dot,' qnaoda aanlini gfi àffiiìK7nBlllir^pt(ri»ldi ipnMto 
r intero corpo ti) panà<-arido ed ineguale ; qoanda nd moto si fa sentire un 
«erto dolore ulceróso ; quando desisti JalP opera nori "per volontjl , Tna fòneato 
per necessità ; quando al sudore succede la pallidaua, rome assevera Aristo- 
tile ( 38. Panie. PrM. 6.J iaterfanire agli Atkli «Mfenperan temeste affaticali ; 
qnanda inllaa li sentirai »w non aolila-a molto IMidiaoa hmSBP. B ittUa 
ciò , che si è esposto in questo capitolo sìa ragab di quanto ano debba eser* 
citarsi. Che da qualcuno si rinverranno cose psriirolari , le quali sembrino 
0 da noi ignorate, o passale sotto silenzio, si rifleda , che non v' ha rosa 
proprio appartenente all'arte universale dell'esercizio, la quale o dichiarata- 
iMia, o inplidlainébie nan da alain da- noi aorapnaa. B w dU Koila di 
tanti asardij non abbiam fatto motto, eoo aift dUriiido nino-, cba la-ragok 
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PiMMÌm» il luogo, il tempo e U qaaMili <tH' d xw ixio , segue, 
iitifo k nantn; -la qMfe m m 'li «smim orni Mglì «Mraiij, «om MHt 
naggior ptrte delle cose, cbe sì {mbo, pad esser resa niUb Uofani, ad «Mara 

aperto il varco ad infiniti errori. Dunque sari iiuporlanli<^Mmo a compimento 
di questo trattalo porgere breve contenza della regola, che seguirono gii Antichi 
riguardo alla maaiera di esercitarsi ; a qaeila potrà, aaai dorrà seguire ognuao 
Ml'atà Maini, il qaale ildBato Mia pntpria lahua tant riinrra proitia 
MPciercizio. La maoiert dinque seguita dagli Antichi i»^^ 
gnanno Orihasio P^rgamono ^ 6. CoUerl. ad Jul. Cap. 16. el tequen. } mdiea 
dall' im[H'rali>r (lUiliann, Ai'zi't \niiileno ( l.th. 1. Ser. 3. Cap. 'ì. ) , ed il dot- 
IÌsbìbio degli Arabi ^LxkfiOfiiL./ LÀb. 1. ì-tn. 3. Cap. i. J. Imperocché gli adulti 
ad i giatani, caaoaeiìiia asaarri odia qmala parfailaairta la aaoeaaian, a 
afMdmla r.aliaL.ddle fecce, per la laaggìar parla- s|ag)jg||||^ pasaia me- ^'j' 
diocremenle fregavanfi fìnchè il di sopra della cute compatiia. rossiccio^ e la 
articola/inni lien (le^sibili . ed agili a «jualunque nmimento. Siropiccialisi in 
tal modo uu^^eirajj^i jciui. oiiu_ dolce, il quale perchè ben s' ioteraasse nei 
laaaaali^ e nagtt aMi aatta anaa pinui farlaniiala pratndo daiaaqaa il dìMM- 
davaaa. Koila l*OMÌaiia, qsalfi, aha* valavaiM» aaaaaiiani alla fotta, • 
Pancrazio , si conspergafano aacha di polvera ; gli altri invece scendevano 
imniMiiatamenle allo esercizio creduto più utile e pili gradilo. Dopo questo '^f 
rissavano alquanto, e quindi colla stregghia, o eoo dei paoni alcun poco ' 
rttfidl radevano dal corpa il suAcidme ; e, falla ciò, làltdta oarellaiinDla 
fn^ÌvÌBs7 usando della fiìiióaa' appallata gBNft|p«ra>ir«» / < y Di s r iy iMti'aa ) , 
e similmente ungevansi quando al Sole, fiiasda al finaa, di aW CaraaKa 
Celso f Lib. 1." Cap. 2." / fa le<>(in)ODÌanza : e cosi qua-^i sempre entravano 
nel bagno in un {gabinetto allo assai, lrimino.<>o e vasto, rare volte vestendosi 
andavano a prender cibo. Tale era la maniera di esercitarsi usata nei pubblici 
gÌMHNÌ, * iuaghi pritati: dalla iiagfiar parla dfgli Mnini Ukari, a di 
tpuAìk, cha anandafaao a curar la laluk , a ad acquistar energia. Hi alotaa 
Berarigli come mai uomini liberi s' occupassero tutti i singoli giorni in tante 
cure pel corpo, iniperciocchi^ Giliimella specialmente , non che molti altri scrit- 
tori han lasciato memoria , che tulli gli uomini ed anche i più illuslrì ebbero 
in aaatnna di atrefaaral ogni gioma, B dall' «taua di fueala «mfnani, loi 
eli dalla aainaras fnando a Dia invada, ani pnra MMeraM. Santa daMia 
agli è fariainih, dw nohiaàn intonU agli aflq o pddilid, o prifali, a 
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all'opera oecessaria delle arti loro, ovvero aache per ragion di salute impediti 
non uaM«M» qtutì» Miiera, na, ImcmIs dt brada il fttgmi e Pufint, 
si CMrdtMMn alla nMgKo che polefwo. Ani vi avMM alcuni , ai quK per 

qualcuna delle succennate cagioni non era possibile esercitarsi par nn istante. 
E (inesll , dice (ialeno / Uh. 1 De db. bon. et ma. tue. ) , aver mestieri di 
un vitto assai più esatto degli altri , e di sani medicamenti. Ma ai tempi oo&trì 
eiMido «Man» ]*no éi qwi ginnasj coclnNli ^u^k ntiaU ■ Maaia Mia 
aacrataabaey uè pià avaDda i gioiiasti, i padai r i fc i, gii afipii a gli «Mari da 
aarvire a qnainnqae uopo di qualsiiia csanmio, ci sarà bela far qMHi, cai 
da qualche necessità venga (olio di esercitarsi liberamente come vorrebbero, 
che si esercitino alla meglio, che possono, piuttosto che se ne rimangano 
affatto inescreitati. Eglino però sempra staraaae ia aall' arrerlita di non pat- 
aare tabUo dapa il ài» agii «aemij, dw si fatao io frana deUa salale, aa 
di lasciar trascorrere alcune ore, per evitare qiuuMO si paC «gai più Mera 
Docnraenlo. Coloro poi , che godono piena libertà , e pastara a lor talento 
prendersi cura del proprio corpo si terranno dilipentemenle alle regole segnenli. 
Prima , c he ei provvedano , che il corpo sia ben netto dalie fecce , dalle orine , 
dal BMadii a dagli sputì : di pallinra il capa, larar la aMuù a li fccda , 
acciocché gli C Mi co w iii aasaasli nella varie cavili dei carpi, ed aadw MHa 
circonfereoia , eccitati dal mala aon avessero ad oiTeodere colle evaporaiioai , 
e talfiala intrudersi nei meati, e pel calore dell'esercizio liquefatti ingenerare 
ostruzioni ed alLussi. Seconda, che il corpo sia vestito degli abiti, che non 
abbino a rendere pift^labanaw il Uavaglio , e dtt in on difndaao dai venti , 
e dal freddo, ovvero*, essendo la stagiana aolio calda, nra aeerescaoo, o non 
famealino il calore. Imperocdiè sa le resti non saran appnnio qnali si con» 
vengono, oltre il gravoso impaccio onde molestano gli esercenti, li sforzano 
a sudare avanti che eglino abbiano fatto tanto di moto quanto da lor si doveva, 
ed a sofferii-e molli altri incomodi. EsaCodacliè, come fa questione Aristotile 
PuMie. Pnb. 30.*^ a SS.*/^ il sndore « qoasli in tal aedo vaaliH 
scaturito senza gran mola egfi è peggiore di quello, che slilla puramente per 
la fatica. E basii in prova che quelli , che sudano per tal maniera addivengono 
più scoloriti, perchè gli umori, che sono all'estremità del corpo, e riscaldati, 
non possono venir refrigerali dall' aria esterna ; e quindi agevolmente contrag- 
gono il pallore, molla piA dm dai vaaliaMnii resta impedita la perspiraiione , 
onde' emanar anale nn graia calare; Tana , che Peaeràno s*incannnci dalc^ 
mente e comodamente, e in progresao si accresca a grado a grado d'inlansili 
finché parrà al termine conveniente; donde pure a poco a poco l'esercilanla 
discenderà quando conoscerà aver durato abbastanza nello esercizio: e l ince- 
ntta«« a primo traila veemente vapvta Odano f Ai eon. de jwn. §jiiUp. J 
esser nedvo qnmio ani aon soto d debdi , aui m rabnsii aneam. Qo^, 
cba qadii, che in esardiàndo andana, fnila l'esereitaiione, d spoglino delle 
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mti bagnale del «odore, e n vmimm le «MiaNei e ei6 fanuiM in Inogo 
Ikpidn, 0 Mo^io, • «Imio mm frdUb, e wut ipiro di iwnlo. lapcroecU 

rìlenendo gli abiti umidi facilneolt le earni rilassale pel calore ili nuovo rias- 
sorbirebbero i sudori, ed i pori si otturerebbero. Oltre ciò quelle resi! umide 
poco dopo ralTreddandosi cagionar possono Ireniori, fetori ed altre molestie, 
donde sogliono tante Tolte generarsi le febbri. OuinU. ciascuno stia cauto , 
fiMwgìI aUMno amniift, di non darai, cessato l*caercitb, ìmedlataaNole 
al riposo, 0 prtnder dbo, ina prosegua a morarn of&ur pià MandeBcnto 
insino alla quiete ; e solo quando il corpo sarà veramente tranquillo e solleraia 
e non mai durante l'agilazìone e il riscaldamento su«-citalo dall'esercizio, polri 
pigliar cibo. Dunque, riassumendo in brevi parole il sin qui detto, la maniera 
a 1* orfiie della aiarcilarsi Mii qaatto : Pnrgara il carpa della Datària saper- 
float peltìnare il capo: lavare k mani a il «dip: wtirw de lULvali» alka 
sòrvano Imm a pi^osìio ; cominciare pian pian», e a gri^ a grado muo-J 
versi con ma<:[giore celerità e veemenza , e poscia a poco a poco cessare dalla, 
esercitazione: spogliarsi delle vesti bagnate di sudore : muoversi coujuito agj^: 
é, queiaia l'agitaiiona dell' asarcixio, prender eìba^B qnaala panni baslefole 
iiÌMMiio 'l^ffiiftvailane «'1ì~wHU&B>"ttfllS esarciij in fneiala. Ora eeavìeiw 
es p a na la nalnra e gli effMii pecniiarì di ciaseon esereiiia, il ehe per fianla 
vemiaiio la noatra fona «ani per naì lilla nei libri eagnanii. 



Pia* «•( UkN 



£iBRo amino. 



CAPp PRIMO. 



ORDINE DELLB COSE DA TRATTARSI , E AICVEIE AVVERTENZE. 

Gmè pofM» 0 api», fivil» lì amU» dilli mIì •owitiiini digli tiinnii 
lurlieoiiri «Mia -nB ratio- nialidi onnowili, - il qèik |Mn«i am Mi|NMMati 
dettili ini Hlm» precedente, cosi qMM» fiitl».niloi» uirerMle rimarrebbe 

infruttuoso, e qnisi inutile quando non avesse con seco il trattalo dì qna^^ì 
(ulti gli esercizi in particolare, coociossiacbè si mostri iocerla c fallace quella 
cognizione, cbe generalmente et avverte che « L'esercizio è giovevole j». Ma 
M inoltre ri avvi eoatma, qoalo csereiUniaBe |nmu recar salala , « qaila 
portar malanno, nulla mancberà certamente a far pieno il desiderio di «Ih al* 
tende all'esercitarsi. E noi non volendo lasciare imperfetto qne<;to nostro trattalo 
intorno alla ginnastica scriveremo in seguito gli elTetli particolari di ciascun 
esercìzio ; ed io questo ci daran lume le testimonianze degli iniichi autori 
eonforaale dalla esperìean , «on che il coasidarare la natara della «osa stessa ; 
e tela dice Galeno f 12." Mttìuii,) essere il varo nodo, die eoodoce a eoao- 
seere non dubbiamente. E , per non discorrere senz' ordine , terremo ([iiesta 
regola : Dapprima spiegheremo qnali vantaggi , poscia quali incomodi portar 
possa l'esercitarsi in questa o in quella maniera : chè, come sappiamo di fatto 
ialerveaire del neggior aaoMro «lei laediceaienti , i qaali per tal pana e per 
lai morlio ottiauoMate eonferiscoBo; a per ahrì bwUobo a peggio, nedetiaii- 
dMttta awiiae degli csereiq. lo ispiegindo poi ì vantaggi e i danni farera 
capo dalle membra superiori , e discendendo a poro a poco termineremo colle 
infime , esposte però sempre quelle cose , cbe non sembrano riguardare ad alcun 
particolar meoibro del corpo. Coadocendo in qaeita gaisa il meiia inUalo 
speriimo di pcrveaira almeao a daa inleoli : l* ano, che i }m^iun di qaesle 
cose potranno con maggiore facilità imprimersele nella mente con pià durevole 
rìcordaasa: l'altro, cbe da ehisipreade cura della propria salute ialeodendo 
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assiduamente agli esereizj, poche volte, o mai sarà coni messo errore, e però 
fi tfif flnwM tuid t rbi fMnmori di mh tiMMimi pindtlli «w— wai l e 
dalla mli^ardaggim, daUit p«lli«Mrit, daH'oaw, <lall*igooraiira,ed mlwda 
■D intempestivo uso degli eìsercizi. Già latti sattoo «saor noi per oalnra fofiMli 

tali , che ciò, che par mirabile in risanare i nostri corpi , esso pure può ammor- 
barli pericolosamenle qualora, o non se ne faccia uso alcuno, o si usi fuor di 
tempo , 0 senza la dovuta regolarità. Questo è quanto Galeno ( In Lib. d» eiMt 
te», ef mal. ttucì gtydisò «madfe eina l'cMrdlani tUarqBaodo teriise: « Che 
« le persone, le quali prioa él oilnrM ti- eMrdlavano, nfli aveu nnstieri Hi sqni-' 
« site vivande » e che talfiata arrebbono potuto correpgere le infermili della 
natura : quando all' imersa i non eserritali mai, o fuor di tempo, o di regola, 
son necessitali a vivere con maggior precauzione ed esattezza nel vitto, abbiso- 
gaaM ipaia* di mtfahe, e fona andM earrompono la lora uait*. Tale è dvMpie 
l'ordMW, il elM aellfò le cote da aggianfeni per far caspita il tfatiato òàSà 
ginnastica. Stimo tuttavia pregio dell'opera innanzi a tallo mmneatare, che sei 
più sopra abbiamo dato ponto alla j?inna';(ir,i rome a parte di medicina conserva- 
tiva, e non curativa : e ciò ad onta, che tutte quante le sette degli antichi medici, 
ai n iap ii ai i l dei Metodici'» che eMwr» capi Aeelcpiade, Teoiieaiie e Soraoo 
a cura di qa»i latte le Inoghe nalallie- abUaii» raacooMadala l'oso di certi 
aaenilj \ il che pud chiaramente vedersi nei libri di Cornelio Celso in molle 
cose seguace di Asolepiade, non che del metodico Celio A»ireli.uio , e di Are- 
ico. Ciò pure fu confermato da Galeno ( Dt Chronic.J, e dalla maggior parte 
dì coloro , che s^nìrono le sue pedate nella Mita dei [>ogmaticU Ma perchè 
oiano T*aMKa» che voglia aetare di errore, o ooi o gli altri tatti, didnaro, 
che le nostre sentenze avranno ad interpretarsi in questa maniera: cioè, la 
ginnastica avere in primo iiffirio la conservazione della sanili , secondariamente 
poi la facoltà curativa. Infatti non ritroverai esercizio, che senza tema non 
possa essere messo in pratica da un corpo sano. Ma quanti se ne possono 
cavcedm liberaiaeole ai malati 1 eccetto il passeggio, la geslaiioae, l*aadare 
io eocchìo e siaiili, apfMoa ooo o doe oe ritrovi. Ann gli stessi, chr si vaaoo 
adoperando sono considerali rimedj meglio che esercizj , poiché I' esercizio ne! 
corpo sano intende unicamente a rassodare la sanità, e procacciare un'ottima 
complessione ; e nei malati invece coopera alla foggia dei medicameRii ad espel- 
leroe il loorlw. Quando «laaqaa oMUrcao io eanpo la eostaouota degli antichi 
di asare certi aierciij a cara di varie iofmnili, lùaoD voglia fanaoe atopore, 
«è liapffovtrarcì per avere noi staKHlo. la giooaMico apparteaere alla sola 
parte conservativa. Imperocché noi pure avendo innanzi agli occhi la nalnra 
della cosa stessa siamo stali forzati a seguir l'orme degli antichi, mossi dagli 
assidui esperimenti, e dalle condisìeoi dei oiarbi. Ed avvegnacbi^ gli antidii 
- aaoibrioo diaoaalarsi alqoaolo dal parer ooslro, oulladinaao la saolooo coiie 
ooi. Oltre àò parati io qocato loogo eaacre della naMiroa iotporlapia il coo- 

ss 



2ò4 LIBRO QIIRTO. 

sidertre, che sebbene il costume degli antichi nello etercitani fosse in inolte 
MM diwM dall' ordiamo A oggidì, «omo m1 givoeo Ma palla, della lolla, 

del disco, della pugna, e siiniK, taltavia siccome la nostra costumanza pooo 
discorda Hall' .qnlica . salvo certe aoeìdentalìlà . ed ^ siniilk^ima nella natura 
della cosa, perciò noi poircmo ai nostri esercizj accordare gii effelli medesimi, 
che essi ai loro atlribuivanu. Abbiasi avvertenza ptrò, che gli antichi in molle 
«aereilaiioiH auTano le nuiMri, e la polTera, il eh» il mI è ia éuu» afillo, 
0 da podmeini adoperato : • qacu» «gli è di gran omMilo porlaodo non 
lieve dilTerenza ; ed Ippocrate ^ 2.** De Diaela in fin$ ) scrisse , che gli esercisj 
in ragione dell'olio e della polvere divenivano dilTerenfissimi. In vero la polvere 
per sé è fi-edda , e l'olio caldo : quindi consegue, che l'inverno l'olio meglio 
difoado il corpo impedendo al fireddo di iotliwm ^almh aoitaaia da quello : 
rollala al oonlrarìo per l'eeecaeo del calore Kqocft la carae, e w etdo il corpo 
accalorato dalla stagione, dall' olio e dal travaglio. Inrersameaio la polfore 
nella stale più rinforza debilitando il fervore dell'acre e del corpo, istessa- 
mente che nell'inverno intromette freddo e gelo. Si abbia anche riflesso, che 
gli aotàcln per la più parte saluraTaasi oaa Tolta al d) soltanto, e la sera, 
«d i noslri invece prendon cibo dno volle al giorno, a qnealo arilo importa 
a variare le condizioni degli esercizj. Laonde chi branMcae dare un esatto 
giudizio intorno gli esercizj dei nostii tempi, sarà necessario, che ei faccia 
accuratamente calcolo di quanto importar possano le unzioni, e il saturarsi 
una sol volta al giorno ; e tutto questo sottraendo dai nostri dimostrare nel 
reilo, che gli cAlli cono gli ilaeai, o poco difcrai. 



CAPO SECONDO. 



•nou imtn onou nnaoiBi ewonoo u umo amaou DittaaiiisB. 

Egli A cognito che gli antichi medici, partirono gli esercizj in ire classi : 
della prima era V esercizio irecpeta'KefeaMa' , ossia , preparatorio , della seconda 
l>c»«OqManprw«r, «caia, opoterapeiOko o aw w l o n o, della tana il aenpli- 
cenwole boouio «MrctiM» L'esercizio preparatorio secondo Gnkno ^lal. S.* 
Jlr <u«M. valet. Cap. 3.° e JAb. 3." Cap. 11.**^ rinforzava, condensata i pori 
del corpo, e li restringeva. Per questo gli aileli , che volevano condensando 
i pori impedire il sudore , e quindi conservare la gagliardta , innanzi a tutto 
davan mano allo caerciiìo preparalerio. MddMÒn movano deU* oecreiiio pi«> 
pamorio anche dopo il coilo por rifarli dalla laiaaiu awcnnta per l'atto 
veneno ; paria però del coilo mcridinM % «W olii iaeeftnaan necngionnta dal 
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eoiio BOUiuroo uifficenleiuenle rimediara il «onoo. Di che lodo as»4i appresso 
PiMwei» (lik. 3." f«MfÌMj SiMpot. M. 4|a«l Soeluv, il <|«ale 
eMttr» il OMdìM Epimn» h gmitmiui qncsUone sostenendo per qacsla ragioae 
doversi il coito esercitare la notte. Ed eziandio stimo da preferirsi alle opinioni 
di Galeno ^6." Efid. J e di Aeaio ( Lib. 1." Ser. 3.** Cap. B° J la semenza 
di Paolo f Lib. l.** Caf. iòJ^J, il quale contro il parere degli ailri opinò 
4tMf lenpo opportoM al «wl» fai aan éapo otna, e prima di prandar amiio, 
«fiaohè par qaaatfii «tipo poaca ««air ràAftaeato daU^fadabolinicela. L'asai^ 
cizio poi apolerapentico , o si risguardi come parte, o come spaaia ià asarólìo 
fu da Galeno { Lib. 3." De luen. vaUt. Cap. 2."/ giudicalo acconcio ad am- 
mollire i corpi ioaridiii per le troppe fatiche, a riaprirne i meati, e piirgar- 
mIì dagli esereuMoli. Oade a seaao fia nesso io opera dopo gli esercizi pià 
iMemi, dopo' le faglM* • !• afliaioai, elM i BMad liasarrano, e le Ime 
illaogaidiseoao. Veniva raccomandato pure a quelli, i quali naari alle aaarei- 
Iasioni della palestra per altri loro iilfic] ad e«se atlendere non potessero. 
diOereoEe del semplicemente nomato esercizio, se saranno desunte dall'estrinseco, 
parloriranoo quegli effeui, che può volere la diversa conditiooe del luogo, 
dalla qmle si forau la difaaua. Per la qaal eoM ehi si eeeveila ia laaglù 
aaMi van* auggiorwiite iafianmato dal calore ; chi in umidi Tia per contrarre 
vieppiù la umidità ; e cosi di lutti ; perciocché i corpi rarefatti per l'esercizio 
colla massima facilità imbevono le (|ualilà dell' aria e dei luoghi. Se le diife- 
renze si voiTaono desumere dalle variate maniere di esercitarsi , allora diremo : 
Cbc le aManlanoni perpetae, atfeca, aontiniiala ad agitali BMiraaM spoaaa- 
teaia pai aha la iaagaali ; a la ngioBa ti ha aei probleoù di Amiaiile f 6.* 
Baffae. PrM. Cap. 1. tt 12. cioè, perchè le nenbra addivengono fiacche pel 
molto moversi , e mollo è (|uel moto, che è unico , continuato ed ugnale. Vice- 
versa il muovere ineguale non aggrava le membra di tanta stanchezza, por- 
gendo il nolaaMalo deaaa requie ; a la faliaa dialribaita a lolla le parti , 
■ano dalla parli tingala i taniita. Di dK aoaeada , eho il aalo iolcrvoito ed 
ardiaolo ombo affievolisce, nascendo dalla inlerroziaaa aaa qniete, • dalbt 
ipiile un eonforlo alla stanchezza. Gli esercizi coli' unzione di olio non par 
milìgano la stanchezza presente, ma eziandio tengono indietro la futura, sono 
una salfaguardia dalla siccili, e iogeaeraao maggior francheita al mot» : e 
Palliaaa renehio aoaagaoario aoleva dire di aaaera panamilo a quella eli ia 
grasia delle frinoai aoll'olii. Gli esercizi colla polvere oltreché serbaao il 
corpo più fresco , trattengono anche il sudore dallo scaturire si facilmente . 
onde le membra mena restano debilitate. Imperocdw^ secondo l' insegnamento 
di Galeno f Lib. ò." Dt tutn. vaiti. Cap. VI.'' J ia polvere ha la forza empie» 
iiiaa (1) , NfrIfwaiBria « iipariaiaoria , per eoi qodrOMdiao oao iwnarariaawie 

(1) ffaqrioMjea eignUea oslnieale, • aUriagente. 
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M giovani di natura temperala preterisse , allorflliè avMaero ad eNNilwai ia 
laoghi piè caUi,- naar della p^lfeic ; . k qaak at laiaa alala énuÈ, ftm o 
mila avrabbe estenuato il corpo esercitalo ; se aspra, come quella della pMiaa » 

0 acre, come quella del nitro, gli esercizj falli con quella avrebbero esleniiato 
niirabìlnienle. Destituendo poi la dilTerenza dalla quantità del molo steR«.o di- 
stingueremo, uno potersi muovere molto, o pooo, o niedioGrenente. Galeno 
fl^, 5.** De fiMii. tdtu Gap, Z^} ioaegaò, dM il moli» nolo mdam il coqM 
saMioto , ed il mediocre obeao. Onde apparisce eoo quaaia ragime Celio AoreKaM 
(Lib. 5. Chronir. Cap. tJl.J non infimo fra i Melodici raccomandasse i molti eser- 
cizi ppr iscansare la polisarcia. E forse il molto esercizio inlese Aristotile f Sect. 
31. Probi. 14. J di accennare quando scrisse, che l'esercitarsi noceva all'acume 
dalla fUta; perchè estieeaado ed indmido l*iiilaro corpo, neeoiaMÌaiMsli indora 
aock* bt cale ddh papilla ; e di qai cooaegm rìanpediaMol» airaoMleni della 
villa. Sii bene aacora per la differenta di quantità il coosiderara , «be le 
grandi esercilaiioni fortemente riscaldano, vuotano degli cscremeniì, e fanno 
stillare sudore ; le mediocri, che portano gli slessi effetti, ma inferiori di grado: 
le piccole, da mi ìillao frtua ai ritrae. Bìgoaidaada pcr6 la dUbrma it 
ragie* ddia qoalitt Galeno fUk 6.* D* aier. mig. Cm, 3.* - làl. 6* D» ' 
iuen. valet. - Lib, 6.** Caf. 3." 14/* Mnh, J dice, che l'esercitio acato, 
ossia celere, ossia veloce estenua i corpi , diminuisce le carni, e sottrae i sacchi: 
e perciò Galeno ( De pu. epil. J ed Aeiio f Lib. 1." Serm. 4/' Cap. 32."/ il 
coamendarono sopra tatti a cura della polisarcia. L'esercizio lento e tardo 
inpimna ed iagroeia ; ed il laodie in fina qneali darà pare aa eAme nediocre. 
L'cecrdzio veemente e robusto accresce il nativo calore , concilia sonno profondo, 
e conferisce mollo alla concnzione dei cibi e dei crudi umori , ma rende assai 
pieno il capo , il che mi fa meravigliare pensando come Celso f Lib. 3.** 
Ct^. 18."y abbia scritto: « Dover luUi i paztt ef$er curali oM' aercixio 
vmn m M ». L'cscrcino vigcfoco ajala a riafortaia la robnattna. L'esereirio 
però riaieaoo , languido ed imbecille sioeeno qaaai aa aaliia p red a ce degli 
effetti stidescritti, così dì podùssimo giovamento pu6 essere alla sanità , edalla 
buona coiuplessione ed acconcio parmi ai maiali . ed ai convalescenti meglio 
che ai sani. In fine gli esereizj, che banao il posto di mezzo tra questi, 
prodaeeada cfléMi ia alaer giada dei teeaieall e dei labaaii , ia maggior grado 
dà riiaeBM a laagaàdi, aaaì par coaacgaeaia aaraaao giovcvaNaiÌBii alla calale. 
Falla pacate dialinzioni, alinm, cbe oganno anche fi poco iaHadÌBwoio potrà 
comprendere quali effetti siano da aspellarsi dagli esereizj a seconda delle loro 
differenze su riportate. Di ciò pure terrcm discorso novellamente a tuo luogo 
ia esponendo ad uno ad uno gii esereizj ; nè per (|aesto si diri iaaiilo 4|aanlo 
oMiaaio pNacataaieaie spiegalo; obi gii abbiaai aHMO aoU*o«eUo pM velia, 
esser cotnli trattati generali di somma importania a far acquisto di una intera 
cogaiiionc; Qui aacora egli è dovere» che per aoi si avverta, cbe nei libri 
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precedali «oli» ahbÌM» émom éM» gioMHlMt fiemM» e dall' adtliM fm 
mtatn aaglM »• pifM wdsUi !• fùniitiM nMlka ; na 'dM nò acguénli 
Ngimeremo della medica sollÉBlo, BiilU Miptrlando .gli tHÌBlli delk «Jli» a 
panaoin al noatro uUcsto. 



CAPO TBRZO. 



DULI ertETTI oeiiA saltatobia. 

GUyaqM torA fm atlaM» «aaiM mila s|Meia dalla- sallalona aiiiaa 

icorgerà es»a non essere senz'ordine di tempo, non senza regala, proporzione, 
ed armonia musicale, onde giiidicliprà le nostre danze (ioiXhiT^vf ( ballimi f, 
ed i gesti, che oggigiorno per voluttà sono e trastullo delle donne e degli 
Doarini, m aibslaaapst nilia la somigiiania dalle aotiolw. SiariiMste fwt 
ai a' atfcdri qaal difértaia ? * abNa tra ì ■oatri balli e gli aalielii \ parali 
qaaad talvolta erto aessi in opera per giofara dia salute, il che mai, o qaaai 
mai , si fa dei nostri , esercitandoli noi dopo cena . e nella notte , e nel tempo 
stesso delle mense quando meglio converrebbe darsi al riposo e al sonno. Per 
la qua! cosa sa all' esenpio dei nostri maggiori , e come diaMMtraamo doversi 
ad ay araw qnalaoqM aaaniBio, la daoca jmt ai fMaase in tanf» a seda débita, 
ninno dabitar |Mtrè , abaaaaa non potesse riescire vantaggiosissima. Iroperocchl 
egli ? ben facile a romprendersi , die la cubistica , prima specie dell' arte 
saltatoria , attissima a render robuste le braccia <* le gambe sovra tutto in 
quella agitate. Quindi chi desidera aver le braccia vigorose, e il corpo dovunque 
•mNo si trallMfa di fra^MMa in qoaat» accraìiit. Parahre qaaada si aalta 
a'ca|W-volio, a qaesto ai pagg^ a terra, necessariamente consegue, prinot 
che il capo s'ingorgili troppo-, secondo: cho tuffi i visceri si sconvolgano, 
e gl intestini sian mossi dal proprio situ : iinaimonte . che il dorso e gli arti, 
cite nelle flessioni moltissimo affaticano, abbiano a soffrire gravemente. Perciò 
abi in afeniMi farla dal aapa aatlaai ddbolt» o i i fcii i i a sei viscari, a inbacille 
nà laobi, a MNa articolaiiaBi, afvciMta aia 4|iasli*apar natiMra, a par q«a* 
lunque altro accidente, ci sarà ottimo che tenga da &è lontano nn simile eser- 
cizio. Della seconda specie di sallaloiia favelleremo nel capo seguente. Della 
terza , che da noi fu appellata vera orchestica , moltissime diverse maniere 
■'cbbcva gli aoliabi ; le quali assando oggidì quasi tolta abnlile, a ia disusa, 
aarabba un pardiiaaipo la sctafÌBarM gli adàiii di Mita ad nn ad uaa. B aarl 
salBsiaBle quando arreni dato cenno dì quelle cose, osila quali l'antica danza 
a la nostra sembrana andar d' accordo. Ippoeraie dunqua, o PoUbo ^Xiò. 3.** 



tu uno vimo. 

Ih Dimla fnp$ fbum) ffM«oft k xuponfii» (O ànm m i a) mmi, l'arie 

del gestire, essere per atlennare gli nmori , e tirar* M M le cani. Areico 
( lÀb. 1." Curai. Chron. Cap. 2." et H." J pur l'approvò per l'inrcteralo dolor 
di capo , quando il dolore a poco a poco comincia a disciogiiersi ; come anche 
per chi pali&ce di vertigini, di epilessia, e pei dolori celiaci. La danza final- 
iMsle, la qaale col nolo mcaida per neoeseilà il earpe ialere, i rìawdie 
alliaeiMe a eaeeiare i rìgari del fredda, e «erti Ireaùli : ed in partìeelare al- 
larquaodo lo slomaeo slenta nella concazione, e raduna massa di crudi umori, 
eua pure ^ medicina saluberrima. Anzi essa rassoda le cosce barcollanti, le 
ganbe inferme, e i mal sicuri piedi in guisa, che pochi altri rioiedj valgono 
allrenanla : e del pari aMera aelale «lereixio oan la ceda ad aleao altro mI- 
l'cipellcre i ealeali dalla veMÌca, a dai mi. Ippaerale fin Idè. i» mt. jnmt. 
«•' fNrìne^ ^ pei ci ba lasciato un teetiaioaio , che mette io fiata essere la 
danza nociva sopra modo alle pregnanti. Ei racconta, che una cantatrice de- 
siando , per 000 andar soggetta a dicerìe , di sgravarsi del feto , ei le consigliò 
di traiteoersi spaieo ia danzando, pcoBMltendoie, tkt pel damare il foto si 
earreapercUie i eaaia reeloMiiia arvetaa. Qadli'pai, ehe patiieaaa deìialena 
al capo, a aeao affetti da vertigini, seosa daUùo MirrireUiire in quei rivol- 
gìmenli, e continui giri e rigiri: come pure sarebbero lesi quelli, che hanno 
gli occhi soggetti alla lagrimazione, o la tìsta debile, essendo a taluno inter- 
venuto, che, continuando io quei balli, e in quei roteamenti, tanto detrimento 
gK oedù paiissaro, da aan veder piA nalla, ejetfiala aràidia cieer eaetiatla 
la penona a cadere. Per nltiaia «hi è affetto da languore e iataimeeieaa ai 
reni, ad ogni qualunque causa correndo perìcolo delia spermalorrea , che i 
Greci appellarono yovoppoioc» / tjnnorren / si asterrà sempre dal saltare ; altri- 
menti le sue roalatlie pel molo riscaldante iulieriranno. E tutte queste cose 
vaglieo^ iataadaM della da me per quelle daase, ehe gli aalitlii «ecreiiaTaM 
MBi'araiL Tattafia ee qualeona h r a a ie m ee nan ena le madigieai deDe, «eri 
detta , saltaioria armala , se la può netlere ataiHi agli occhi in questo vero e 
ristretto quadro : cioè : Che il bene e il male prodotto dalla sallatoria armala 
è simile a quella della disarmata ; e Tarmata ha solo di proprio l'esercitar 1« 
membra «ai vialeaia. e riiceldarle più forte , e maggioramie eael t e w il eadaca. 
Laoade Galeno ( Uk. Ih Hm, iùtkuj maà fiahwa/ al de«li «Itim, 
l'ctereiiio di eU restilo di graraMaUira ei a|Ma eoa aelerili. 
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CAPO QUARTO.. 

pwti irnm ni muomib aua vaìu. 

Nel Mcoado libro per «oi fii falM am|>b espoi^izione dtUe mdte specie 
di giw»dri di |Mlla w w» mhìmim«i« p mmo i liari»i t i Gran ; di «he MrdUie 

indarno il rìpelere le slesse cose in questo libro, dove il [iiPf,'io dell'opera ♦ 
lo «piegare le qualità degli eseicizj. fìniitio sollanto che si voglia rifleltere, 
(he se i noshi giuochi di palla non sono gli stessissiini degli antichi, sono 
però a qtu'lli in gran parte siaiiglianti. Laonde sarà mio studio il dimostrare 
a parte a parla i cmoodi, e i nalaMi, «ke poteraio gcmogliare dagli antielD, 
affinchè, fiMiaiia la eanpanzione coi nostri, si ahbia n vista dove gli ui e 
gli altri riescano giovevoli , o nocivi. Ma per non mettere confttsione in questo 
trattalo faremo , secondo il solilo , cominciaroenlo dai giuochi greci , e proce- 
deremo poscia ai latini con quello stesso ordine, che abbiamo superiormente 
leaolo. Anaairaa f lib, I. Sm. 9. ioe. 9. Cap. i.J fu di parere, eh* taUe 
qieiir divarila ■•■icra di iivaeli a a»e a t d aM a w ìa on aal piato, dai, d*aiMr 
farti, laoltra da tatti questi gìaoehi si percepisce coDuneoMate il frutto , che 
ehi in essi , o in qualcuno di essi soltanto sì esercita . ^ reso più destro al 
moto, ed in lui le asioni vitali acquistaao maggior vigoria, lo ispezielià poi 
l'aiarcith» della piaeala palla ai allaga da Galea» fiA, f. Ih laa*. «afef. Cap. SJ 
a da Paolo f iA, 1. Cap. ti,J tra i fdad aeaia vìalaaia ad aaergia, oada 
sta bene, eoaw dicemmo, easere proprio di tali esercizi attenuare i corpi pivfaL 
Perciò appresso Nonio si trova avere Lucilio srriiio : ^ Cum $tudio in gymna- 
c ito dupiiei corpus siccassem pila » cioè, « Avendo nel ginnasio diseccalo il 
« corpo al doppio giuoco delia palla ». Il giuoco della prima specie della 
pieciola palla greea, aegacado I' aatoriii di AaiHb f Or». L». 6.' CotttM. 
Cnf. ooBioKda la carne, giova moltissimo alle braccia, al dorso, ed 

a rendere pià pronoaeiate le costole ; ed in qtieslo ludo mollo alTalicando le 
gambe , esse pure approfìllano assai in robustezza. Il giuoco delld seconda 
specie era tenuto in pregio sopra qualunque altro, essendo proprio di esso 
readere il oarpo eaao, loboato, e laeHo inaieaw, riavigorire l'Mpailo, e aoa 
liqp»rgare il capo. Il giaoco ddia- tana apade pd a a afc r i aaa agli aedi «d alle 
braeoia, reca vantaggio alla spina in grazia delle inflessioni, che si fanno cor- 
rendo , ed anche ollimamenle rinforza le gambe in ragion del corso. Trallanto 
a tulle queste diverse maniere di giocare la piccola palla son d'avviso star 
beae quanto Gdeao aiptrana in pochi dalli ael aao lAro aerina jwr aiaa : 
«iai, « Che iagaaeraw» figo» aegli aaÌMi, a reoaad» al corpo aeeoaeio aami- 
« tataoilo il eaaierraao eaao, ed e g re g i a aeaie la aaito fltaaieagoao le laeBÉbra ». 



960 ' LIBRO Qiiirro. 

La prima specie dì esercizio della gran palhi insegna Aniillo rinforzare il coqw 
Inllo, e cooperando ToKdaiMBlo a étinm aAMogiA la materia arreca tafraM- 

nodo al capo ed alle altre parti superiori non lieve giovamento. B ni ptoto , 

che di qneslo ludo inlende<>se favellare Alessandro Tralliano f Lib. 9.Cap. vii.) 
allorché nella cura del priapismo ordinò I' esercizio della sfera per condurre 
in diverse parti la roaieria, ed erompere i flati. La seconda specie giuoca una 
palla troppo grande, che appunto per la sua graadatza è gituta eaa ambo k 
mani Un tal esarenia indnm le braccia, ma urla eoa iroppo forti fcraoaw; 
onde mal ai wUht agl'infermi ed ni convalescenti, odi sanissimi slessi resUao- 
fiacchi per eccessiva siaiirlic^/a. I.a palla vuota messa da noi nella terza specie 
esercita islessamenle che la luoioria , in cui si corre. Non essendo però mollo 
agevole, nè adatuia ( al dir di Antillo ) Oribasio f Ub. 6.° Cap. 3."; eoasi- 
gliò a laseiaria da parto* L'oseraitanono peraltro dalla palla o no piccala, o 
na grande, fu sempre da Areico ( lift. S. dir. Chron. Cap. 3. J segnata tra 
le funeste a quelli, che pativano di vertigini, poiché quel riu)li<ilampnlo d<*l 
capo, quel girare ed aguzzare degli occhi rai^ionar possono le veiiisini. L'e- 
sercizio del corico fu da Paolo { LA. 6. Chr. Cap. ull.j annoveralo tra i veloci, 
i quali noi aUnanio dette esicra idonei ad:atlcnoaro ì corpi pingui. Per h» 
ebe a tutta ragiono Celio Aureliano approvò moliissìno qncato «aareiiaBanio, 
ebe egli scrive essere dai Greci nomalo eoricomarhia , a cura della polisarcia : 
seguendo for^c, a mio avviso, in questo l'orme d' Ippocrate ( Lth. "2." De 
Diaeta circa fmemj, il quale scrisse, che la corico machia , e la chironomia, 
prodoccTaao il modasino ébaa ddla lolla. IlnlladiBiMia fa acnlanta di Auaio, 
cita colala aaeroitio fcaidcaaail corpo ibomsoIomi erobnoto, o che a lotti 'quanto 
le membra fosse opportuno, e che di più ancora per gli urti suoi fosse idoneo 
a tutti i vìsceri. Areteo pure lodò la KoPOKoQo'Kia^ f rorkoboìia } nell'elefan- 
tiasi. Ma se vorrassi por mente alle percosse , le quali sogliono esser date al 
petto dai corico prestamente ciascnno sarà persuaso, che vanno incontro a 
gravo pericolo qndK di petto debole, e dm poaaa aleona volta eaiandio inter- 
venire, che i vasi del torace si rompano. E questo è quanto può dirsi dei 
p;iiiorhi (li palla appre'^^o i Greci. Sei^iiono i giuochi latini, i quali snpcrioi- 
nienlc dimostrammo di-tinti in (|iialtr(i specie tutti diretti alla sanità. E primo 
il giuoco del pallone, il quale e>ercila il corpo intero ; ma però essendo spinto 
0 re»pinM» colle braccia, queste prtncipahnento a il dono acqoialeranno for> 
mena. E dò ni fa lapporre, dm Cdio AareHaao fiA. .1.* Glrow. Capk 4.**/ 
abbia vohilo sigBÌ6eare questo esercizio allorquando ordinò , che foisero a ac r ri - 
tati Sii omeri degli epilettici col giuoco della sfera. Se però A cacciato innanzi 
a forza di pugni, il maggior utile è per le mani. Nell'uno, e nell'altro 
modo ^ta i visceri, enoiàriloo a nwravigKa aé oapdbre • oaloefi ém reni o 
dalla veacica, o vift robuate lo coica a la gamba deboli. Ed Angnalo travagliaio 
da aimiK incornaci fMw Iter qwata ragione amara moMioMno, oame riperla 
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8fftlODÌo ( Vita di AuguUo Cap. 80. e J , ti giuoco del palloncioo, il quale 
CMraindo principalnwsli b parli superiori , nm MBn penM CorMiiO Celao 
f £«k<l. 6.J scriite, «» tM u m m aaloiart • qMlK, che hanM il 
fMM MMDMsatt 9 WM fnù per tutto il corpo da un ctMlo tremore. Ned 
anche melfo indopo a credere, che Plinio f lib. 3. Epnt. \.' ) intendesse 
cotesto esercizio allorché in esponendo il modo di vivere osservato da Spurioa 
■OBO pradealtssiflio, e stodiosissimo della sua salute, scrìsse, arer loi ta 
cMMMMidiM il p Mtw ni alh falla, e tnnmmvA fotm» ìm dà Mrik. Lasidc 
iìtm il ffHO Mankle m qui ffwto ddl' Kpigr. M. del Ulk. 4. 

TM» deeti fwro$ Mtre , fott» ime*. 

• gìiiocaru alla palla 

• Al faociullo SU ben , sia bene al veeebio 

La palla trigonale , che abbiam provato essere un piccolo globo, e della tersa 
specie, che descrive Anlillo, ne produce gli stessi effetti, salvo che precipua- 
mente tiene esercitali gli occhi , avendovi necessità di flssar lo sguardo or 
qua, or li, or coso, or giuso. Quindi Omio ■nritanwole cantò, che nn 
iinile pasMlempo earehbe Dodvo ai cisposi t LiL I. Sol 5* 

iiiwai it Mnotmù , iwrmitim 9fo , FiFr^'fitrafiia • 
Nmmqmt fiU Upfi» ^miiaMM al lititn cnUK$, 

• Va Mecena al giuoco, 

• A letto aoiiiam Virgilio ed io, oè io varo 

• A* cisposi la polle, • egli iadigeell 

• U glooeo fi Iwoa prò ». 

♦ 

la verità gli oeehi, che smnodi lagriaoso e di iìppo &i esacerbano acremenle 
al più tenue moto ; quando por lo contrario la quiete li ricrea , e giova loro, 
come a chi patisce indigestione ; diè già fu per noi dimostrato niuna esercita- 
zione doversi intraprendere se non digerito il pasto. Di che a coloro, i quali 
oUiiaao lo slo — eo bmI comìo per indigeeliono in nessuna «saniara Mr^eil bone 
il gioocare alla palla. E Virgilio forse di stomaco debole era in tal caso allor- 
quando Orazio scrisse quei versi. Quelli poi , che pei flati soffrissero travaglio 
al basso ventre ed allo stomaco, ovvero fossero afTelli da dolori per cagione 
di freddo nulla temano dal gioco della palla , cliè questo anzi in riacaldandoH 
eoocoiè, 0 romperà prodiginsanMot* i flati, o sarà loro di nollo sollievo. Par 
lo oho sia iMa lodo a Celio Anraliono f Ub, 4, Ckn. Cqi. 7.J, il qnale a 
ewa dello eoliche raccomandò massimamente intra gli altri eserdij quello della 
palla, il quale afferma Cornelio Celso {Galeno Lib. Del gioco delta piccola 
palla Cap. 2. J portar vantaggio poK ai deboli di stomaco. La palla pagaoica 
psr la frasoana o par b danna ataMolaimDte si luoeggiava , e tal gioco ora 
dn corpi filbaì o dori, non dei diNeati} né ora ai potrebbe pewas t te ra ai 
nsalatioei, né ai nodii, nè ai ragaiii. L'arpnsio, che dinoetraHiao sinrib 

S6 



SIS Lino «unno. 

•irarfMtl* 4m Gnó, è «m dtflì esaratj 4t «lerilà « di veeMon. DmM|«e 

e>$o pulrà dimagrire , elaborare gii escrementi , aeerescm il calore e rinrigorire : 
le braccia e gli omeri poi ne sono rinforzati maggiormente. E quando i gitiocatorì 
venendoci ìnconiro a vicenda . e impedendosi reciprocamente fanno ogni sforzo 
perchè quel di mezzo iiun abbraoclii la palla, allora lo sforzo è massimo, 
Miekismaeliè d vi mio Mceiaarie nwllt cmIwwmì di c«Ho, • «olii abbiM- 
ciamenii palesirìci , cosicché il capo e la naca per k «MlonÌMi àA etUo veogono 
affaticati ; siccome lo sono altresì i fianchi, il torace, e il rentre per le elevazioni 
della faccia, per lo deprimere, per lo espellere , pel resistere e per altri intrec- 
ciameoii paleslrici : e per queste esercitazioni ancora i lombi , e le gambe non 
poeo « ■MtlOM ie ICMÙMM. Dalle qoaU cose forrl eondmidarti , che 1* •rpailo 
rassoderà vieppiù la TÌgorìa ai fortosi, e dw all'opposto offendoft g rtw ai l a 
chi ha il capo debole , il collo infermo , o qualche acciacco al torace , OTTOrO 
i reni e i lombi troppo riscaldati. Ed ecco r]nanlo fu determinalo dagli Mlorf 
intorno agli effeili del giuocare alia palla in riguardo della sanili. 



CAPO QUINTO. 

MI COMMII I DMU INOOiOei MtU l.<MT*. 

Fu per noi dichiarato la lotta essere stata molto in nso presso gli antichi, 
ed avuta in grande slima ad onta che dai medici non se ne dicesse troppo bene 
iwpetlo alk aahle : ed «i ■Miri icnpi ai ribalta dai nobili, • wieM eterailite 
iwr dm toni, in qndfa gnin ebe nna volta dogli Atleti. NnllidinMno alenni 
r adoprano a salvaguardia della sanità, od a ringagliardire le fonte : e sui 
passi di questi spero che cammineranno altri e moltissimi , quando loro avrem 
messo in prospetto i comodi e gi' incomodi di quel!' esercizio veduti dai saggi 
aerinovi e per lo rogion nMnndo o per nna Inoga esperiaMw. Lo loiu fn oflon> 
Cirio violenlo o grondo, o Gnkno od Avioonno, otlie taniì ollri, no Ioacinrono 
MÌBOoianza. Dunque dalla lolla saran prodotti gli efletti, i quali abbiam provolo 
naaoore da tali esercitazioni. Aggiugneremo solo, potere anche di presente la 
lotta essere , qnal si era anticamente , messa io opera in quattro maniere , cioè , 
o tofn il pavimonto, nomnln ooil do Plnlovoo poncrwb volnlnlorio, o o corpo 
«rollo t e si noH'nno, dw ndl* olivo laodo poior aoer Imo o oon vomnomo, 
0 con pacatezza. Nè qui ila da omettersi, che dagli scrillori latini per lo pid, 
0 almeno alcune volle la lotta si noma palestra j non altrimenti che i Greci 
la chiamano ordinariamente col vocabolo to^. Insegna Ippocratc f Ub. '2." 
Eh Biatu), ohe b lotta di iocmuo a oorpo orotlo aiiiioo maggionnonlo 
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le partì etierne, M«al«ra la «arM, h com h ora e l'aeercMe. Gintla il Mitire 
di AriìIIo pcrik em nude to tf^lo forno • rallde, «d il corpo sodo « miteo- 

Imo, fertìfiet i MTvi, e rinvigorisce mite lo ottoni naiarali. Emo pure of- 
giagne M una carne stipala ed essiccata , ma per ogni dove poca : scema la 
piogHcdioe, libera dai tumori, e da lutti gii edemi. Se in esercilaodo la lotta 
•i i rt arpo w è di qnaado in qmodo foalohe po' di ripooo , s* atviaa Arioioiilo 
Pròèi. Pari. 1.) iwrir BMglio ooeilalo il ndoro, oM gli muri per lo 
requie raccolti in riprendeodo I* oaorciiio teat«riaoooo. Ma so l'oioreiloziooe 
lìa continuala potrebbe essiccare i corpi non alti-iroenli che I* azione del Sole. 
Peculiarmente poi giova al capo : e pel dolore di questo fu da Celio Aiireliaoo 
( Uk, Ckn^ Cttp. 1.**/ eoamwbla la lotta eo«lii«a sotto la direiioM di 
qaolooM : agniaa i «miì ; o fono io gratia di eià Teodoro Priaeiooo ( ISk. f, 
Ct^%.f la prescrive ai malinconici : ajuta eziandio moltissimo nelle debokiM 
dì stomaco : e lo stesso Cflio ìAb. 3." Chron. Cap. J ha scritto essere 
in ciò giovetole la lolla , che agita il corpo tutto. Similmente pure .sarà sala» 
berrioia al ventre irrigidito , ed ai geinlali fO bhì iDMCro aMtetrtatI da oaiori , 
o da lati, «ondoMiaeliè qoci mas«ÌMi afoni, o <pci noviacoii riscaMino 
presso che interamente la macchina corporea. E per tal ragìow Oribaiio fL^.t. 
Cap. 28. J scrisse , che la palestra , o lolla , serviva a gnarigione dell' idrope , 
e Teodoro Prisciaoo { Lib, 2. ad Tim. Cap. 21./ ad estinguere la satiriasL 
TatlofoUa oa naùlo awreiiìo per la ava veeoMnaa lama fnoeatiisino a tulli i 
Mdwidlaaa $ ed Ippoerale /l». 6. jI^ Con. 3. Apk. 3SJ mb iauttrilameale 
faoc acerbo rimprovero a Prodico, che per mezzo del lottare irasciaava ì feb- 
ÌMÌeìtanli alla morte. Il lotlare eziandio non fu dallo stesso Ippocrate f Lib. 1. 
Ho Diaeta J permesso alle persone di temperamento umorale, indotto egli da 
questa ragione assai «oonra, cioi, perchè i pori aprendosi troppo, non dotes» 
aero troppo riampirsi. Noooa forlaaoalo al collo od allo fnei» perdiè qoeslo 
parti Delle compressioni essondo olire il dovere e strette , e distratte vanno a 
soflerire moltissimo. Il che incontrò a Comodo figlio di Marco imperatore, il 
quale, coola Galeno { Lib. Dt frate, ad Post.J , ancor giovanetto aver sof- 
ferto per la lolla nna iafiamnaiione di bocca : e Giuseppe Ebreo verso h Ino 
dal Lib. l.*" dello Antiobili giodaiebo riporta, cbo Giacobbe in hrttando rtoM- 
nasse leso in nn grosso nervo, e ohe perciò in seguilo i GIndci sionn nsto> 
nnti dal mangiar nervi. Senza che la lotta ?^3rh ancora assai dannosa al torace, 
al quale per gli stringimenti soprasta grave periglio o di rottura di qualche 
vaso, 0 d'inierrompiaiento di fiato. Laonde non sìoistramenle ragionò Galeno 
f 6. EfU. COMI. 3.y dicendo, che i lottatori correvano pericolo esecro sof- 
focali, erotte, che si tenessero lontani da qneslo ludo (|i)clli, i quali si 
sentissero mal alTelli ai reni ed ai lombi ; ad onta che Rufo di Efeso In Lib. 
De passionib. renum J , il quale in Roma bori nella medicina con Critone 
sotto Traiano non abbia vietato il lottare ai convalescenti di malattia di reni. 



t64 imo flMmo. 

CdM» eoofigliò • gMrdmì di qiMla CMcdlaiiom dii«M|M cvm wkm ìMane . 
•ttMM o lotlaiid*, 0 eomiMio, o per altra cagiooe le olo«ì prtcfin a gvarim 

non dovessero esser? esasperale. R perchè in fra il loltare sotenfi volte le 
gambe sono sraodalamente piegale, quei, che patiscono debolezta di gambe 
Don ne debbono ritrarre buon fnitlo. £ tutte queste cose siano intese della lotta 
• w |Nedi tMNtlala fialntenicala. ln|Mf«wdiè qadla, che «wm «Ngiils caa 
pacatezza ed agio, secondo Aaliilo, sriloppa assai ì mascoli : onde essa maglM 
che la precedente sari acronria a quelli , che cominciano a risanarsi , e con 
pericolo (la nulla ridonerà loro vigoria e robustezza, gioverà ai capo e al to- 
race, e rinforzerl i nervi. £ son d' avviso , che Plutarco f NtUa vita di 
LumfoJ voglia sigaifiear questa iMt lerive , dia Ucttrgo «aaraitava i corpi 
della vergini nel corso, nelle lolle, nel gettare i dischi e i dardi, aedocahè., 
aìceame la radice dei germi , che prende forte principio in terre incolte ed aspre, 
meglio geriiìOf;lia , co&l esse avvezzatesi robuste e tnlloranli onestamente insieme 
e agevolmente resistessero ai dolori della vita. La lotta però, che si fa sopra 
il iMviaNnlo, aa vogliaM» praatar fiida ad OriiMno flacù «kato ) porta riaaadia 
ai viaj pnawdiali «d intestinali, e ritorna in forza i Ioaibi a le giuadtia 
inferme : e pel capo è alTalto inetta. La voliilazinnc nella palestra segnata da 
Caicno Ira gli esercizj veloci sarebbe per estenuare i rorpi , come fu lodata 
da Cebo per diminuire la polisarcia , e da Àezio , se fosse fatta sulla polvere , 
per anni* ridi«|ia, aaindoehè aiaa, Moaada l' imcgiiaaeBla d* lp|M«nie 
( %T ih Diatta), wgtmmè» dagli anuri apparii an refrigerio. Ma , lagmad» 
la seriienza di Galeno ( lib. 5. D$ tuen. valel. Cap. 3. J , se ne asterranno 
interamente coloro, che per lieve cagione possono esser presi da vertigini, da 
epilessia, e da ollalmia o dolori di orecchi. £ così quelli, che vao soggetti 
dia angiM laaaillare, e che Mtmmit eoo pitsi da laiairai ai MMeNari, 
alfe gittgive, ai desti, e ìsmomn a qathim parte iBlorM il eaHo a il capaw 
Fin qni della lotta. Potrebbe io molli nasr«r debbio, perchè Galeno, il quale 
meglio di ogni altro fu esperto della ginnastica non solo non fe' conto della 
lena per alcun caso, ma piuttosto la denunciò poco utile, anzi nociva, dicendo, 
che ai bUafori poMOM renpern i vaii dal palio, ca nl a we i ei le gambe, e 
rinaier aolbeati, e che era avuta ia odio da ipMiuqn hen regolalo governo. 
Hoì adogKereao i dnhbj cosi. Per sentìeiealo ddlo steste Galeno f Ad Thrat. 
ISqk 4i.) la palestra, ossia lotta, forma una minima parte della ginnastica 
awdica, e meno vantaggiosa all'uomo di qualunque altro esercitio. Imperoc- 
ché, aeeoodo hi, lo icagliare, il correre, il eavdcara, ilaaltan, il caenaio, 
il Bavìgare a lo aaavare . re c w e ■nglisr aalota che il latlare t e qaaiiio la lotta 
più s'approssima e aerea «Ila gianatica addica, alireltanto più si scosta dalla 
medica. Dnnqnc non apporterà sttipore se Galeno non abbia voluto trattenersi 
a spiegare le facoltà di un esercizio per lui riputato della minima ntilità ia 
medìeioa. Nd pm abhiamo cndoló bew didmrafo le ceco acrìllc di«li aotari 
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Mtoiw • qMsta, WD per fMfmé V anlmrili di Galea» a quclb dei m« 
MMttMMrt, «Olir» dd qliatt «gli ka smIId, uè a quella dei posteti, raa sola- 
mente per dar cODlezia, che «e vi han romodì da sperarsi djlla lolla, (|iiesti 
sono stali nienlovali dagli scrittori , e che sarebbe indarno sperar più oltre. 
Infatti Ippocraie scrisse ( Lib. De m/u6. diaetaj : < Che chi è osalo agii 
c eatwiij debba rìafeno carrere e lottare; I* «alai» jMiiaMail lottar po«o e 
t «onore poctùssimo ; paaMggiar però mollo a aoeoada del tento e del fresco, 
t Gli afTalicali pel cor<io avran bi?.ogno di lottare ; agli affalicali per la lotta 
c starà bene il cenere : chè co»l adoperando la parte slanca del corpo avrà 
« modo di riscaldar:»! mollo, di ricomporsi e di ricrearsi ». 



CAPO SESTO. 



iBUa MOOU-1 Mt HMIUfO, Olt MWOaaWD B OBI floon. 

Quanltin(pic in fra f»li altri esercizj in servigio della salute paja , che il 
pugilato riiuauga all' ultimo grado, e sia da atleti meglio che da persone civili, 
totttfia so iwfMio sqoiailaMiil* ooolemplare quali parti dei eoifo io esse 
ootroM» io aoi», il vedicno «aaan «lareilaù» asn scoaa pioillo. hiperoediè 
per opera di quesl* esercizio alenai tormavano le braccia e le mani solide e 
dure tanto , che a meraviglia somma degli spettatori erano perfio valevoli coi 
pugni a spaccar legni, e romper sassi: e otuno davvero aegherÀ, che mani 
« braoiia di tal bllB i w a or a famoMola aam o oaiftonil*. Qoiodi a coi piaodo 
oaqmatar robutaiia olle dito, ali* «mm ed aHe bnaceia, « ateiimi a farli 
prove 000 veggo «igKor Biodo da esercitarsi. E ciò vie meglio perchè , quan- 
tunque presso gli antichi il pugilato sempre fosse esercitato in piedi , potrebbesi 
però beatssimo aJcuna volta, che ia oeccssiià il volesse, operare da sdrajati, 
c do ««doli wiadtiiaMÉMBlo cbe foMnitooo ia piodi e faran « ìa awviMMOb 
Vkm ba però aoa teaae diffimua so aia IsUo ia piidi, oevero m. la vcfilà 
per coloro, i quali vi si addestrano stando dritti ed in movimealo, cerlaaMBie 
le parli superiori del loro corpo fruiscono le prime il benefìcio dell' esercita- 
zione, ma non ne rimangono digiune affatto le inferiori , il cbe non interviene 
pei giaciuti, oppar» ««doti, realaodo le loro parli ialtriori io oo oiio perfetto, 
il pagihto porla leaiooe al eapo, o atapiseo «obn omd Aretoo lo abbia appro- 
vato pai vertiginosi : porla lesione alle orecchie ed al petto, peixhè quando 
qa«Sti siano deboli j cpiegli urti ed a quelle percosse dei pugni ricevono per 
aocoasilà gravissima offesa. B se ne stiano por lonlaoi anche quelli, che 
abUmo dotti fNfif t «idaobi. Circa quesio «Mrtino di mi la s«rÌao da 



9S6 L»ÌO QVIMTO. 

Arismile Awàf. t.), ebt le mtm 4«gli mm m tìà tìSXam noli» fUk m- 
dert w le altre pirli del corpo stanno ferine nelle loro posaiooé : dappMehI 
io tele esercitazione rallienM il fialo, e le parli propinque al cuore »i maorone 

000 aUrito p«l quale crescendo il calore, ed allargandosi i pori, rumore' 
lÌMÌlaMDlo.liMiì M ceatorisoe. B lenia dabbio Fibgrio medico ippreeeo Acrié 
volle aaceoure lotte qoctle OMoiere di eaeiciiBBenie, allereU orfioè «Iw n 
curassero le polluzioni notturne involontarie per mezzo degli eaereifj fatti 
dalle parli .superiori. La lolla, il pugilato e il pancrazio furono n&ilatìssimi 
per gli atleti : la lotta e il pugilato pochissimo ebbero luogo nella giooaslica 
medii»} ma Galeoo ( lÀb. 2. De iim. «ote. Cap. vii.) si gloria di aver 
saiMl» molti in ecrie pani oial aflètle «rf paocraiio. Di dw brano il legoooie 
rameioia: se chi «i addestrava al paneraiio, eom aeppiaioo da Paoaaiùa, 
pugnava con tiitlo quanto il corpo, dunque se il pancrazio verrà esercitato 
moderatamente ei potrà servire a rinforzamento di tutto quanto il corpo; se 
ioveee ei otegiHri ean violeoia larà solo per gli atleti. Di più essendo il 
paocraiio aonoveratt» da 6akM ( & EfH. Com. t. apA. 6. ^ ira i gnodi 
esereixj, dunque esso aecrescerà il calore, e sarà ottimo ai freddi di tempe- 
ramento. E rosi «suppongo, che abbia opinato Teodoro Prisciano ( Lib. 2. ad 
Timoi.J (che altri dicono Ottavio Oraziano di Yindiciano discepolo degli archiatri 
del coDle Valentioiaoo ) quando scrisse, che la smisurala fatica, e lo scuoterli 
di eoaUooo io eiereiq potava forse opponare un riiaedio agli idrapià, aoMiifi 
strato egli da Ippocraie f 6.** EpUt. prope finem ) , che lasciò scritto : « Che 
•f gl* idropici soffrivano , se si astenevano dagli esercizj ». E questo pure ebbe 
in mira Celio Aureliano quando consigliò , che gli affievoliti di stomaco si 
trattenessero oeì diversi esercizj della palestra sotto la scorta di un direttore, 
perchè fossero liberati dalle eolegiooi, e dalla frigiduat; alle ^aU eoso 
eiiaodlo poò valere il pancrazio volulaiorioi. La specie di pancrazio per dm so 
accennata nel Libro '2." e da Galeno nomala rwfj.etrou'x-y uv ( combaittmenlo 
dtl corpo J Galeno la giudicò mirabile ( facendo giudizio dai ginnastici ) ad 
ingrossare le persone , ove sinislrameale l' interprete latino tradusse AUtii. Le 
eiereileatoni dei cesti, qoasi per iolero diacitiehe dai medid , bob poieo oegar^ 
che esse non valgano a donare al braccio una certa robustezza. Ma essendo 

1 cestì una <^pccio di pii£;ilato, e Virgilio nel Uh. 6." Dell' Eneide applican- 
dovi un epitelo biasimevole in questo verso : 

Seu crudo fidit pii/jnam tommìUere e<te$lu. 
• 0 a cui piaccia ptignsr col duro cesio ». 

sono per credere , che i medici avessero questo esercizio in nessun conto, 
ossia per conservar la sanità, ossia per curare! malanni, ossia per formar 
buona complessione ; e die quindi si debba affatlo tralasciare. Non voglio hb- 
pertanlo qui lacere, che il pogilalo e il ceno i alalo pralicM anche senta 
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l'«tlagonisi«, ed «ilora voriit «a» ipMM di Mumelna, di em pii ìMIo 
ditetmrMM, e gii oc aUmiM Hiferiorawrii ad Uk 3. Gap. 4. «Mora IimI- 

hU», Mih ^fuk coi pogni e coi cesti n pmtUm V aria soliaolo. DaoqM 
colale esercizio pinttoslo che 1" altro coli' avversario sarà da preferirsi , n«||a 
essendovi da temere né per le mani, nè per le braccia, né ti aveodo gli urti 
• k percosse , da ni Mfeale «ni» i eMibtttnii loai» aal coimL Laonde m 
qiukmw n dikllatM, c Amm «mnt ( ehi Galna f Ub, i. ih mm. mM. 
Cap. vU,) tìnto Mila atea occhio in esercitando le panoiea f«ale caeroiiio 
prendessero piacere, o avessero abitudine ) a questa maniera di esercitazione, e 
desiaste corroborare le spaile, le braccia, e le mani, e direnire piò snello, 
potai Mua alcuna lena iptra tlanm ì ri pareottndo Paria, o fraire del dikllo 
0 del vaDlagsio Iwwnalo, aalvn dai pngni e dalle parcwot : pnrchi park nal 
resto si ossenrino qnci precelli, ebe da noi furono dali nel Libro 4. Gap. 10. 
1 1. e IS. per la pratica in generala di qnalsifoglia eacrciiio. 



CAFO SBTTIIIO. 



OBL COKBEaE. 

Sa il pngilaio eaercilaiiooo panìeoinro deUe awai fa pooo in uso in me- 
dicina , per lo contrario il corso , che melle in esercizio quasi solo i piedi , 
essendo stalo della massima utilità, fu dai medici e dai p'nnaslici spcssissime 
volte commeDdalo. Esso infalli si anuovera da Galeuo { Lib. 2." De luen. vaiet. 
Ctf, iO.J fta gli «MTcici , cho aoao vdod Nim die vogKaao robailaiia o 
TÌoleoia : qaiadi per osco eamaao caioaoati i corpi , e diniouile le carni o i 
sacchi : e ciò asserirono a chiare note l' anlichissimo Ipporrale f 6. Epid. Con. 3. 
Aph, 2. y e Galeno dietro la sentenza dei ginnastici e dei medici. Moltissime 
diflereoze però ti sono nel correre. Queì>ti può correre più veloce e con mag- 
gior fOOMnia ; quegli con placidasia o ooando ; o per ceuiegweaie eiaere 
fanali gK efttii necessariaBaaia l oeoBdac h è il eorso varia. Uno correrà dirit- 
tamente, un altro obliquamente ; chi in avanti, chi all' indietro, chi in cìrcolo, 
chi a corpo nudo, chi vestilo, chi per vie piane, chi per ineguali e montuose. 
Ippocrale { 6. Epid. Con. 3. Aph. 31. J saviamente scrisse , che qualunque 
oano apporia r dbba daiMoalo ai ffriibricilaali : e tiò laaao ooa h rn a lo da Galeaa, 
il qwdt, are scrisse, che da aeiaaaa n adoprasaa il nono a cura dei malati, 
giudico aver lui voluto significare il corso più violento, conciossiachè eziandio, 
ove parla del giuoco della piccola palla , giustamente ei lo abbia disapprovalo 
come insalubre ed estenuante oltre misura, e seoze oulU di esercizb virile. 



S6B UNO QviRro» 

AbIìH» pira ÌDlcM & qMftta imiim di OMren ^pnado appellò il etno m« 
MrdiaiioM feoMilip diè aiiriiiaHi la mm tMMun ripagnndriM a qmlla 

di Galeno. Dunque il corso veemente per quanto spetta alla conservazione della 
salale è più presto nocivo , che Miccorrevole : e se a nulla vale , certo ei co»- 
ferisce a scemare la carne, e la smisurata pinguedine; di cbe ci fa prova 
(Mio AaraBaM ftJk 4. Cknm, Cof. *.J. Egli è par étuAn d*lppMnla 
f lA. I. Da Dittàa}, A» nn sioùle eserciiio giavi aolla ai'oèfpi ■ n ara i i, 
perciocché questi vengono purifìcati degli umori, i qoali più abbondevolneBlt 
e pili sollecitainente vengono fermati. Per la qual co<ia si è scoperto essere 
stato tanto salutare nelle malattie di milia, che Aezio Àmideno racconta di 
aver aoMMcialo alcaoi, i quali solo per — wo éd cantre a del ta m mun 
aadanno Gbari da agni norbaM affoiiaMb B Halan» aal Pana t laaa nféiÌMe, 
che Laomedoole Orcomenìo per prceetto dei medici per rimediare a un vizio 
di milza si esercitava in lunghe corse, ed in tal guisa sottome<^so il suo corpo 
al travagliare si dedicò ai sacri certami, e diventò uno degli ottimi Dolicodromi. 
Il corta TÌolenl» poi inioee lOpratatlo a quelli, cha sodo ailiMlì da qnalcha 
■laia al capo. Oode Arialatile f $. jParfic. Pnb, B.J fa qocslioaa: FcraU 
chi si pensa dì tirare all' ingiù tutti gli escrementi se egli corre veloce, e 
tanto è degli uomini, che delle bestie, gli si ri$.vegliano i mali al capo f 
Perchè, risponde l'autore, il moto veloce tende le forze e ritiene il fiato , 
riwalda il capo a na gaafia b fOna all*accassa, a la raada aiiiaMii ddla 
palma aucrae, dal, del adda a del fredde : iaollra quelle dd pena sano 
brzatainenle tirate alP insà ; di ohe consegue, che la parte superiore incorra 
in infermità , e perciò sapientemente Teodoro Prisciano f Lib. 2. ad Timot. 
Cof. 2.J scrisse, cbe il corso violento fosse inibito affatto agli epilettici, li 
eamra ■odanlo a placida vale a riactldara i caqn aiiiaumeMa, a riofìgarire 
le anaai aatarali a ad aeeiian graBdenente 1* appetita : ia partieolaK pai 1 
idoneo aaeora a oarare i floisi ed i catarri, e derierli altrove^ Quindi Areteo 
i! prescrive pei vertiginosi , e per la elefantiasi , e con lui pure Celso f Lib. 3. 
Cap. ÌÒ.J, il quale raccomanda il corso, ma non sulla polvere, ad un certo, 
cai irafagliafa IM laiaa eaoea aan dilleolià di mpito : a l'aeiegoa partnaali 
per la awlce ra iia a a dalle faaci ialeriori. a pel narbo, dw i Gnei MBaao 
MUftKCif rrarfi» f àmco $paùmo J. Ed avvegnaché qneslo modo di correre 
seml>ri in sul cominciare metlerp in ercilaraeiito i deflussi, tutta\ìa continuato 
li rinserra; ed è per questo, che si vuol medicinale agli infermi dì sciatica, 
i quali sul primo correre appena poaMIO amoter k ganbO; ma proseguendo 
iooaiui «ano* rapidi tabneale, die li direafi liberi- da qadaaqaa iManeda. 
Corrobora tondamente lo stomaco, sgombra ilwitrad» flati , e dalle frigidi^, 
e giustamente G»lio Aureliano il consiglia per guarire diille coliche, ed Aezio 
/ Lib. 3. 5er. 2. Cap. 28. J agli idropici. Disperde i tumori di mil2a , e 
merìtamettie Teodoro Prisdano { lib. 3. ad Timot. Cap. i6. J insegqò cbe 
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gli splenitici si tserciusser» ili nono, ànlillo f OrUun. 6. Cdltet. Cap. 22. J 
ékt 4i ararl* mih» Ìb jpratiet q«al riunraM rìacfio f»t k mMm fi mi , * 

• p«r h pnéil» spenaalìche : ed ei ptire sperioMBlft trcr il otrso giovalo a eW 
fosse martortaro per dolori alle viscfre, od avesse spesso mangiato funghi, o 
fosse stalo punto da scorpioni. Questa seotenza però non fia da estendersi a 
Utile quante le alTeziooi di reni } thh qualcuno, rhe sia afliMlo d« iilecri, o 

10 «■ stalo pM* «Itti, ogK è |MNn ii Rufo da Bfsio fi». Jh tfk, rm^J, 
che «e debba t a ft iire ma piccolo detrimento. Il corso finalmaMe dona mol- 
tissimo, e ciò san tutti, ai piedi, ed alle gambe, di cui ^ m'xonp propria. Se 

11 correre benefica per tante parti, esso pnre, éiccome è di tutti i rimedj . 
potrebbe essere cagioiM di nulanii. laperaechè il eorso dapprima è di sua 
Mton bborioso» e m diade pnm il gm VMh ArisMilo f 5.^ PwHe, 
PftiL Ì9? i, ow ia ptragoando nw, che corra od nn altro, che passeggi, 
sostiene, essere maggiormente affaticato il primiero ronciossiach^ cfjli «nllevalo 
e pendente tenga il corpo tutto sopra di sè, quando invece chi passeggia, mentre 
una sua parte si ntMie, il corpo si soslmla dall'altra, a cui quasi ad una 
paiMsiadagìa:adèappMtaparqMsli^soggiaago«gli/'6. Farl^.Anoil. %%.) 
che pili fadlflMBle eaifaiam forrando, cht passeggiando. Seaoido It dotlràt 
dello stesso autore il correre eziandio apporta refrigerio alla carne, nè la rende 
più capace di alimento, di cui, cioè, una parte scende all'ingiuso, e l'altra 
pel naloral calore è coaTerdla ia csataaiooi. Quasi' «scrcitio però noo cagionerà 
■n di sua naliira ikan gnvt loctt — lo u Certo che deedUie origÌM « dìraivl 
■urbi in coloro, i qoalì anssara Ma veramente sano o il Mnee, o il capo* 
ovvero pd troppo calore si sentissero il prurito ad urinare spesso. E del capo 
lo asserì anche l'Autore dei Libro 4."^ De acuionun mctu scrivendo, che alcuni 
eraa tribolali per dolori al capo in ragìeao del correre : il che Tiene asseverato 
pift cUaraonale dn Caeno Jatmoleta, il qwle ( le Iseliaiomeott « di Pilo», 
tÀb. 39.** Cap. t." J ai tempi di Cornelio Gelso, da cui pnre è nomato ìng^ 
gnosìssimo, esercitò in Hnma la modicind con grande celebrili, e Incro incre- 
dibile. Egli dunque nei suui pnihienii medici ricerca: « Perchè uno, che si 
e senta gravaine al capo , se si muove con molo pacato , dopo la esercitatione 
« IO IO trota libera t ed loo iofeco, ohe si dia a corawe, dopo il eorao eoo- 
« len pieo al capo , quantunque prìm Olila iìbIIO Io iolastidisse ? » Risponde: 
c Ciò avvenire, perchè in chi fa nolo egiatamenle le materie discendenti al 
« basso colà si restano: in chi però corre, avvegnaché gli umori cidano alle 
e parti infime , pure ooveUauienle all' istante risalgono alle superiori ; in quella 
c aifsea gaisa, dka leefgiMBO fatto da wm paHo eopra il pa f iiai » , la qwdo 
c w vien buttata adagio adagio, ivi, devo gionge, si ferma, o poco più in là ; 
« ma se la pitterete con impeto, immediatamente rimliaherà in allo d. Riguardo 
al torace Galeno ha scritto { 6. Eyid. Cam. 2. 6. Meiho. J : « Che i corrieri 
c divengono di respiro affannoso ed asmatico, e talvolta puote loro rompersi 

«7 



370 tWBO Qciirro. 

« OD TjMO al polnoiK » al.pello:». Né que&lè anwnM • tmm qqelli , 
chi giik:avevtio dwpoanioÉe « qmé nahmo, m li qmlnwiM'aHM wrtr i é w è 

veloce. E vaglia il vero I* Acaniìone di Pinato Y In Hkrmtmm/ «aa^dH OWM 
veloci<;^ilnanlellle a Carino , confessa di e>scrsii rotla una romite , e Innt^a 
avere sputalo sangue. Solto il oome di ramiee poi intendo le vene pià larghe 
d*l patio a gaÌM di nwà varice, cona piA diffaMmaie «inagai'iMl Libiv U'l4h 
eliemm Farànim Gap. 80 « : 9érall«« hrìmiShY B^PrM. f. JM aaritté 
che quelli, che corrono senta taalv ÌBi|Mlo,^ respirano rcgolatamenle e ANtÌ> 
rapii te, cliè il loro molo è proporrionato , e <^omn)inisira loro modo di respirare 
senhiliilinenle e con ordine. Paolo f Lib. 3. Gip. ò3.J etorla a stare ben guardati 
dal oantre qaelli, dw abUaio ratinra o ìm liiawiì, • atiraw; ."OttMe a imm 
qttaato gli iiomia ed i eerrì abcani- passo» aaMr'aa laaliaoBio, dia l'aidan 
dalla ttràe ife correndo vie magyioimeBte s* faiawa : • ed i ttr%ì intra il cor- 
rere vengono «limolali lanlo da nna simile arsnra, che non orinando facilmenle 
son presi : e per qitesla necessità i sagaci cacciatori iosegoono i cervi inde- 
fcaaamaoia si, ahe noa- aUialiè naneiiio da liberarli 'daNt'oHaa. SiailaMiilo 
Coraelio Gelsa flA. 4. Cap. .ò,J 9 Rofo da Elino bava* afleraaiOi easeit 
il correre inimico a chi patisce mal di fegato a di reai. Raanmcati pei^ eià- 
seiino, che qnesle mie cnnsidpra/ioni «inno ppl rnrio in via retta ed in avanti. 
Nè sarà indarno ricordare quanto scrisse Aristotile (5. Ptalit. Prob. 36. J j 
aioè, Ght dùaiqw carra valocemenle ad energicho ooarilMOoi soggiace altoiu 
qaando in méMo al coirere patena* gli si altnivena. iaiiMraeèliI' dòV ola 
aoi sforziamo a tolta possa tirare ia ]Mria oaairafia,^^aello faoiliBienie m 
vcllf : laonde sp ad un nomo, che forre e con vecmcnra porla innaniri le sue 
membra, qualcuno si fa incontro, e gli si oppone^ interviene, che siano respinte 
indielro iiaetta' nMialMn che tntibra pare ariano e ^iagooo aranti ; e la eoo* 
vnlsione aTTcrri più oaerglea, qaanto vialaato è>if aàrso.' Ohre 'oMI^il 
correre in linea retta ed in avanti , e denominato lun^o da Ippocraie f 2. Dfe 
niaela circa finem ) , allfncndo^i all'autorità di qncsto medico, se vien fallo 
pacatamente, riscalda e dilata ia carne, ma rende ancura i corpi lardi e grassi, 
e loraa ntìle ai grandi mangiatori, il corso poi all' indietro , secondo A ntillo 
OMbm» %. .CtUn»» Cap. 9t.y , preso agiaiaaicalo I ottimo," c ti -godono il 
capo-, gli oeeld , i leadini , lo stomaco ed i lombi , nè il capo vi si ingorga. 
Il corso circolare, giii-^Ia il parere di Ippocrate f '2. De Diaria}, pochissimo 
dilata la carne, ma l'attenua e la distende, ed il venire ancora ampiamente. 
Qaindi clii '.k fornito di oa aoniÌBeiaM» respiro prestamente attira entro sé i*u- 
aiid»; od era par questa vagioao, eh» IppooràtO'il coaaigliaTa (iàk de lino>* 
mm'is/ « coloro, che iieì sogni wde a aero gli aatiiaogrii cio^ a quelli, col 
sovrastasse qualche morbo cutaneo. Torna dannoso al rapo, e Tcofr.isin sctire, 
che eccita con facilità le vertigini, attacca vizj al torace od alle ^miu)»-, e 
perai6 vaolsi ripudiare del tatto. H cerrete- per' salite è molto più laborioso 
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ed iofesto al torace ed alle gambe ; e tale eiiandio sarà del correre pei monti. 
Comtido per deelifi il eapo mia cm iMMMr vioinna nalowMlo, tulle qaaate 
le vìscere caaqtiaMale , e le ooMa, te san di debole , pur vi soffrono. Gli 
effetti del correre p<"r lo piano sono (piali da noi f^npia si (li-scnssero. Il cor- 
rere poi a corpo coperto, nia{;i;ii>riiiciiic iiiiiove il siiéoip , più inninidisce e 
più accalora la carne, l'er lo che Celio Aureliano ( Uù. Uè terluj. J detiui, che 
i tra?aglia(i per dolori al eapo si faaaero persaasi a eorrere ben eoperll : e 
Tcodofo Priaciaao ( ULì. ad TmeL Cap. 12. J asserì, che I' asmatico, il 
ifHale corresse vestilo in vesti di lana, ne sentirebbe ristoro, l'n tal corso pcriS 
scolora i corpi ; poitliì^, insot;na Ippocrale f '2. De Di-iela / , « il respiro netto, 
« che sorte da quelli , non li purga , ma solo essi lu ((uellu !>le»60 respiro si 
a omnìImm-» : a J*attlore f £àk Sa hmmmià) oeppara il éìidiea per coloro 
f Gho ffOggèno in sogno loialaUa aadaMi, aigaìiaaodo ciò la secrezione umida 
e e piluilosa falla imI corpo e scesa all' esterna circonferenza ». IVri.niio nel 
corso a corpo nudo stillando i «-udori in larga co|iia, ({uesii per oimlu meati 
traggono fuori gli untori, e meglio purgano i corpi. Quiadi Ariikloiile ( i. 
Pmtù. FnìL BO,J loda il «odora acadMÌlo io aorrtodo « corpo mdo, on- 
oorM poao, BogBo che il sudore a oorpo mbIììé ; ai y a rt wide da coloro, 
ì tgoali nella state nudi si esercitano a correre, e mostrano più vivo colore 
degli altri, che corrono vestili. Il che non per altro accade se non perchè, 
siccome un color vivace colora gli abitanti di luoghi aperti, liberi, ventosi 
veglio «he fB jAiianti di luoghi sìla«KÌosi «impedili, «inilnMnla diacono' per 
aè ■i^iqr «oloro ffOMiri.aoipià libero àdilo potrà dare al ra^dro, 41 qneflo 
aho, W «ali slvello; legalo e molesiaio da eccessivo calore. Il qnal fatto senta 
dubbio succede in coloro , che corrono vestiti , e che dormono intemperante- 
mente , dappoiché essi , come se fossero sirelli e soffocati , non sono adorni di 
quel vifioo eohm , ohe^rido aolln oalo di quelli, che conbrtami di un mo> 
derato aowM. Ippoeralo,. ottcfo ^libo Di DkM/ fa d*anÌio, dw 

TesercUio del correre (proso geHeralmente ) s'addicesse meglio all' inverno , 
che alla state. Oribasio invece dissenti, e (<;li parve, che fosse opportuno nello 
inverno, e nel medio estate. Questa sentenza sarà giudicala più veridica da 
quelli, eho la MiMaao ìdaìaaH eoa AmtelUa, volar eseere il oadora procurato 
la alalo :aM|«iiirMile eho l' irarnaw Ma -di faceto gii Mian» ««irino in 
laogo' piA lopra , aè qatadl .altro mi rimaha a 4lr: del aoiso. 
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Galeno ira le Teemenli esercitazioni , che si compongono di forza e di 
ceierità, allogò anche il saltare, ed io ispeiielUi quello, che vuol essere con- 
dotto a termioe senza la più picMia wMmiiMpieb Dib({im il ullare varrà ad 
aumem il calor ■atonia, alla cMMonaat dai cìIn , «d ilh aMlmiiNM éé 
eradì DBori , avvegnaché però ano possa riescire a waneato dd «ipo e del 
f»etln , essendo il capo in eserciti di lai fatta violentemenle scosso, il petto 
compresso nelle inclinazioni ed ìnflessioDi del dorso ; e per le compressioni vi 
ha da temere , che non si rompano i vati del petto e del poinoae : il che 
attere Mcadiili» aleiM volla ti aceetta para da GaleÉt f ft. JMk. }, Egli è 
peraltro proprio del saltare to tftnan le doooe gravide facìRtiìattiMaie all' a- 
borlo : e di questo ci ammaestrano Ippocrate f In princ. de natur. pue. ) e gli 
altri scrittori anlicliissimi , e la sites!,a madre delie cose, la maestra perfettissima, 
cioè, la natura ce ne porge nell'opera sua una lezione amplissima. Imperocché 
«aea, owim im «a^tM GalaM Da tam fmUimJ, af«è-leaipiw • gH 
altri animali saUaiti di certi aoalcgiii, pei qaali, esaendo forzati a saltare, 
non cosi facilmente potessero esser rotti i legamenti , onde il feto si tien chiuso 
neir utero. E di questi colali ripari non essendo fornite le femmine dell' umaii 
genere eì pare aver la natura ciò operato per rendere manifesto, che le donne 
in tempo di grtfidnia dAiam» a itar guardinghe da qnalanqoe etarthia di 
salto. Delle molle specie di salto Oribasio f Ub. 6.° Cop. 31.** V dietro l'omw 
di Anlillo ne nomò dnc, cioft l' e'^ilizinne , ed il propriamente denominalo saito. 
Intorno alla esiliziono , la quale in corto modo sa di simile al corso, ei disse: 
essere accomodata per le lunghe malattie di capo , cooforlare il torace , non 
vi accadendo le abmie infletaioni, tirare al biitao la n ttei i t «he iendàno a 
adire die parti anperiari , ed essere sostealamnlo alla gnabe debdi, denutrite, 
scarne, insensìbili e tremolanti. Ned altro certamente, se non se questa esilizione 
avrà voluto ricordare Svetonio quando f nella vita di Autjxnto Cap. 83. y ramme- 
mora, essere stato costume dì Augusto passeggiare sì, che negli estremi spazj 
correva adldlando : quasi per tal meuo apeti9 porgesM «■ rimedio di* infer- 
miti della coscia e della gamba sinistra , non che ai calcoli della vescica , i 
quali il cruciavano. Riguardo poi al propriamente denominalo salto Oribasio 
disse, questo avere di suo il tirare in giù la materia più accuratamente. Ma 
essendoché e per la violenza del moto , e per le grandi contorsioni troppo dibatta 
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il torace, nei mali «li esso non è accoocio rimedio. Questo inoltre rende il 
cor|M a«MÌ destro in qualunque moTÌmeqto ed asioM. Cbe m Terrà litio filo 
alle nalidie, quale diccnuno ( lÀb. 2.** Caf. W.^ ) essere delle doudle Spar- 
tane, a parere del medesimo Antillo , purga peculìarmenle il capo, e piiri^an- 
dolo il rasciuga. E tengo per certo aver voluto Aieleo f Lih. 1." curai, chron. 
Cap. '2.'> far menzione di questo commendando il salto e ^VfwrecthajrVj 
evffXnnr fit colmile gjoeo> ttihpfammio/ per Pimleralo dolore di capo, 
sieoone aoeora fl(p«X^ fti tùrìtan) pei vertiginosi. Ani cotale esincitarioiM 
richiama nelle donne i mestmi , e , per (estimonin lascialo da Ippoerflle ( In 
Lib. de naiu. puer. in principio I , eipelle i feti troppo aJesi , ed anche la 
»ecooda io grazia dello scuotimento ; non cbe pure ritira a suo luogo 1' utero 
•Opra sé BMieeiiBO ìeonlratio, provoca Peawr r oMi, e spinge i ealooli dai reoi 
alia vescica. Ma però le eontiane e troppo violcolo ftwiinoi il faano pregi»* 
dicevole estremamente alle ginocchia. 1 salti all'infù son giovevoli alle co<(ce, 
ina dannosi al petto. I salti all' ingiù sgravano il capo degli umori superflui 
lendenli al Insso , e corroboraoo le gambe : dibattono perù forte i visceri tutti ; 
di eho cU patiioe nel d'ernia, o la cosi diiaaMio roltnre, orvoro, «U ha 
variai allo gambo segna U conaiglio di Paolo fìA. Z." Cap. 53.";^ ed osi 
la massima cautela a trattenersene : e con questi par siano i podagrosi , e 
quelli , che ad ogni più lieve incentivo vengono molestali per le distillazioni 
ai piedi, e per tumori d'ogni fatta. Eccovi adunque descritti gli effetti del 
aallarOy il qaale, allorqnando i porgami ed i adasai non po t aaaif o o per età, 
• per altro impedimento essere messi in opera, poIreUo in loro voce valere, 
e liberare dagli umori ridondanti, siccome insegnò pure Galeno ^6." Epid. 
Con. 3.* Aph. 2.° /. So pertanto, che varj antichi autori di medicina, e se- 
gnatamente Rufo di Efeso ( Ub. De pauion. ren. ) scrissero , che il medesimo 
lallaro fmllefebbe in peggio per eoioro, che ficifaMnia orinano aangno, od 
banno fltttao: o «ni presto si stancano, e s'iofiammano i reni, ed in essi ri 
hanno, o da non mollo vi ebbero, ulceri. Ed Aezio slesso ha scritto, che 
per un energico saltare si furono talvolta perlìn rotte le vene nei reni dei sani. 
E tulio CIÒ sia inteM) del saltar semplice, iiupercioccbè quei , cbe saltano con 
in mano easal, o piombo, o aldw, pan ad Ariuotilo ^6.** Porlfe. ftM, 
ed a Teofraslo avere neii' esercitio .qoeela differenia, di recare, cioè, minor 
travaglio alle braccia , conciossiacosaché il braccio , cbe in «aitando a mani 
vuole >icne agitato, sia quasi divello, non avendo cui appoggiarsi : il che non 
accade in saltando con piccioli pesi alle mani, perchè il saltatore tiene in 
mano ciè, obe foaai vieta alle braoaia di ipalanoarsi. Tnti'altriflMoii da «|nanio 
nwvefalfe nn corridore, il qnale ae agita vioen^tevoloieate con celerilà le braeaia 
tanto più veloce corre , che se le tiene lese ed oziose ; perchè quel dibattimento è 
quasi di sostegno al corridore, il quale ajutato da quella divaricazione delie 
nani si move con maggior veemenza e vigoria, e quindi più velocemente. 
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MKU coinuBioin raeu Uim»!.- • ^ 

Anlilhi ^ Orih'if. Lib. 6." Cap. 3ò." / i^iiulici'» duro <" veemcnlt 1' esercÉìtt 
degli ailcii, e tate eziandio Galeno / 2." De tuen. valet. J il coinprotò asse* 
verando , tenderai validUsiuiamenle i muscoli « i nervi (ulti nello aliare , e nello 
agitarè i pani di qMito lné>. Qwadà cbmegaev lalt . as aw h ia aainv iénNO a 
dMlare gran calore nel corpo, e «opinili Ilo nel dorso, il quale più di «gii 
altro membro adopera iiell' yfjitazione doj^li àllcri. Oltre ciò accresce la carne, 
n Galeno f 6." De tuen. valet. Cap. 14." y fu di pareif, che csercilasM par- 
licolarinenle le parli superiori ; per la qiial ragione Areleo innanzi a Galeno 
appmò qamt* eterciito per nn iavaMialo dolom-di m|Ni, eha a paao a ^éb 
fiaisea , e per gli ammorbali di flusso di ventre e di rerligini. Ma Oriiiasio 
per r anloritù di Aniillo afferma . che ^Vi àlleri eserrilann t^lì omeri, e che 
sono profìcui ad uno sloniaco . il (pinle sia affetto da niiidilà, sia languido, 
ed il cibo vi inacidisca , ossia , slentatauienie venga sciolto e digerito. Per e- 
semlani irli arirjlici CaKo- Aareliano fL^ b*" Ùmn.'Cap. i." / aggiadinablfe, 
che da principio si desse loro in mano cara -da ammollire . ovvero , i maaipnli 
appellati àllcri da quelli driin palestra, e questi dapprima fossero formati di 
eera, oppure di le^no con alcun poco di piombo intromessovi, e n ;:iado a 
grado si andasse crescendo nella gravità. Ad un cotale, che asseiua di avein; 
il Mina Hordace • caldiiaiaia • aagno, cIn •nall' caìliaiaiie non par» V nono t 
ma le dama sleaae , colla qaali avea comnMrcio ne io saativpna , Galeno f Uh, 
Da tuen. valeUCofi \A\. ) \n fra gli altri rimed), persnase di esercitarsi negli 
àfferi. Il qual consiglio, sedili poscia Alessandro Tralliano f Lib. 9. Cap. riìlj , 
e prescrisse il medesimo ludo per curare il priapisinn, riflettendo, che questa 
etereitatioAe cooperava non aito a -nudare allÉao iI'saiM .ed aBatalirb^ an 
a trarre aaaora in divèrse »pani la -aialerle, « faaiKiarB la difestione dti Itali. 
E Galeno f De camp. me. per genera. Cnp. '2. ì similmente non la disapprovò 
( salvo che nuli' altro ostacolo s' interponesse ) per la prnaripione delle iiloeii 
alle gambe, divietando essa agli umori nocevoli alle ulceri di scendere alle 
parti da bassa. AMiiei>nicdaiiM giadieè i|mAo tada poier'iarrire inveoe' dai 
porgami e dei salaesi» «inalarli di questi yì avaspe . aesiiaì » a 1* elàt o la 
volontà dell'infermo non li volesse. Il rapo pevlailta, ed il torace leirebbero 
lontano (|uesta maniera d'esercizio, poiché il primo troppo vi si scuole, ed 
anche inegnalmenie ; 1' al|ro corre pericolo , die per gli sforzi raaasimi delie 
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braccia i »uoi vasi non abbiano a patire rottura, od altra (jiiaUivoglia legione. 
Il «Ile finw -iTtnéi fa vitto Manialè- ii«aeft-d«llo escreilam tglì àllerì soaglicTa 
■MgK* h» SMvm, nomMÒ pure «trelii» e laloni da Ialino, e ^mò «ctìmc 
Lih. 14. Bp. 47. 

' Quid pirtuni fiuìfo fortFf haìtrre laortil ■ 

: ' Ettrett mdin» vinta foisa tirot. 

■" • Slolfi , perchè negK Ihéri • ■ 06 quanto meglio eaerdlt 

• Robusto membra iavaQO- : • fibre al rorpo umano 

• Volete consumar ? • La vijjtia coUi\ar ! • 

Nel spcnndo libro noi abbiamo di questo ludo distinte tro sprcic. dflla prima 
delle quali sono pi-opij gli elTelli ora descritti. La seconda poi ha particolar 
iNoltà 4i rìnfortare le garob« «d i nirri , « 4Ì lirar giù la materia t eosi opini 
Antilb , 4«alt affisnnft ancora ; afta la lena speeia riaseiva a prò dalla «pina, 
a i* amtnolKfa , ma che era periiicio<;ìssìma al capo. A qnanto ho detto panai 
solo da at^piiirtijprsi . che gli ;»Ileri della forma antica descritti da Patisanìa 
( ò. " Eliacornm circa (iiiem J non sono in uso ai tempi nostri , mentre alcuni 
adoprano delle pàieole maase di- limo» o di piombor; altri dei maltMì e tielle 
piatre 4|aaai sfméhe-'a petanii.- Ma la figora nalh imporla a wriame 9K «iieUì, 
ni paò far sì, cbe i nostri eseicizj per la sola rarieii della forma non pro- 
dneann gli effetti degli aniirbi. K ciò vieppiù che gli esercitanti del giorno 
no) gitlarc piastrelle , 0 piccole masse muovono , e contorcono le braccia , il 
doncr, « tolta b parti snperiori nàn diveraamadta dagli aitiiM eMraiatod'degK 
llifri, onde ntav dubbio ianim da' élioadeni dai soalrì i medesimi «iMti. 
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oeoti irmri oeuo ascaeiTAasi u . otscó e oti tAiieuBik 

- ' 'I pid aocrédiMti aolori medici poca , 0 nulla menzione ban fatto del Disco, 
di- che' parata a mé' pniv di wòn devèroa dir motto. Ma poièhè-Gatmo lerfi*, 
essere il tiraw il disco un esereiitio '«ndoo, « non oltinio Ira i veementi ; e 

trovando io ancora n^^gidi C'-srre in iisan/a presso molte nazioni ad esercitare 
i corpi, non ho voluto Irascorrerio in silenzio. Per la qnal cosa sia nolo in 
primo luogo, qnesla eserdtarione, ^ando non si peceliì io altro, riscaldare 
ottimamente, e convenire perciò ai corpi frigidi, ed a quelli, cni'«i''«egmio 
gli eaercizj veloci ; non che corroborare in modo mediocre i deboli , ed invalidi 
alle membra inferiori. Imperoccti/^ il tirare del dioico vnnie sfm-zi grandi e violenti, 
e per la veemenza del moto, e per la tensione dei muscoli le parti viemeglio 



-276 LIMO QVWfO. 

5i coDsolid«Bo , e si purgano dagli estranaatì. fld ia fniiit di qnctt' allÌBO 
vanlaggio OtkM./t. Efid. Cm, 3. 9.y m MMMtle fino, qmmb alcali 

impedira«Dio vieU di adoperare iapangitione ed il salasso, per al l a a eta (pUMln 
da tali rimedi si sarebbe potuto sperare. Ouesla esercitaiione poi è acconcia 
ad aggiugnere in ispezieiUi vigoria alle braccia, ai lombi e all'intero dorso, 
Blaoie che queste parti vi «alriao sopra utle le allrt ìa nofiaieBlo ; e seeoad» 
Areico fi innccebbaro calate aache i wrtìgiaoM. Sia aaaaiat» Ifliparltato qacclo 
aacrdiio da chi sa di essere infermo ai rèni , • al torace : ché qacste parti 
divenute piti riscaldate, e pirt languide contraggono una dissoluzione incredi- 
bile ; e per fede di Galeno siamo acceriati , che BOO rade volte alcuni vasi 
ioteroi vi si rempooo. Pareti pai aiata aUia a ciwfert l'aacraina degli lliarì 
cacar qadla del dicca, olirà a qaanla da noi ai è aMcaa ia viala aeì Ukn 
pnacdcati { i*bm 3. Caf. ti.J iatemo alla variata forma di entrambi, si av- 
verta in essi questa diflerenza , cioè , che tirando in alto gli àlteri vi area 
bisogno di varie contorsioni , e nel disco , comechè esso purè lanciato in alto , 
si nisurcTa collanto la lungbezia del tratto percorso , proprìamaalo aove usano 
ai di naciri colora , ohe s* iaunaHcagaao giiiaado cacai baclaagM ; dal qaak 
tiatleoimento si percepiscono gli effetti, che una volta i discoboli pereepiraoo. 
L' esercizio del lanciare detto jacuiatto poco differondo dal pittare il disco , 
quasi islessamenle potrà giovare e nuocere ; di che poco, o nulla ci rimane a 
dirne. Rifletto frattanto, a aaa è da tacerci, che Esculapio ed Apollo ame»- 
daa attori di nadiliaa, aaaadao nacctkì di gtarigiaaa dagli aalichi fiircta 
riooaosciuti TSbum pratottori dell' arte del lanciare tat auua aicicro t rdcada 
ron ciA significare , che una tale e«orcitazlone era ollìraa per conservare la 
salute, e formare una robusta complessione. Le varie specie dì questo esercizio 
per noi già distinte per la diversità dei dardi , delle saette , degli archi , e delle 
baliste, eoa d'anìao dw abbiano gli itooci ciMtL Soltoato arvcrtìrei qadK, 
dw ci cserctlano in lanciando i ehianati pali di ferro , o giavelottì , ad agire 
ben canti, conciossiachi^ la esperienza insegni, che in esercitazioni di tal falla 
spessissime volte fu rotto il peritoneo, e gì' intestini discesero nello scroto, e 
si generarono le ernie. Ed essendovi neoesaità di grandissima forza, o di ia- 
tonaa rìlcaiione di rc^ro gìodico qoccto aianìcra di Icadarc ricccirc di aoct- 
tNnto a quelli , che sono di petto stretto e debole. Non disdice pure accennare 
quanto ricorda Marco Tullio ^5. De Finibm bo. et mal.) di Filotlete, il 
quale martoriato per dolori insoffribili andò prolungando la vita trastullandosi 
col lanciar dardi : il che io r^uto potere probabilmente essere ctolo dtrtto 
doM'oicreiito, o 4el diMniactto, che il Baiato te pocudcta, a di aaoadaa 
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DELIE QUALITÀ DEL PASSEGGIO. 

Se vi ha mctcìeìo neriltffèle H esMn iatMligal» i» ogai mi ftrte , • 4i 
mire perfellaoieolc conosciuto da quelli, ehe CinDO loro primo studio la sanità 
certo egli è il passeggio, perchè messo in opeia da In ili i vifenti, e in tulli i tempi. 
E non havvi o fanciullo, o adulto o vecchio, che noi creda l'ottimo, anzi l'unico 
degli esercizi. Eppure , in fra tanti , sono pochissimi quelli , che o col senno , 
0 eoli* lniisa pnlin aUnaM sapaM ikmntn paiibtiaaanla a ifaali parli amo 
ntf lahilt, a ^11 nocumeoi*: il «he, per aio avviso, sarà inlemaata per 
le molle e variale maniere di passeggiare, come eziandio per la irai^curaggine 
de^^li uomini posteriori, ì quali in questa, e in altre assai delle cose antiche 
furono indolenti e negligenti. Laonde il pregio dell'opera vi sarà, spero, 
y a l era ie liistiagM le priiaerìe apede di pesaeggì e mita in laee il beae e 
il male, di che poirabbe cadauna essere origine. Ma innaiui tratto parmi da 
considerare due cose. La prima, rlie gli autori di medicina greci e Ialini spesse 
fiale comandano insieme passeggi ed e^ercuj , come se questi fossero disgiunti 
da quelli , ed il passeggiare non fosse un esercitarsi ; io interpreterei la loro 
aetilaire ad mde ««gwale : eioè, ehe ceereR) da km» liaw» ialeti par quelli , 
mi tal Mime pfepriaMBle vien dato ; ed ognun sa, che il passeggiare si nome 
comunemenle, ma non propriamente esercizio. La seconda, che Galeno ed i 
segnaci suoi distinsero due specie principali di passeggio : V una è appellata 
dai medici apoterapeutica , e ì>olila a praticarsi, fluite le fatiche degli altri 
eterei^ } e noa saiebbe ora del wwlro icope teaerae loago ragienaaiaBli» i 
t*«ltra è il aenplieemeole daaaaiiato passeggio, del quale, siccome i nostri 
maggiori solevano , noi pure potremo valerci a ristaurazione della perd»la 
sanità, od a conservazione iil aumento della medesima : e intorno a <|uesto 
perciò si aggirerà il nostro discorso. Galeno diversamente dai sistema tenuto 
oelle altre eeerótenoni, di qaasla ma dateraìaò aleaaa peeoKare dìftrena, 
fcne ehe eei— 4p di leale e A «ariate eorli eardhe itala iipeeeihile riavcaire 
una differenza , che tutte quante le comprendesse. Il passeggiare pertanto pBOle 
essere reso dilTerenle, o pel molo, che forma, per cosi dire, la sua essenta, 
0 pel luogo , 0 pel tempo. Pel molo , couciossiachè abbiavi il passeggio celere 
e tavda, il veencoie a U plaòdo, il Molte « il poeo, il oudìoere, U Inago 
0 «etto , il breve e di rilenio t e latte qoesle neniere poaseao esnr iMte o 
posando l'intera pianta del piede, o sulla punta delle dita, o sulle catcagaa. 
Pel luogo, avendovi il passeggio pei monti e per le pianure, ed in queste per 
istrado uguali ed meguaii , o sotto il portico, o a cielo scoperto, o ai raggi 
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del «ole. Pel tempo, paMeggÌ«iidMÌ l'intiroo, l'estate, la maltiiM, la aera, 
prina del nangiare , e dopo. Qncsii { aeoM siBuiuzaare d'artantagCM } moo 

i diiTerenti modi di passeggiare , dei quali mi han dato contezza lo studio degli 
autori, e della natura dell.) cosa !^le»<^a , e I' e$p<'i iiiienlo ; ed alcuni di questi 
potranno cerio , quali io erano anticamente , essere apoiei-apeutici ^ Oribasiu$ 6.** 
Cetfacf. Cap. 91.^/. E non vaeUi tener oeeollo, ebe colali ciareiij «nMw 
nean b praiiaa dopo altri pià gravi , ovvaed, dapo la pargaaioai pmae- 
ciala per medicine, e dopo 1' unzione degli occhi, e dopo un vomito copioso. 
Questa esercitazione Tale eziandio a ricreare I' animo , a modificare il respiro 
e riordinarlo , e a disciogliere quanto vi patisce impediiaenlo : cosi pure a 
porgere il torace, a radere agctok la reapiraiioDa , a corroborare gli inalm* 
iMll del aeMO , a eauofidava io alamco , a , ci» che iotporla nMkliaiaBo , 
a «atorare e risolvere ogni qualunque affezione , che parli alancheita a scon- 
certanento. E di questa parlava Ippocrate ^ 2." De Diafta prope finm } 
dicendo : « Che il passeggiare dopo gli esercizj rendeva puro il corpo , e lo 
c aMoBoaffa ; a m» g^ oal Iraragliare stroggera la earie , bm la purgata ». 
Dri posaeggi aaapfid il melioere corra più \m «aa, o questo ruol aceanaare 
Marco Tullio ( Epùt. famil. Lib. \%.° epist. 18.' J ove conforta il suo Th- 
rene alla cura della salute, per la quale, dice cinque cose licliiedersi . cioè, 
la digestione, il fuggire di straccarsi, il camminar moderato, l'allegria, e 
la lobridtà del Tentra. Qiiaae poi nedioere quel passeggio , il quale Ira la 
so riporlate dìffareoao par otea tarso il eoeede, aè maiiea. Oman grande 
e Uniuio quello , che da Aniillo fOriboi. 6.** Crilacl. Oip. il." J si de- 
scrive passeggio giovevole, e che , secondo Ini , f salutare al rapo . agli 
ocelli, alla gola, ed al torace infermi, salvo cbe quesl'ultino non abbia sputi 
dì sangue. Baco a eho si dirigow le panrfe di Seneca nenlre acrite fi 
parlar neiKcMia alla distillaiione, che ■olio Tafliggeva, passeggiando: o lai 
maniera di passeggiare lodasi da Celio Aureliano f làk 1.° CIron. Cqk 4.* 
Lib. 3." Cap. 3." J per la pazzia , e per 1' asma. Certo che non può essere 
se non se giovevolissima allo stomaco umoroso, dolente, ed in cui i cibi ina- 
cidiseono « n corroapono. Arebigono se no serti per gì' itieriai. SianlaicniB 
sarà cScace per le feanriae, eoi rinanasacro aapprassi i maairai, o l'aho ai 
abindesse, i diri mal sì digerissero, e T urina fosse rtlennta. Moltiasinw aaeora 
conferisce a guarire i mali di coscia, ed insomma per tulle le cure, cui sia 
uopo tirare gli umori dalle parli superiori alle ioferion , od a segregare le già 
abbassale malarie. Lo stesso cs er c ii io aarà pemidoao ai fabbrìettanti , eaeendoebi 
dica Galeno ^6.' SfiéL Cm. i." «yA. 3."*^ cbe, annuolal» il calore, aoeraaca 
la febbre i il sari anandb agli cf^tiei , agli onwtlaici (1) , ed a obi paliaaa 



(t) AnaftaM dorira da «mafKaia che signiaca qMilar iaRfwc. 
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di emalui'ia (I) e dì pmfliivio di s|>«rma. TulUvia il camniioare rapido forte- 
mente accalora, e toglie 1' abbondanza della cariM, od altro ; ed io graaia di 
lalt «feM Geli» AumImm { ìAM*^ Otoii. Ciipk. S.'* m. 6*. Cup, ^) il 
propose a guarire le coliche, ohe fÌMrciM odbfe, l^n che per la polisarcUa* 
<fli efTelli del pa<;s<?gBÌo lardo e comodo sono presso che gli «.tessi doli' apo- 
lerapeiitico ; ([iiindi ne pulratino godere i codralescenli , i vecclii ìiiiIktìIIì . e 
quelli , che »i dilettano di passeggiare dopo li pasto , o che da poco si levarono 
4* doraifCt o <Im voglim prepararli a oiaggien cMrelei, o dM àa qaalehe 
parte leoloiio dolore. E questo suppongo e&sere il passeggio approfaio da 
Ippocrafe ^2." De Diaetn rirca finem ) , Avicenna ed Halv dopo cena come 
alto a meglio disporre i cibi nel fondo dello stomaco , ove più solioriMmfnte 
vieu nialurau la digeslione ; e che Galeno ( 7." JUetkodi J incdeisiiuo cuiuiueiidò 
a rìMaaraBMtlo dei eerpi intridili. VA delar» di capo Celio AoreKaao fiA, 1.* 
Cknmk. Cap. i.^ f orfKaava al nahlo di passegipare le prime folle con tutto 
agio, poscia in tempo mediocre un po' piti forte ; ed in poco lenpo più diril- 
taraeote ed a gainhe distese. Ei mede^ilno ptii-e consigliava agli epilettici il 
passeggio tranquillo , il quale senza dibatter molto il capo attirar puote gli 
aiMrt dall'alto airinfiiM, e lieteiMslo seenarli, « dbaiparìi , ed aoealonra 
I* intero «orpo leua aleun perìglio : «d in grana di tallo dft Galeno fEA. 1.** 
ad Glaueum ) il dichiard proficuo ai qnartanarj , fuor del parossismo , ed ap-> 
portare minore stanchezza dello slare in piedi. Anzi Cornelio Celso f I.ib. 4." 
De re medie. Cap. 7/' Lió. ò. Cap. 2&.J scrisse, che questa maniera di passeggio 
era a mIoio di cbi eelligriMe diflteottà di respiro o a ehi fono dblto dallo 
Maier (2) ohe I Greei nomano tpmrtt fgrpttéj, Seribonio Zonmn^o PBnio 
Cirptnum ; ed insiem con Cornelio la consigliò Celio f Lib. 4. Chron. Cap. 3. J 
a cura della elefantiasi. Il camminare Tccmenle, c'eccedente conferisce ai 
freddosi , di che Celso se ne serviva a quetare il tremilo delle membra : rio- 
fiona r anelilo, dissipa i flati, e fortamento dSwHe i eapi deiwli. Laonde n 
maritala ripreniene vien dannalo Praaeagora, d» presorivofa in medHdna agli 
epileUìà moltissime camminate a passo velocissimo, le qnalì medesimamenie 
tornano infeste ai piedi deboli disposti alla podagra. E Galeno insegna, che 
il troppo cammioare non rade volle suscita i dolori di sciatica e la podagra : 
isleisamente dko Celio é Celso insegnarono per lo contrario, che il canminara 
leni» sarebbe a comodo degli «tritieit dii podagrosi, o degli affHii da ulceri 
ininmé, ed a eoiali infermi prescriitaro di passeggiare aoircrbe nolfi, o 



(1) £ma(uria sigpiQca orinar sangue. 

(9) 2ótr<r • fnllsinmazione acuta e vescico-bDibusa degli iotegumenii, cosi dono* 
minala in quanto che comparisco ordinarismenle sul Ireneo sotto forma di issela 
somleircolare fwmala da molli ammassi di Teseichello egglomeralo. 
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soob piwM, MMkMMMhè ( tàAft Tfrifins ) gli egri di podagra « H wi*k» 
dsUMm» far nolo pria*, piiiiiatto «le dap» il éangim» paroM'fa lutmn 

è dannosissima ad essi riscaldando fnor di%]ìsora le arlìcolaztoiii , ad ìkAmm* 
mandole si , che queste per le particelle più lonf^inqiie attirano e prendono 
■BOve nialerie, e si fanno cagione assiduamente di tiiiotì flussi. 11 molto ca«- 
nipare, dian Aniill» fOribaMhu 6. ColheL Cap. 21.; giof«M ai nafe aM nai 
capo, o ad torace, ad a qaaUi, eoi k |Mrli ìalerìari del aorpo naa ai aaliiaM», 
o cui negli esercizi abbisogna aa nolo piè faciMata. Il aammìnar paao è par 
quelli, che, finita l'esercitazione, non si lavano ; che, preso cil)f>, han neces- 
sità di passeggio , perchè l' alimenlo scenda al fondo dello stomaco , e che si 
•CQioBo gramu nel corpo. Il cMinnaare htfS» « retta porga minor molestia 
dalla eorla gita, ad il oapo no aenle prftt per lo ohe auamatMMMa Celio 
fili. 3. CAfon. Cap. 7J, e Cornelio Cebo f Uè, 3, Otf. n. J h aiÌMi«M 
srronrio per gli epilettici. Onesto cammino lungo e retto rasciuga gli amori, 
e dissecca ullie, misura ; perciò abbiasi in biasimo il consiglio di Temisone, 
Il quale persuadeva agli ammoiiMli di atrofia una gita a piedi di dodici atadj. 
Il camminare lanfo trailo a firattolosaaBenia è raKdìiMNM» a co mp ti a wra il eì»- 
gUozzo ; cosi pensava Aczìo : ed all' opposto se il tratto è corto più affatica , 
perchè, (è Aristotile che parla) quella diversità pi-odolia «lai moversi e dal 
fermarsi in ragion del ritorno rende maggiore la fatica ; e quel continuo ri- 
volgerei vieppiìi travaglia il capo. Perciò Celio non senza perchè il disappravò 
agli «filatim ; ed camndio par le nNdeaiaK caasideraiioai g^astamenie da pra> 
scritto il girare in circolo, come movente le vertigini, e ledente non poco gii 
occhi. In verità Cassio Probi. 38. J medico antico nel Libretto dei Problemi 
da lui scritto in greco, indagando la cagione, onde il moto per via in circolo 
susciti le vertigini, e non il moto per m diritta, fa risposta : Che il caro- 
amare per diritto leiitiairo nan iaipadisae la diflaiiona della materia , aiecooM 
interviene nel girare a tondo, aaModavi l'aere troppo urtato a rotto. Ed ag- 
giugni , che le materie dentro son messe in agilazione , istessamente che fuori, 
cioè a dire in circolo , per cui non valendo a sortire ne consegue il molo addi- 
venire vertiginoso. Imperciocché in quella guisa , che gli itterici sentono amaro 
qualunque estamo upora, ad a ehi ha la calaratle agli ooebi appaiiecaM raaai 
tutti quanti i colorì, cosi in chi si msova órcalarmeàla gli umori entro gK 
occhi van roteando, e di qni le cose esterne sembrano rotearsi, ed ercone 
quindi la vertigine. Fu scritto poi da .'Vntilio, che le gite, le quali con isforzo 
di gambe si fanno appoggiandosi alle calcagna, si addicono a chi ha il capo 
iofermo, il torace con troppi vnBori, roterò connilao, il mestruo soppresso , 
parti inferiori, che non percepiscano prò dall'alimento: e peculiarmente SOM 
benefiche alle parti, alle quali ascendono le malerie. Le gilè poi sulla punta 
delle dita già fu delio aver proprio di giocare agli occhi lippi, od al soppri- 
mersi delle funzioni dell'alvo. ConciosiiiacUè poi il gire su (ulta la pianta del 
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piede sempre si eonpreida nMo iImim dalle w malofMi diftmie, im* 
pireiè sari hnùl» MeMMiÌMMile Mk CuoIié di aleiiM di quelle. B tanto 
bttli pw b.diÌM«a« ipi ràgiMM dd.aato. 
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COnTINUA LO «Te»SO AKfiO«£HTO. 

Ràgurdaad» ora il eanorianne fìapau» al laoga, m etM tari per dei 
Mali conrerrà considerarlo taDio nel salire, quanio Bel diaocadeie. AHanfoando 

per noi si ascpntlp non v' ba dubbio, che l'intero nostro corpo non porli 
fatica grave, alle'orht^ siccome riflette Itene Galeno / Lib. 2. De titftt. valet. 
Cap. 9.Jf in uleodu , queile membra , che prime sono rao»se , e messe araoli , 
saUetano • wslaatano in «aria gaisa il pasa ddle altra taite. Ed Arisiotila . 
fi* Pmnk. Pnil, i^.J scriva t < Che il passeggio per delle salite, aT«»> 
V gnacli^ con molo più lento, provoc.i il sudore meglio, che [)er le discese, 
ff ed affanna il respiro ; Infatti come proprio di tutti ì gravi tendere al basso, 
« cosi è contro la natura del grave 1' andare in alto » : qvindi il calor na<- 
larala, cha nnofa i aastri corpi , come poco agisce per aaa discesa, all'imaalra 
per mn erta Tiea« sbnato, e per quel mot» vieoe iueiuto ed acceso si, che 
ae nuoTe il sudore, ed affanna il respiro, potendo anche per le molle, e 
direrse inflessioni esser messo intralcio al retto iiwìcendare del respiro. Per la 
qual ragione Antillo fu persuaso, che tale passeggio conferirebbe specialmente 
prima iK* aiaagiare , ad an lotaca di paca leaa, ad aaaha serrirgli ia luogo 
dei Hiaggiari asenwj. Namwi, aba Daamteaa avesse ia consaetudina di paa» 
seggiare per delle salite , e passeggiando recitare le sue oraziani per abituarsi 
ad un lungo travaglio di respiro, di che han uopo gli oratori. Colale passeggio 
peraltro contrarierebbe assai alle ginocchia deboli , chè , dice Arislolile , quando 
aadiaao ia su spiogianio io allo il corpo , ed il corpo sieiao in «a colle ginoedm 
via HNseo io leoiiooat inoltra le gìaaoehia madesiaa, ehe per natnra sena 
formale a piegarsi in sul davanti vengono ad essere astrette quasi a piegarsi 
eontro natura in sul di dietro, c perciò a sofTerir dolore e travaglio non lieve. 
11 cammino per la discesa meglio che per la salila tragge gli umori dalle parli 
saperiori alle ìaferiarì. Ma la cosce invalide noo poco vi smiibero lese, perdil 
saeoodo la saataua dello slasso Arislatile {è, Parlk.J io qoesta cserdtaaieae 
esse vengono messe avanti contro la loro naturale inclinasione, e qnast in 
movendo le gambe restano aggravale dal peso del corpo intero, e perciò gra- 
vosameote afialicate. il passeggiare si per salila , che per discesa è lodalo da 
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Corodi» Cd» / idk'ì. Caf. ulvo^teapn ck« U oorpo nM.-tn liial- 
MBle «fittilo tsrw , parchi in quello si eamiia tutto il corpo per tu 
cerio varialo molo, li |)a<>seggÌ3r<» per \k piane ed iipiiali b opinione di Ari- 
slolile, che poi quella, a modo di dire, iinifoiniilà di molo, che serba, più 
agevoimeiile alTaliclii, e che pei* la simigliaaza , che tiene della natura, compia 
la fatica più «olledlanMte : ed i aUÌMloM a disporre equalaaml* «d il eorp» 
e lo spirito. Ma i pasteggi per istrade inegaali boi por dan neeo di stott- 
chc7za , rh^ anzi di più recano conforto a ^dli , i quali in camminando troppo 
facilmente venissero a spossalezza. Ed a qne<ilo allude Antillo ( Oribasiut CoUect. 
Lib. 9. Cap. H.Jj ove scrive, che ti camniiaare per le vie è uieoo laborioM) 
di quello che si fii acì luoghi dedicati al passeggio. Ni émn» i il seolìfe 
di Acumeoo medico appo Platone firn PKtutin), ove prepone il passeggio 
per le vie a quello dei corsi , di che Kuperiortnenle ibbiaoDo più in lungo fallo 
questione. Fd in qne>lo pure concorda Isomaro presilo Senofonte ( In Oeconom.) 
prefereudo al passeggio nei sisli il pa&seggio, che ei faceva lu uo campo con 
un cavallo andando dietro nn servo. Per eotaK distiniioni di Inoghi però i»parla 
moliissinio aver riguardo se il camaiiM» ù faccia per dei pmd, o per luoghi 
aspri , od arenosi. Chè i passeggi pei proli sono certamente piacevolissini , non 
ledono pur minimanipnt<> i scn^^i , e nulla commovono. Antillo peraltro vuole, 
che per la fragranza di vapori odorosi, e per l'umidità, il capo pos.sa rima- 
aere gravalo. 1 passeggi per luoghi aspri pur essi gravano il capo. I passeggi 
poi snir arena, e specialmenle nwllo aka sono nn esereiaio laborionssinM, 
ed hanno grande efficacia a rinvigorire e rassodare intif; le parti del corpo. 
Ed Augusto ammorbato neil' anr.) , ne] femore e nella gamba sinistra sì , che 
per quella andava zoppicando ue dovette il risaoamenlo a questa eserciiaziooe. 
Cosi m' avviso doversi iniorprettre Svolenio f in oila Av§uài Ctf: SO./ ^arnh» 
narra, che Angusto nsè del rioMdio delle arene e delle canne t delle areno, 
cioè, a disseccare i flussi, o, come dissi, a corroborare ìa coscia : delle cAnne 
ad appoggiarsi e ad impedire Io zoppicare. E Catone ( nel Lib. 3. De Re BuUiea 
Cap. 160.) ne insegnò il modo da metterlo in pratica. Anzi colali passeggi 
sull'arena sono poienlissini a trarrà le malene dall'alto al basso, e diaper* 
darle ; per che Erasislralo forse inginslaManlo si rinbrolla da Celio fl/SL S. 
CAron. UJ f» averli onnsigliaii ai paralitici. I paaseni Mtto un pariaeo, 
od in luogo rinchiuso, come in una spelonca, e simili, non troppo ranno a 
sangue a Celso f Lib. 1. Cap. '2. J c ad altri, conciossiachè non vi si goda 
aria libem, aa piniloslo mal temperata , crassa, viziala, e che riempie il oorpo 
Milo. Non cosi però se fuosti portici , o luoghi coperti siano al di sopra deUo 
case, quali i terratti, dove il camminare si mette innanzi a qualunque altro, 
essendo questi luoghi in salvo dai vnpori , rltc esalano dalla terra , e fruendo 
di un'aria più pura. si contraddica a questa nostra sentenza per avere gli 
anti^ fabbricalo al passeggio i criltoporttci : perchè io questi ei passeggiavano 
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pur quaodo ic pioggie, i Itirbioi, i venti « o yllra bufferà vietava loro di 
p amgg tané allo sca^l» ; «l im tal «mo ■ mi pwe hm diif iacc Tpllaifvllt 
0>gni qualunque passeggio all' aperto vien da Cornelio Cdao f lA, Ì.Càp»i,J 
preferilQ a tiitlì gli aldi sono un portico. Vìlrnvìo f Lib. 5. Cap. 9. J ancora 
loda a cielo i pas«ppf;i afio scoperto , « ed in ispezielià se ornad di verdiire 
* essendo allora della luashiiua salubrità : e prima per gli occhi , perchè 1' aere 
« «MoUislialo dall» iti^nc aatraiid» par cagi«M dal taarÙMalo del oar|w, 
« afiaa la risia, e end lagliandoiia l'amar gnuolana la renda più finà ad 
" acDlii. Olire di questo scaldandosi il corpo per lo rnovimcnlo del camminare, 
e d'^ciiigando l'aere gli umori dolile mpinhra , scema la pienezza loro, e gli 
« assottiglia dissipando quanto hanno di più , di quello , che il corpo può 
« l a il aa ar a ». Pw la qwal oom anavdo nei inoghi aperti i pia gravi oMori 
par l'atra raaebiati dai aaifi, eoBM dalla Mva par la MUiia li veda» il prìn- 
cipe degli archìielli consigliò , che Balla cillà fossero fabbricati edific] amplissimi 
ed ornatissimi cogli spazj scoperti per passeggiare sotlo poro cielo. Ma |>efò 
queste camminate vennero dai medici f Oriòaùut Lib. 9. CoiUei. Cap. ì\.J 
guardala aaaaada la lart mìiìmmm dilìiiaaia. loqwraaeliè aa rama falla laot* 
la mariaa arra» fona di aaaivfara, a di asaaUigliara i araaai imari : ca laifa 
i Rami e gli slagni, potranno portare unim-ì ; e queste e quelle, ed in iapaeìa 
presso gli stagni saranno nocive ; e quindi non senza consiglio Arcteo le di- 
sapprovò per gii epilettici. Se io luoghi mediterranei, come prevalgono alle 
awddatle, aoal la eadoae a qaalla w viemana dal mra. Sa lolla mgiada, 
•BHllaraMa ooa laaia naasawaia: aa ia Inoghi ftaquaniali dagli naadli, 
saranno efficacissime a richiamar fuori i crassi umori per mezzo dell'alilo, ed 
a sollevare non altrimenti che se fossero falle sovra colli sublimi. Le camminale 
poi a cielo scoperto in partì poco dominate dai venti pare ad Antiilo, cbe 
poiaano riahianMra faarì, per nana dell* aKta, a dieperdcra gli aMrenwBli, 
san aha rinfranaara santa danna lee i ana , ed Anno la aannandè pai datari 
aaliei aagienali dal freddo. Le camminate poi al soffiare dd vento, se quasto 
«ari Borea, ti susciterà la to«se, li lederà il torace, ma insieinenicnle potrà 
convalidare le forze eadenti, reintegrare i sensi, e confortare il rilassalo stomaco: 
ad a qoaalA fona alfaidaia Calia AnraKano (Uh, 3. droMc. Cof. 2.>> allarahè 
praiariaia ai c agiana wl i di slaaiaeo (1) il passaggio alh» saòperlo it ragion 
delle forze. Se soffierà l'austro ingorgberiH il capo, renderà otttNÌ i sanai, aa> 
raollirà il basso ventre, ed anco il farà lubrico. Se i soavi zeRri, tal passeggio 
abbiasi caro più di qualunque altro fatto per vento, citi per vero nuli' altro 



(f) AomneAM* , nel tradarre non ho oealo afwnaeMef • perchè i kaelai Ualiani 

definiscono utomachico ' cosa giovevole allo stomaco • a^UeslO beo dìvorSO da 
quello , che ha io iaiioo , a cba quindi intende l' Autore. 
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«Min gode Ml« pmltin, «oav^ e gìMOidill di qatlli. L'apelìMa (1) poi, 
••m, fcat» orieiuah «arà «enpra persMÌOM». TiK mm gK «ftlti dei pu- 
S^ggitre a cielo scoperto soffiando il renio. Seguono i passeggi al Sole o 
all'ombra, e qui divcmnieole la sentono gli itilori. Cornelio Cel^o ( Lib. 1. 
Cap. 2. J opinò es&ere più salutevole il passeggio al Sole ( qualora il capo il 
sopporti ) di quelto dtt all'Mibn i e ngltere il passeggiare aU* oabra delle 
ftKÓ e degfi aUMri» diè Mito i teilL D»ll* ahm «feto Oribesie enJle iracae 
di Aalillo oondaaoa la sentenza di Celso, candoiaiaelit qod paiceggiara fi 
discìolga in copia , ingorghi il capo , e produca ineguaglianze, lo non avrei 
ardire di preporre questa sentenza alla prima , se la ragione , V autoriiii degli 
aodciii nedici , «d Ì0 partioelare d* Ippoerale a £ GaieM aoo ari aceettaatara 
i raggi del Soia al oipo luiaM poter anera noaealissinL Pferaoadiè le il capa 
è caloroso ed amido vìepiA ti riscalda a ai diaeiaglie ; se asciutto , nuggior- 
menle si dissecca: insomma qualunque esso sia sempre patirà lesione, quando 

000 fossero i villani, od altri usati a menar vita assiduamente al Sole. Lt 
«piali aiaisiN ooBiagacaze apparendo al guardo d' Ippocrate, o 4i Pelibo ( Int, 
Dt maiU») aaao peraift a aeanio di questo viola laa agai ■anien di paea^jgia, 
■a aob al freddo ed al Sole. Non to' taean perlaata etaera aiglior consiglio 
passppi^ìaip al Sole , che traltenervisi fermi ; e camminarvi velocemente piuttosto 
che adagio adagio ; il che pai-e insegnò Ippocrate nel Libro />« Salubri Diaeta, 
ed Aristotile f 6. PturUe. Aneti.- 36. > ne adduce in ragioBa : « Che aUorqoaada 
« raatiana fami, il catara pan si rìattae, a quiadi ha Biada di riscaMart 
a nuggienBCnla : iapcrocchè, dice egli, dal nostro corpo non ìnlerrotlamente 
« esala un certo vapor tiepido, che intiepidisce l'aere, che ci attornia, laonde 
« quell' aere riscaldato rende poscia il corpo più calido. E viceversa quando 
« uno nel Sole si. nuove, saBoleoda 1* aria risveglia aaa specie di fesliaella, 
« ohe BMtle akua nfrtgério» staato che fnaiaisia «Mio si rapali piBllaala Imaa ». 
Cilaò diacva: « Vogliasi piuttosto che soli» UB letta far la paiaaggiBH dI*0Biln 
« delle pareli e (Ielle verdure, chi' l'aria per una cotale soavissima e continua 
« veolilazione è resa più salubre ». Vi hanno però certe piante, quali sono 
per eeesipio, a ralaiiaB di Plutarco f3. Delle Qiutìioni SinspoMnfte PrM. \.J, 
la Boee e il saraiao, die iobtlaDo 1' aera, e aaglioaa eerrooipera i carpi, a 
quiadi» sarà beae in passeggiando scansara rami li questi. Nè con minore 
cautela ognuno si guarderà dalle piante cospei-se ili rugì.ida , essendoché cbi 
di frequente vi si ritrova facilmente va a periglio di essere infetto di lebbra : 
perchè ( dice Laito appo Plnlarco nelle questioni naturali ) la rugiada nmde 

1 corpi, eoflSmde la aule; a piuttosto, perchè uua spruiaaglb Bodra stillata 
dalla sapcrilde degli alberi per atuae dielb rugiada appcaadeM d aor^, a aa 

(1) ÀpUMa ' Deriva da arò ( da) ed nhios ( aefe ), 
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morde e punge le parti esterne. E la rugiada aver l'azione colliqiialiva ( parmi 
domsi leggere TWTUor che liqtufà e non già ^nicruo' che morde j come ia 
ewi mm, <d «a ftUitlo «odieeni ptrMiade) ne porge una prova MffeìcMfl 
b gradlki fer tm ìnéMM i ti che ianmé • «edere annfetlMMfll» qaclle dram , 

le -quii essendo obese , coli* attendere cnnile mille di sottili abiti , o di lana 

ad inumidirsi di rugiada, con tale csercirio cnn'^iimann le loro carni, r.invcrà 
poi sempre il passeggio all'ombra delle piante commendale da Areleo |»er gli 
epilellieì • pei vertigìnasi, cioè, all'ombra del mirto e deU'albiV, o fra erbe 
«eri e di odore aeolo, eone il ealanetlo, il lino, il pykggio, la aenia, e 
meglio se fossero selvagge e «ponleme, e mancando queste, le colti?ale per 
arte. Il cielo stesso darà al pa««eggin non poca differenza: chè se sereno, 
allora la passeggiala è un ristoro, trae fuori per opra dell' alito gli umori 
eraesi, assottiglia la buona respirazione, ed agevola il molo. Se invece nuvoloso, la 
paeieggiala porla grateiu, naa me fuori i erassi «mori per meno dell* alito, ed 
ìaolire ingorga il capo. Nel quarto libro Cap. 1 1. in definendo il tempo acconcio 
agli esercir] già ahM^inm trattato delle gite per l'inverno, per l'estate, e per 
alira stagione. Rimane soltanto aggiugnere, che alcune camminale si hanno da 
meliere in opera innanzi pasto, quando la manina, quando la sera ; poiché il 
paneggio mallntioo, le vogliamo prcslar fede ad AnlHIo, ammollisee I* alvo, 
scioglie la torpedine contratta pel tonno , attenua il respiro, aumenta il calore, 
ed eccita l'appetito. \n7Ì Ippncrale f '2. De Diaria circa ftnem J scrive, rhe 
lai passeggio si addice ai temperamenti più umidi, perchè apre le sortite agli 
umori, nè chiude le aperture al Salo ; come pure attenua , e rende le parti 
iniorm» al capo leggiere, agili e pnmie, non ebe Inbrico l'alfo. Il passeggio 
vesperiiiiii predi^NHW al sonno, disperde le gonfiezze, ma però fa male a un capo 
delwle ; ed a "^enno Celio ( Uh. I Chron. Cap. A.} riprende Scrapione, che 
ordinava agli epilettici di passeggiare in sulla sera , e di nuovo prender riposo, 
e ritornare al cammino. Per noi si è detto convenire dopo il cibo un corto 
passeggio agli avveiii , ed a chi sienlatameMe il cibo scende nel fondo del 
Tonlrieolo : ed on agiato passeggio dopo il pasto pure Galeno ( Ub. $. Ut liMii. 
miei. Cap. 7. / non disgradi per quelli, che patiscono pienezza al --ap'». seguendo 
forse Areteo f Lib. 1. Carni. Chron. Cap. 2. J , che volle questo rimedio da 
osarsi per un inveteralo dolore di capo : ad onta che nel Lib. S. De Comp. Med. 
trattando del dolore di capo per ebbretia, preserìTa di non mollo mangiare, 
né di poss^iar snUto appena preso riho. In qani modo questo passqegio 
dopo il pasto po'isa aver hnon elTetlo in aliti non so vederlo ; e quindi non 
so maravigliare abbastanza , die Diocle medico antichissimo e rinomatissimo 
obbia consiglialo ai tisici di dibattersi in passeggiando dopo il pranzo ; il che 
«conceria la coneoaione dei cibi , e qnindi gran qnantilà di Tepori ascende al 
capo, dove convertiti in umori distillano al petto ed al polmone, di che nulla 
pnole euert ai tisici più pemicioio. B maggiormente è da marangliare. 
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pcrrliè, quanlunque Ippocratc ( De Diaeia J approvi (|iiesic gile'pci leinpera- 
inenti più umidi, nulladimeno asserisce, ciie €»»« disseccano l'alvo, il corpo 
e il Tcnlie : e bm imito in campo quani« fu seiillo di questo gtmt <K pas» 
Mggw nel UHuo Dt Humimm allribailo ad IpiMorale. U qui libro o oQ la oc ad o 
mollo di irporsiìzioso, forse da qualcuno si potreh1>e arer poca fede a quanto 
vi si dice dei paueggio dopo il pranzo. K qui insli del paaseggìart : onlrianu> 
ad altro. 



rte» M Uftra sfatto. 
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aro PRIMO. 



EFFETTI UELLO ftTAK OEITTO IN PIEDI. 



Aviodo Mi pii sopra adétniMlrtlo eoo prove olire il bisogno, eh» lo 
stare in fM& è eacreiiio, ora sarebbe da meritare le risa se raevameate 
rÌMUeseiiie il eanpo qanis disputa ; quindi finellereao éà audi, onde paè 

essere l'esercitio varialo, e degli elTetti , rlie ne seguiranno. In prima adunque 
tale ceercitazione , asserì Averroè ( 6. LoUect. C«qf. 2.J non iofino degli Àrabi, 
è tiitla proprie delle parti del derso ; e però «Ai per Mhtra, o per altre 
sesie debolena el dorso se ne gvarderè rmoiealaiido «i6, che piik virile ebbiaae 
ripetolo , cioA , che lo stai- fermo in piedi iravagiia più dello s(e<^so camminare; 
Se ne guarderanno cosi quelli (è consiglio di Rufo da Efeso) / Lib. De pau. 
rtHumJ, che patiscono iofiammazioni di reni, od abbiano ulceri. SimiioMBle 
gli erniosi, e quelli, cbe bene varia alle gambe, od ale aerolo, ed nieeri 
già nele, • che naieere possono, qoalnn^e siesi la ee^^ne, alle parti inte- 
riori. Il cbe esser vero ne persuade non tanto V autorità dei medici , quanto 
la ragione medesima, la quale ri palesa, che 7 chi sta in piedi agevolmonic 
scendono giuso gli umori crassi, che generano quando le varici, quando le 
ernie , quando le ulceri , e le feasentano , e le iogrossano, B cht ne pelessan» 
asMr predette le vand Giovenale ^Satira 6.* mn. 386.*^ stesso il conobbe, il 
«pale in deridendo una donna, cbe pregava Giano per la fntnra vittoria del- 
l' amato, e il poeta rolendii esprimere , che troppo avrebbe avuto che fare 
l'Amspice (essendo ufficio di lui pregare il Nume per altri) e a stare in piedi 
se aveese volnm render paghe intle la donne Mite levo dimando taqwrume, 
dice} e Fnn'eows fH kanuftm » cioè, c ramapicc diverri varieaso ». Non 
s'ignora Mario essere state uomo teborioeo aiaal fPltOareo neBa tUa/ ; perchè 
se qoalenao delle varici, ond' erano inferme amendue le sue gambe, incolperà 
le troppe falielw stando in piedi, il gindisio non ni pari-ebbe erroneo. Anche 
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questa (>»erci(azione ha le sue molle difTerenze . e il tempo , e il luogo , e la 
positura ootabilinenle la diver&ificaDu. Riguardi» al tempo. Se t* e&ercizio «mi 
Itilo prima del dbo, o dopo ; se sia di laaga dirala, o corta. Riguardo al 
luogo. Se «a fallo al «ole, o ali* ottbn, e qoesla se io luogo rìndrioM od 
aperto. la fine riguai-do alla po&itura. Se si sta dritto in un pi^ solo, o in 
am^ndue ; e se su tutta la pìanln. o sull»' nslrenirià , cio<* . o sulle calcagna, 
0 sulle punte delle dita. Lo slare dritto prima dei mangiare agevola a sgom- 
brar* il ventricolo dagli cserancnii , conforta gli asnntiei , e quelli , che dW- 
eilnwnle respirano» ammollisco il Teolre, provoca le urine, comAora le gambe 
e i |Hedi, e può ancora far lo veci del camminare, quando a questo fosse un 
ìmpediuiento. Per niun verso poi lf> star fcirnn iìi piedi gioverà a chi va 
soggetto alle verligini , ed a chi ingombrasi il capo di vapori , attesoché per lo 
star dritto ria più facile alle esalaiioni ulir» in sn. Ed in ciò qnmio oiereiiio 
vale tanto, cbe alcuni fPttrm Appomma 10.* Forfje. proti. ì^), per ralasioiie 
di Aristotile, furono tratti a r i(|i ir>. essere il bue, e gli altri animali meno 
dell' nomo vessati dalla tosse e tl il < il.irro appunto , perchf essi non tenendo 
il corpo ritto, i vapori, che naturalmente ascendono, non possono essere con- 
dotti al capo. Laonde segue, che io forlouMnle grido contro coloro, i quali 
per eaiere meno infestati dal catarro dormono a capo allo, avvenendone invoce 
P effetto contrario: perchè ehi giace a testa bassa ti, che qaasi sia in una 
linea col resto del corpo , o altrimenti , il sno capo meno viene ingombrato dai 
vapori, e gli umori dei capo discorrono meno al petto. Tutt' altro pi sarebbe 
per quelli, nei quali a Slento il cibo si ristdTC per deboleita del vcolricolo: 
nel qual caso Posidonio preaso Aetio prescrisa* di avere grande awerienn, 
dm in giacendo il capo rimanesse appo^ata pìÉ alto, affinchè il cibo si 
disponesM meglio nel fondo del ventricolo, e con minor molestia il nutrimento 
si digerisse. E tanto vogliasi intendere ilei molto stare in piedi : cbe il poco , 
né nnocere potrdUw, come giovare poohiasMiio. Chi poi segue l' assioma c Pott 
pnmiia iMtM » doi, « Dopo il pronao alami in piedi » riletta, che so ciò 
sarà per un tempo mediocre cocpercrà ft meraviglia per la discesa drì dU nd 
fondo del ventricolo, e darà mano ottimamente alla loro concozinne. nè per 
altro terso apporterà alcuna lesione d'importanza. Ma se la durata sarà di lungo 
tratto, olire il molesto peso éà cibi , oltre la lasscau per la fatica dello stare, 
ò cagiono sposso dì altri malanni. Infatti «oa magi^r falla di vapori ascende 
die parti supreme del corpo , e gli amori in maggior pirna scendono ginso ; 
e di qui gli ulceri alle gambe, le gonagre e le podagre. Non poco eiiandio 
vien leso il torace e l'intera respirazione, conie il dà a vedere a chiunque 
la diflwolti del respirare, in ultimo ddnnd 1* reni, la vescica, e tutta l'a- 
lione dell' orina, ì crudi amen som taasportati a qodle parti, ed i rad, 
ed i lombi fortemente sì accalOMno e d ddnlitano : e perciò con senno Rufo 
di Efeso f LA. Ih afteiion, nmm/ insoguè, cbe chi soicriva di niperi d 
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reni si guardasi di tradenersi in piedi se anche il morbo inriinasse a guarire. 
Allo star drillo ali* ombra &i d^nno le medesime su meatovate di»lin2ioni, cioè, 
M loDgo, 0 corto, s« priAa o ibpo il OMagim, èMcten, ehe iCMiidD b 
loro difwnià proinwM gfi stani dÌMni cfleHi, mIvo sMipre che qaMii non 
sieno TiriMi in ragioDe dell' ombra ne^MÌnui» E questo dico , conctossiacbè 
l' ombra posila essere di luoghi chiusi . freddi ed nniidì : ovvero di alberi 
Docivi, 0 di altro oggetto pernicioso, chè tulli pob^no maculare il corpo, e 
Mftonpero la sanltt. Otello stare poi «I solo opino , che il farmarriii d* «stala 
acealorì al iobbo : ad è santanM |fik di Aristotile ^6.* Seedon. FnU. H.J, 
che stando noi al Sale sona muoverci il nostro corpo venga intammato assai 
più , che se vi ci movessimo, ad onta chf il molo per sna natura ecciti calore : 
il che più sopra già abbiamo dilTusamenle spiegato. Dunque il far dimora al 
Sole sali ottimo pei corpi ntoho freddi, oone gl'idropici e cachettici, pei 
quali risa eoniMadato da Celio f Ub. 3. Cof. 3.y > e da qnasi tatti i aiediei : 
e IroTO anzi, che Archigeoe l'abbia usato per gl* itleriri. E non voglio pre- 
terire in silenzio quanto «i legge appo Aezio secondo la sentenza di Antiilo, 
i varj modi , cioè , onde gii antichi si trattenevano al Sole : ché talvolta si 
nngovaao, tal altra no ; ora n ' stavano sdrajaii, ora scdntì, ora In piedi, or 
p ass e ggia nd o , or correndo. SuHe qnafi divtrso aMniere eosi si è opinalo. Che 
se si sta al Sole, non porgalo prima il corpo, molto il capo vi soffre: per 
lo che sovente meravipiio non sapendo come mai Plinio f Pliuim Mfp. Lib. 3. 
Efiit. &.) il vecchio non solo senza purgarsi prima, ina anche dopo aver 
mangialo nella stagione estiva si diaMrasie al Sole , e poscia ai lavasse in bagni 
fredft. Bd a questo modo di stare al Sole sansa premettere la pnrgasione 
m'avviso, che alluda il parlare degli autori di medicina ( Galenm De Cam. 
tnorb. ì , dicendo, che riscalda il corpo oltre misura . desta la febbre ed il 
dolore di capo. Infatti se prima di esporci al Sole purgheremo i nostri corpi 
dehilaoMnie potremo dimorarvi sema 1* onaìoae , e coli' untione. Se fia senza 
r nnaione soeaorre a quelli, «he pntiioono «ontnrao freddo al capo, rendendolo 
pài dura, e pift impassibile ; onde alconi Ibiodioi (Cd. LSb. I. Cap. 4. cf 6.y 
meritamente comnendaraoo ciò, supposta sempre una dimora moderata, a cura 
dell'epilessia: siccome parimenti si vuole giovevole a quella specie d'insania 
procreata dal rigore del freddo. Di piò accresce le flaloosili occulte, move il 
sudore, conserva fai carne, diminnisee la pinguedine, e deprinw tatti quanti 
gli edemi specialmente idropici. Questa dimora al Sole non manca peri di 
sinistri elTetli , conciossiachè essa, e qualunque .illra aumenti la bile ( e molto 
perciò sarebbe infesta a «|uelli , cui natura avesse dato un calore mordace , 
come insegnò Galeno ) f 6. Epid. Con. 1. Apk. 10. el 3. De tu. ta. Cap. 12. 
a rmdn il flato piA crasso o denso, ed e sa cerbi l' asnu e l'ortopneL Tnliavia 
lo stara al Sole «enna ongetaì prodnrri nel resto i medesimi effetti, a riserva 
cha maggw mi srte diaanaca il corpo qnaai abbruciando la piogoedine, par cui 
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tinge la cule di colore più oscuro, e fa si, che le carni condensale meno, 
come per rau lerio , per una insensibile traspiraziooe siano purgale dagli escre- 
■MOli : e |icr qiiesla ragione pento dM AmÌO ( JUk 1. Sttm. 3. Ctf. 39. > 
«msigliaaM queato nodo di staro ti Salo per dinnuìic la poKioraliia. Qoi 
perj^ panni dì arvcrtire doo oaaa i li prioo, cke io opino, cbe i raedici appro- 
Tan<lo la dimora al Sole prescrìvessero ancora , che il capo fosi^e temilo con 
paoni coperto ; esseodochè, ohre i' autorità di Gtlio, ia ragione e l'esperienza 
daoBO a federo, cho i tapi scoperti esposti al Salo rimofooo len assai, per» 
cliè riscaldali eeeedeoieaciiie atlragi^i da tallo la nocdnoa corporea i fapÌNi, 
e TI creano un'iliade dì nnli, ed i catarri sopraiuito : il che non pare dover 
accadere a capo coperto, ingegnando Aristotile ( l'arde. Probi. 39./, che 
i corpi vestili erano meno dei nudi dal Sole riscaldali potendovi meno i ra^^gì 
deoiro peoelrare. Bd a mio parerò Galeno ( lA. De Cmu. morb.) espresse 
tatto qooslo altorqnando ditee, cke cin slava ondo riscaldava il corpo intero, 
e chi vestilo, il ri pò soltanto, essendo oostnaie dei nostri maggiori (eoanda 
noi si accennò nel libro terzo ) di non tenere quasi mai coperto il rapo. Però 
non ci sia di meraviglia se Galeno scrìsse, che i dimoranti al Sole vestiti ri- 
scaldavano molto solo il capo. L* altra avvertenza è, cbe, siccome per espe- 
rienza è fatto paleso, che qnelli,' i qnafi slanoo o dritti, o sednti al Solo cono 
meglio di chi vi pass^Egie, o corre, e con maggior veenenia riscaldati , o 
pinltoslo abbruciali, conseguita doverne essi più sollecitamente provarne gli 
enetti cosi salutiferi, come malefìci. E lutto ciò , che abliarno dello della 
dimora al Sole sia ioleso di quelli, che vi stanno su tulle due le piante dei 
piedi. Imperocché lo star drillo snllo calcagna sarà laborioso e molalo si ma 
non di alcun vantaggio considerevole. E cosi dello drizzarsi sulle punte dello 
dita, che, oltre la snhìta stanchezza, produce in quelle parli, e specialmente 
quando si usa spesso, dei calli oioleslissimi. Sebbene questi esercitami par, 
che almeno riportino un comodo, dì potere dorar più lungamente, die molti 
altri , a «pecnlare. Ed in grana di dò 4cgli antichi si piagava lo spacalalore, 
Miia oitv\|/ f esfkt'alBn } un uomo , che sta drillo sulle dita , e cbe aecosla 
. ai sopraccigli la ma no o foggia di ombrello, cacM ricorda Eschilo. 
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M61I irriTTi Miu roont. 

Delle pugne , ondo i nostri mggiari si oairalovMO a beaefino ddia 
salate, e dì cai pare ai nostri leaipi vive Pasoaza, altro si faaao contro lo 
pcrsoae o ad anni finte seaia taglio e senza pnnta \ altre contro ano cohmaa 
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od UD palo; alli-e contro un'ombra; e tulle vestendo il corpo di armatura, 
0 seDza. La pugna coatro una persona, o contro nn palo fa ia Galno fif 
EfU, Cm. 1. Afk, MM>f«niia (ni i gramli csereiij , ed Afcnroè ^6." 
CuOmL Cap. 2. J Arabo insigne seguendo Galeno disse , che il ctriMM coi 
brandi era degli esercizj celeri ed energici. Il che lutto m' avvilo c«er dello 
per gli esercitanti senz' armatura , dicendo manirestameote Galeno { lÀb. i. De 
itMN. vaiti. Cap. 8. et iO.J il eombottere coli' armauiia un eiereitani imie- 
wurnaUB e imi vftnn. Ed tijà pare la nomala otcm^im^m fwùmadùa} 
dai Greci, ouia, la pwgna contro un'ombra, giudicò esigere esercìzio con 
celerità sema pnergia : ed Avicenna ( Ijb. 1. fen. 3. doc. 2. Caft. 1. ) , * 
Paolo dopo lui non pare, clic ne dissentano. Per la qual cosa la pugna <;enz' ar- 
matura, 0 sia contro le per&ooe, o contro una colonna vale principaimente a 
riscaldare aMMssmo, a tirar fveri gli esereaienli, a pronovere* il Mdore, ed 
a scemare l'esuberanza della carne, per cui Celio ( Lib. \. Ckron. Cap. ull.J 
I' usò a cura della polisairlii;i. Inoltre rinvigorisce le bracci;! e s.\'t omeri, e 
mirabilnicnle esercita le gambe ed i pieili ; * peiò offensiva ad un capa debile 
e soggetto alle vertigini. £ Galeno / 6." Epid. Con. 1. Aph. ò.J pure consi- 
glili qnallì, che patÌTano mal di reni a non qmn qaatlo eeereìim. La scm- 
maehia, o combattimento conico un'ombra, attenua i corpi, dìmioilìsee le 
carni , soUrap i succili , il < lie ? proprio degli esercizj celeri : Galeno f Uh. 9. 
De (nei), vaici. Cap. 10. y però dice, esser propriamente una esercitazione di 
braccia e dt mani. Tuttavia , se vogliamo credere ad Aolillo f 6. CoUeclan. 
9fnd Or^m. Cap. 31. A. eua piift gvarire la lamexia rìgnardanie il fooso, 
•labilifa gli «inori, corroborare i nervi illanguiditi, e sedare il tremilo. Essa 
ancora ^ utile pei \izi del torace, conferisce ai reni, ed all'intestino colon, 
attrae le materie alle paili inferiori, e sopraiiillo in quelli, die imitano i pu- 
gilalori, e che pugnano contro l'ombra non pur colle mani, ma ancor colle 
gambe lahmi sallando, talora a oald percooteodo. A quanto rata la pngna 
ombratile tale eziandìo la pugna contro un palo, a riserva solo, che il per» 
enotere un palo rinforza le braccia mcfjlio . che il ferire l'aria semplicemente. 
Nè poi 1^ da tacer>i , clic il reciproco puf^nare di due persone, viemag^ìor- 
inenle esercita, che la :>uddeaa tenzone, ed arreca molto pili vigoria ai corpi : 
dappaidiè . oome oHimamenlo disM Alemandro f 1». 9. FrM, 190. ), <e 
r «lieta resiste all' antagonista aeonsae la bria di lui ; ma se non lieo fermo 
e cede, invece la debilita. La pugna perft esercitala vestito il corpo dell'arma- 
tura h da allogarsi tra le esercitazioni miniente, le quali rendendo i corpi 
robusti e ralldi» Nicia appresso Platone nel dialogo intitolalo Lacbete nierita- 
me«(e ditae ; Che il pngnare armato rende i corpi più robaaii che qvalunque 
altro asardiìo, «è meno di alenn altro è laborioso. Di qnaslo ha deUo Antillo 
( Loco citato ) , che il corpo per esso si fa più destro al molo , e bene incarna ; 
ma ohe è sua spedale e primaria 'proprietà di mettere Cmnezsa nel corpo, ed 
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mia langa respiruione , poteado Mferiiv ogai alM Mftàmmf di ièlt fMUi, 
che «ì dcdiotM» • coMtia fopu^ Eim parò aaMMlUsaaiw a rilaautté la aarae, 
ad anehaal capo nuocono non Uevemeale, e più qaaodo l'alno fona di MKcr- 

chio greve, e col peso Iroppo 1* opprimesse. E qui starà bene avTerlirc, che 
l'oploinachia è l'esercizio della pugna coli' armi, acoioccbè niuno l'abbia a cre- 
dere la lolla armala, cbe da Etcbilo si nomò orKervreiht ( oj^itofolt / (1), 
ailcao^ in qaasla, aoaM latta, ooa afaao hogo*le arai in aano, aa aaia 
veMìvasi il corpo deiramalnn, a «od gK armati l'un coatro T altro ianavano. 
E >i>n d'avviso, rhc a questa appartenga quell'armata voìiitazione , o celere 
a^ilameiilo da Galeno ( Ub. 2. De tuen. vaiti. Cap. 10. / annoverato tra le 
esercitazioai di veemenza. Se poi quando Celio Àureliaoo in cura delia poli- 
sardria dopo nolii altri aiardtj approvali dica : « 7iwi kofhm«AÌ9, kae mt 
« amiortim ficta conftieiio u cio^, « Cali l'oplonadiia ossia la fiala aantata 
« dell'armi » abbia voluto intendere, o no. questa specie di pugna anula, 
io non ho dubbio, come appare da quanto ho detto più sopra. Imperocché, 
quantunque il vocabolo hoplomackia la esprima, nuliadimeno la .spiegazione, 
dw « diede dot feèabolo slcico , a T aao awnloTalo laao no argoamio ma- 
aìfealo, che Celio volesse inteadcm h pogM esercitala nudo il corpo di ogni 
armatura, che per noi si disse alla a dimaj^rire ; chè l'altra per lo rnntrario 
fu da .\ntillo giudicata acconcia jd accrescere la carne, e renderla molle e 
lassa. Qui non sembra , che da uui si debba favellare del conibatlimento gla> 
dialorio aoticaiaanta praticala con arai da pania a da taglio, di coi la tao 
erano ferite mortali, ed anche I' uccisione dì uno, e lalvolla di unendne i 
gladiatori. Di che a qualiinr|iip tìa palese quanto un combattimento di tal fatta 
possa ralere a guarire i mali . ed a conservare la salute. Questa ^ la pugna 
oggidì in voga non senza gran ruioa di persone e talvolta anche di città presso 
molle aaaiaoi di Cristiani sotto il noaa di ihMfiia^ che io credo cosi negli 
antichi, eoae ai naslri tenpi aver iaveniaio l' iniaiMstiao dall' naun gaaere 
Salanno a dannazione delie anime. E che il nostro duello non sia la mono- 
machia degli anticlii. come falsamente molti si sono sforzati di provare, ma 
benst il combatlimeolo gladiatorio, oltre le molle prove da noi addotte nel 
qnarlo libra, la aiaìgliania dell* arai, a dello scopo acahraai che H confcrai. 
Intercedo solo qocsta diversitt, dw i gladialari arane tfaMi al oertaae a pair 
nna cotal vanagloria, o per isperania di premio ; ma quasi sempre sfonati, 
perchè erano o condannali al suppHcio . <> schiavi a tale nbjello compri, e per 
questo addestrati. 1 duellanti invece vengono alle mani di loro s|ionianeità , 
nan da altro spinti, che da nna slolla, ridiaola.e falsa difesa del proprio 

(1) Optilufttle • Deriva da mcTs/rns f MfdMa frcMintare oraiato ) e v«Xn 

( lolla ). 
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«Mft. LaMdt CMlmro son falli mcoo degoi di scusa, correndo esiì volonta- 
ritMatf « Mim iMrchè alla raiaa di tè laaikaiBii. Ddi i wlent il Gda, dw 
gli uomioi ritornassero in senno, e scorgessero di quoto obbroiNno eopra i 

G-istiani T usar (jiicllo, clic nei barbari slesfi desia orrorp. Oh quai^te cilià 
ora coDlui hate e scooTolle da iolesline iìensbiiiie (iis.sensioni rifiorirebbero ! 
quanto ueglio sarebbe protvedulo alla salvezza delie aoine e dei corpi I Ma 
aan «ogKo dìlangarai iroppo dal omo propesilo. Agniaago tattaalo, che Pliaio 

( Lib. 28. Cap. Ì.Jj Gelso { Lib. 3. Cop. 23. V> Scribonìo ^ Uh. De Cauf. 

Clip. IR./, \ietco e mollissìinì altri rarroiitano, rlic Antichi fu credulo, 

che il bere del sangue di un gladiatore sgozzalo gidva-^i: etilenici : il chf> 
io bo riportalo per far palese la loro ferina superbtiziune , non perchè vi $1 
abbia a prator feda. 

CAPO TlsKZO. 



uiLLB QVALrri 01 atcuNi ami taiaciu. 

<ili Antichi ebbero molti esercizj , che per non essere di frequente mts<\ 
III pratica, poco dagli autori si trovauo celebrali. Di questi primo si presenta 
rò àKf»X(ipt{t&cu, cioè, a eoubaUtn eoff* aUraMÌld dMfo mom. f Fada 
Ut, 3. Cof. 6.J Questo da aleani ritn latrato aoa spade dì bua ; da altri 
diverso e separato , e Galeno f Lib. 2. De tu. vofef. Cap. 8. / pare sentirla 
cosi, perchè dopo la lolla annoverando altri esercizi nomina l' acrochirismo . e 
viene a dirlo pale&ewente dalia l>»ltu diverso. Egli è certo frallanlo, che tìa- 
kno ( Uk.^^ DaimH. vate. Ca^,. 10." A ktnafUh. Z.^ Cap. Z,'' / , Paolo 
f lib, i." Cap. 17.V> ed Afiecnoa f iÀb, iJ" Fm. 3." dèe. 2.** Gv- S-**/ 
tra le eserctlazioni rebà aaua rabastezza il segnarono ; e quindi esser valido 
a riscaldare, ad attenuare i corpi, a scemare le carni, e a sottrarre i succhi : 
e tale !>eiiibra anche l'opinione d' Ippocrate { Lib. 2.^ De Diaela circa fitiem J 
neutra aeriva, che l'aeroahiriMno aUaaaa la earaì, e la attrae ia a«. Nondi- 
neno, «eeoado Galeoo f Imo tUmJ, è propria su beollà di cseròlare le 
atolli a ]e braccia. Laonde ei sarà aoeooeio per chi aresse in animo dì cor- 
roborare quelle parli ; e sarà nocivo assai a chi patisce dì chiragra , o altro 
qualuoque inorbo alle roani ed alle braccia. Da qualcuno si può cooghiettu- 
rare, cba Celso f Uk 4.** Cap. 4." J aUm volato iolondere questo Indo, ove 
approva 1' eserciiio delle mani ai molestali da aeeaa tosse. L' tKwhi^^tm , 
ossia, eeplethrisare ( epplelfiuan J (Vedi Lib. 3." Cap. ò.'/ àaG^kno f Loto 
eitalo i > riposto tra gli esercizj di celerilà spn/a robustezza e violenza. Avi- 
eeona peiò il dice dei più forti ; quando non bi voglia credere lui averlo detto 

4« 
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tale, come pai°^ che si rilevi da allre sue parole, in paragone di altri più 
ddwii ; ehè dirimali rìpugMraUw ■Ih tiMU nwilà, ed a Gi1«m, da cui 
«gii qiMsie dourìoe ha IraU». Dna^oe i vanlaggi proprj dagli «Mfmj-Mlari 
saran para di qacalo. Eaaa paoilianieDla «lerciUi te gaiiil>e ed i piMfi, aifitfiM, 

lìeremenle , pure il torace ; perdi? mollo vi solTrirehbc il loraro mal sano , 
e mollissiiDo citi fosse mal affetto al capo , cliè per quei cODiinuali rigiri , e 
quasi etmiiìoin si po(reld»e ineofrere aelle vo-tigioi , e aaclM in aiiobai apo- 
platiahe. Dalla nadauM spaaie è H TmiKì{w ( YtH Ub. 3.' (k^. > 
Ossia , pytilmare , o pytUisma, come piacque a Poliziano / In MimC. Cdip. 38." y. 
Ad onta ilu quella esercitazione sia da Galeno c da Avicenna inscrìtta tra le 
veloci senza violenza, io sod d'avviso, che dì veciBeoza non sia prira loial- 
iMDla ; perchè qactio alare sulle puole dei piedi , qnel veloce natiar ddle na« 
or davaati, or dì dietro non si pui fan seua una lentione dei nnseeli, e 
quindi non senia una certa forza o robustezza. Di che noo mi sto perplesso . 
ad asserire, chn (jiieslo o-^prci/io rorlcmente riscaldi i corpi. Aggiugni , che 
questo mulo esercita iiiirabìlmenle te braccia. Certo che mollo maliratla il capo 
debole, ed agevola ai piedi la (ìudagra. Egli è aio avviso poi, che questo 
cserdtio proprianeole foase praticalo qnando sì toiera , che le braccia dopo 
loDga infermilib, o torpore si fossero ad ogni maniera di moto addestrate, 
non che da! torpore liberale. Galrnn f lAh. 2. De lutn. valet. Cap. f)." / fa 
weu2Ìonc di alcuni altri esercizj comprovati pure da Avicenna f Loco citato J , 
pei quali polendo io qualche parte la salute del corpo avvantaggiare, dod ho 
Toluio lacere affallo. Se qualcnno, per esempio, si uMlle alh prova con un 
altro, che vuoIl- con ogni sforzo o rioioverlo dal posto, 0 piegarlo, esso cor^ 
lamenle p colle gambe e colle braccia e colla colonna vcrlebrale resisfeià per 
rimanere immobile ed inflessibile. (|n:il si conta di .Milune , c cosi si eserciterà 
con veemenxà, forte si. riscalderà , e le sue membra acquisteranno noo poca 
rigoria. Ed a questo » per aio avviso , credo che abbb volalo alladere U parlare 
di Celio Aureliano f Lib. ò." Chro. Cap. uU. J , che per cura della polisarcia 
ordini ai malati di esercitarsi in travagli non stilili, cioè, dei lottatori, o eser- 
centi ; e cotesto esercizio {• dai (jreci nomato alerocofiia (I) , o Iracliolismo ("2). 
Esso però sarebbe pericoloso a chi non abbia molta vigoria di petto , di dorso 
e di capo. MedesiaMmeule ehi a siaigliaaia di INoae viene a prova eoa da 
lo vogtia spoalaxe, o atterrare , potrà corroborare validamente le gandw; sieeoot 
pure darà energico esercìzio alle mani, e le renderà forzose citi contrasta con 
altro , perchè non gli sia aperto il pugno , o non gii sia rapita la melagrana, 

(t) ilf#rpe«yt« - deriva da trsfns ( iftoera» ) e kùwos (fUiem). 
(1) rraeAfltCMo » deriva da TpetyvìKK ( eolio ) , esercizio , in cui no fcn- 
etallo portava t od ora vieondevolnieiite portalo aatiso sul collo di un altro. 
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0 altra cosa eotro il pugno slNlla. Tale esercilaiimie noi è per chi va sog- 
g«llo aU' artrite , o alla «Mragra. Saereiinrè «nainlio , ti ladurwl le |Mriì 
«pMgfi, di* aUmeaiBado un altro alla eiaiala, ed incrorirchiando le dita il 
tiene sirello , porche non si sciolga ; e co<i| pnip I' ablnarcijln , rhp adopra 
ogni sforzo per isnodarsi. Qui però si potrebbe correr pericolo , che per 
sforzi le viscere non restassero offese. Parimeote verrà esercitalo quegli, che 
prwo a fiaaa» ub altro ineliiaia fono «è atana, ad alibraodaado eolla ■nm 
gl' ilei il aallara eome un paio, ed a vicenda il diateade, e lo ripiega : e 
■aaggiore sarà 1' esercizio se mentre il porta os<o usa dello sforzo . e della 
resistenza del corpo, perchè in tal guisa rinvi};or;ni tutta quanta la spina. 1 
deboli di reni , e dei lombi vi patirebbero. Egualmente coloro , che conirap- 
pongoao petto a petto, od a menda eoi aoauno delle ferie l'on l'altra respiage, 
e coloro, elle •* apprendono alla eertice dell* enulo e a tutta pana il liran 
giù. esercitano un e<prrÌ7Ìo veemente, e arrecano solidità all'intero OOrpO : M 
non che essi sogi^iac ( innn il perielio , o della rottura di alcuni vasi del torace, 
o di ledere in qualche maniera il capo e il collo. L'uso di cotali esercitazioni 
nan fu presso gK aniìclii freqaanle, o spoBiafanente iafra i aalrilì , e quelli, 
«he non senza una certa delicatezza provvedono alla salute. V'ha pare ai di 
Doetri chi si diletta di ((tiesti esercii j, ai quali, qaaodo siano naoti pmdan» 
teOMBte, noo sono affatto contrario. 
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armrt nua irransioaa au naro. 



Inutile sarebbe il rip^'Iere e«sere la ritenzione del fiato una specie di 
esercizio , chè già diffusamente da noi si dimostrò nel Libro 3. Gap. 6. Ag- 
giogoerft sakanlo, dw non si sa riuMnira a qnal ctatse propriaMnte ISmm 
addetta. Noi però arvertando, eke in quatto escrdrio si tendono fortenwnie i 

IMtScoli dell' addoBM e del torace, onde nelle parti interiori si eccita maggior- 
mente il calore, e (piesla dottrina di Aristotile f '2." Partir. J e di Oalenn 
f Cap. 2. J)e IHaeta J j giudichiamo ipieslo essere degli esercizj che vogliono 
ToeaMnu. B par lai n^^ioae da Ippocraie ginstaMMe fa aiaarìlo , oke la 
ritensiona del iato dilatava i «Mati , attennava la ente , e di sono la «aie 
spinge\a fuori gli umori. (lateno f Kib. De tuen. tàkt, Cap. 2." / pure, 
ed \\i(eiina ' I.ifi, 1 ' l'en. ilnc. 2." Cap. '2." J scrissero, che la ritenzione 
del lìalo accalorava le parti contenenti il halo stesso, corroboravale , nettatale, 
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ed andw dilattva It mtìiA pià Miguile. !■ vero , efae la fà«MÌM« dei respiro 
pMM pwsare H Itraee ci li Ci |wlew. faipcnediè bml» dallt lileuioM il 

fì tto s'iosìMM M pìÉ •■ffiiftti aMlì, e li trapatsa alTaiio quando nel durare 
della ritenzione viene intruso e propulsato ; ed in trapassandoli trae con seco 
quaiclie escremento esleuualu nell' agilauicnln in qnolla guisa appunto, che noi 
Movgiaiw •daperani dagli artefici , i quali per ripulire i riMreHi brami dei 
Jar» stranenii deatro ri soCaM een reaoMaaa ; {Mrchè il salBo s|MII* «a« 
iin|>e(o caccia avanii gli oggeUi, die gli si attraversano, o straaenia eoo ai 
quelli , die sono ai lati : gli uni e gli altri forzati dalla sles'^.i veemenza dfi 
moto. Che per la rìleoziooe del respiro si dilatino le cavità non è tuenu evidente. 
Dippoialii il lonea net netao dei oetiM», rieopilob di aria per na'diloadaiie 
inapiraiioiie, e peeen chitto per opera dell' ugola rorìficio detla hriagf , ed 
essendo pure tutto il loraoe toapresso dai raascoli , oecetsariamente succede , clw 
quell'aria da ogni lato premuta s'intruda in lutti i meati, ed inlrns.-jvi dilati cosi 
quelli di sopra, come quelli di sotto. Dunque per la rilCQzione del re>piro le ca- 
rità del corpo addivenguno |<iù ampie, le parti del petto ai nettano, e queste, a la 
alno più inimw ooieepisooM ealore, U dw può eonbrire per le aAtioni fri- 
gide, e portieolanMBie per le enfiagioni. Laonda rettamente Platone (In Con- 
KtvioJ sotto la persona di Erisimaco medico, ed Aristotile f2." l'art ic. Probi. S.'V 
ancora insegnarono, che la ritenzione dei fiato liberava dal singhiozzo. E Ga- 
leno ( lÀb. De Mtd. fac. par. et lÀb. 9.** De Syaip. Cam. J pure solle loro 
pedale aOinmò, che non aolo dal ùnghioiio, ma anebbe liberalo dalla toaae 
contratta per la frigida inicmpei ic degi' instrumenii della reapinntìone i perchè 
accresciuto per la ritenzione il calore del [ipllo, ed il fiato compresso penetrando 
negli anglisti meati, tutto si inelle iu equilibrio, e ritorna alla primiliva tem- 
pera. E di qui si discende alla senleo<a, che tale eserciiio cooferìsca a quelli , 
che hanno le parti oonleoenli il respfai» fredde, o debili, o imnonde dagli 
escrementi: ed a quelli, che tardi, o malamente compiono le debile espuMoni : 
ed inoltre pel calmo , die dissipn i flati . I,i ritenzione discioglie lo sbadij^lio e 
le pandiculaztoni, ed Ippocrale f Epici. 2. et 6. > perciò disse, che il lungo 
respiro era un riuMdio agli spessi sbadigli. Celso iosogoè, che la rileaaione 
dal fiato rieacn profiena per b eeiegKoMnto dalla Kngna, ed Aoiio «i6 
ferm nnéhe per discioglieie ({ualiiii(|ue corda vocale. In vero per nelii ergo- 
menti si piNiva , rlie la rilenzioiie dd fiato cerila la forza espellente, e h 
coiTobora , ed i fanciulli precipuamente ce lo alte>lano, i quali allorché in 
piangendo, o ridendo, o io altra occasione ritengono il respiro io queato frai- 
tenpo, 0 poco dopo, eencnno lo sterco, o eipdlow» lo orine, o stillano i 
miccfai pei nato « per le orecchie. E ne fanno pnr prova le osletrioi andcMnwv 
che per rendere più agevole e sollecita 1' espulsione del feto esorlano le par- 
lorieflii a trattenere il respiro. Nella qua! prescrizione, avverte Aezio f De 
trab. 4. Ser. 3. Cap. IO. J , le ostetrici soventi volte peccano, attesoché per 
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rìleocr iropiKt il re»piro si pttè éék puerpere iMmrrm m ummm, Ofttro 
m d'iliianMi Meanèili delle arterie alle faaci, non die «Ile papille dagli oeebi, 
«iccome aflerma Avauaar. Ariatoliia ^11. l'ari. PrM. 48. > diceva, che rile- 
nendo il mpiro meglio <i ode . conciossiacht^ In r<>*pirazionc mova un corto 
rofiiorio. il quale non avendo luogo nella rilenzioae del lìalo , perciò più cIimi- 
ramenle la voce si percepisce. Cassio medico però seoibra sealirU dirersanteote. 
Vi ha pure la senlenia di PliMo ( Ub, 27. Ca^ che dice la rilaBiiaae 
dal respiro mmk di ajvto singolare a quelli, che steuen a riverso, o salii- 
sero , o giacessero , o (|ii;in(l'i .ilnina cosa sopra loro cadesse, ed anche ronlro 
le percosse. Se dunipie dal lilenere il iìato tanti comodi sti possono ricavare, 
giii&iameiilc Celio Aureliano scrisse ( lAb. CkroH. 3. Caf. 1. el 2. Lib. A. Cap. 1J, 
che esce porfeva na egregio lyvle agli asnaliei, ai cagìoaevoli di stomaco, 
ed ai colici. Non vogliamo però riputarlo da tanto da crederlo iacapace di far 
male. Asclepiade infilti ha leslifìcalo, che la ritenzione del lìjlo troppo riempie 
il capo: la (]ual sentenza da (baleno fu rigettata, lo peraltro non son d'avviso, 
che si aUria a ribultare interamente la seoteuia di Asclepiade, alante che ben 
■ai rif as l o soargiamo qaaMo aella riMnmM dal mpin» si goaiiao le vcae e 
le arterìe del collo, a' iagivssino gli occhi, le gote ed il volto si faccia rosso, 
e lutto il c ipo se ne risenta. I)' onde si lianno rliiarissinii 'ei^ni di I l ii fnpi- 
meatu di questo. Nò mi sto in dubbio di asi>erirc che Diocle abbia erralo , 
ove disse cbe la rileuzioue dei respiro era salutifera per l'epilessia. Siccome 
all'oppecl» lodo Celk» {lì^. 1. 4,J , che aella c«ra delk» MeMO merhe 
opioò, che si dofeioe abolire affatto qaasta rìleozinne , per non incorrere uel 
pericoli), rlic il sangue rigurgiti al capo, od il malo vieppiù itifierisca I 
Metodici f Cueli. Lib. '1. Cap. '23. J condannarono questa esercitazione per 
dii va soggetto a voioitar sangue : ai quali io pure aderisco , esseodochò pel 
calare viiypii aceM» ari pelle, e per lo goaflarsi e diataoderri dri Tati , faci* 
limimaaierte qaeali debeli e rilassati si rompooo, e, rolli aaa valla, per poco 
si riaprono. Di più quelli . che patiscono ernie , o rotture , e che fin dalla 
nascita ebbero il peritoneo e gì' intestini sottili e fragili si astengano alTallo 
da tale esiercizio ; perciiè in esso quelle parli si teudooo eoo veemenza, e se 
Bea leoe rabule farilnuale iMerrieae, che aiaae •qaareiale. E oa faaae leilt> 
aMaio eridceliasinio i bamboli, i quali se pel troppo piaagara, o per altra 
ritengono il respiro, subitamente loro il peritoneo, o lo scroto si rompe, per 
cui gì' intestini cadenti , e<f il (iato entro chiuso sono origine di ernie insana» 
bili. Lo slesso pur accade ai trombettieri , ed ai cantori allorquando sono 
feriali a rileaere hiigo traile il fiale , e partìcolarnMala qaaiido vagfiaae 
wiU IfS» (1) (tmm9 U cMMMafeA il che dice GalcM» fia, Dt tua. 



(1) E questo era un lungo ttou» ttUo e vooe eoatìaaala, ed qoale liecaaift* 
vaai i' uditorio alla fine dello e p aHaeala. 
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mwe. tu fin» oc Lib. 6. Ejfid. «om. 4. U». 94. e noi pare aUmiM» 
trattalo oelh anin opanlta 4«U« virie lannai, c m parlmno aMor di pìi, 
aHorohè rivednto ed accreteiolo daremo qod libro alla luce. Una a«la regola 

potri guanlare lami perirolì. ed . che, ore si voglia dar opera a questo 
CMreixio, si usi oioderalameale , e piuau»to meno del mediocre ; cbè ailrinieDli 
saai|Ht si andrà ineantra ai nccennati perìaoii. 



CAPO QUINTO. 



Mi.L*mac«io mu vocs, c raiMA otu* rociFeajkxioxE 
c i»ti CAim. 

Gli antichi medici distinsero molti esercizi di voce, e sopra tulli uno, 
che i Giwi appeHavon» t*^ «m^timr» f ttnafìmMi } ed ì Latini «wetfer»» 
fMlMM» (diffrazione ). Noi però desiderosi di porremo un pii eompielo trat- 
talo partiremo I' e^Pi ciia/ifine della voce in sei specie, siccome per lo pìà 
abbiamo fallo stiperiorniotilo , rio^, nella vociferazione , nel canto, nella lettura . 
nel discorso, nei riso e nef pianto : delle quali diverse maniere scnitinata tien 
la nainra s|icro, the nulla rìmarrl a desiderarmi. Dnnqae alla ToeiferanMw, 
qoalnaqne ella sia , viene atlribaito da Antlllo f Orìbt». lib. 6. Cap. %. ) , 
Plutarco (lib. ne tueiì. Sanit. J , Paoln ^ Ub. Ì.Cap.i9./, Aezio (Uh. 3. 
Cap. h. ) ed Avicenna ( ÌÀb. 1. Ftn. 3. dor 2. Cap. 2. > qnal prima pro- 
prietà l'esercitare ottimamente il torace e le corde vocali ( ed Averroè ^6. CoiUct. 
G^. 9. y dieeva , ebe I* eseraxie della foce rignardava prindpahnente il pel- 
inone), poscia aceresceiv il ealar aainrale, purgare, raasodnre , attenuare e 
rendere solide, inhnMc e pnre le parti del corpo senza alcun pericolo di 
lesione: ei| \vircnn;i assingne . che questo esercizio abbellisce il colore. L' ac- 
crescimento del calore vi accade, perchè il fiato con assiduo molo attiralo 
dentro ed espulso viene ad incentrarsi, e a eenfricarai, e da qnesm acnnira, 
e eenfricamenio viene eccitato il calore. Il pnrgMC nesegne, perchè l'eserci- 
zio dilatando le carni le rende più maneggevoli , e perrlif^ pel niovitncnin della 
corde vocali -nno concinnati gli umori interni ( di che fanno prova evidenti*- 
sima i denoti vapori . i quali escono dalla bocca dei vociferanti ) , e le super- 
finità di nmori veedii aderenti ai meati, le qnali si diaeipnno non solo per 
nwKO delle suddette voeifcrazioni , ma in molle altre maniere. Il calere pei vi 
si rafferma e si attenua, perchè i vasi si nsirri^ono, molti umori, rome sputi, 
mucchi e pituite, si consumano, che .se prima tenevano cupo il calore, lo 
affievolivano e condensavano , essendo traili fuori , esso si ritar<i piii puro e 
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più valido ; e quindi alle parli solide si acquisterà una maggior vigoria , ed 
■M piA duratole impassibiKtè. AoMMtM qMste ette, egK è par csngrHO dia 
nyiooe, che la TOciCerazione sarà un eccellente .soccorsi» per qMiii, che avc>- 
tero le parli interiori ingombrale di iimidpz/c . ed il rorpo liitl<i lalTreddalo. 
E per le sinse ragioni Antilln , T^iio A ni ellano ed Aczio l i niniiiit ndarono 
pei cagioaCToli di slomaco, pei voniilanii, per chi solfrc rutti acidi, o inaia- 
HMOte digerisce, od Im in fastidio il cibo, o palisoe alrofa, laoguerc, «aehes- 
sta, idrope, asaa, oi10|Nwt, tisi, • pei vemli da ooolìaeo dolofe al petto, 
0 a! diaframma, per ehi s* avesse rotta al torace una po'^lem.-i , per le pregnaatì, 
per le angustiale da pica (I) , «> secondo la sentenza di .Mcs'-andi « / Alexan. I. 
Probi. 61./, anche per le partorienli per agevolare la sortita al feto: iotìoe 
ai qMiaaarj, ai pitoiiosi, e prasso che a tutti i convaleseeoti. Galeno f Dt 
«ad. /oca/. Cap. 4,J paro agrinferw di stomaco coasiglta le oozìodì, gli 
esercir] c le vociferazioni usate da esperto artefice. 1" onten;ra di Areico medico 
amico e famosissimo, che per 1" elefantiasi , non che |)ci colerici, la vocifera- 
zione sia un opportuno esercizio di spinto. Anzi Aezio opinò, che la vocife- 
raiioae poteaso «ssere rioiedio ad ona Toae raoca pel trappo onido, od atte 
cordo vacali dieeiolle, ed aaehe a quella mala eoiaplaasiooo delta dai Greci 
f caehmia J (2). Ed Antillo disse, che vi si emendava pnre nna 
voce difettosa o per malallia, o per sua natura. Essendo poi che la voce 
ammali o per eccessiva e lunga loquela, o per l'alzare del grido, u pel si- 
Ioaiio qaosi dioMatìoando lo Mie aiioai, in lotti qaosti ineoown i e n ii puote la 
voeifMraiioao aoncma. loiperoecbè essa disciogiie una lunga loqada, e per 
opera di un placido e quieto abbassamento rimedia al malanno contralto per 
r alzare del grido : e con suoni più gravi opponesi al suono acuto. II difetto 
Dato pel silenzio avvegnaché propriamente non sia della voce , pure ha oaa 
certa propontioae odi* iofenoìlà di qoella. Laonde il «odforaro vi sari salali- 
foro csereilaado la rooo; sieeoao pon se le corde vocali bssero affieroliio, o 
lutto il corpo non fosse nel suo tono, ovvero nella stanchezza ; chè Ippoerale 
fi. De Diaria) insegnava, esser comudu l'esercitare la voce dopo cena in 
tegaito della colliquazione della carne per le fatiche, poiché succedendo l'e- 
spnlsione degli ninori consegue la rarefaaione delle carni. Tutte le coso sin 
qni detto siano intese della vodferaiiooe mediocre o fatta eoo ano, della qvab 
abbiamo nel Libro 3. favellato. Essa tuttavia non sarebbe a proposito per le 
aflinioai al capo , atreodo uo noo so che di asione per riempirlo , ed iosiemo 



(1) Pica • Depravazione dell' appetito , onde si ha quasi una K^nerale avvor» 
•ione, eccetto, una tale sostanza alimentare, od alcune materie nocevoli, che non 
servono a cibare. 

(2) Cathettia - Deriva da W)(M fofaioftffd) od ^« ^cotfj|«a««N« , oMlo- 
iiiu ). Vedi Lib. k. Gap. 3. 
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i MMÌ n «iO «llogati. Dì qm Cd» Annltan ^ Ciqi. 7. Ub. 1. ClIfM. > 
apiirorandoh per gli epilettici soggiunse saviameoie c jniraiU Pi»/tmo «affs 

« a anpporlarla ». Peroccliè la vociferazione fatta con maggior veemenza, e 
lalfiala àvctulnrts ( &enza vote) (1) da Areteo ( Lib. 2. cur. cAron. Cap. 6. 
el in Lib. De Proeceptio». in fine J chiamala p^ccrKm ( musica J fu detta 
^ Ippoenii* in uu wla pmh ^OVH» f tmoetn J. Bwa oltre «Iw riempie 
il capo , e lo vendo pift grofo, il die d aoceria de A^roiee f im Lii, Ho hmr. 
odor, y n da Galeno f De Compos. medie. Cop. 7. See. loc. Cap. \. ) , forte 
ancora lede la voce , ed capone le vene al pericolo d' esser rotte. Donde fii . 
che Celio ( 4/' De Loc. ajfecl. J di<iapprovù 1' esclamazione ai corpi epilettici 
ariando ossa eoa feeneoia le parti iabraiio ; e Plinio lUpolo f Ùk, 5.** E- 
fùL 19* > a ragiono ù lago», perobè Zomow mo liberto oiereiieadoM per 
ricuperare la voce apcrieglisi la vena di nuovo stillò sangue. Nnlladìaeno Aialeo 
r ha inesiia in opera pei cagionevoli di stomaco , ed Aezio per comprimere il 
sioghiozzo. Qui impertanlo non »i taccia, che pressoché tutti gli autori avvi- 
tirono, non fohrù naare ddia TOeiferaiiono né con leaenià, nè eoa iapm- 
deaia» ed in ispene da. coloro , die non amni iotrapreadono qnoato o n er eiai o. 
E se ne asterranno quelli, ebo aUiiaflO effluno di «aiari pravi e eorrolli; e 
r|iirlli . dfi (jiiali lo stomaco sia vessalo per copiose e manifeste rnidc/ze a fine, 
che per l'azione della inspirazione ed espirazione resa più energica ed eccitata 
ddraecreMÌOMnto e ddia quaatiti della voce, gli onori mal sani non a'afeaaero 
troppo a diaieodere pd eorpo. Per la qnd oosa Areteo f 1.* Cur. Ckrm. 
ik^ ) esortava ad eeerdiarsi eoo agio nella voeilienaiono, od usare il 
«uono grave, perchè le acute voci ingenerano disten^iioni di capo, palpitazioni 
di tempie, pulsazioni di cervello, gonfiezza agli occhi, e tintinnio agli orecchi ; 
qoando vioeverM il nnodar vod moderale giova d capo. Non pure conviene 
osar quello eserciaìo dopo il dbo , chè la voce vi n oorrompereMM molto. Bd 
ecco perchè Aristotile ( Panie. Probi. 22.° J diceva , dm gì* {«trioni . i cori , 
e gli altri di (]iiesla falla intervenivano digiuni all'esercitazione, ch<y altrimenti 
il respiro reso fervido pel cibo e pel gridare escendo irriterebbe la Iracliea . e 
la voee si corromperebbe. Fioaloienie per consiglio di Plutarco f lib. De Ute». 
9IÌH./ chiunqao sia eoascio di aver pieaeaaa dì vasi, o di «aserù dolo smo- 
dalamonte alla libidine, o si senta stanco, ftigga di eeasperare la'vooe sfar> 
zandota : si eserciti in vociferazioni di forte rominozione , nè in contenziose 
grida , chè quelle ineguali intensioni di fiato , e quegli impeli poirebbono ca- 
gionare rotture e convulsioni. Alla vociferazione succede il canto , che da quella 
diferisco solo por^ consiste in uaa eerta armoaìa, né vnole tanto dono 
della voce, per cui, oltre gli altri doni, esso può recare diletto, il che non 



(1) Componesi di ce f partieeUa privativo ) e ùi caian ( loce ). 
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è della TOciferaiÌMM. lofaui àlcsua^io ( Ub. 1* AroV. 76." > scrisse, che 
gli aggmalì dì paso, se esalano, aeo» m mMom la nalestìa, elil l'anino 

allettato dall' anmioM ludvlazìone si diverte dal peso . e menn vien irafaglialo. 
E per la «iles<ia rapione si fu. ed Arisioiilc f 19 " Panie. Probi. ancora 
il confessò, che gli Antichi iatralteDetaoc suonaodo il flauto i piaogenti. o 
per altra guisa afBitli : ed oggidì vive 1* ■Mota, dw quando alcune è lurbate 
ed angoaebte per la merle del enei, o per nalallia, i coaoeeeali tI si rado* 
nano , e con varj discoriì divagando l' animo ano allertano alquanto il dolore 
della sci<ig(ira II rhe rom[irendi>n4li) !:li \nlichi inslitnirono gli allettamenti 
delle scene per distornare in grazia di questi e di (|iiei sollazzi dalla tristezza. 
Aniillo , Aezio e Paolo opinarono , che il canto , ossia la vociferazione armonica 
non deeie aleno gioTamenlo alla flaluln. Tntlaria jo il rinvengo alcuna volta 
adoperato per malattia, poiebè Celio* Anreliano ^£tò. 1. Chro. Cap. S.^J ha scritto, 
rlif r e-^errizio della voce esegnilo armonicamente giova ai pa^zi in ««ni ciecli- 
nare del male. Di più Aulo Gellio ( Lib. 4." Cap. 13."/ riferisce di aver 
rinvenuto pivsso Teofraslo e Democrito « il soone del flauto ed il canto essere 
« medieaoenlo ai noni ddle vipere e degli nomini »,.anti estere alalo credalo 
dalia maggior pmrlo, e meno nelle memorie, che gli sciatici nell'eccesso del 
dolore il sentono immantinente a declinare allora quando essi medesimi . o 
alcun suonatore incomincia una soave armonia : e ciò viene alTermato dal fra- 
tello di Filisliooe nel Libro 22. De Adjutorii$ ; e leggiamo ciò essersi usato 
eiieadio da lunenta Telmao. E di qoetto rimedio hewi la tealinMniania di 
alcuni essere stalo l'inventore Pitagora : ad onta che Sorano, di cui sono i 
tre Libri De acutis traslatatì in latino da Celio Aureliano, mordeniio Asdepiade. 
rhe professava di guarire la frenesia col canto , abbia dello , uè fuor di pro- 
posito. « Che sono senza saie lu zucca coloro, che s'avvisano di potere coi 
e snoni e eolle cantilene vincere la forca della panione ». Se dnnqne il eaalo 
poco giova a oonsenar la salute, e meglio o{tera il suono di toni più gravi, 
chi desidera provvedere in miglior nrnio .i!l;i |trr>pria sanità , >i vorrà diiettare 
delia vociferazione piuttosto ilie del canto, |»eirhi* con essa il molto aere atti- 
ralo entro distende il torace ed il venire, scliiude e dilata lutti quanti i meati 
del corpo ; qosodo per lo eoalrarìo del eaalo aoa ci ritrae ce aoa ac on 
leaplice e moacnianeo diiettamento atto ad eirenùaare i corpi, aaa già a 
corroborarli e conservarli. Laonde meraviglio fortemente, cheSecnle, per quel 
olle si conta da Plutarco f Lib. De tuen. talH. } , si ccerdlasse ne! canto, e 
disdegnasse le vociferazioni ; quando in queste , e nelle lettore concitate addi- 
vengono le eaemloBÌ pìà diboiidanli degli umori ; ed avvieno più oopioaamenle 
quando la lettura è pìi eondlala , e per meno dei svdori ; e qaaado la vece 
.è più blanda e meno inlesa succede una occulta traspirazione. Eì si voglia 
però sempre avere innanzi agli occhi l'avvertimento di Avicenna ( l.wo rilnlo/. 
« Che il durare lungo tratto in gridando ad alta voce è pericoloso . e che le 

4i 
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« ftuddelle esareilaziom «pesa* fiate mnm» cagMMU di «mie , « di allM rMUiK » ; 
di che «bbiamo cerio lestiaMoio sei aastri Sacanlalì , o eaaiari. fi anticannlc 

quelli, che attendevano all' esercizio della voce, entravano dì frequente, siccome 
acrennumino nel Libro primo, nei hagni , arrioccli^ por questi il pei iloneo, lo 
scroto, ed i condotti sperioalict iiiuettati e fatti molli agevolmente si dislen- 
daHero, né aoil facile feaac il ron|i«rti. Ed ai iiMiri Mopi aanido laK 
eaiilele ei fa ImogM sariNtre nella TOciferanoM e nel eaala naggiar pradania 
* e moderatioiit. 
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oaL ucataa, rat PAvaiuaa» dcl aii>iu « Mt riANoaaa. 

Du« OMiiara di leggera §una» dai iiedici approvale a vaotaggio ddta 
salale : una è la lellnra alla e pià caacitata, l'altra è la piA pesala e eoneda. 

La lettura alta, la qnale piacque all' elegantissimo Coradio Cebo ( GiA«». 
Lib. 7." De Camp. med. ffc. loc. Cap. 1 J nomar rhinra , agita non lieve- 
mente il respiro, nè solo io sulla superficie ( ripeto le parole di l'iutarco, Lib. 1.** 
Cap. i." J, ma porlaodo la sua atWM quasi oella fonie, e nelle mcere aa> 
awBla il calefa, rende aottile il sangne , « porga tntla le rene, e apre le arterie; 
nè permeile» che gH amori toperflni si condensino, « si rappiglino , nè che quasi 
fecce ristagnino nei ricettacoli . ove il riho vien raccolto ed elaborato. Laonde 
a buon drillo Cebo f Loco dialo J le diè il primo posto fra le esercitazioni 
eomadé : e ehe giovi al capo aaii che naocergli Celio Aureliano ( Loco àtatoj 
e Seneca {i^. 78*/ ne fan protra olire il bisogno. Il primo «onsigliò nd 
osarla a cara del dolore di capo, ed anco dell'insania : l'allro serissa d'averne 
fallo uso spessis^-imo in rimedio alle distillazioni di capo. Qui sia bene avver- 
tire , che r insania e il dolore di capo non vogliono lettura di cose difficili , 
chi questa, dice Celio f ìàò. t.'* Chron. Cap. \ " h produce il mal effetto, 
che si avrdtbe dalle smodale gealasìooi. Di piA la cliiara Islinra giova alle 
inlime parli del pollo , ed allo stomaco , di cui ( se bene opina Griso ) vale 
ancora a correggere ì vì:;j dimìntiendn ìnsensìhitinenle gli escrementi pituitosi, 
e consumaodoli ; e senza sforzo pure eccitandosi, ed accrescendosi il naturale 
calore. Il die essendo nolo a Plinio il maggiore , e sentitosi infermo nella 
voce e ndio stomaco, per rimadiarri ri eacrriift in qnesta lottnra, ricooaM 
ne ha dato contezza il Nipote f Ub. 9.° Epiu. penultima ). Per la stessa 
ragione Aezio consigliò i vessali da dolori colici originali da frigido umore 
r esclamare con voce blanda , o il leggere procedendo aggiustatamente colla 
voce. Si vuole ancora, che alcuni melodici l'abbiano prescritta ai tisici, ed 
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«gii emaciali. Di Ui lettura ducorreodo Avicenoa (LA. 1.^ Ftn. 3.** dot. 3." 
Cof, S.'y imigm : < Amsi a comaciira dalicalinicBle, e procedere rievaado 
< MBpra con «fdne la voce finché qiiMla ma piA farle, a oresdola. e alla 

« a durare allora se ne determini un tempo moderalo , e rn<\ «e ne poirà rica- 
li vare molto profìtto ». E lanin baMi della lettura alta e mncilata . la quale 
da Celso ( Lib. 4." Cap. 4.° J fu creduta utile assai agli inferini per secca 
latte. Tallavìa il leggere pouto e eanodo porge 4|aaii latte le Millodaie atiliUi, 
it Boa ehe esso agisce più debolnente , perciò vi u puoie esercitare dopo il 
cibo senza periglio ; ed in questo anche Plnlarc» conviene. Aristotile /' 18. 
Panie. l'robl. I.y ha scritto, che gl'ignoranti e i melanconici in tal lettura 
iti conciliano il sonno, conciossiachè essi non possano affiggere il loro iniel- 
latl», a qaiadi ìa ani «i eeeiiaoo amari eraiai a frìgidi, che raffreddano il 
cervdlò, e dispongono al sonno. Par l'apposto le persone di grande intendi- 
mento non m,ii Ii''g2;ondo s'addormentano. per<!i^ fissando la mente, il raloiL- 
interno >i accresce, ed il sonno meglio clic essere conciliato, si dissipa. Ora 
disoendiaiuo al discorrere, ossia, locuzione, la quale sebl>ene sia esercizio di 
voce , pare eedeada ù saddetti per veeoieaia a vigoria» è mesM fra gK «ardij 
deboli. Il diseorrera priocipalnieBia uri baasa ai «aBOoleoti in Biada straor- 
dinario , o a chi per malinconìa , o per flemma ha i sensi intorpiditi e (]ua*i 
oppressi ; perchè cotali persone col mezzo del favellare si piirf,'ano . nd il loro 
animo si desia in modo , che facilmente i sensi in breve sono liberi dal torpore. 
Che la pitaila ù eoaeaoii per l' aiioaa del «Usoorrere il dieooo aMbastania gli 
spati, che dalla baaea gilla ahi parla, e tali sputi emanano e dal capo, e 
dallo stomaco, e dal torace , e queste parti sentiran bene dal favellare. INiilIa- 
dinieno Anliilo / Oribat. Lib. 6. Cap. 1.) s'avvisa, che il favellare po^sa jver 
forza tale, da riempire il capo , e portargli gravezza ; e quindi dover i medici 
ftirae dìvielo a chi soflre dolori, a altra allinìaBi al capo. Certa è peri, che 
il discorrere nuoce bob poco ai cisposi, o a chi dal petto spatc sangue, o ne 
Iki emorragia al naso : e Cornelio Celso ( Lib. A. Cap. A. J , e Galeno ( 5. 
Method. / hanno scritto, es-cie necessario il «ilenzio a cnra degli sputi san- 
guigni, il favellare eziandio prosciuga la lingua e desia' la sete : e di qui 
Ippocrala Bfid. $m<. 3. vfkat. scrisse: « Ckt UUum, e U tum 
e fuma la bocca euingutw <a seM ». Alla quale sanleBie bccBdo ialerpre- 
lariOBC I' eruditissimo Plutarco f Lib. 1. De Lnquacitate in fine ) aggiunse : 
« Che il silenzio non pur non generava la sete, tna x\h anco tristezza, uè 
« dolore » : chè anzi ricorda aver molti curato la tosse ed il singhiozzo con- 
« leaeodoei ad parlara « IWmmmo^ dica PKab ( Vk. 98. <k(f. 6./ ITmc*- 
« tMfCM JfcfMnMM MeapÙNiM wdmtìMm nbi imptraviw, a conmImM reddito 
sanguine » : cioè , « Abbiamo udito , che Mecenate Melisso per tre anni 
« stette in silenzio , perchè per convulsione aveva vomitato sangue ». Oltre a 
lutto questo Orihasio { Loco citato J attesta, che il parlare discioglie le forze. 
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t in ptrlMolarfl wAk kUui, ed io iipMm oeì parottuni: di che mm nrtm 
dvbbb a eonehivden, che il dìuerrere pesM e gìDfai« e noceie eih Minte, 
per non dire quanto giovi e nooca eli* anino a seconda che si osa , pcrebè 

«•nlrando in lai materia mi discosierei troppo dal mìo proposito, mollo più , 
die chi dcMdcra&se veniroe in cognizione, il può appieno vedere nel Libro di 
Plfltarco intorno alla Loqnaeità, ed in quello di Galene snlla enn e euNa 
conoseenta delle malattie dell* animo : né pii altra resta a dire sali' «sereirio 
della voce artkelala. il risn e il pianto non sembrano apparieaere pinpiia* 
mente agli c«ercizj dì voce, o c^W autori per lo più li trasandarono; non per 
questo essi ancora bau forza di esercitare qttalcbe parte del corpo. Nel riso 
inbtli dilatasi la bocca, sonn a^tieati i precordi , agiute le interiora, e 
peculiarmente la faccia, e sono qnindi queste |mrti da ciò risentitamente ri- 
scaldale ; ed il volto, che divien rosscgj^ianle in clli ride, fa prova dell' aovio 
calore. Anzi perciò han credulo che Omero abbia nominalo yfX'j>ra ( U rho) 
eiT&tsv ( ineslinguihUe ) , conciossiachè i grammatici facciano derivare y O\(if 
(mo) da O^y che significa «ofere (1). Il ridare adnnque sarà ^vevole a 
chi atesie fredde le parti del corpo e del torace, ai- melanconici, ai Taneggianli 
per frigida intemperie del cervello, agli attoniti . ed a quelli, ai quali o per 
adii/iunc, o per tristezza, «.i destassero feblui, od alti e a(re;'ioni morlwise. F 
certo Celio Aureliano vuole accennare il ridere, ove per cura dell' atrofìa pre- 
scrive il rilassamealo dell* animo appellato ^Kfj^iKiv dopo pre&Q cibo, e dove 
il comanda pel dolore di capo, affinchè in qneeto applicando la mente, troppa 
pieoetza non succeda. E la ragione, che il ridere porti un soccorso io eotdi 
malanni, ove ha dominio il freddo, b chiara: imperocchi^ esso agita forte l'aria 
entro il petto, ed il respiro esce più caldo : ed a questo Aristotile ( 1. Part. 
Probi. 13. et iÒ.J attribuisce la voce più grave, che si manda da chi ride, 
e da ehi pkingt. Meglio ancora si atterrii l'eflètio se gli esercenti terranno 
setto le ascelle solleticati, perchè in quelle concorrono molte arterie e piccole 
vene, le quali nell' essere solleticate si riscaldano, ed il calore a lotto il corpo 
diffondono. Non vo' tacere 1' avvertimento di Platone fi. De Republic. J, cioè, 
« Che un eccedente ri$o opera ma gran, miuasione e die fra i Greci era 
celebre il dotto t Un riso saiodfralo i fra i mortici gnm malaimo ». Inrero 
un tal ridere smodato <4tre all' effondere il fiato all'eccesso, all'agitare, e al 
riscaldare troppo, sovente ancora (e cosi lian giudicato Aristotile /Loco citalo J 
ed Alessandro f Lib. I. Probi. Ì9.J cagiona una soluzione veemente: perchè 
la forza vitale e l' interno calore escon fuori strabocchevolmente; e di qui gli 
agitali nel ridere sndano, e per rafloenn del sangue rossi diitnlano. Im- 



(ì 1 Mariiiii per?» lo dodticv d« ysKeL (tfUemétire M'Solt ) essendo il riso lo 

«plendurc del volto. 
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perocché cime egli è aMCuario, che il Mlite ctlore e il f«eoo desso sìa tirato 

in su per I' allrazione della parte, COSlfVrapcr QUOTO alineoto dovrà scendere 
alle parti infilile, e tolto I' ordine dell'uno e dell'altro moto il calore interno 
muore, e<l ogni forza vitale svanisce : e con ragione Omero finse morire i 
Proci poi rid«w ( Odissea lib. 5. ). 

, . I l'ruci illustri ambo le mani 

ElovMdo pel ridere morivatio ; 

rome pur giustamente presso Senofonte ( Ciroptdia Lib. "1. ) dice Aglailida : 
Che un ridere di tal fatta non porta giovamento nè al corpo, oè all'animo. 
Pertanto ognnno ceofcrri , elw una tal naaiera di ridere oflÌMda peeaKarmeate 
il tapo e ir torace, essendo avvenuto, che talfiata sonosi slogate le os!;a delle 
mascelle, ed V rimasto assai offeso il dor-o. Aristotile lii lodalo il pianto- nei 
fanciulli. <|iiasi che mellendo i loro corpi in contrazione c tensione li facciano 
pili robuitii. Cicerone pure ha scritto nelle Tu&culane « Che gli atleti mentre 
« si esereitavaao erano osati a nundar geniti per «ien^lio consolidarsi >. 
Egli è certo però, che il pianto poco o nulla si è adopralo io difesa della 
salute. Forse i bamboli meno ne rimarranno offesi . perchè gi;\ vi sono avvez- 
zi, chè appena sono fuori dell'utero incominciano a vaf^ire : del qual fatto 
Sorano di Efeso ( In tsagt>g. Cap. 17. > dice que!,(e ragioni , cioè, « perchè 
c qool tenne spirilo piA senta 1* inpreasione della Inee, e soenda a toccare 
c una terra insolita , conciossiaebè escano taciti i partoriti entro le navi (1) ». 
.\Ics'.:(ndro ^ Uh. 1. Probi. 61. y medico lia seguito tale sentenza, ed ha spre- 
giati coloro . che immaginarono essere il bambolo forzalo a dolersi e a piangere 
dall'anima, la quale, perduto il domicilio in Cielo, era discesa in un corpo 
mortale. Tnttaria io conchindo, die non so vedere di qnal bnon fratto possa 
essere il pianto agli adulti ; poiché esso non fa se non che raffreddare, ed 
affievolire i corpi. Ed a cift non solo acconsente Aristotile f Loco citato ) , ove 
dice . che per le suddette l agioni chi piange manda voce più acuta ; ma Galeno 
(Lib. 1. Dt luen. vaUt. Cap. i. / pure sembra confermarlo dicendo, che i 
fancbUi nel piangere respirano con respiro interrotto in ragiono dell'indeboK* 
nenio delle forze. Anzi eì chiaramente testificò, che dai pianto alcune volte fa 
eccitata la fcbbic Riguardo poi agli occhi quanto il pianto niioca basti solo, 
se vogliali! rredeic a Cassio / In proli./ medico, clic por gli umori, che 
lagrimando siillanu, necessariamente gli occhi si consumano. E per questo 
con tolta ragione l' deqnontìssiflBo Cornelio Celso f lift. 0. Cisp. Dt enr. oc. J 
serìsaa, che nel continno pianlo gli occhi Mahran osano. Non laoow il dana» 



(1 ) Questo fatto riportalo da Sorano , e teguilo da Alessandro, e dal Mercu- 
riaK non so ebe esista , nè che aleoa fisiolego no «bhia parlato. 
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Mia fMe. che diviei tm€», «mmIo I0 fud e gl* klronirali vocaK lel piangere 
bagnali ed ensperaii, e óaMoaitBMie pure ai di Maaaa alla losw ed ai 
catarri: e Celio Aureliano dice, che il pianto dopo il aungiare mollo lede In 

stomaco. Dalle quali cose lulte si raccoglin , chi" i! pianppn» sia al corpo di 
niuna, 0 di lievissima utilità ; c che esso perciò potrà soltanto, come disse 
Possidonio { Gal$n. 4. De fio. Hip. H PL Cap. vii. J soddisfare alle passioni 
d'aBÌno: iaiperoccbè eertnai appasaioBati piao^BO qoaBtBBque volta teglboo; 
ed altri senaa passione non posson piangere anaorchè trogliaBO. B baiti qBaBK» 
abUan detta intono all' esercixio della voce. 



CAPO SETTIMO. 



DKIU CBICILA&U , OEL TKOCO E OCL PIU«A6UU. 



GinMcbè l'esercitio della Cricìla'^ia, per quel elio io ne <^o, non sìa in 
usanza appo alcuna nazione, ned io mi conoTa hene della forma e del iiioflo , 
onde si usava anticamente, non voglio lacerne le facoltà descritte da Oriltasìn 
f 6. CoUect. Cap. '26. J , affinchè se altri apprenderà ad esercitare la Cricilasia 
vera, 0 altra sìbiIIc, bob ne ignori le forte. Anttlh» fOribn. loco àMo./ 
dunque dice , aver la Cricilasia avuto posto tra i grandi esereixj,cd aggÌBBge, 
che valida ad ammollile i corpi intensi, e quelli, che non ponno tenersi 
fermi per mezxo delle evoluzioni e delle variate attitudini ridurli in guisa, che 
agevolmente sieno pieghevoli e slabili. Di più corroborare i nervi fiacchi, e 
rcBderli aqilìo daatiei, risTCgliave il cahira a l' iniendiaMBto 'alienato, ed 
agitato da atra bile. Similmente del Troeo degli Antichi bob bo chiara con- 
tezza ; quand' esso non fosse 1' islcssa co^a , che il nostro, 0 poco dissìmile. 
Cerio che tulli il reputano uno degli esercizi lardi e comodi. In questo si 
usano certe verghe per ispingerc le palle in un cerchio di ferro, e l' esercitante 
ora sta fenao in piedi, ora canarina. Laonde ei panni esercirio da convaie» 
scenti, 0 da qaei tali, che par pochezza di forze, 0 per altro non sono validi 
ad esercitazioni magf,'iori. Esso sarebbe pure |)€Ì vecchj . 0 per quelli rhf in 
maggiori travagli tro((|>o si riscaldassero ; ed è esercizio piuttosto da eslate. 
In questo poi la vista, le braccia e le gambe sono peculiarmcnlc tenute sempre 
filari d*ogni rioloBia in un travaglio moderalo, che dona lora rigoria : e per 
esperienza pure si è scorto, che l'alvo viene stimolalo, 0 gli umori traili alle 
parti infìme , ed i succhi del ventricolo e di lutto il corpo ajulati alla conco- 
zione. Se ne guardino però i soggetti alle vertigini, alla podagra, alle ulceri, 
ed a tumori alle gambe ; chè per 1» comiuoviinenlo degli spiriti al capo facilmente 
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le verligini !>i ridesteraouo ; e gli «Mn, clw il bUM disceDdono, faranno 
■D fomite ed «■ ■Imeato cop«MÌa«iiM» «gfi altri norbi. Qaindi Areico ■dia 

eura d<*lla epilessia, in considerando la sola verligiae prodoiia per l' istriiMlllo 
appellalo Qtfxf^KU , Ji cui <;opra abbiam parlalo , avvertì , che l' epilessia poteva 
da questo e!>»erc eccitala. Al troco parimenti son da riferirsi le seguenti parole 
di Avicenna { Lib. 1. Fen. 3. Doe. '2. Cap. 2.J t Ei ludtre cum wrjgfii r#- 
c forti* iktk alralcgiaB ctm pilli mogiM , «n jmhw Ugiua ». cioè, « B 
« giuocare con verghe ritorte dette edsule^ùn alla palla di legno o grande, o 

piccola ». Se non che n riponendo il mo giuoco fra gli c^errizj forti . e 
ricordando la palla grande liiscopre esser diverso dal nostro, il quale A di-hilf. 
• non ha se ooo se picculissime sfere. AbbiaiM n'alira maniera di muovere 
il corpo rolohado paUo di kgM per terra , o eilr in doe guiso : o tìraodo eolie 
■an le palle in un cerchio di ferro fitto nel suolo ; o con un cnbo di legno 
approssimandogliele. Il qual giuoco esercila il dorso per lo continuo inclinarsi , 
lua lede il capo e le reni , per le quali , essendo inferme di ulcci i , Rufo 
( In Ub. De alfect. renum J medico proibì t^aTJWUOfV (WUUaI^us ( U subitanee 
ùteHnuùomJi nedèripateto giaooo ulaiare. Ami io Galeno (6.^ Dt fnen. 
«■Icf. Cq*. i.J leggasi: « Che gli esercizj a capo cbioo, o a dorso piegate 

non si convengono a quelli . i quali p^^r lieve ca'^ione van sogf^elli alle ver- 
« tigini, all'epilessia, alT oftalmia, al dolore di orecchi, o alle infiammazioni 
« della gola, del capo o del collo ». Il Pilamaglio, che gli aniicbi non eb- 
bero, è Qn etereino pià cogaite o pit neato dd sa dncrìtii ; o qnanto niag- 
giormenle freqttoote neèl'uao ai di nostri, tanto meglio s'addice assegnarne 
le facoltà. Esso appartenere agli eserci/j magni e veementi il dice la fatica 
richiestavi, e la sua natura medesima. La fatica, conciossiachA l'esercitante 
vi sudi, si stanchi, diventi rosso in faccia, ed affannaiaiuente respiri. La sua 
aainra, eaieiidovi ooeeseario camminare qoasi eonliono o ritorto, an giUaro 
di braccia, ed uno sforzare lotalmanle il il ; - Per le quali cose ragionevol- 
mente ad esso si altrihuirà l'accrescere il naturale calore , lo sgombrare degli 
e<icremenli, conciliare il sonno, ed ajutare la concozionc dei cibi e degli umori 
crudi. Diremo però , che per esso s' ingorghi il capo , avendo Galeno giudicalo 
cuora tei vitio proprio delle grandi ateratarioni. In rignardo agli effetti par» 
ticolari avrerto, cbe il pilamaglio esercita prtmarianmte le braccia e il dorso, 
e poscia le gambe, e quindi sarà a tali membra vanta£;f^io<o . e rlii lia mestieri 
di rinvigorirle si goda di tal giuoco ; come pure chi vuol digerire perfettamente 
molto cibo, distribuire per tutto il corpo succhi utili, e purificarlo dai super- 
fini tento per metto dei sodore, qaanto per una wcrtte dililatione. Ogni me- 
dico poi anche mal pratico scorge , che queato non è esercizio da confalesoanti, 
0 da debili di forze si, che ({iialiinqne lieve travaglio li fiacchi: e tanto meno 
per chi è mal affetto al capo, o vi patisce delwlezza. Quelli pure, che non 
liaono il dorso beo valido , o che hanno calore assai alle reni , ed acri le urine 
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ia lab «MTciiio mollo tanin kii, coim il tarasBO qoalli, «he tm Mflrndo 
iafianmazioni , o altra enfìagiooe alla parti inferìari. luomaa ciii gode saaili 
potrà dilettarsi del pilamaglìo per conserrarla , c procacciarsi un' ottima com- 
plessione ; ma chi è affetto da qualche malanno se ne aslenjja pure affatto 
affatto ; e pregio dell' opera KÌa a ciascuno tener a mente 1' avvertimento da 
noi dato ael Libro qoarlo, doi, clw Ì bmBi frani é» nei promcMi ai rilrar- 
nano dagli «sereiij quanlaniine tolia ia cwi si tenga ragela «wiTenienie e nel 
tempo, e nel luogo, e nella quantità, e nel modo, e nei corpi ; altrimenti 
saranno gli esercir] una sorgente, non di l)oni , ma di malanni irreroedialiili. 
Il die spesso avviene del pilamaglio, il quale esercitato da moltissimi dopo il 
pranzo, non aralo riguardo alenno alla aalobrilà del luogo, e del tempo, ha 
iadotio e indaco , aea per aaa colpa , nn per traaenraggine degli escreenti, 
affezioni perniciose. Laonde pìacemi inenleare a talli di voler imitare a inita 
possa la diligenza dei nostri maggiori in «««rcitando i corpi , acciocché da 
ciascuno meglio si provvegga alia salute ed alla robustezza delle membra, nt 
mai interrenga, che per propria abadalaggine perdano in nn leoipo sanità ed 
eoora : « Bsicodo ( eome dice il aoalro Galeno , Itt. 5. De faen. «ofif. > 
c gran vergogna a coloro, i quali da natura lortìrono un'ottima costituzione, 
X. e pel mal regolalo modo di vivere e dì esercitarsi P hanno corrotta e fatta 
« morbosa ». Avendo noi dello , che il pilamaglio esercita il dorsQ , e che 
non a' ha da irattara da «{uelli che lo hanno ievolo, ita bene avvertire, dw 
Galeno f iÀb, 6. D$ hun. vaitL Cap. Z,) inaegnò : I veedd non dover mai 
eaereitan le ■ombra debeU, ed all' opposto 1 non vecchi sempre averle a tenere 
in eaereizio. La ragione, che il fe' dir riò for<ie fu questa, cio<^ . perchè la 
deboleiza senile non puote guarirsi procedendo essa da difetto della virtù 
Aotrice $ quando invoco la debolezza dei non veeehi pnò essere curabile. Laonde 
qunud'io eonsigKerò a non eaèrdiare alcune parti indebolite , vogUnn inte n dere 
le indebolite di una debolezza inveterata ed incurabile, non giii di una recente 
ed emendaliilc ; chS non voglio in tal sentenza comparire di allonlanarmi dal» 
l'opinione di Galeno, cui tutti i medici debbono avere per guida. 



CAPO OTTAVO. 



ORtU FAOOtTà NLM BOOITAllONt. 

L'eqnita?ione fu da Galeno ( Lib. 2. />e ttien. valet. Cap. 8. rt 6. Fjìid. 
rom. 1. Aph. li. y allogata tra gli e«erci/j. i quali egli noma in un tempo 
esercizj ed opere, e si pare per sua sentenza esser questo un grande esercizio : 
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di che per ina tialnra l'eqnitaiiMM potrà aeenMm il MdìM ctlor»» ed «ja- 
tara allo tgomhn de^ì tÈtnmmtò, Mciirò p« bm poea diflèrciua m U cmiUo 
( qii per cavallo ialendo qualunque Miaiale adatto a portar persone ) aodri 

di patio, 0 di trotto, 0 di galoppo ; se cavallo ginrito , se va di portante, o 
IO corre. Aalillo f Oribtu. Ub. 1. Cap. 24. y ed Aezio ( Lib. 3. Cap. T.j 
wriiMr» imonw ali* aftilaiioBe placida e kita, dicando, che «ca dob può 
portare sa aon te tlaachena, o tpedatineiile agK ingoiai. If^^aie (in USb. 
Di mm, aqm H loc. Cop. it.J ha scritto, che questa lenta equitazione 
essendo continua fiacca talmeole il cavalcamo, dio Io rende infecondo, ed 
inpoteote anche al coito, ed iogeaera dolori diuturni e zoppicature. Nè si vorrà 
conihttBara qaciia lententa d*Ippocrato perchè Aristotile { 4.** Seet. PrM. Ì2.°J 
■embrì awr aicerilo onniBamealo Toppotto, terìwodo, che requitaiioDe assidila 
rende gli uoohbì più lascivi, addncendo per ragiono, che i genitali por l'assi- 
duo attrito e movimonlo si riscaldano e prendono maggior vigoria, ed in essi 
quindi si desta lo slitnolo al coito. Imperocché Ippocrale intende delb cquita- 
nwo qnieia o troppo frequente , la quale sebbene per 1' agiatezsa del nolo 
non riscalda lanio, offende pendtro le cosce ed i piedi , che stanno in pendio : 
qnando invece Aristotile favella del cavalcare un cavallo, che cammini a pasto 
calerò, ed anche di trotto . non mollo di frequente. E perciò il vocabolo 
oilidiKe ( cooiinuameuie ) inserito dai latini interpreti non essendo nel codice 
greco aristotelico si doeri incidere dbtio. lapcrocM Antilb ^loce citato ) 
ed Aerio ( Loco tilatoj furono di parere, che cotale^ oiereirio di eqnitaiiono 
senotcsse lalwriosamente lutto quanto il corpo, e più di tutti gli altri esercizj. 
E perciò Alessandro Tralliano f Lib. 27. Cap. 1.) l'adoperò pei dolore di 
capo prodollo da causa frigida , per 1' epilessia e per la sordità. L' equitazione 
candbora priacipaioienio lo stomaco; a non ininerilatoentc Plinio ( ISb. S8. 
Cap, 4. diren fintm) scrisse, che era allo stontoco ed alle cosce ntilissiaia. B 
la stessa ragione iodosse Aezio ^li. 21. Cap. 30. > a servirsene pel singhiozzo. 
Oltre ciò purga i sensi e li rende più acuti ; e secondo Tralliano ( Loto citalo ) 
giova eccellcoteiuente agli idropici, secondo Celso pure restringe l'alvo disciolto 
0 scorrente, e, secondo qnd che sì conia & Sintonie dì Gcnmnico, ingrossa 
ancora le gambe sottiN. Tatiana rcqnitofione si sa estere infesliashna al torace 
ed alla vescica ammorbata : della quale volendo gnarire lo niceri Archigieoe 
archialro celehralissimo •dell' imperatore Adriano prescrisse innanzi a lutto l'a- 
stinenza dall'equitazione : anzi essa scrisse Ippocrale nuocere eziandio alle cosce: 
na però in qnesto son ^scordi i pareri dei poslerìorì. Temisene primo dei 
Metodici pel dolore delle cosce appellato grecanwnto ìseMode ordinava 1' e<ioi- 
taiiono, acciocché per la veemenza, del moto le parti fossero maggiormente 
vessate. Teodoro Prisciano ( Lib. 2. Timo. Cap. 12.y e il poc'anzi mentovato 
Plinio pur cosi sentirono. Dall' altro canto già ahbiam dello, che Ippocrale 
ripulava Pequilasione nociva alle cosce, e Celio /' Lib. &. Cop. i.J sull'orme 

4» 
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di Ini ha cMDbflllMto la ««ttleaia di Tcmìmmm mnm diitruggìtriM dalla ma 
cura dei dolali ischiatici. Io frattanlo io rìflatteada qaapto in colala etcroiiio 

le cosce si mcaldino , e si debilitino, son per credere, che gli timori, i quali 
scorrono, ivi agevolmenle t'accian posa , e vi eccitinn dolorose aflezioni , e 
molto meglio acerbe ed incurabili rendano le già eccitate ed iotrelerale. E per 
tali ragiani lodo Calao ( lift. 4. Cap. penti/f. ) che proibì il eavataara ai |M»- 
dagiiaai. L*aqailaiioM di tratti» aaaaa dubbia è pagfpara dalla dua aaiidaaeritle, 
eoDciossìachò dibatta travagliosamente tutto quanto il corpo, e sia sorgente ed 
accrescimento di dolori. Siccome dà a vedere nella Tragedia di Pacnvio (Ci- 
eero 2. Tu$eul. Quant. J iolitolata Nipira ( Bagni ) quel sapieoiissinio della 
Gncta forilo, «ve dica : 

P«d$ttntim it€t al udato nuu , ne $uccu$tu arri fiat major diUor. 

• Sian lenti i pasai* a con fona tranquilla 

• Reggetemi , o miei Adi t 

« Chè per le scosse Tiemaggior ai randa 

• Il daol delle ferite. 

e l'accennò pure l'antico poeta I.ticilio f Noniut Marc.) nominaodo molailo 
un cavallo trottante in questo verso : 

Sueeu4$a(oris tetri , tardique eaballì. 
» 01 cavai Iroltalor molesto e tardo 

Oltre rio quelli , che alcuna volta verranno forzati a cavalcare in colai guisa 
beo proveranno quanto il trotto offenda gravemente il capo, il collo, il dorso 
e le oaticbe. Inflne per asseritone di Galeno stesso f Lib. 2. De luen. vaUt. 
Cìqk 11* A le vi lù equiluiiNie, la quale sia a propoaito par laaiioiara le 
TÌaaara, qMala certo ai i l'aquitaiione di trailo» odia qunia la iolariora non 
par sembrano esaare a4K>s$e, ma eziandio sospese, e quasi strappate. Il solo 
giovamento, che puote recare, si è di ajutarc la digestione dei cibi e degli 
umori crudi, noo che di provocare l'alvo, e di eccitare le urine, ed anche, 
«osi para ad ATieanoa fÙk. 3. Fm. 19. Tmet. 1. Cuf. til.Jf dal reni di- 
staccare, e trarre al basso i calcoli e la ranella. Ma essendo maggiori i malanni, 
che i vantaggi, consiglierò chiunque a giiard^rsi da tale esercitazione. L'equi- 
tazione sul cavallo ginetto , che si noma dagli Italiana |NNlanl«^ o irotRO^ a 
di cui Marziale Lib. 14. Hpìgr. 197. 

Eie brevìM ad numerum rapidot gui eoUigit unguti * 
Fanti ni aurìferi» geutibtu , aetur eqmut 
• Tkna da aool che geoara 

• L' oro , oè con penuria , 

• Questo , che muove rapido 
« 9tMM «aval d' Aalnrla 
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Tal modo di cavalcare siccome esercita il corpo e le mentbra meglio del cavai* 
«are na cardio MiÒtaiito, eod rieiat di ipiome aolmlia ridnadeado pochiamM 
fatica, a aaa aiieado pcealiarnenia aaarcitak» m oca ce l'alto. lalorao all'e- 
quitazione SDÌ carelli , che corrono, comechè Aristotile ( in JUòro De pana» 
pilae ludo ) avverta , cotali cavalcanti star più canti , e perciò incontrar meno 
il perìglio del cadere, nuiladioieno questa fatta d'esercizio oon pare che vada 
a eaagae a Galeao , iaeoalraado troppo di corenle, die tali caralcaati didriao 
gìaio, ed aacbe lallìata per la cadala aiaojaao. Ma oltre a qaesta awlte altre 
ragioni pertaaderaeBO cai preme la salute a rifiutarsi in qualsivoglia orr an ptiza 
ad una simile esercitazione. Imperciocché essa , co^ì scrisse Ippocrate f '2. De 
Diaeta J > riscalda il corpo eccedentemente , lo dissecca , e lo estenua , e fu 
perciò approvala da Celio AureBatM» f £ìk fi. tap. ult. J a scemrr la tn^pa 
carae; apporta omIc al capo, reode ottnai i sea», e non poco fede la rista. 
Bd Arialotile f Seet. 5. PrM. ÌB.J infalii indagando la cagione, onde chi 
Mata in eavallo che corra di galoppo soglia emettere lagrime quanto più il 
cono veaga continuato, così la spiega : 0 perchè il moto in riscaldando for- 
teneate diwioglie gli oaiori degli occbi, e aa ilillaao perdft la lafrìme} o 
percbl, eiccMBe i reati arrersi pertarbaao gli occhi, coti rana , la quale ù 
foape, tanto meglio varrà a ferire la pupilla, quanto più rdoceaenle a cor- 
rere si darà il cavallo. Anzi questo modo di cavalcare torna in peggio ancora 
al torace, al polmone e a tutte quante le viscere. Ed i reni stessi vi possono 
iaaantrar naia anai, e ae fìia fede I aiolti, che ri patinilo miannuioai di 
irioa, a Calcoli, od nleerì n rem , alla reidca ed al periloaco , ed anche 
tali da recare la morte. Non dirò quante lassazioni, quante ralinre di ossa, 
quante distorsioni di membra vi possano e di sovente accadere essendovi a di- 
smisora Iraragliali braccia, dorso, cosce e gambe. Quelli adunque, cui diletta 
il conerà ani destrieri, abbiaiio in i^la a qnaati grariniBii perìcofi espongano 
la loro salale, e come esso sia eserniio aon da persone nobili sindiose della 
rita, (delia quale nulla abhiam di meglio) ma piuttosto da Atleti , o da altre 
genti perdute. Basti il fin qui dello dt-lie divcr<;<' «pocie di equitazione, delie 
quali nessuna, secondo il parere di Aniillo { Loco alalo J e di Aezio { Loco 
titttio J , puote giovar mollo a qualsisia malato, nè a qualunque, che abbia 
piwo mediana, per qnanto pare a Sorano di Efeso fin iiogog. Cap. 
e cosi pure mal s'addice, ginsle l' insegnamento di Galeno f G. EpiéL con. 
3. Aph. J , a chiunque è mal affelto ai reni, od in i\ue\\\ prc^i da infiamma- 
zione. Avvi chi si gode di passeggiare sedendo in sul cavallo. Questo per 
mio arriso poco si coarieoe ai mal sani ; poiché quantunque delicatissimameole 
commini il carello sempre si prorerft lasseiza agli iognioi ed ai lombi , ed 
una colai aspra sospensione e risolniione, conciossiacbè sia ben difficile, per 
non dire impossibile sostentare il corpo col sotlopìede. Si aggiunga il sinistro 
e doloroso incontro , che per mala ventura accada di essere trasportalo con 
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tiopp* agiinioiit. PMrcbbe pcrlMlA cosfiBrìrt ai vigorMÌ «ombtmè» il 
ewpo, 1' animo e lo stomaco, aguitaadd ed MfargMidi» i Mari} nu ptiò 
Mnpre ddiUiia il pello ed i piedi. 



CAPO HORO. 



DKLLE FOB2E DELLE CESTAZIONI IN GENEBALe. 

Prim di far parata delle* geeiarien «ogliaaw avvertiti i leiieri, «Mere a 

■GÌ ben noto, che molli ban dato luogo tra le gestazioni alla equitazione, e 
di quegli fu anche Aezio Amidcno ( Lib. 3. Cap. 6./ Noi però non abbiamo 
seguilo li loro parere, perchè Cornelio Celso f Lib. 2. Cap. tò.J scrittore amico 
MS aea ehe celebre, ove aaooverò le epeeie della gestatioM non fece iMl» 
dela etpilaàoiie ipiitt ripnlandonela eelranea, il d» appare da Antillo (Ori' 
bas. Lib. 6. Cap. 25. J essere stato opinato da molli. Inoltre Galeno a chiare 
lettere ha dislìnlo l'equitazione dalla gestazione, allorché nel Lih. *2. De tuenda 
valeludine dice, che alcuni esercizj si fanno per forza nostra, alcuni per forxa 
eatrioteca, eoae la geilailoM $ ed aleum per fona nista, come reqoilaiioM. 
SeDncbè la gestuiooe vìen deloka da tntd u aielo di aoio e di qniele, 
coneiossiadA la n^gior parte delle membra in apparenza non ranovano » ed 
il corpo sia mosso intero. E tale proprietà non ^ cerio della equitazione, IMUa 
quale si scorgono quasi tulle le parti del corpo esser mosse roanifeslanomile. 
£ poi aggiugniamo, ehe Aoiilloed Aeiio cleeeì lerìiaero della eqaiiaiioae di- 
spera lamea te dalla geilaiboe. Qaesia fleslaiioM adnqie £apeirata ddia eqvi- 
taiioiie, 0 dai Greci nomata eu'jtpetp (]) essere divisa in molte specie l'abbiamo 
aceennato superiormente. Ora diremo in prima quali facoltà sieno proprie di 
qoalsisia gestazione , e poscia gli effelti peculiari di ciascuna. Ma non sarà 
ioQtile arrerlire, elw preuo gli autori «oveole ti leggono iuieaM i nomi f*- 
Hactone ed eaercitasMiM^ qaasi I* ana dilStrisee dall' altra t ed in tale iacoain» 
n voglia intendere esercitazione non la generale, ma quella, che ha un moto 
più veemente della gestazione. Dunque secondo il giudizio di Antillo, di Aezio 
e di Avicenna la gestazione è un esercizio placidissimo, e perciò conveniente 
■00 pire ai mbì e ooivaleiceoti, ma enaodio per auilatlie lunghe, le qnali 
•ìaao il sol declinare ; ed io iae anco per fpielli , «ri rimangooo tenie rdiqnie 
£ sali, oè ci »a cono allrimeoli dissiparle. Viene approvata la geataiioM 
per «tenni noilN arali, oone da Areteo nei letargici e Befrìlici. Ani lappìaai 

(1) Vedi Lib. S.* Gep. 10.* 
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dt CdiA «Terbi Atdepìade Indala qml rimeifi» di sua fcUm di reeeite veniita 
« eM fCMMBM e calore «laai : ii che certo ai farebbe eoa graa periglio ; ed 

il ripo<^o vate assai meglio a sostenere I* impeto di un male di lai falla. IflB- 
perocché la gesla/ione ai sani ed ai convalcsccnli non reca lassezza , ma piut- 
tosto mette il loro corpo in mossa a grandi e>ercizj , e diremo perciò , che ia 
geslaiione possa aecretcere il calar oalurale , sgombrare la nolla materia, coo- 
•olìdara la eonpleasione, eccitare le ationi iaioriNdite, sbandire la pigrina, 
calmare gli scoorolgimenti , conciliare il sonno ai veglianti , e por I' nppoMo 
rideAlare i letargici ed illanguiditi. Perché concilia il sonno di>'iipandn per 
opera dell'alito gli escremeoli, i quali dal capo allo stomaco discendono e 
SODO le cagioni promolriei della veglia : Ola di poi rìcoidiioaBdo il corpo allo 
stalo di prima, e comd^oraiidolo fadlmenia il tratiieaa alla veglia. E quando 
Seooea neir Epìstola 5G.^ $«mbra gìadleare h gastaiione pià laboriosa , che 
il camminare, vogliaci la sua sentenza riferire pnr a quel malaticcio, cui ogni 
tenue contrasto porta grave oiTesa. lo quei morbi, ove stariì bene trarre pro- 
fitto dalla gesiaziooe, si dovrà, secondo T insegnamento di Celso, aver riguardo: 
Cbe la lingua non sia ruvida, eha nessun tumore, neunna durcua e nessun 
dolore sia alle viscere, o al capo, o ai precordj ; ni mai concedere 1* esercizio 
della gestazione ad un cnrpr) aiIJolorato , o Io sia o^'-o in tutto , o solo in 
parte } salvo però che il dolore non fosse se non die Ut nervi. Cosi non mai 
nella febbre crescente, ma soltanto nella remissione di quella. Nulladimeno la 
, gastaiione si rinviene approvala par molle infermili. Ci^io Aureliano nei libri, 
i quali inscrìsse De nuàUt iiìUumi$, la commendò per l'incubo, del qoal 
morbo, racconta Silimaco seguace d' Ippocrale , esser morti, quasi di contagio, 
una volta in Roma moltissimi ; e parimente per la cessazione della voce , per 
gli emottoici ( ad onta che per questi Asctepiade la condannasse ) , per gli a- 
smaiìd, pai cagionevoli di stomaco , per l'elefantiasi , per fai colica, • per 
l'ariritide. Teodoro Prìscìano, a innanzi a lui Areico, comandò la gestazione 
per la melanconia, per l'atrofìa, per gli splenilici e pei dolori d! stomaco. Si 
legge ancora aver Galeno f 7. Melhod. J usato tale esercizio pei molto dima- 
griti e che aveao necessiti di rimettersi in carne. Anzi lo stesso Celso f lÀb. £. 
Off. 28.^ commendò la gestaiiono per la cura del fuoco saero. E da toH 
aulnriti dovremo esser convinti, che le condìaioni da luì su indicate non vor- 
ranno sempre tutte necessariamente aver luogo. Sappiasi però che in tale eser- 
cizio molla parte ha la scelta del luogo ; ed Àreleo ( lÀb. 2. Cur. Chron, 
Cap. 7. J dimostrando gli esercizi dei celiaci preferì quelli , cbe si facevano 
Ira gli aUori , ì mirti « i timi. 
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MaU ■rFBTTI MITICOUII DBiU CMTAnon MI. fltCOLO, 
OBIU UTTIO& ■ MUA StOU. 

Ora che abbiamo esposte le facoltà delle gestazioni in generale dif-cen- 
dcremo a dire degli efletli parlicoiari di cia&cuDa : solo ci cale dapprima 
rilmiara alla memoria» dw allorquando ti leggo dagli aolori ooMÌglìaia » 
sani 0 oooTalesoenti la gtttazioiM, seoia più, ai vorrk ialciidere di qoatotM|M 
specie di gestazione, non avcndovene alcuna , che non pos»a tornar in bene 
per kro: quando poi si leggerà consigliata ai malati, talfìata sarà da inten- 
derai di qualunque specie, ma sempre in sulla decadenza della malallia ; talfìata 
delle più agiate e placide. 1 nostri aniicin ebbero mollo maniera di teicoli , ed 
in Roma nn tempo ne crebbe a tanto il lusso , ebe dice Plinio ( USk. 33. 
Cap. W.) afcroe i Romani fabbricati talora d'oro e d'argento. Ma ciò non 
h del nostro argomento. I reicoli usati dai medici a prò dei «ani , o degli 
infermi si tiravano da bestie, come da muli , da cavalli ; ovvero anche si tiravano 
da nomini : o gli uni e gli altri tiranno quando adagio adagio , quando con 
cderitl. La gestaiìono nel fcìcolo, o earroin nd onta che da Celso f lib. S. 
Cap. 1 5. y venga riputata più veemente delle altre , per sentenza di Galeno 
f lÀb. 2. Dr. tutn. valet. Cap. ti.J si annovera tra le esercitazioni deboli; 
laonde poco conviene ai sani, se questi non siano impediti di esercitarsi altri- 
mentL Meglio però si addice ai 'contaleseeoti ed ai veecln , e mollo piacque 
ad Antioco, od a Codlio Plinio ^ Lift. 7. i^. Sl.'y. Sopraintto pu giota 
agli inrermi, dei quali favellando Antillo disse, che Qoa tale gestazione potea 
aver forza di mitigare e rimovere i morbi stabili e permanpnii. Pit la qiial 
cosa Seneca nell'Epistola 65/ scrisse: Avergli questa gestazione mirabilmente 
giovato a distaccare la bile adasa allo fauci, o ad assoiligliara il respiro dÌTeonl» 
pid denso: ed essendo travagliato spesso da una dillcolli di respiro, nswps- 
rioj come ci si espresse, in guisa, da essere in rischio della vita, sì serviva 
di tale rifrrizio inronlro agli assalii di qncsto morbo, .\p7i0 f Lib. 3. Cap. G J 
distingue lai esercizio in più mite e in più veemente. Del più mite scrisse 
osaer olilo per le affeiioni di capo, e per quelli, che soffrono dì flusso into- 
stioak. Di cbe Celio Aureliano f L^. 1. Cnp. S./ saviaaMnie consigliò, cbe 
si portassero per un lungo cammino i vessati da dolore di capo , acciocché 
per un fre(|nrntc voltare !' infermo non dovesse venir preso dalle vertigini. 
Cosi pure accortamente insegnò, che si usasse dei veicoli tirati a mano in cura 
del furore e della paralisi, avvegnaché poscia il disapprovasse per l'epilessia. 
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MiidoMÌMU il mte induca odi' nfuiM «m Tenigine ed vn cAucttÌMM , 
h qul« di pasnnc (1) ha iniMgilit. loi^ediè qeutniMiM Gikm f Uè. i. 

De tuen. vaiti. Cap. ) , Trallìano ed Aezio non sembrino vietare interamente 
cotale esercizio a chi soffre di Tertigioi, di epilessia, di !;ra^e oftalmia . di 
dolore egli orecchi, di sordità, od Mcbe di emicrania, Aezio però agli affetti 
da tali Baiami pfaNiiite, clw Umm moMi leatantBle, e che io rilonaMio 
iedeaiara ali* iodiabo ni vaieol», e Bogginiiffe saper di nolli goariti •■ qMila 
guisa, che di Diente altro ebbero uopo. Atteenoa sbendo Aeiio aggiunse, 
ctip t;^ile andare in cocchio a faccia retrover<ia rra ottima medicina nell' inde- 
bolimento della vista, e nell' offuscaziooe di quella. £ la gestazione più mite 
ctiai^ fa eonuMidala da Cebo pd flaaw ddralro, e lon d'avvito, eba 
km approvata pei eoavalaiceiiti c pei vaacU da Anoaw GaUo (BfiU. 14* 
mi Pavlum ) poeta, figlio di Ausonio medico citalo de Marcello allorqnaado 
scrìsse ad un suo amico vecchio e convale^renle , e lo ammoni, che piana* 
mente si facesse condurre sul Cisio e sul Veredo , diverse specie di cocchi, 
• aoi mai nlla Rada a ini Paiwili, a sfuggisse il valoaa aorrera dei atvalll 
Bceo i suoi vani: 

PMe loporiferi MNiiiai, «nèeiiifNe «tfmit, 

Atque alacri mediatn carp$ vigort tiam. 
SeJ Citium , aut pìgrum eautui ronscende Yertémmt 

Non Ubi iit rktdae, non amor acrit equi, 
CmUhtrii «MMo «alt note fetaritm «i fee , 

Non eeteret mulat ipte metitcus agoà, 

• Da l« ribulla del foeeo letargo 

■ 11 tristo sonno, e nel vigor più franco 

• La vie percorri i ma sol cauto agogaa 

• Salir sul Cisio , o sul lardo Veredo t 

• Non delle Rede , o dei ralU corsieri 

■ IhMiaa il desio li aeeeode ^ ed aUii a spMglo 

• I mal noti Peloriti , cui Iragge 

• Non integro destrier j né mai le redini 

• BMiro tn regga di votoci malo 

La gestazione del veicolo più veemente siccome piuttosto è atta a riscaldare e 
ad attenuare , rinvengo essere stala commendala da Celio { Lib. 4. Cap. tdt. ) 
a Menare la pinguedine : a da lai poro fu adopraia quel ottìae rimedio per 
r atrofia, a da Aciio ( Loco citato J per le affeiioni di petto odi stomaco noi 

lomorì lassi, non rlip ppr pi' idropici , e gli invasi da stupidezza. La gestazione 
entro la lettiga perrìii^ jlijiianlo piii blanda e delicata i medici in molli usi 
per gli iofcroii 1' aUoprarooo. SoD persuaso ancora essersene serviti i sani. 



(I) Pmttitmt qui aignifiea aMlatliB, oomo ai osa epcaalMimo da Celio AnroKaoo. 
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iiM pordiè «Ma racasM alla salato va vanlafKia, M ^crdé «glnio fi cmm 

forzali dalia recchiaja, o per guardarsi dalla polvere, dal aola, dai venti, 
4alla pioggia, dalla grandine, e dal rigore del freddo, o per qnaUiroglia 
altra cagione, come si legge di Alessandro ( Q. Curzio Lib. 7. Cap. 6. J , 
che si faceva trasportare in lettiga in una spediiìone militare in ragioae ddla 
farila ia «na gaaiba. Laonde qoaado da qaalenna dalla sa owaiovata aaoK i 
sani non siano costretti io li eoosiglio a non usar mai della lettiga d par la 
^na agnazione, che è Slata infesta al capo di moltissimi, e «^ì per lo torpore, 
che luelie nei corpi, cessando dal moto quasi tutte le membra , talchi^ diverrà 
poscia difficile di addestrarle a maggiori e più utili esercixj; Non si vuole però 
ttglien alh kltiga qncsta cpedala oaoiodili, cioè, cbe i saoì la poasaoo usara 
dopo il pasto, noo par aaareilara il corpo, am par dar opera a certi ofPicj dì 
naeessilà senza incontrar perìglio nel molo, e in grazia di sollazzo e di ricrea- 
mentn , qual racconta Svetonio di Augdsto, il quale dopo cena era portato 
nella sua leitighetta lucubratoria, cioè, dove Augusto laTOrava di notte. Quelli 
di corpo inferoo forano dai nwdid conaìgKart a dinorar» in leltign altri ca- 
dendo , altri giacendo. Vi debbono giacere , secondo l' insegnamento di Anlìllo 
f Loco ritnto } , Aezio ed Avicenna, i travagliali da fehhre lelargica , o semi- 
terzana, 0 quotidiana, o fleinnialica, gì' idropili, secondo Tralliano ( lÀb. 9. 
CSap. ^. ) , gli apnpietici, i rilassati di forze, i nefritici e ì podagro&i, concios- 
aiaehè, dica il primo dei ncdici Arabi , nn sinile aMvincnto di lettiga renda 
agevole r espvkioBe della materia. Seozaehè il giacervi pnoto conferire ancora 
a chi ha lanp;ii(»rc continuo , e che prei^o I" elleboro ; o a chi non «a trovai' 
sonno, od agli oppressi da infingardia e pigrizia, ed anche a chi si sente sti- 
molo di fame canina , potendo questa da tale esercizio essere temperala. Sta- 
ranno poi sedali ia lettiga qaalli , (secondo Aezio) cbe sono iolenuneala nelh 
declinazione della feUbro ; c per lo stesso motivo quei , che non valgono per 
altri esecrici o che «;onn alTelli da qualche lungo e lieve morbo, o che fiacchi 
di forze bramano rinvalidarle , o che stentalaracnie compiono la digestione. Di 
che sanamente Cornelio Celso ( Lib. 3. Cap. '22. J consigliò , che si esercitassero 
nel aioto della lettiga i corpi di qnei litici , che non poterono nafìgare : ed 
Aksaandro Tralliano ( Lib. !). y scrisse, ebc fall gestazioni in nave e in lettiga 
erano salutifere agli idropici. La sedia nomata srnnnn d.iH' e!(iqnenli<isimo Celso 
f Lib, 2. Cap. 15. y, avvegnaché spesse Hate la ritrovi negli autori confusa colla 
lettiga, e ritenuta la slessa cosa , pure la veggo essere stata diversa per due 
ragioni. Prima percbèla lettiga teneva dentro dne persona, scrÌTendo SretoiHO, 
che Nerone era solito andare in lettiga colla madre, il cbe, se non erro, non 
si legge d^lla sedia. Seconda, perchè la letliga si portava quando d.i sei, quando 
da otto, ed anche da più schiavi; e la sedia per essere più |>iccola . e capace 
di una persona sola, non pare, che dovesse portarsi da tanti. ISè ai di nostri 
tra la sedia coperta a la lettiga r'ba maggior diffcrania, ebe l'vaa ^ portata 
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da due servi e contine una persona sola ; • l' altra ¥Ì« limta da giuraenii, 
« p«ò eoilcnero due fanone. Nella aadia si facefano portare i aaai piailoalo 

per diletto , e p«r ostentare grandezza , che in grazia di salnle. Sebbene ai 
racconti da Plinio nipoie / Lih. 3.° Epif^. ì>.^ ) , die Io zio voleva esser por- 
lato per Roma in sedia , per poter istudiare anche in fra il passeggio. Celso 
( Loco citalo ) dice , che questa gestaiione in sedia e in lettiga era più vee- 
ncaie della navigatìoiie entro il porlo , e nei Unni Tniiafia cotale gestminae 
ai faceva cosi a sedia coperta, coon a aeoperta, e vi si stava o seduto, o 
loricato. Anlillo f ftribas. Ltb. 6. Cnlltct. Cap. -'5. y opinò, che i malati senza 
febbre s' avessero a portare in sedia scoperta piuttosto che coperta. I febbrici- 
tanti poi bene staranno giacendo entro la coperta, e sopratulio quelli, che 
paliieono di letargo e di celafora. Se alenai fosaero inferni di febbre semplioe, 
au penmnenle e diulnrna , sentendosi vigore bastevole avranno spessissimo a 
dilettarsene : e CeWo ( Uh. 2. Chmn. Cap. uìt. ) ne diè I' esortazione ai tisici , 
perocché la gestazione, la quale meno muove il corpo, talvolta vieppiù eccita 
la febbre. Per la qual cosa questa gestazione riescirà a salate di quei febbri- 
elianti, ebe ban peinto natingnere h febbre , o die ne banno la remiasione 
aaaai durevole, o che vanno soggetti a febbri lunghe, benché con brevi inter- 
mittenze. Celio Aureliano nei suoi Libri De cfironicit pastionibus la commenda 
per molle altre affezioni, r ioA . pp| dolore di capo, per l'epilessia, potendosi 
sopportare, per la mania e per la paralisi, lì noi pure, occorrendo il caso, 
poaaianie eaerdtara i malati in siiinii gealaiìonì , semprechè il aiorbo aia matoro 
e in sul declinare: altrimenti ae al mettesse in opera, o in sull' infierire, o 
in sul cominciare del male, seguirebbero efletti tristi e perigliosi. Imperocché 
in quella stessa guisa , che il moto vale a sgombrare vantaggiosamente gli n- 
mori cODcotti , e le reliquie delle escrezioni, cosi é atto ad accrescere il calore, 
e n flMttere in «gitaiieoe gli apiriti e gli «mori non nneon qnieli e riporgnli* 
Qnndi ai vorrà andare eelb |^ acropolosa cautela a fine di non naar della 
gestazione, o di qualunque altro esercizio quando la mal.iiiii ò sul crescere, 
0 non ancora matura, e specialmente se calorosa : ma usarne puramente (juando 
la malattia é delle frìgide, e già matura, e maoifestameote vedesi a declinare. 
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Miu eaetiBioiii mi uin nmeiu, muM cnm i intu navi. 

Plinio ha crednto , che Asclepiade inventore dei letti pensili li laeeaie per 

dne fini, cioè, perché col loro soave ontl(>f7i:ri'3rnento conciliassero il sonno, e 
perché addolcissero la malattia. E per tali ragioni i posteri ne usarono a^sai 
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fireqaralMMiiie m «un degli inferni , ad oMt die il ciMire Cornelio Celso 

( Uh. 2. Caf. 1 5. ) abbia opinalo in contrario esortando a metierli in pratica 
solo alcuna volta, ed in mancanza della nave, della Iclliga , e della sedia. 
Non ^ia tarili lo per^ , che lo stesso Celso in appresso per apoplessia, e quando 
il malato sorgeva dal letto comaodò , che fosse scosso sul leiio pensile. L'in- 
segnamento però di AnAllo, Aeno e Gelin è, che per molle aftiiom ai aUiano 
ad escrcilare gl' infermi assoluumenle sol letto pensile, anoordiè possano ater 
nave ed altro. Ed Aniillo aggiunge, ma ciò a pochi vicn concesso, che tale 
gestazione può tornar utile in pari guisa e avanti il ribo e dopo, giudicando, 
che i febbricitanti, o i malati da lungo morbo, onde i loro corpi sfioiti non 
valessero a lenersi drilli , o qvelK , ohe prendono I* elleboro { iefws iA. 3. 
Cop. 6. y , oe debbono ricevere un vantaggio. Di più quelli ancora , che dopo 
la felibrilc afTczìone cominciano a ri|irendei' \igore , e chi patisce letargìa, e 
chi ha perduto T appetito si sa per esperienza potere in questa gestazione 
avere un giovamento. A qualcuno eziandio non sarebbe dispiaciuta pei furiosi 
e pei lisiei ; ed Aerio» e Teodoro PriseiMW (iÀb,%. ud Timot, Cap. Ì,J h 
prescrìssero ai fi-enetici, quasi quel soave dondolamento potesse alknire l'agi- 
tazione degli spiriti e roneiliare il sonno. Già per noi fu (linio«itrato essere Io 
scimpoilio lino dei ietti pensili ; quindi quanto di questi venne da Celio e da 
altri approvalo, lo stesso s' intenderà dello scinipodio. Non dissimile al letto 
pensile panni la maniera di gestaiiooe rinvennla ( per quel die b so ) da 
Cdso ^loeo àHOù), il qnalein mancanza degli allrì slrumeoti di gestazione 
ìniegnò, die si sottomettesse a un pìt^ del letto una funicella, e quinci e 
quindi colla mano sì spingesse il letto medesimo. Amideno Aezìo ( Ijoco 
àtato J non pensò forse diversamente, ove scrisse, che \i aveano i letti pensili, 
e quelli ai eni piedi angolari si sottoponevano appoggi ladiill Questo sema 
dubbio Sii doodolamento delle cune, il qual nome si ritiene lollora, descrìtto 
da Avicenna f Lib. 1.° Fen. .1." Docl. 2." C. 2." /. Avvegnaché tale eserci- 
tazione si dica da esso delie deboli, ed a Galeno / Lib. l." De luen. valet. 
Cap. i.'' J sembri atta ad acquetare i bamboli meglio che ad esercitare i sani 
e gfi iafemi ; nfilladinwno si vnole giovevole ai debifilaii dalla fdibre, n cU 
non ba forza da muoversi » oè da sedere, a chi avendo preso I' elleboro è 
rimasto estremamente sfinito, ed a chi si trova, secondo Celso, soflerire rilas- 
samento di alcune membra. Cotesto esercizio poi messo in pratica delicatamente, 
oltre al ristoro, che arreca colla dolcezza dei sonno, dissolve ancora i flati, 
e conferisoe per dissipare interamente Io rslìqnie- ddle malattie del capo , qual 
saraUie la stupidena» la perdila della asemorìa, non cbe per ridestar l' appe- 
tito , ed eccitare la natura dall'assopimento. Avicenna f lÀh. 1.^ Fen. 4.° rrae. 
ll.**,Cop. 13."y per impedire il troppo sudore ordinò, che i malati si met- 
tessero su queir ordigno , ove i fanciulli ed i giovani sogliono dondolarsi in 
aria, 0 cosi fossero in aria frigida donddali. Onesto fona è qvell* ordigno, 
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di CUI noi nel Lib. 3." fiiceiuino loenziooc sotto il nome oscillarum ( di alta-- 
lena ). Li niTigaiioee finlncnlt cbbt quii da lollì I* tltioM iMgo Ira le 
gestazioni , e venne da Coraelìi» Ceke apprilata la soavirama. MddaaiaM 
diatinaìoBi però in ««sa si hanno ad osservare, concio«sÌ4chè non poco importi 
vedere se uno navighi o in uno stagno, o in un finmp. o nel mare: e, ^e 
in mare, disliognere se nel porlo, o lungo il lido, o in aito mare ; e se in 
tempo di barraaea, o di qaìeie. La navigazimie negli stagni, laghi e pahdi 
per Ja laluliritil è al di aoUo ddle alire ; impenicdkè te acque stagnanti , 
qaando non fossero come mari , emettono certi vapori polridi , i quali infellaso 
l'aria, e fan temere del buon efTelto della navigazione; e meritanienlc Aristo- 
tile { 14." l'arlic. Probi, 1 1." et J scrisse, che gli abitanti in terre paludose 
difasgoBO pallidicci e più aoaaoleBli. La Bangazione Bei fiomi è bmm Boeita» 
perchè dice PlBlaroo f In PrM. naturai. ) bob solo bob essere ìb qaella 
alcun che da temere, ma neppure in ninn modo eccitare il vomito. Pur tut- 
tavia lanlo (jiie'^la, che l'altra da Celio Aureliano (Lib. 1." Gap. t/'y si 
giudicano incongrue per le affezioni al capo, raffreddandovisi questo perchè 
DBMtlato dalla tcrma esalaiìaiie. Mie doa aaiidette la mariltiflia « ritieBc 
■olio più salolare, cnaBaado dalle aoqae «arine sempre raporì asciutti e 
calidi , i quali insensibilmente, e a poco a poco aprono i corpi ai naviganti, 
ed in grazia della loro salsedine consumano le escrezioni, e con agevole mu- 
tazione viene la complessione ad essere riconfortata. Quindi i medici l'appro» 
varoBO per quasi inlle le mahtlìe nnide e frìgide, e Celso specialaiealB la 
consigliò per qualunque tosse, e Celio ed Areteo per lo dolora di capo, per 
l'epilessia, quando l'epilettico fosse valido a sofferìrla, per lo spato saBgnigBO, 
per la tisi, per la itterizia e per I' idrope : e da Tralliano (Lib. 7.** Cap. 3."^ 
vien lodata per la frigida indisposizione del ventricolo. In lode del vero, che 
i nostri maggiorì riputassero la BarigaiioBe bb ottimo rimedio per la lisi viene 
attestalo da Plinio ( Uh. 31.** Cap. 6." /, il quale raeeonla, esser sofiti i tisid 
per tal cagione recarsi in Egitto , dove eziandio recatisi Anneo Gallione dopo 
il consolalo già presso che tisico , e Zozimo liberto di Plinio nipote f Lib. 5." 
EpiU. J » che pativa vomito di sangue, tornarono a salute: ad onta che 
qnel barbaro anlora nomalo Eilumenle Plinio Secondo dibia nel Libro \^ Dt 
re medica detto: « Conforira ai tisici abitare nei bosdii, ava nasco la pece, 
« meglio che navigare io mare ». Delle navigazioni marittime fu detta da Celso 
la più soave quella fatta nel porto : ma essa , ed insiem quella del fiume e 
dello stagno non piacquero ad Aureliano per le affezioni al capo. La naviga- 
lione Inngo il Gdo ti ▼nolo la gioeondissiffla ; di cbe narra Plntarco (ì? Sfii^ 
pot.J assera celebralo il proverbio c Ia namgoMioM «icnie a tmm, e U pa»> 
« segato Wctno al mare ettere gtoeondimmi ». Ad Avicenna e ad Aezio parve 
giovare precipuamente nell' idrope, nell' elefantiasi, nelT apoplessia , nelle frì- 
gideize e nelle eoGagioni di stomaco. E Celio aggiunge recare non lieve 
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MMOWM «Il'alnfia. lapcmediè idibeM n salle priaw «eonfolga lo stoaMO, 
fvol» pMo iffnuo abtoaalMi rìiiaiie ia ealm. c Ani, feam ùutrna Mùào, 
< IA, St.* Gqi. ^ ) qaei vomiti suscitati per odo instabile rivolgi mento 
« f>om medicina a mollissimi malanni di capo , dì occhi e di petto , ed iofioe 
« per lutti i mali, oode si prende l'elleboro ». Fioaimeate la oavigaiiooe io 
aln» duve è ik inllt la \ìà nmmì»t « per «Ma «Meadono nobìttiaii • gnn- 
dif naii eamliianend. lafatli ia qteala 1* anmo «ofuiaee a rariati affetti aisli 
in un tempo di tristezza, «fi ayerania, di timore e di periglio, ed i oan^ntì 
ad un islanle .sono lieti e in giubilo , e ad un istante nelle angustie e nei 
pericoli. Le quali cose (ulte insieme , come vide Plutarco ( lÀb. De Quaest. 
naturai. J, han forxa mirabile da eccitar vomiti aecMiìvi, • eooMgamiMMBle 
sbaidira qulaaqae ailÌM aMMbo : e «on ragioiie AviceMa asseti , dm aia 
eolak nvisanea» era pià efficace per guarire le afloennale arnhllie» wm che 
per quella mescolanza di moto e di (|iiiele , clie sempre ha con seco , potere 
somministrare buon nutrimento al corpo. La navigazione a mare placido non 
apporu , dica Antillo ( Oriba». làk 6." Cof. '23." J, aalb» «aonoerlo, né forte 
mmaotioaa, e perciò fia «uinia a cki eoivieM la gestasioiM tù «oedii, ed 
h» «inalo di meglio , d' esser fatta , doè , ia un' aria porgala , ove ì vapori 
sono asdntti ed acri. La navigazione poi io mare burrascoso conturba forte- 
mente r animo e il corpo, e vieppiù commove il vomito , cosicché di ognuno 
sarà cura il guardarsene quanto più può, perchè essendo la nave impeiuosa- 
Bieate eaaibollnla dai venti il alvigule viene a softire moti aontìssinii, vio^ 
lentissimi e non mai interrotti , ed al corpo molestissimi. Si avrerta , che Areiaa 
pei nefritici loda la navif^azione e qualunque modo di vivprp marittimo e dieo : 
« La ftamjasione e il vivere in mare tono il rimedio pei nefritici ». 
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weu amvn un, avoro a tnu raacs. 

Prima diremo le proprietà, o gli efletli del nuoto, il quale già abbiamo 
dimostrato essere esercizio ginnastico , ed arnto in grandissimo conto , potendo , 
come spiegò Platone { Jn Gorgia Ub. 3." Cap. i^."* J , liberare gli uomini da 
ioMiaiereToli perigli, non che renderli piA eoraggiori ed andaei II nooio pari- 
meati ebbe molle «BAèreaio. Imperooehè Io aeqoo, ove ai aoolava, o scalari- 
vano da sorgente , o no : se no , o le acque eran dolci , o marìtiiroe : se dolci , 
o in un fiume, o in nn Iago, o in uno stagno: infine o le aeque erano calde, 
0 fredde. Le acque, che procedono da sorgente naturale sono calde; ed oltre 



Digitized by Google 



CAPO UtClMOSECONIlO. 321 

Aristotile ( ^k» Partk, J » ì» ragioM e la esperiesu il dicono. Antilk» 
dìsappnfò il molo io qoMle, qoaii IngorgosMn». Ccfie Aurdiuo vitvfcbhe 
eierdlalo i |Mr«litiei, mettendo però sempre le vesddM gonfie alle pord nor- 
bosti per rendere il nuoto più agevole. (2erto si ò peraltro, che il nuoto nelle 
acque dolci è io lutto più iaeOìcace di quello che nelle marine, laonde è 
fb tì ÈHiù dt «riunì, « cU vi iSmot&m lunga pena ti pel freddo, e si per 
1* Korido se w scBtirdUie lesi i wtaL Le loqae dei fiami però, fMoét i «ti^ 
«iiM MÙ, ledono assai meno : «ui Orano Fiacco ( Seni. Lik 9,' Sai. 1." ) 
le celebra quali alloiiatrid al soano 

ter uneli 

TVMUnoiiie lyàerini aMme qvihu nt ofut affo. 

* ..»*.. paseìao a nonio 

• Ben unti prima il Tevere tre volti' 

• Quei eh' tian liisogiio di profuiulu soiiiio 

11 nuoto nelle paludi e negli stagni è perniciosissimo , perchè i vapori putridi 
e ruaùdilà eotrando pei meati infettano il capo e il corpo intero. Il nuoto 
pei del lago laraert taalo iMao iaiabbre, qnaala pii vasti, a quindi quanto 
piò puri saranno i laghi. Areteo approva il nuoto di mare per un dolore rronico 
di capo; Aezio seguendo Galeno per l'otturazione delle narici, c la levione 
dell'odorato : vuole però, che sia fatto spessissimo. CeUo ed Aniillo per gì' idro- 
pici , per gli scabbiosi , per gli infestati da esantemi , da elefantiasi , e da afflusso 
atte ganybe^ a ad altre parti dei corpo : e per quelli ancora , dtt nan Imgpaa 
ftò daldbo: ande sta bene, che Celio Aureliano serivesse , U auato toarilliuio 
essere d' usanza ai paralitici, e Celso per chi patisce mal di stomaco, di fegato 
e di milza , e pei cachettici. Meraviglio però sommamente come mai questo 
autore abbia commendato in cura del dolore dì capo e dell' epilessia il nuoto 
allo ceoperto, quando Aniillo ama ineegnato non salo il nuoto nariuo, um 
qualunque altro aaiera nocivo al capo : e la stessa ragione pare, che il dica , 
poiché il luogo ove si nuota, e le continue esalazioni dall'acque empiono il 
capo, e lo ammalano. 11 gran iìlosofo Aristotile poi nei suoi problemi { Partic. 
33." l'rM, \i° J avverti: « Che nuotare in mare era più facile, che nei 
c inni. E invero dù nuoto, ai atodia di appoggiarsi alle acque : ora esMndo 
« tanto più fermo l'appoggio, quanto è più corpulento, e l'acqua marina essendo 
« più corpulenta, più densa e più valida di <|ue!l:i del fiiiine. perciò i nuotatori 
« meglio vi si sostengono ». E lo stesso autore nel problema "23.* scrive, che 
all' evacuaiione dei corpi più conferisce il nuotare io mai e , che la gestazione 
in cocdNO. Ma egli « incerto b< qui vaglia intendere , come ha intorpretoto Gasa , 
r eTacnatioM dell' alvo , o se piuilosto una generale escrezione da lotto il corpo { 
poiché Ippocrale f Lib. De aer. aq. et loc. J contro l'opinione volgare asserisce, 
che l'acqua saha risliinge l'alvo: e se ciò adopera ricevuta dentro, molto 
nteglio il potrà quando il suo vapore estrinseco penetra nel corpo. Tuttavia 
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anertMÌ, che dw norU dintnnu vi n* ha podù, mù «rnvoaft tleuM ^ecM 
ài Buon». Pi«r lo dw owglM» rariMÌoe volle si uiorè, e toh» nelPcslale, po- 
leodo nadcr gratàla, rioUMun 1*0^, eooforiare, rùealdare, attenuare, 

ed insomma far , che la persona sia meno soggetta ai malanni. Da Plinio 
( Lib. 31." Cap. 6."y venne scritto : « Cbe le membra slogale si negli uomini, 
c che aci quadrupedi BDOtaodo in qualsÌTOglia aorla d'aeqaa CtMiliMimaiaeiila 
< rìloraaoo al posto ». Si i opiaalo, che il auoio in acque calde annoUisca 
le cose iadarate , e riscaldi le frigide ; e Celio Anrelìaao lo raeeomaDdò a cara 
degli artritici, ed Aezin <ii II' insegnamento dì Galeno per chi ha condensata 
Ja cute. Ma però cotesto nuoto offende il capo, snerva le forze, ed anche 
può fondere gli vmori, uoa rìaoUerlì, e prodarre altri danni, il die da CeKo 
vìea confiennato. Il nuoto in aeqne frìgide rìncaliando dentro il naturai calore 
TÌeppiù lo rìnTigorisce , e viene ad esser caoaa di an' niiìnia e sollecita dige- 
slionp. Dissipa eziandio gli iiniori r^iiiberanli , c riscalda le parti interne raf- 
freddate. Quindi a ragione Aureliano lo approvò per gli artritici mosso da 
quel perchè, onde da Ippocrate fa detto, il nuoto freddo e molto essere rimedio 
al tetano. A Ci»lso pure piaeqoa pnr gl'lileriei wAV estale, a ad Erodoto appo 
Aeiio per evitare il cabra. L'esperienza imperiamo iasegna, che pel nuoto 
frequente i nervi soffrono, ed anco s'andrebbe ad incontrare alcuna volta la 
sordità, quale appresso Oribasio ( Lib. 6." med. coU. Cap. 27."/, fu da Agatino 
accertalo. E quanto Gn qui abbiam detto intendali del nuoto appartenente alla 
ginnastica medica , ma non sempre eserdlalo nei ginnasj. Le maniera di nuotare 
poi da noi nel Libro terzo descritte, e solile nei ginnasj, ossia nelle piscine, 
ossia nei vasi larf^bi'^sinii . ebbero, a mio vedere, due fini principali. L'uno 
perchè i nuotatori movendo con tutta agiatezza il loro corpo , V acqua meglio 
il penetrasse e l'umettasse: l'altro per gustare un piacere maggiore, ooocios- 
siaehè qod soaviteimo ondeggianwnto dell' acqua , a specialmente nei bagni , 
apporti un diletto proprio dolcissimo. Poche parole dirò della pescagione ; si 
perche l'Ialonc ^ Cap. 7." De Leg. et in Sophial. ) la di<se inutile allo 
spirilo c al corpo , ed ei bramava perciò , che i giovani se ne astenessero ; si 
perchè puotesi dir lo slesso della navigazione , e più perchè quasi niun medico 
ne ho fiuto conto. Avicenna però disse (IA.\* Fm. 3.' Dod. S.* Caf. 9." / ^ 
che facea ddMlo eicrcixio chi andava in nna navicella da pesca. Dunque diremo, 
che il pescare non accresca il calore naturale ; ed Aristotile (Seti. ^S." Probi, i."/ 
scrisse, essere i pescatori marini di colore fulvo appunto per avere interna- 
mente il freddo, ed all'esterno essere quasi abbruciali. Infatti i pescatori di 
mare han proprio questo comodo, 'dol a dire,' dm i kfo corpi sono bmIm» 
essiccati, e perciò meno degli altri sono soggetti alle corronouL Ansi se dentro 
avessero alcuna putrefazione, questa presto vien rasciutla e consunta. Di che 
regionevolinenle Galeno ( 1." De Simp. med. et 6.** De Camp. med. J scrisse, 
che le complessioni dei pescatori erano dure ed acciotte, e che le loro ulceri 
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ippuifMO eMiMMMiMiiie ÌMridil^ qiMÌ uhle finsero. Svetoiib fin ««te 4119. 
Cof. U.*y ba riMbntalo, che Angutlo akiiM fiale solei pescare coli* som ; 
m quoto egli ani fallo in gnuna di rìcreaaeolo piuttosto che di saliti». 



CAPO DECIMOTEUZO. 

COHDIZIOai D£LU CACCI*. 

Galeao ( lÀb. 9.^ ùt panu pUat ImÌùJ paragooaado l'csereisio dalla 
caeda al gittooo della pieeda palla sagM in m loro qoesta sola dlffercata, 
cioè, la palla aver meslierì di minore apparecchio, e quindi più facile l'ossi^ 

citarla: la caccia voler neres«ariamenle molli isinimenti, c non e<t»ere perciò 
da mai, ma solo da nobili, e ricchi. Questo sarà sialo ai tempi di Galeno, 

0 lo è poro oggidì per cerio cacce ; ma nel goMialo la cosa ta ben altrìnwati, 
pereioechè soorgiaau» ordinarìaaoile MB «olerri se non tm 0 duo casi, 0 
podii slmmenti, e soUaizarsi in quella as»ai di frequente TÌIIani c poveri ; e 
perciò essa merita non meno della pìccola palla , che noi ne spieghiamo le 
condizioni. La caccia fu da Galeno { Lib. 2."* Dt tuen. valel. Cap. &°J ap- 
pellala iasleiM esareizio a lavoro; a dalla sua mora si pare voler vceawoia, 
travaglio e eelerili, e raccogliere in sè varj altri cserdq, óaè, del correre, 
del camminare, del saltare, del lanciare, del voeiferarà, e di altri Laonde 
con<^gnì(a godere delle facoltà di colali esercizj, quali sarebbero riscaldare 
as<.ai I corpi, dissipare le escrezioni, scemare P esuberanza delle carni e dei 
sughi, iageoerara sonni profondi, e oooferìre egregiamente alla ooooaxioao dei 
ciM e dog^t nawri cmdL E S ano to n i a aggiagnc, poter rendere acuto l'udito 
e la vista» ad andw ritardare la vecchiaia. Le quali prodigio<ie facoltà ci 
sforzano a non metter dubbio sul racconto di Razis f In 3." Coni. tra. 13." 
Cap. autore Arabo gravis.simo, secondo il parere di Galeno { lÀb. De 
puiro epilep. eom. 116.**^^ cioè, essere avvenuto, che per epidemia quasi tutti 
perissero, e rimanessero sani e salvi i soli caeeiatorì in esereilandosl a cacciare 
continnamente. Tnnavia neppure la caccia andrà asonla da quei pericoli, che 

1 medici hanno osservato negli esercizj veementi , come , offendere gravemente 
il capo se venga fatta fuori del tempo opportuno ; il che si legge ancora nel 
uwdMiino autore nel Libro quarto JÌie MUfonni «ieM. Riguardo poi allo cacce 
in ispecie, ed alle loro particolari quaKli, favellerò sdo di due, nelle quali 
si restringe ogni vantaggio, 0 sraniaggìo della caccia rispellivaraenle alla salute; 
e queste due sono I' equestre e la pedestre. Ch^ ciascuno ben chiaro saprà 
scorgere, che in qualunque sorla di caccia, sia essa 0 coi cani, 0 colle reti, 
0 cogli uccelli , 0 cogli archi , o con altri sininwMi , neccssarìamanln i cacciatori 



tmo Mito. 



ktannM « a pi«di , o a ea? db». Ndb «ttcia «|iNilre ( eod mi sia kcita Vf- 
pellarla ) i cafalli ora corfom, ora procedono a patto a patto : «d ì caeeiaiori 

son forzati quando a gridare, quando a posarsi, e pare che in tutte le parli 
del corpo abbiano una fatica, donde molti conchiuscro , che tale esercizio cor- 
ruboras&e il petto, io stomaco, gi' iuleslioi, il doi-so e le gambe, lo per Terità 
ne contiglb l'aatioeiita a quelli, ani bdlaanla nea lato il capo, o cbe tono 
in perìcolo ddia rottura dello tcm ai petto, od hanno ealeoU ai reni, o teotono 
debole il peritoneo, o sospettano dell'ernia, o tanno di aver la oomplessione 
calorosa olire il mediocre. Imperocché sonori vedali cacciatori , qnesli per le 
grida , quelli pel moto violcoio , cadere in tali morbi , ed anche morire. Per 
la qoal eosa pmdenlenienie Uanialé oontiglia Piritoa a non ttrrirai di Verado 
cavallo Teloduìmo. Beco i vahi di Marsiale Lib. IS.** Bpgr. 14.** 



Pmmu$ «tari$ , monto , rapimU V«r«le , 

FrUee , nec in Irpores tam violenlui «tu, 
Safpr satisfecii prardae venntor , et aeri 

Decidii fxcu»svt , nec rtdiivrvt , eqvo. 
huUUu «t cooipM AoM ; nw /too , tm oyf w , 

JVer tint $axa licet , fallert plana folent. 
Non detrunt, qui laute tibi tptetaeuia praetUnt 

hivUia fati iwf ttutain eaiamt» 
Si te deleetanl animosa perieula, TuiCit, 

( Tutior ett virtut ) imidiemur aprii. 
Quid te frena juvant temeraria ì Saepiue illit , 

Pttuà, éatum «l.cfttilMi roMjMrv, f«a« Uperm. 

• O Prisco, ascolla : assai più parco salì 

• Sul 1(10 destrier , che quasi vento insegue 

■ Con le furioso, ahi troppo ! uo vii leprctto. 

• Speiao 000 onta o duolo 

• Il cacciatore a un tratto 

• Pagò la peaa alla aua preda allora 

• Che dai veloce eorridoro ai aaolo 

« IN'ecipitò , nè più vi asceso. II campo 
> Ha pur le insidie ; se non rolli massi , 

■ Se non fossa , o sbarre , 

• Il piano ancor tenta falinre i passi : 

• \on manclierah spettacoli colali 

• Con più mite livur d' invido fato. 
« So iloto palei if cor delie miuMee 

• Imprese , sino deili tuoi dardi segno 

• Con più sicuro ardor Tosclii cignali. 

• Quel bel gioir con temerarie briglie 

• Star tu ratto destriero 

• Che più fFate , o Prisco , non al lepre 

• Ma il vital filo infranse aJ cavaliere? • 
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La CMcia pedestre pei comodi ed ìaeoaodi si può ydìre «m «oHa equestre ; 
lalfo de il ncdalore « piedi menlre iuegae le fiere, e corre, e sdla per 

boedri, per mn6» per valli e per traverso a tanti luoghi eelnggi incoolra 
dinvcrn assai meno perigli. Ma però il suo travaglio è maggiore, e più corrobora 
1 piedi e le gambe. Anzi attuta gli stimoli della libidine, e faccootaiìp che 
Ippolìlo (S«ma in Trag. J si diletttMe di qutll» eiereiiio appunto per teeeni 
CMlo. Beeila aico l'appelilo ; e di qui a Dioaigi, che area a selnfo le ^ande, 
bellamente il cuoco rispose, a lui mancare il travaglio della «acdat «he buoi 
appetito destalo gli avrebbe. l'ima, l'altra ildle cacce però si conviene 
a recchi, o a deboli , ma a quei. di oiembra robuste e veramente sanissimi: 
e per questo assennatameate Cornelio Cdio ^XA. 1* Ctf, J insegaò : 

nnvitjnziont. Che SO Plinio Nipote ( lib. 6° Epia. 6.*y dice di aver rìevperaia 
la salute in grazia della caccia da lui esercitala nella sua villa Toscana, si 
vorrà credere, o che egli in quelb fosse moderatissimo, o piuttosto, che la 
sua figorla e lalate fosse ule, da non poter esser lesa da quella reenenle 
fatica. Dunque conéhiudianio, che cbiuaqne ai cserdia alla caccia debba av- 
vertire a due cose : Prima , che il corpo sìa robasto ed in ottima salute : 
allrimenli avrebbe a temere, che non pericolasse gravemente. Seconda, se vada 
a caccia per una certa cotal passione e godimento, ovvero, il che per lo più 
succede, per una certa casuale abitudine, e senza alcun piacere. Imperocché 
quelli, i qnali vorranno av^ riguardo alle fune proprie, all'aria, alla stagione, 
alla quantità dell' esercizio , al luogo e al modo , afTè che potranno scansare oh ! 
quanti mali , nei quali cadranno tutti quelli , che nelle esercitazioni sono schiavi 
del capriccio. E ciò vieppiù perche la caccia richiede . il che non vogliono gli 
altri esercizi, quasi sempre il giorno intero. Per questo ì cacciatori som 
astretti in tra l'esercizio medesimo a prender cibo, « dopo il manginre coiw 
rere a fatiche gravissime, di che non havvi al mondo cosa più perniciosa alla 
salute. E se volessero rimaner dij^inni lutto il giorno , durante la caccia , 
sebbene ciò portasse minor male , non però mancherebbe di nuocere , e molto 
più se non foiae d' abitudine , perchè dopo la caccia in ragion della fame 
prenderebbero cibo in guisa . die il ventricolo nella eoooatione soffrirebbe 
travaglio eeeeiaivo ; ed a ciò seguirebbero indigestioni , ed altri mali innumo- 
rofoli. 
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I. 



1. Non è possibile il parlare delT origioe della Medicina , nè di un' epoca 
•Dieriore alio umano infamidb Le traditioni mediche riielgono elle prime e più 
remote treditioDi deir uomo , emi ad aaa epoee ullre-storice , eeeeodochè le più 
aniiea mitologie abbia aimboleggfate le nostre meletlie , le «detin del earerle o del 

prevenirlo, pìI nncln' l-Iì nomini che. ti arlnllnla in arln , od osercitandola meritarono 
inemoria nella iiosIltiu. I," atilun; il" .ilironJi- mm rinionla elio alia medicina greca, 
la quale non lìi;iira die in pi-nodi po-^tcì lun ail nitri , come sono i|uelli della medicina 
orientale . di cui la greca non si rivela che una emanazione, tanto sotto la sua forma 
itraliea o templart , quanto aotto le forme ehe piecqne ed va ilhielre italiano chia- 
mare demotica. Le cogBisidoi del suo tempo non permisero certamentB al Maroiriali 
di meglio parlare solla storia della medicina , come interveone a molti enehe men 
lontani scrittori, ma oggi arriccliili di nuovi tenori a noi procacciati specialmente «laile 
hicubrazioni degli orienlaliisti , noi sappiamo bene come le dotlrinu greche anche in 
fatto di medicina non siano che una propagioe di pià vetosta scienza, a. cui furono 
culla l'India, la China, « i'£gitto. Né sembra vero, che la più antica parte della 
nedieina fosse quelle del curare le malattie. La prima maolfcataiioaB aaUo la qpale 
ci si svela la medicina negli antichissimi documenti, si è V igienica nelle lue mag> 
^iori proporzioni, h per fermo era essa diretta alla universalità degli uomini ploUeslo 
(h(- n[iii iniiividiii singolarmente, e come tale era incorporala alle lagislarioiil » e ai 
codici religiosi, e politici insieme. 

St* £mellÌB l'autore duo altre opinioni, che riputiamo lontane dal vero, o 
•ImeM poco amile I Tona è aall* esdusira origine dei morbi dai viti della gola, e 
1* altra sn quella dei morbi nuovi In prima non esistenti, la gliiottoneria iMMado il 

Mercnriali produsse una infinii'i di malori , rlu.- in anteriori o creduto OpodM di 
Mmpcran/a non si conoscevani). Ma su quale Tuadamenlo ammettere questa nuova 
cronologia , la qtialo distingue una raua umana parca e contenta di appagare il puro 
biaogno, ed una rauca successiva , crapuiona e vorace? Questa la si direbbe fanlMÌa 
e Dco ieleria mnana. Agginpgi poi che le eagtoal dei morbi , per la loro siragraode 
rooltiplicità e yarietì non possono epilogarsi in questa sola degli abusi dietaliei. Ag- 
giungi che lo infermare si collega forse ad una k-;:cc quasi inevitabile sovrastante 
agli esseri, rho ^ivono. e vivendo, porenn<'nii'iilt> c iiecessariamcnto si commutano, 
legge tanto più vasta e di più agevole attuazione quanto è maggiore la moltitudine 
dei rapporti col mondo esteriore. Ond' c che non si potrebbe la infermili OOBSide raro 
fuori dell' ordine delia fisica natura. Rispetto alle malattie credute di nmiva origioe , 
non bisogna eoofoodero insieme quelle che realmente possono esser lali , con quelle , 
che airineoniro aono staio sirflanlo piò lardi avvertile, o sullo quali i più enticbi 
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non ave^ano la&ciaU memoria, o l'a^ evano tramandala cosi dubbia ed iiiesatla da 
non potere di es»o ritrarre un accertalo documento. £ di fallo più si sono venute 
•volgeiido le antiche pagine, e più siamo uaicunli che molte malattie credute nuove , 
BOB «mio iovflce igpole ■ rcmoii^simi «MerfalDri» Ttle d' allroade è la coodisione 
unian rani terra , da dovere pm preato anmetlere delle malaltfe modtfleale o tra- 
«rormatc , che delle malallio a'-i^oliilamcntc di nuovo tipo e natura. I.a sifìlide si ebbe 
per malore non visto mai per lo innanzi, quando dopo la scoperta di America venue 
a dominare sui nostro continente a modo epidemico. Eppure oggi questo avviso non 
è quello della maggior parte dei mediei, e piiò ami dirai cadute. E aania occupareene 
a diluligo basti il rammemorare i dodi tarori del Thiene e dell' Heker, ehe haaoo 
illustrato questo punto già controverso. 

3. * If Mercuriali ricorda i vermi alle gambe qual infcstatrica degli 
abitanti le spiaa;:e del .Mar-IUisso f malattia di mi parili Atijlarrliide di <jnido l(0 
anni prima dell'era di Cristo) e trattasi precisamente della filaria medintntii di 
Kudolpbi e Brera , del draeuneuluB pertarum di Kamp»er , del gonUui HMuftMMi* 
di Linaeo, Blainvilia, Cu?ier ec. Queste elminto è molto comme oeJle regjkmi 
intertropiehe dell'antico eonlinenla, e piA iiell*alto Egitto, neirAbissinia, nell'A- 
rabia Petroa, alio riM' doi tìolfo pi rsicn , del Caspio, del Gange, nel Senegal, nella 
tiuinea ec. ec. Se si vide laholla in Liiropa o in America, fu solo in chi proveniva 
da quelle contrade. I via^aintori vi soggiacciono come i nativi, e lo si vide anche 
un aQoo dopo di aver lascialo quelle regieei. Ciò per lo sviluppo lento del verme. 
E iasomna un naie eodeaiieo di quel paesi, e si nota partieolarnienie nel Novembre;, 
iNeembre e Gennajo. La (Ilaria si annida nel tessuto sottocutaneo del Irooco, o degli 
arti , più spesso alle gambe , allorno si malleoli , e sotto la cute del calcagno. Talora 
si allunila tra la pelle, e le aponeurosi muscolari , tal' altra si ravvolge a s|)ira , e 
più profondamento fra le masse muscolari , allorno ai tendini e perlina alle osea. 
Si vide nello scroto , nel testicolo , sotto la congiuntura oculare , nella lingua , soUo 
la cute del collo, del eafio, del tronco e delle mani. Nei punti ove ha aedo fomia 
dopo an «erto tempo del tumori fbronealeri ehe si aprono versando pus misto a 
»an[;iie , e fasi i, indo vedere la lesta del verme. Colla presenza dei tumori sì asso- 
ciano febbre , dolori atrocissimi , o una lenta cachessia apiretica. Tu una eccezione 
l'osservare persone che portassero senza molestia delle filarie mesi ed anni (1). 
Accade forse di questo verme ciò che si conosce accadere di molti altri, i quali 
secondo le fasi e le Iresformasioni che aobieeene, tengono diverso domjoUio, e 
eonforme a ipielln . che più è opportuno alle condizioni del loro orgsnismo ; o ehe 
si sviluppano diversamente secondo il mezzo in cui per circostanze avventile sono 
pusli. Certo è elle i naturatigli hanno o>2^i>:iorno falle delle singolari e belle osser- 
vazioni su questo proposito . per le quali ò speciairoenle da consultare il lavoro di 
Oh. Vogi • sulla trasmigrazione del vermi • ineerito neUe sue lettere zoologiche (S). 

4. " Le memorie che ci rimangono hilomo la ginnastica la testificano aiceedke 
§uerr§iea, rttiyio$9 e ettiU^.ti antichissimamente dieefplhiala. Sello le dinastie 
chinesi anteriori a quelle di Tehocn vi ebbero ginnasi ^ nei quali appositi maestri 
insei^oavani) il tiro dell'arco, vario sorla di danze, esercìzi militari e musica. Dai 
più remoti tempi ebbero i legislatori volto 1' animo a favorire lo sviluppo delle forze, 

0 delia destrezza , la conserrasione della salute e la civiltà. Platon e ed Ariat otile 

flimevano non potersi dare perfetta repubblica io cui ai ttaacutaaserQ Lgiòoaai cojìbb 
parie dell' educazione nazionale. , Aristotile nel lib. 8.* Ihlta Poiitiem al Gap. k.' vi 
assegna delle re<zole onde tenerfa entro certi confini. Piatone nel Dialogo gli Ama- 
tort loda le moderate eseroilazioni sici oiiie \ales(ili piT dare all' ori;.ini>in« buona 
costituzione : ne paria nel lir Dialogo della Repubblica ì^oltu al rappi>rto della COH'? 
veoieoza di unire la musica alla ginnastica, onde la delicatezza dell'una corregga 
la nidità dell' altra sì per gli effetti fluci ohe pei morali ; poiché dico » che il puro 
g innii la al fa peee suseeMIvo di raghmo e penuaiieBe, e viene heiliMnie Iraapeirlaio 



(1) Vedi Ibbìni — lamoograia. 



(I) Vedi IM. IMr. di IM. Val. IM. 



ANNOTiZIOm BD AaOU'NTIU 



32?) 



« luti* cote, MB altriaiMili che btuio, dalla forza • dalla fieraiu. Ooai ne parla oel 7/ 
Dialogo dttU I199Ì. — Alene aveva tre gtnnati, il Lieeo, l' Accademia, il CiDOfarco, 

I' la :;inn,islii-a rlic >i si esercilava era inililan* . nllclirn . e mi:i!ica. l a prima con- 
sisteva ni-l ntaneggio del giavelluUo, della spa>lu , della lancia, deli arco u dulia 
dava. La seconda nei giuochi dello stadio , cioi- la rorsa , la lolla , il pugilato , il 
paocraito, il diaco, il mIio. il peolallo. La medica (oodaU da Iseo di Taranto, e 
da Erodoto eontomperaMo d'ippoerale, era mi* «mpiriea dlaeiplina di csorciiaxioai, 
e di precetti dietetici volta a forliBeare » a conaervare e reintegrare la aslule. Ebbe 
i suoi (ginnasi pur Roma . ove inlerrenivaiio i filosofi jwr lepsore e discutere , i glo- 
vanetli per esercitare le memlir i . alleli per a|ipare[:rliiarsi a;^li s|H'tlaiuili imbblici. 
quelli che si addeslravano alla milizia, o volevaau bagnarsi, o aina\anu rimanere 
allettatori. E poiché i bagni io Roma furobo A grta parCe dei ginnasi , e furono 
•oairatti con tanta aontuoiità, i glonaai ateaai preeero nome di terme. Sembra che 
in Roma liitli ladiatiirtaBBenle, vale a dire tutte le elaasi del popolo poleesero aeeoirere 
a questi pubblici slabilimeiili , nientrcchò in JVlone la ca^la schiava non poteva ac- 
cedere che al Cinosarcu. ()::iMinu sa come sopra Irerenlo cin(|uaula mila abitanti in 
Atene, non vi fossero ciic \enlìtnila iiunliiii : i-.miuih) sn cuino AriatOlile Bredaie 
cbe la acbiaviiù foiae una legge loodamenlale dell' umauilà. 

5. * Nel eareltarÌBar» V etereliio il anatro autore tIeM urta della recpiraaioie 
•llerala } ma non poutamo su ciò convenire , pobdlè «piMta acCMlpagni sì la vee» 
menza dello azioni muscolari , ma la veemenza non ala aeoeaiaria alla oserei laziooe. 
I.a ;zinna$tica medica, che è «iiu lln ili cui il .Mercuriali inlende occuparsi specialmenle. 
ba molli esercizi , che non imperlano alcuna sensibile alterazione nella funzione 
respiratoria . quand' ancho afloada il contrario in quelli , cbe pure spettano alla gin- 
naatiea atletica e militare » rieeone il giuoco deUa palla, la minltca, la daoxa, la 
lotta, il pugilato, il paaerasio, b corea, il aallo. Il giuoee degli Uteri, il -tiro della 
fionda , delle frecce e dei bastoni. Discorre l'autore di questi esercizi lullochA non 
appartenenti solo alla ginnastica medica ; tanta é però la relazione elio corre ira 
l'uno 0 r.illra (genere loro, che sliiiia iiitn poterne prescindere. E invor'i anche 
queste e&ercilaziuni furono non di rado profìUovoli alla salute, o corregijendo la sover- 
•hle pinguedine, 0 disvilupptndo le membra poco robuslet o rendendo destre le torpide 
« peaaoti. Un'altra ojnnioiie dnll^autors non è per um aoceltabile, ed è che la saltatoria 
venisse depravila e qoaal corrotta dairaisodarlomi della ntiaìca, giuditio gilk proferilo 
di Plutarco. La inii^'ica e la sallaturia o i-i ^^tl^{dcrano arti imitative ed nlle a rap- 
presentare i moti dell' animo ed ugni umana iiassionc , e possono anzi concordemente 
soccorrersi, poiché >' nella concorrenza dei diversi mezzi imitativi che si consegue 
una più completa raffiguraiioae del vero, e si con(reta l'estetica dell' aocordo di quei 
diMiotì meni d' eapreaalooe t o ai eeuiiderane come puri cierciii . e rammcntereaio 
ioltaato ciò che venne su questo connubio scritto fino dai tempi di Piatone. 

6. * Assai feconda fu l'antichità nell'ideare diversissime maniere d'esercizi, usati 
poi come mezzi I'iiiìIu'kì all' umana sanità. Non diciamo del pa8Se»;^ia o della eretta 
slaiione, a cui siamo tratti dalla natura medesima molto sempliccmenio ^ ma ricor- 
éuò Ira le specie di pugne quella coli dettt emAngfrle , la quale veniva esercilsla 
,fionlro eorpi morti siccome pali, colonne ee. ee. « V «aerciiio della voce , la criciissia , 
Il Iroeo , il petanro, l'equitazione, l'andare in coeehio 0 in lettijja , 1' agilszione 
nei letti pensili e nelle cune, la na> inazione e la pesca, il nuoto c la caccia. .Aggiungi 
alcune pugne e lotte , di cui però .i^i potrebbe dire, avere esse piuttosto fallo jiarte 
della ginnastica atletica . e in cui deve dirsi che mollo sovente . invece di acquistare 
salute, o la vi si perdeva, o ai faceva ancora sterile gettilo della vita. Alcuni di 
quegli eterniti reeavim anco il feeaelleio di render* agili e pronte le memlira , 
o più robuste 1 altri si ritennero utili ai conralesceoli , siccome il trasporto in lettiga, 
od in sedia < altri furono volli a conciNare il sonno , e lenire alcuni dolori siccome 
la ondulazione dei letti pensili : altri a corrc^igere la polisarcia siccome la corsa o 
certe pugne. Io [)arecchi mali fu lodata la navigazione . ma sfiecialmente nella lisi 
e unir emoptoe . e p.>r quanto ai legge. Tu Plinio uno dei primi ad avvertirne la 
aouveaieon, eoofermata pare aaaal fiò ampiamente, benché aoUo certe con* 
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dizioni cito s>ììo il medica ornlaio può rilevare. Lasciamo a parlo altri vantaggi di 
cui dia si ritenoe *pporia;i i < , m varie altro malattie Mcmmte dtll'aolort, ma «Im 
uoB iiMno cerlaneaiA il suggello <U um aatietirali o Me n r arione.' 

7. ' Lo stalo delle tdeato naturali al tempo di Mereorisli lo lasciò nella credenza 

anlica , che 1' Ajicde manutondìata mjii si riposasse dai suoi voli. Si ebbe opinione, 
è vero , clie nii iiiii volatili Aon avessero piedi , e V Atdovrandi medesimo divise 
ijuesta fede ; ma le posteriori conoscenze hanno smentito 1' asserto a cui avevano 
dato origine la brevità degli arti e la picooJeiza dei piedi. Cosi lo stato della tisiologia 
Bel secolo XVI. ci di ragione deNe idee ebe l' anlore esprìne sugli uffici della re- 
spirazione. • L' ispirasione riputavasi Talevole a temperare II fervore del cuore e a 

• generare gli spirili : 1' espirazione ad espellerò le esalazioni che nel cuore gene- 

• ravano. Né la (lilatazioni' dei cuore, lu' (]uilla iln" [lolcinuii nnosccTansi inlera- 

• mente : nè 1' anatomia né la liAiologia elio giii in giorni cransi mollo avaozate, 

• specialmente rispetto agli uflìci idraulici del cuore, siccome i lavori del Cesalpioo* 

• di Ncaldo Colombo , e ancite di Carlo Ruiai (1) diauMlraiw » avoTSOo vaialo 

• ancora a mettere tn dileguo le altre opiaiom tramandate dalle antiche dottrine . 

■ soprs questa materia •. 

8. " L* autore acct-nna un' opinione d' Ippocrate sull' impotenza , che a suo 
temi'ij rmlavasi faciiincntu negli Scili. Ora ecco come Ippocrale in vari luoghi del 
auo iratuio • Dell' aria , dell' acqua e dei luoghi • si esprime t • Fra gii Seiti si 

• trovano molli uomini impolmli Ecee» leeondn me« eoae avviene questa 

■ impotenza. (ìli Scili sono io patpaliia equilatioaei • qocela provoca aJle loro arti» 

« colazioni dc!;li ingorghi , e talvolta la claudicazione, e la distensione dell' anca. Per . 
. curarsene aprono al principio del malo le vene collocali' diclrn urocclii : sodo lo 

• sgorgo del sangue, c la debolezza die no deriva si addormentano, |ioi si svegliano 
« ^i uni- guariti , gli altri no. Mi pare che questa cura alteri il liquore seminale , 

• pmhè dietro gli oreeeld vi hanno dalle vene che tagliale privano i pazienti delia 

• facoilk di generare .... QuesU raalallia aflistu non gli Seiti ddrollima elaaae, 

• ma i [lii'i [ossentì per rrnhiltà e fortuna, che sono dati all' equitazione. I poveri 

• liie tion vanno a cavallo vi sono meno soltofiosli Ove T equitazione è un 

■ giornaliero esercizio, molli patiscono ini^orglii alle arliculazii iu ■ SLÌalica e gotta, 

• e diventano inabili alla genciazione, siccome interviene degli Scili. Aggiungi allo 

• eanse d* impotenza il portare calzoni , lo stare quest sempre a cavallo , il non 

• potere eccitare i geoitali con le mani, e il perdere [)el freddo e la fatica il daaiderjio 

• della copula. Onde quando la tentino hanno già |Mirdnta la loro polenta lrtriln**>>' . 
« Iroveri'le la |)iù parie di'^li Scili, c liiUi quelli cho sono nomadi con nanlmina* 

• zioni alle spalle , alle braccia,. al petto,, alle anche, ai lombi ec. La ragione di 

• tale pratica è 1' uiniditìi e la mollezza della loro coeliluzione : atonia che loro 

• impedisce di tendere l'arco, « di «jirtarv con le spaile il gettito del giavellotlo (2) >. 
Sioeowe fra le credule cagioni d* impelenza negli Selli del tempo aatieo , ( im- 
potenza che perù dobbiamo distinguere dalla generativa ) Ippocrate ne accenna più 
d' una , così non sappiamo bene se quella a cui suproinamente l' attribuisce , vaio 
a dire il taglio di-lle vene «iiolro gli orecchi, abbia in sostanza il valore accordatole. 
Tuttavia ( lasciata a parie la convenienza o no della cura usala in quegli infermi ) 
se a quel modo di sottrazione aangliigna, massime se copiosissima, si dovesse riférirn 
r origine della indicata impotenia* ai potrebbe ella ripetere dallo afocgaoMiile |im> 
curato specialmente, e molto direttamente dal errvelletlo, la ent hitnemia soll*energiB 
ropulaliva sembra indicata da tanti altri falli? Noi non facciamo che esprimere un 
dubbio nella supposizione che Ippocrate abbia collo nel segno. Non ci sofTermeremo 
poi sulP avviso degli altri che (icnsarono prooedenle l'impotenza in modo diretto 
dalla abusata equitazione medesima, e stimarono averne un esempio nei Turchi* 



(I) Vcl. (ì. B. Eicobni — RìMitilie SloriafAnaliiichc ragli Scriiiori di Veteriiurìa. Voi. 8. 
(2> Vati. \Mìri Voi. ». 
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e neir atrofia dei (eslicoli di Carlo XII. oiie liascorsc la sua vila tempro cavalcando. 
Un'influenza di sì l'alta naiurd , c dirella non è bastevriliiu-nlu dinuisirata ; anzi 
iMiimo per fermo che si potessero , volendo , raccogliere molli esoin|)i tesliUcanU 
il «MlrtriOk 

0.* L' latore confala a drillo 1' opinione già d« Ulino proCeiMta sulla noce- 
volena di ogni esercizio , e l' altra sulla escIiisiTt tua opporlimitk n«{{li assaefhlll. 

Messe da lianda le iitee e il linguaggio ciie correvano nel Secolo XVI. .sappiatnu 
come oiercó I' esvrcizio si conciti la circolazione sanguigna, >i attivi gran parto delle 
•ecrealonit sviluppi maggiore calorico, si aumenti la combustione animale, e con 
ei& ai diilrugga la aovrabboodaoaa del malenali idrogeno-carbonosi i aappiaino come 
il difetto di esercitazione lasci inerti tulle le funsioiil orgraidie, faTorÌNa l'esiibe- 

ranlo l iiigiieilinc , rendn ini|ierretla cd insuiGcìcnie !' cmstMi. Rispetto all' abiindinc 
sifcunie condizione di utilil i dell' esercizio , egli è certo che ove l]UC8lo iti dovesse 
consigliare solo a cpielli i-^ie già vi som) usati, si finirebiie presto col non |>ermet- 
Icrlo ad alcuno , perciuccho nessuno coinincierebbo ad esercitarsi. La utililà non si 
può d'altronde desumere sempre dall'abitudine , che può essere cattiva e perolelosa; 
ma la si deve iafèrife dagli efielti che aeco pu& recare un qualsiasi dato operamcnto, 
e dalla natura ebè ha. Perciò l'autore non esclude T esercizio neanche pei corpi 
valetudinari ed infirmi. Ei riponeva la salute nella lempeiie . ncllf formo conve- 
nienti, e neir tuiitii delle parti : la malattia nell'eccedenza del caldo o dei freddo, 
dell* umido o del secco , del caldo e del secco , del secco e del freddo , nella 
deformatioBa « nella soluiieoe di eoolinno i modo di vedere che non ooodiice cd 
eseludera assolalaiMnIe umì e s er e lt io sgH ammalati , e vale tult' al pift ad asse» 
gnarvi delle limitazioni. Ond' è che mentre riconosce dannevole P eeerdtio nelle 
calorose intemperie, o nelle febbri arule, o alle costituzioni asciutte e mollo aride 
di corpo, avverte f»erò come giovi agli organismi umidi e freddi ( poiché si riscal- 
dano e SI rasciugano) e come nè la dieta nò il riposo conferissero mai in certe infer* 
milk. IK ebe se in genere debbo allontanarsi dai maiali ogni forte e affaticante 
•sereiilOf non vi sia ragione per fare lo «tesso del moderai», o per farlo qasado 
trattisi di mal costrutti corpi , massime se la deformili sta teeeitte e fortuita ; es- 

sendochè P csi'rcizin valga a raddrizzare le momlira cnnlorle . ad assotligliare le 
eccedenti, a disvtinppare le difettive di mole. Nel quale a\vi:iu Lrouaino i germi 
deir attuale oriooMrfra^od orJùpedia. Queste prudenti iiorniu valgono altresì pei 
valetudinari e pei vecchi t i primi freschi di malattia , u non ancora resliluili nel 
Astino vigore « i seeeodi già logori e scemi di forte, e volli alle viaialure ebe 
sogliono essere compagne della lunga età. Però T esercizio non può mai easere con- 
siglialo senza cautele e condizioni. Onde viene raccomandata la ginnastica moderata, 
non la violenta , abbencliè questa pure in alcune circosiAnzo |M)ssa conferirò alla 
salute. Intorno a che importa sopratutta il considerare alle costituzioni individuili ^ 
essendoché ai gracili e poco potenti non siano dicevoli nè i gravi , nè i lunghi eaer* 
eiait importa il cdBsiderare U consnsiudine tenuta nel nutrimento . essendoché poca 
fatica Talgono a sopportare i mollo parchi di ellw , e il eoatrarìo accada di chi usi 

in questo proimsilo dilTormfmetitc. F,' autore piglia ad apitrezzare rzinmlin i Inmpe- 
ramenti, e se traduciamo nel nostro il linguaggio fisiologico e (lalolii^ico cii'igli tiene, 
crediamo che i suoi aininae»>trameiìii n<ui M,ino discordi dal vero. I!iò delibo dirsi 
del pari di quanto ei consiglia e sui luoghi adatti all' esercizio , e sul tempo più ed 
esso opportuno , perciocché molto interessi il guardare t» nei sili presealtt spirfaio 
Tenti salubri, o siavi riparo agli insalubri, se la temperatura sia eonveoiente, se il 
terreno sia pereosso dal ra^tgì solari o nò, se vi abbiano esalazioni morbifere o non 
vi abbiano t e molto si debba considerare e alle stagioni, e alle oro del giorno, 
alla vacuità o pienezza dello stomaco, dacché nella primavera sia preferibile per lo 
esercizio 1' ora del meriggio , oelP estale il mattino , neti' autunno e nello inverno 
la sera* e sia più Tantaggioeo l'eserciiie prima del mangiare che dopo» o almeno 
subite dopo» Dillellroenle si possono prestabilire delle norme sulla durata dell* eser* 
cÌ7Ìo : ma pii<S dirsi che non si debba portar oltre 1' S|>|>3rìzione di certi indizi o 
fenomeni come p. e. allorché il volto incominci a rosseggiare , le carni si fscciano 
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sudanti c vaporose . o $i faccia senlirc la i>laficli(.'z/.a. Egli è bene inieao però che 
abbiavi pei robusti una laliln liih' negala ai deboli c ai vecchi, c che debba propor- 
liooarai alle alagioni od ai lemperamenti. Gli eserciUnli debbono VfltUro abili comodi 
cbs proteggano dal freddo » • non aumeniino il calore t ÌMm» adirare in asioira 
pianainenle a poco a poco cresceodo t 6oilo lo esercizio deporre le voali MMlide , 
aunmerne delle asciutte in luofto tiepido e non agitalo da venti. 

10. ' Molto troviamo 0!:^;iiìì \eratnenle da desiderare in quella parlo non breve 
del libro , ove trattasi degli cdetli che porlaDO gii esercìzi sulla salute. E per vero, 
come può dirsi a cagione d' es. che la mlBiea possa valere a curare k verligiDi, 
repil««#ia, I dolori colici ^ che la lolla gairiaea l'idrope* la «aliriaai e ainilif 
almeeo in modo eoa) bicoaditleoalo e generico , senza rifleaao alle particolari eoodi- 
ririni-da cui si derivano quelle forme morbose? Supponiamo dei dolori colici depen- 
denti ria stalo flogistico, un' idrnpe generala da perilonitiJe, una satiriasi provocala da 
qualche prurigine. come si poirà erodere che la mimica o la lotta abbiano virtù di 
guarirle? lieoo infelicemente discorre Tautore degli esercizi sotto il rapporto igienico, 
della corsa « dal tallo , del ^aoco degli Uteri » del disco , del passeggio , ma trovaai- 
poi sotto la perpetua influenza delle antiche dottrine dominanti^ Così non ad altro 
che ai preconcetti ideamenti possiamo tribuìre le opinioni da lui espresse , che gli 
eserciti dopo 1" unzione oleosa siano meno sjìossanti , vantaggio che si ottiene pure 
dal cuoprirsi di polvere : 1' opinione cho la polvere crassa meglio preservi dalla 
debelecn . e la polvere eapra lo lasci «atomiar feeilaaeBte. Goal si dica dell'altra 
eredme ehe li correre ieflaoimi le oriee. SU narra ad eaempio e.preve di ei^, 
die I Cerri nel correre che fanno insegniti dai eaccialorì Tengono presi faeilmeoto 
perchè non possono orinare : di cho i carciainri mn cessano un islanle dalla loro 
persecuzione , onde non dar loro tempo di liberarsi dalle orine. 0<ii troviamo piut- 
tosto l'uomo volgare che il sapiente, siccome lii o\o sconsiclia di pnssL';;L;ii(rL' al- 
l' ombra delia noce o del narciso , o delle piante bagnate di rugiada , giacché a 
queste ei dh PeBcacia tristissima di mordere e scorticare. La stazione eretta del 
corpo provoca , secondo il Mercoriali, 1' elevaiiooe dei vapori al eepo t la ^uale è 
ragione per lui , rhe i pazienti di vertigini soffrano dallo stare io piedi. Per tele 
immaginala ascensione di vapori egli sconsigliava dal dormire a capo piuttosto ele- 
vato ; e in ciò si scor;;c pur di leggieri la prepotenza delle idee prccuncetle, e dei 
rallaci doiirinamcnti allora in eorso. Lo stesso ci sembra doversi rìUclIere li ove 
dice degli eOìettrlielGnéltura augii oomiDi iotalligeeti, e di poca mente e levatura: 
CMendeai questi somioleoH pei eraasi e IHgMl umori ehe raffreddano II cerveHe, 4 
quelli facendosi invece svegliati per lo aumentarsi dello interno calore. 

11. " In tutto CIÒ che l'autore discorre sugli effetti di i diversi esercizi, cho 
prende ad esaminare, non piM negarsi che non si trovino Itiinni ;Miiiiionimenti : ma 

, è vero altrettanto che bisogna sceverarli da molli errori, e da frequenti inesattezze. 
I E non si polrebbe^per certo presnlacsjlggìdl il libro del Aiercuriali siccome il codice 
V^^ella gianasUca. È desso piultoete un libjLO chr ti ^'T'T P '"'f^ ***** /*- 

avessero'inforno questo argomeotajtel pàtiati tempi, eomindaedo daitireei, veneedo 
agli Arabi , e poscia all' età stessa dello scrittore. Per rctltficarc tntto ciò che al 
disvia dal vero sarebbe d' uopo prendere capitolo per capìtolo, spesso perìodo per 
'iwriodo, e per quante ijigusrda la parte precettiva, quasi tulio rifare da capo. Fatica 
Don leggiera e seua terdieenlo oggi che già eststeno libri su questo proposito divul» 
fiati e pregievoli. Cli^ ehe nell' epera del Hereariali Irortemo anmirabilissime ai 4 
il tesoro delle cognizioni che vi ha versalo per entro , qualità che primeggia sicu- 
ramente in tulli i lavori di questo illustre modico, e che accenna al \vro. pfiSlo 
eh' c;;li iciini' nella ^rieiiza, quello cioè di raccogliere e raflìgiirare il passalo. Non 
vogliamo tuttavia dire con ciò, cho la mento del Mercuriali fosse sollantu raduna- 
Irice ed erudita di svariatissime cognizioni. Noi calunniercmmo, o non saremmo 
aloieno giusti eslimelori di lui. lUoMoacteoio ami qua e là non di rade akuei IraUi 
siftiriffeativi di un tatelteno soperiore e possente. Qnsndo egli a eagtee d* esempio 

scriveva il principio del Cap. 4." ( I-ìb. 1.* ) egli detlavn ciA che più di due secoli 
dopo usciva in questi termini dalla voce di uno dei più profondi peosalori d' Italia t 
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« Negli studi speciali t/eliLcrati non si tratta di conoscerò lutto ciò che è conoscibile 

■ nelle cose , ma bensì c\ò die si vuol tap$re nelle cose. Da ciò nacoe la distinzione 

■ Ira r oggetto ««Tario^e, e l'oggetto mlmsivMfa. Il OMteriale vian eoslilulto dalla 
« Urtalitil (MI' CMOre e far» eonooeibile t V ìnlantioaBle dal queailo propofto sia per 

• iacoprire. sia pi^r .icrcrlare , sia finalmente pt-r operare qiialrhe cosn 

• Dai diversi intenti vcRRono qualificale le diverse scienze e le diverse arli . 

• e però lo stesso oggetto materiale può essere studialo per diversi lini. Una stessa 

• montagna può ecaer» studiata per la geografia , per la botanica , per la minerà» 

• logia, per la geologia, per T agraria ec. ec. il Goe di qOMls ttìmM «d erti 

• coiUiuiaeo il loro oggetto ìntetiziooale ». Noi cmHanio ekia qvealo solo canupio 
poMa baaiare a dar prova che la mente del Mereariali sapeva aollevaraì al di aopra 
della semplice erudizione , e poteva altresi valere nella jinle^lra filosofica : virtù non 
ignota ad alcuno dei forti inlelielti italiani , siccome attestano le pagine della storia 
noaira, e che qui ricordiamo non per VMo seoUmeato di orgoglio, no |i«r owera 
luu iMOAlrevertibìle verità. 

li.* Del ratio ad lilw dol MereorlaK bob lulH ttn» 1 Mlori poaaoBo traaee* 
gliere il buono eJ il vero dal falso e non buono , V utile dall' inutile . o dal pre- 
giiidicievole. Le;:geodolo bisop^na non essere allatto digiuni della scienza medica , né 
sorvoliire iiilln cuiisiderazioiie dei tempo Riii lontano in cui pensò e parlò : avveguaclió 
lODsa r una e i' altra norma non si possa darò al libro il suo vero valore. Chi per 
lo OOB trarlo armato di ossa lo scorra potrà spremerne una qualche ulilitli , maaailM 
tOBondo oonto dei non dnkbì ISaUi , aaaieliè dallo IntarprotaiioBi con cui voBgOBO 
••vmti volta aigBliMti. 

II. 

1. ' 11 BMdio avo ohbo la tua giaaaalica tpecialBonla Mallo gioatraB Ba^loroaì. 
Lo gioatro, fa qaali eoBaiatevano neH* araioggiara eoa lancia a cavallo ai tengono 

per immaginata la prima volta dai Mori, e da questi trasmesse agli Spagnuoli , e 
dagli Spagnuoli ai Francesi. Ebbero pur gran vo^a in Italia massime dopo la con» 
quisla del retano di Napoli fatta da Carlo I. conte dì Provenza nel 1S96. FìNOia^ 
Bologna , Ferrara , Verona ec. ec. vi gareggiarono di pompa. 

2. * Nei tornai allribuiti ad Enrico 1. di Aleroagna verso il 931 si aveva una 
acuoia Bilìlar» » osa eoaaBioDO di fare riaplendaro il proprio valore nelle arni , a 
di eonqoialare 1* amoro dalla donaa praaoaUa dal cuore. Per quatti disciplinati eaareiii 

si formarono innumerevoli associazioBÌ* Onde in mezzo a lievi difTercnze ebbero poi 
e in Atemagna, in Francia, in Inghilterra e in Italia simighanza di tondo e di forme. 
.\ noi ooo compie di qui rammentare le particolarità loro inerenti , nè i riti e le 
ragplo , 0 le preaeriaiooi di uso e di legge s basti il dire che ebbero i loro codici 
poBali , i loro tribunali , i loro magiairali , tra cui non mancarono lo donne ineariaala 
dall' «MBie deirarmi. o della dislribunone dei premi. La vigilia del torneo ara 
data alle giostre , quasi saggio ed apparecchio del torneo, e dove combattevano i pfù 
abili scudieri gli uni contro gli altri con armi più leggiere e più facili a maneggiarsi 
che quello dei cavalieri. Nei tornei ti battevano prima colla mazza, dopo coli' ascia, 
ed anche colla spada. Ma vi si facevano pure esercizi di lotta, di salto, di cona* 
dì gallo di pietra a di tiro di lancia ; e levata le maue eba tMuivano il tonao, 
subenlrava la dante. Ebbero i tornei la vita di setoento anni. Benenè 1 eombetUmeati 
vi si facessero con armi smussate, tuttavia si versò spesso del sangue, e si gettarono 
dello vite. L' invenzione della p ubere cambiando <M usi guerreschi , e togliendo la 
necessità delle vecrliie armature contribuì all'abolizione dei tornei. 1 Francesi se 
ne disgustarono per la morte del loro iocoodo Corico ^ ma T aboliiiona non avvenne 
in Europa tutta in un tratto, « ai videro talora par grandi Solenni th In qualcha 
luogo riprodotti. 

9.* Oltre questi esercizi si ebbe quello chiamalo la Corta ietta quintana da no 

certo Quinto cbe la immaginò, e che si alternava a giornate co" tornei. Si correva 
sopra a un palo colle iaocic , onde colpire un bersaglio i al palo immobile si sostituì 
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|>oi UQ faiiloccio armato « mobile su di un perno ^ c se non si colpiva in mezzo la 
fronle o Ira gli oedli, OMO ohe solo faceva romper la lancia, ed era ollimo colpo* 
il faoloccio giraTa sopra sé slesso , e in guisa da pareaolere ineviiaMImenle colla tua 
seiabla il poco deslro cavaliere, o da cqirirlo di sabbia o Tarina che tenera nelle 
BMOi. Questa sorla di giuoco non è ignota neanche ogsi in qualche parte d' Italia. 

k.' Vi aveva la Corta delle teste, giuoco che si ritiene originato dalle guerre 
dei Turchi cogli Alemanni , e nel quale trattavasi di cogliere con giavellotti , «oa 
laMie V ed aneto pistole , o levare di terra colla punta della spada delle leale foggiete 
a loreo eoslmne. ^li è d* uopo sapere etie i Torehi solevano menare in baliagNa 

le leste dei nemiri , e che rjiip^lr") cRercizio insepnava ni cavalieri il modo di poterle 
riprendere. Hisofjnava però Un', tiilto ciò camniinaiidd prisfanicnte , e senza perdere 
il cappello o altro arnese. Fir pnre in isso il {/meco de(jli anelli , in cui erano giudici 
le dime , e consisteva nel rapire colla punta di una lancia un anello sus|)eso ad 
m palo (1). 

fi.* 1 Loogobardi ai dilettarono di giuochi guerreschi e di eaccia, e cosi iFrandli 
dorante II Joro domiirio in Italia, sebbene non possediamo speciali notizie di taà. 
Fra i giuochi italiani il più prediletto si fu il tener corte bandita con clic piibMica- 
mente s' invitavano principi e nobiltà ai turneamcnti , alle giostre , alle danze u ai 
conviti. Funamboli, mosÌGi, istrioni accorrevano a crescere la pompa e la varieti 
degli spettacoli. EgH è anzi questo il tempo in eui vagiamo figurare nella aocteià 
i ginllari o menesirelH , giOMlierl • aanlaoll o niiaiei adun teaqWf • probabilmente 
poeti. Vn corso di questi spettacoli diiiriboili la diverai giorni aaeeeaalvi ehbo il 
nome di carroteUo ( carrousel ). 

6. Fu in u?o Ì3 roisn a pirdì de^li uomini e delie donno. Firr[;/e ebbe il 
giuoco del calcio, clic e quello di un pallone rigonfio d'aria. Venezia ebbe la corsa 
delle gondole. Roma nel Secolo XIV. la caccia dei lori. Siena la pugna sul ponte. 
Ma i giuoelii militari • e lo finte battaglie aeguiterono a luogo io Itelte (8)* o nel 
Secolo XIV. eome già noi IX. a Ravenna , a Modena , a MInao o ahrove ai owr* 
citeTann I l'avcsi in certo pugno dolte énll^Me coli* tetandlmoate di meglio ag* 
guerrirsi nelle vere. 

7. * Gli Italiani ebbero pure fra gli esoreitemenli quello appellato bagordare 
od «raw^iare , coosisteoti nel correre per la dui aopro cavalli , aimulare balteglie 
con otte e epodo , sorpreso o foghe. • SI oddeatravano (8) per oso o por solano 

• noi di festivi ad armeggiare in gran brigate , e correre a caraccollaro a cavallo . 

■ a Jiir delle pugna, a tirar d'arco e di balestra, ad al/.ar pesi enormi, a giuochi 

• di fÒRa erculea, e simili esercizi, ed alle \c>lii^ i più bravi misuravano pur 

■ anche nelle piazze e in chiusi recinti , con ^tbiì concorso ed impegno , d' onde 

■ nascevano quelle aoimos» gare e calde fazioni non ancora oalinte del tutto fra i 

■ popolani della slessa ciUi , o dai borghi virioi. Non è nnppor da tacerai quel fa- 

■ mese carreeeio che eoadueorano In guerra . e a eui saltavano loloroo con gran 

" baldiiria e schiamazzi) a piiisa ili Unrranti. il che pur contribuiva mirobilmenle a 

• renderli ancora |)iù baldanzosi ed arditi. Oueslo era il Palladio dell arinaLa. Forse 
« si potrebbe dire che gli esercizi dei secoli feiulali non fossero molto dissomiglianti 

• da quelli della lotta, del cesto, della pirrica, e danxe miliUri dei Greci antichi, 
« giacché col ritornare dei medesimi eoatntei rHorMoo a un di pmio lo modealmo 

• iaatiluziooi. Se ciò fo.«$e anche i noalri padri avrobbero avuto la qoakho modo, 

• aebbone più rozzamente , le loro polealre e i ginnail (i) ■• 



(1) Vcd. Itabtn da Spaliait , TWUase Mtiarima daa caiNaetes ee. uaf.' des princip. prup. 
de l'uttiqttM «1 Al WHtjeo Igc. Tel. VI. p. 47. 87. 

(t) V«li Fcmrìo, CoM. Ani. e rami. Voi. 9. p*n. I. ptg. S9ti. e Mg. pan. 8. pag. 494. e «ef. 

(3) Frioersco Mrngolli — Il Colliertitino. 

(4) Huralorì — Di«(. tulle Aatic. U»\. e Annal. <!' tuli» — r$in. Vilbni Lib. S. Cap. óS. 
Olt. Frisia. Lib. 1. C«p. 18. De geti. Fnd. - Denina — Rivol. Iial. Ub. ii, Cap. 4. c 5. r= 
BcttiN«ili — Biaois. d' Julia dopo il laoa. Tom. 4. pan. 9. « Exim mmm «ÌTtiaiU «ni Bfatìnaa 
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8. " Questi esercizi di cui abbiamo toccalo, e specitlneale gli eq(ie8(ri (uroiiu 
quasi conluinporaneacnenle comuoi a più popoli d'EÓfopa* con quelle diflereiice e 
preftraiM chi» i clini , il modo di mbUto » U grado più o sm»o allo di «iviltk , le 
I n d k ì o Di, lo leggi f • riti weioli Tofonno. Onde noi non m CireiBo aoggello di noie 

ulteriori. Ciò che abbiamo discorso vale bastevolmenif a (Jarri unMdea della conti- 
nuità con la quale la ginnastica nei ^uui diversi modi di ninnirrslazione , venne sino 
all'età moderna, e dir possiamo ai nostri giorni. Ma la stona ci aitesla altresì la sua 
universalità ^ «ode come (jalynftjlicfl3r*^g8fleK la gÌDna»tica _fìaU caliUMOio, |M>lremmo 
senza tema d'errore soggiungere trovarsi traccia di ginnastica dovunque e coimiMpM 
Iraggi l'uono la vUa. A tale propoailo ripeteremo le parole di BoiUot, che sugo suo 
coui ■ Cli eoereisi del eorpo ai trovano presso tutti i popoli delta Ima . neir infanzia 

• della cnillà , i; quando il penio di-Ile arti presiede alle loro solennii.ì. L'Arabo 

• in iundo alle oaji stull' ardente sabbia del deserto prelude con giuochi •:uerresctu 

• alle avventurose sue corse.'i'Megri della Guinea hanno delle scuole in cui i gievaai 
a «000 educati alla peaca , al ouoio , al maneggio delle loro armi grossolane. La 
- caeda * la daan, la lotta 8om> le oecopuioni del Cafllr» bdlieoao. DeppertuUo i 

• nostri viaggiatori Cook , Peron , Vancouver . Huoibold , ite fra le sabbie della 

• Nuova Olanda , sia in mezzo ai cespi profumati d' Othaiti ci mostrano I' uomo 

• atliNu j)Lr isviluppare grandemente i suoi organi o con battaglie simulali', o con 

• danze e giuochi in cui la destrezza e la forza ottengono corone. Il Messico nelle sue 

• pompe sanguinose , i figli dei sole nelle loro feste meno enidali «i offrono degli 

• apeiUcoli quau aiJBili t a io qaalla itolo dm gli Anlidii «hiaMTaM» fortunate, i di- 

• aeeodcnti degli Atlaalidi, di eoi parla Platone, i Guand leNaggt alti agilissimi . »(à 

• dispersi da un pucno di armati Spagnuoli non tetne\ano collo ajuto di liiiicn iirilua. 
' a cui se sospendevano, di varcare i torrenti, di slanciarsi di roccia in roccia atira- 

• verso ad enormi precipizi. (ìli esercizi corporei, la caccia, la lotta, tutti i giuochi 

• preludio di balt^lie erano io tanto ooore pronao gli Snandinavi, che il loro legislatora 
■ arni credella naoetiario di promettere loro altri godimeali nel «no Whahala (t) 

9. * Il Ltm armerà (2) parla di una lolla a colpi di piedi usìtala frn i riimpa» 
gnuoli della Sardegna Meridionale sino a questi uUiuii tt'ni|>i die è di un Liencre 
originale , e dì cui non si trova traccia in alcuna co^iuiiiatiza vi lusU. Egli ripetendo 
le parole del Mameli che ne fu il primo narratore , ci dice come calzali dei loro 
borteghinos di cuoio i due lottatori si appoggino ciascuno stille spalle di due altri 
gìovmi* che aerroiio loro da patrini. Aliando uno dei loro piedi comineiaao a lanciar» 
dei colpi air aria , poi eomballooo accompagnando il moTimenlo de! loro piedi . e 
i Colpi flie si scambiano coli' esdam.izione m/i .' c la ri|)el<ino di un lu(nin or.i più 
debole ora più furie, e cosi lottano finche la stanchezza, o il dolore dei colpi rice- 
vuti , ed anche spesso la rottura della gamba costringa uno dei due campioni a 
coofeaaarsi vieto. Spesso stanchi di baUrrai eoi piede deatro i due aniagooisti 
ricominciano la loUa col piada aiuiilro. 

10. * Una ginnastica spellacotou vedesi pure oggigiorno, e presso di nni conser- 
vata e nelle piszze e nei teatri, quando nell'arte mimica e nella danza, quando nei 
giuochi di di'strezza che vanno sotto il nome di giuochi indiani, ipiando acuii r<r<>r7i 
sorprendenti degli Ercoli, o degli Alcidi, notissimi certamente ad ognuno, quando nei 
ludi dei noelri ippodromi , nelle corse dei pallio» nalle corse dei fantini ec. ec. Ma 
laaeiata queaie eaerottaxioni da Milano, abbiamo una più disciplinata ginairiioa lo 
quelli CM è volta ai flbl della milida , e la quale comprende lutti gli esereiri ebe 
possono rendere i soldati abili a coo|)crare nel miglior modo possibile al buon successo 
delle impreso guerresche , a farli destri , robusti , e tolleranti della fatica. Fra questi 



( inai^nom , iiM Jiivenes in pu)ni>« ri annit ilirertia etanitaiìanis cauaa esnvcniclMM. tx liac parte 
n atbit en\ Hipporironuiii circi , ubi «quesiref milìtn aaa hasinadia pnagriian. 6alr. FIsm. Wan. 
« FloruB Cap. SS. Roland, de Eitelino C«p. ■ 

Mi Tcd. Prcf. A la GimHailiifHe rlemnilaire dt Jtf. QUu, 

(9) Tofaga en Sanlalipie V. I. pag. 330.1. 
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cono gli esercizi eoi) palle di ferro od altri corpi peunti, la scherma della bajonetla. 
dellci sciabla, della lancia, Parie di saltar losai , dMnerpicarsi pei muri o sui dirupi, 
di a(iu|>crare vantaggiosamente pertiche , corde , uncini , per montare tulle erte , o 
scendere pei ^Mei , il nuoto , T equilatione ee« CO. Tutti questi «aavcizi , aeon 
parlare dalle muatnt delle eToiuiimù, • delie marcie, oggi brmua perle dell' •• 
dueaiioiw milNare oranqae ai vegHom addeairare gli oonini «Ha guam» ed alla 
vile del campo. 

11/ La ginnastica forma pur parte dell'educazione dei gioMoi con inlendlineoto 
tpeciaiffiente igienico. A quest' oggetto sino dalla fine dello scorso secolo g' istituirono 
dei gionasi : • Deaaaa nel i776, a SeiiapIiMUl nel 1786, a Iverdua d«ì 1790. Poi 
si mollipliearaaa aaHa Svaiia , in Praaaia . in DaeiiDarca , nella Svinerà per le core 
di Ling, di Jalw, di Clias e di altri : né alla fondazione di questi istituti furono 
forse estranei il Descartes, e Rousseau (1) coi pensamenti che divul;;arono in prò* 
posilo della ginnastica. Ora senza parlare del passeggio, gli esercizi che. si usano 
in questi stabilimenti sono il salto, la corsa, la danza, la scherma , il bigliardo e 
la caccia , la stazione verticale » la alaaioée sui ginocchi , e la itaiione assisa : fra 
i movimenti eomuoieeli. la geilaiioDe !■ cooebio e nelle navi, I' equitazione ed il 
Duolo (2). Alcani eaereisi fannoti aenza maeeliine ed iatrunranti (3), e eonaiaiono 
in alternali e continui movimenti delle brarria allungale t nello slanciare avviccnda- 
tamcnti! i piv^ni a dritta e a sinistra , nello slanciarli simuitaueamenle indietro e 
verso terra , u verticalmente ed in alto : consistono nella llessione dello gambe . nei 
salti in ogni senao. nella corsa sia moolando ehe scendendo, nella danza, nell'arte 
di adrueeiolaie. Altri eeareia ai eompiono invece eoo msccbiae ed isirumenti por- 
tatili , siccome col piccolo o col grande bastone , lottando colle eorde e colle sbarre, 
esercitandosi coi miti a modo persiano in tulli i sensi , otsivvero a modo romano 
l'D^li iiltcri di piombo o di ferro lanciando palio o piuire, giuocando la palla, il 
pallone, il bigliardo, il volante er. ce. Alcuni istromenti sono Gasi u mobili : allora 
gli eaerdzi sono per es. salti collo pertiche dal basso alP allo , dalP alto al basso , 
dair avaoU ali* indietro, o dall' indietro all' «vanti t salii ani eavaili di legno in tulle 
le direzioni con sole le mani , o eon le nani e coi piedi. Si scende e si monta sopra 
pinoli clic sono ora fissi ed ora anche mobili : si usano le sbarre di sospensione , e 
a queste afiidato il corpo con una od ambe le mani , cosi si cammina bilanciandosi 
a dritta c a sinistra, girando le gambe in cerchio, con ntte^cgianicnli svariati , 
quanto lo esige un* ugiule rinarlizione dell' axiono muscolare. Si usano gii esercizi 
sugli anelli di ferro appesi alle eorde t su travi di^MMle erinentaimente, inclinale, 
flessibili o no, operando su di esse il salto in senso diverso, esvsicsndolo , cammU 
nandovi sopra ec. ec. Aggiiingansi gli esercizi sulle corde liscie , inclinate , od oriz- 
zotiuli i> verticali : filile scale di legno, sulla scala ortopedica, sullo scale in parte 
di legno in parte di corda , su pertiche fisse 0 mobili. iDclioste o no, o aopra pic- 
coli palit gli esercizi infine della pertica, o delle corde liicin appliaale ad ma muraglia 
per tentare la scalata dk altesze diverse. 

li.* QiMite sommariamente sono le esereilazioni oggidì piò ordinarie a tutti 

pli isliinti f-innastiri : e traspare pi'r sè medesima (ulta 1' abbondanza che vi si è 
arrecala dallo studio di nonveoieolemenle disvilupparo i giovani organismi. .Non ab- 
biamo dunque luilla da invidiate «II* ginMciìoa antica, se tanto iroviamo coltivata 
ed accresciuta la moderna. 

iS.* 8i fanno questi eterei» slParla libero eoo vaeli leggiere, ampie, eslen- 
sibili , ad URS certa diilanza dal pasto , poiché ipiesto sembra esigere primamente 
alquanto riposo. La svarìalezza degli esercizi è quali un elemento necessario di 
utilità, perciocché un solo genere d'esercizio conduca allo sviluppo parziale, e non 
totale dell' organismo , condizione impropizia di sanilà , o robustezza vera. Abbiamo 



(1; B^rtlickmy S. Ilibiii- prof. .iIIj GiQn. prat. di Laitoc. 

(-1) Michel U'vv, Tniiir •ril)i;irne pab. at privaé. T««l. '9. pug, 49t40. 

(3j l.aitoé. Oymiwtlìqur praliquc. 
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ovviisAÌmo esempio di ciò nei ballerini di professione, i quali, come quelli che nuu 
•ogtioQO esercitare se non gli arli inferiori, cosi offrono questi esuberantemente 
nutriti, • ipotroflmii i auperiori e il torace. Kiaogiu poi tdiltore «II* cosiiinzioni 
diVOTM i dhrofsl eoorciii. Gi4 il Mereoriall su tale tabielte pone molto pry denti 
ed accettabili consìgli. Quella ginnaslica por cs. ol»* per In iiiicnsiiri torna proficua 
ai linfatici . ai dis[iosli sila scroluta e.c. oc. ( e ulo sdirebbe In caiuia , la lotta , la 
scherma, la corsa ) non può esserlo a «juclli die hkiIio eiiori:ica hanno rematosi t 
ai quali conferiscono invece lo prolungale passeggiate , la corsa moderala , la dama. 
Le coati luzioni nerrose Ir^gono Invooe gtetimenlo da qaesi ogni lorla di eaerebi. 
la tutti r alimento deve eotert propertiooato ali* intensione o alla durala loro. 

14. * Gli effetti, che sono indotti nel corpo dallo esercizio, debbono essere di- 
stinti ne^r immediati , o nei successivi , e più indiretti. I primi sono rappresentali 
dal concitarsi dello azioni muscolari , la circolazione sanguigna , e con essa V inner- 
texioae. Si aumentano di poi non pure il grado di calore . ma la potenza caloriferi 
naedeiiam, a le funiiooi leorelive. Più perfetta ai fa l' ematosi , migliore la nutri- 
siooo, 9* aeareiee T appetite e ai agevola la digestione. Aggiungiamo ehe se vero 
ioaae quello, ehe oggi sembra risnltare da alcune osservazioni, che i muscoli posti 
entro on meno ossigenato, asaorbono ossigeno rigettando acido carbunico (1), lu 
che costituirebbe la respirazione dei muscoli , potrebbe eziandio accadere . clic 
l'esercizio muscolare influisse esso stesso direttamente all'ematosi, e concorresse a 
sussidisre la respirazione polmonare. Se fWtò V o a er ei ri o venga portato troppo oltre, 
allora ai Imom i palpiti di cuore , il coleoineoto rosso della faccia « e la soTerciiia 
stanchezza : e eolie fatiche troppo protratte anche la precUvIII alla veeehisja. Ecco 
II) ra^'ione del moderarle pei molto deboli . per le femmine. }H.>r gli avanzali in eln. 
(> pc-i fanciulli, 0 pei convalescenti. Alcuni ginnasti anzi proscrivono dai loro esercizj 
pressoché tutte le lotte , e massime quelle fatte corpo evniro corpo , riguardandole 
eiocome daonoae per gli afoni » che provocano , e per la foeoaa rivalità , che facil- 
mente trasporta I lottatori t e vi aottitnieoono Invece V eaereMo all' osselre. 

15. * Chi prendesse ad esaminare pnrlìtamente certi esercizi potrebiic forse sino 
ad un tal |iunto assegnare loro qm';:li ^peci<lll vantaggi , che direttamente sono valevoli 
di indurre. Non verrenu) a (|ui'Ste ininulo ricerche , ma ricorderemo per es. come 
il canto serva alla ginnastica ilei polmoni , e come riputassero alcuni, siccome Lai- 
lemand, che molli cantanti sfuggono la tisi polmonare in eauM appunto dello esercizio 
in cui anno temili gli organi respiratori. 

16. * In alcuni stali morbosi non è senza grande vantaggio la ginnasltea. Diremo 
innanzi tratto quanto profitti all' ortopedia . nllorrhó si combini 1' {nlìuen/a del movi- 
mento spontaneo all' azione meccanica di una (orza presa fuori dell individuo (2) e 
dealinata a ristabilire le leve solide nei loro naturali rapporti. Oltre ciò può la 
ginoaslica raddrizzare le leggiere deviazioni della spina i anzi nelle sue delormaiioni 
anche dependenti dal rammollimeate di tutto to aoheletro. Il Oelpeehe (3) cooalglia 
il «erro topra una- fola corda , 'ti «co/e Bpiratt , la $eiUa di corda eoi gl'Udini di 
legno , la teala di tutta corda . t7 giuoco d' altalena . U danze , la lotta ec. ec. 
l.a ginnastica associata a certi mezzi meccanici >ale allresi nelle disforniazioiii pro- 
venienti dalla paralisi , o dallo contratture muscolari , e in quelle che sono prodotte 
da ineguaglianze congenite di certi muaooli 0 da rigoaiaiMBto delln Ibro-cartilagini 
inlerverlebrali, da reumatiimo ee. 

17. * Coff'eiereiBÌo al cono aanale delle neoralgie, delle reumatalgie, si è giovato 
alla cura della clorosi, della scrofola, delle flussioni pmorrnidali atnniclic . di non 
poche malattie spastiche c nervose. Darwin e Mason consigliarono nella rhurea gli 
esercizi muscolari, Loiivet Lamarge, Bouneau . Baudelocque, Guersant. Blache mi- 
sero in applicazione il suggerimento, nè senza fausto suocesto. £i pare utile in 



(1) I.iebÌB negh Aon. fniv. di M«<l. Vnl. l-W. p.in 131. Hr,. 
(2| I.BTv , Tr.nil. «f llynicnc pulì, «l privcc T. pjf,. -4(< i-tì. 
(3) Dell' UnoiD«r6a d'ella Specie umwj. T. 9. p. 78. ec. 
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somiglianti casi il prescrivere dapprima dei moli aempliei e in cadenza , e lo ewr* 
citare simullaneamenle la laringe coi canto, l'onulo il correieo in una posizione 
verlicale • gli si fanno piegare e sti-ndere i ginocclii, ballerò il suolo, allungare, 

• pitgwe il braccio, armonizzando con canti regolari tutti queati novimenti •. I 

P-iail vaoUggi lì luoDO dal fermare l'MlemioM del paziente, dai rcgolarimme 
mleiKfeiHCt « il etnilera. Dopo ti an il cammino a passo eriero, » eotM, il 
salto, la sospensione col mezzo ilflle braccia, secondo poi il prado della rnalallia, 
c |)«r proporzionato tempo onde non varcare certi limili. Mai^raui» la non riuscita 
in alcuni casi , vedonsi però in altri dello favorevoli mutazioni : vegtionsi i moti tarsi 
più calmi e preciai , rinulririi i maiali , ripigliare forze , colorito , buon umore . 
riguadagnara le mealali fieollà. Narra il See (1) che i bagni solforali , i preparali 
di ferro ee. ee. riuaeinmo ipei a o mene efficaci del metodo gimiaalioo , e càe qua- 
tto vale eciandio nelle tkwee anliehe o r«cÌdÌTe. 

18. I.a siritiaslica si Irovò 3s*ai profillevole , mollo più se accoinpa'inala da 
riimo musicale , ncll' educazione degli idioti. Es*i possano per tal modo non puro 
avvetxarai ad ordinati c regolari movimenli , ma addestrarsi ad alcune azioni mu- 
aeolarl, «Iw li rendono idonei a qualche coca. Ciò deve pur dirsi della cura delie 
demente , delle manie , e di ailn» forme d* hifermHiI mentali , posciadiè I malati 
ne rircvon i da min parie dislrazioni, c dall' nllra stanchezza , le ])rime utili a fuor- 
viare r atlenziune dalle prevalenti idee, e fissarla sti di altre di diversa ottura, e 
la seconda vanlaggicea a pmutoTere il lonno, che allrimenli è aaaai malagevole di 
produrrò. 

19ii* Per ciò che rij^uarda le applicazioni della gmnaatica alla lera|)culica non 

dol)biame'aeordare il volume che ne laaeiò XllfSl.iinl!^-^'?."'"'"'' "*'^''?*i^^rMtiy<5'* 
Uopo avern in eaao Irauato della ginnastica dei" corpi sani , ^elTe regòTe degli^eser^ 
cizi , non che degli tfTotli che no derivano, ne parla in relazione alle infcrmiltl 
traendo le indicazioni del movimento o del riposo dalle immediate risultanze dell'uno, 
o deir altro. L' etereìcio che nuoce nelle malattie infiammatorie, nelle ferite, nelle 
fratture , nelle emorrogie ec. ec viene al contrario vantaggioso prima nello alato di 
eonvaleflecnxa , purehè le ai faccia ataai gradalamenle* e noHa maniera convenevole 
a chi sin di forze impoverito : piova nella scrofola, e tanto pii'i . quanto più siovane 
l'individuo ; nella rachitide purcliL- siano esercizi adattali non pure all'età, ed 
air estenuazione . ma al grado della mal.illia . e ;illr mil' cnnsfi^ui tize . cior , alle 
deformazioni: nello scorbuto, nella conNalescenza degli apoplettici, nelle imperfette 
paralisi. Oui giovarono laivotta le slrofinaziom , le eccitazioni perifericlie , la lettura 
eziandio : nello croniche malattie polmonari V eqiiitaziono e la navigazione : al quale 
ultimo proposito Celso diceva t «« vera phffiit ut , opm eti lopga natigatioHe. Il 
in.i\ersi , e lo e<crcilsr!;i sono pel Tissnt commendcvfih ciejli atonici ingorghi dei 
visceri addominali, ncll' itterizia, nell' ipocondria, che si aiimenianu invece, e spesso 
SÌ generano nell' inanone : nell' amenorrea è d' uopo ( almeno il più sovente ) con- 
eilare la circolazione ventrale j o per quefllo acrivevasi sino dai tempi di Pareo t 
> Bisogna ehe la maiala cammini, salti, lavori, danzi, salga eseanda fraqoenlemente, 

• che cavi Tacqua da un pozzo, c faccia nlln-ltali esercizi, .«e li puh sopportare «. 
Tissot raccomanda 1' esercizio ai podngrosi . ai reiimalizzati . purché non vi abbiano 
dolorose esacerbazioni , ni niinacrl.ni di ri^idilìi ed hmcIiìIosì. Nelle viziature del 
tronco , nelle sformazioni delle estremità , 1 ortopedìa adattando particolari esercizi 
alle specialità che voglionsi correggere, si conseguono preziosi risultamenli. Nè vanne 
dimenticate le fregagioni aeccbe ed umide aificome sorta d' esercizio appartenente 
alla ginnastica medica. Questo apedieBM onntivo ta gUt noto agli soiiebi, fu poi 
lascialo in obblio sino alle metà delio seorao secolo» n dopo fu riehìenMtQ in ueo 
per cura degli Inglesi. 

20.* La vantaggiosa applicabilità della ginnastica nella ciiragione dei mali umani 
è dunque comprovata. Se non che occorrerà sempre di osservare, ed il Tisaot 



(I) Ann. l'aiv. di Med. V. 1311, pa0. 337 , 338, 330. 
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medesimo abbiamo veduto a^^crtirio. conio alcune aiTezioni esigano in\ece riposo, 
la eerta lenoni cardiache o dei grossi vasi, netta eyetiti, nt-llo cistiii, neUe enife«e.«ei 
r eierritie sm è ferie controiodicato ? La menim* del ripoeo è ami oeimne per 
tulle qudta mfermiii, la cai natura vata ad acemevre la runtìone nsepiraloria, e le 

azioni' cardinclic e vascolari, o fwr ragioni moccaniclu! rende dolnroso ogni men che 
misuratissimo mit\ itnento. Ond" è ciie il |mii b|ic5.so heiiza la uiiiila ili un medico 
ilUiminato non jidssn apjilic'arsi debìtamentu la ginnastica nella cura 'li-llc malattie . 
o oon si abbia almeno guarentigia che gli sperati Tanlaggi non si convertano inaspel» 
talamenle in reali danni e funeslissimi ancora. 

SI / Or qui e' incombe di ricordare alcuni libri ed alcuni aeriuori di ginnaaliea « 
olire i già indicati , che hanno più o meno eoniribnilo dopo II Mereitriail o a tener 
viva la memoria degli anlichi esercizi . o a conservarne i migliori , a riformarli o 
introdurli ncll' uso dei tempi a noi piii vicini. Lefè^rc de St. Jurien scrisse i' 
ni$tieott. dicietlo ami dopo la comparsa dell' opera di Mercuriali -. l'ielro Fabr i quasi 
in aupdtanieBta di qaeal' ullìmo pubblicò altro lavoro intitolalo Agffr''''""^T /tir*' - 
tnt^ in cui li artmò di trovare molla eroditleiie , e molllaiiffla eoiiAieione ad un 
Icmpo. Ouaviu Falconieri fere una raccolta di tulli i monumenti , le statue , l« 
iscrizioni decretale agli atleti nel libro: A'ofuf ad irmcrijilione* alhteticaf^ \an-l)alc 
U'tine coitlo di molte •fiarticubrilà Curiose Milb ^itiiiaslica . e sugTi ulTìclali dei ;.;iniiasi 
ucilc sue Uitttrtaliontt antiq. tnarmorum : Meurlius nel libro. De OreAettiea^ «ice 
rfe so/feiioniftiM «ricruin Tu molto esatta » e viiolal amn superato tatti gli altri uella 
IraltaiskNM di queata parto (1>. 

92.* L' ingles e Fuller lodato dal Utaot aeriate nel principio del Secolo XVIII. 
la sua Medicina ijinna.ftiea^, ove consiglia non solo utile, ma e«si'n7i.ile l'escrririo 
alla guarigiune di alcuni malori. Biircllu scrisse delle memorie particril.-ireuL;iate c 
metodiche sulla ginnastica. Locke nel suo libro c/et/a tdueaziont dei fanciulli («nlri» 
bui forte a risvegliara Y amor della gioBastica , eonaigliando la danza , la scfaerasa 
ed il cavaleare. Egli ami avverti oeu eaaer» brae un pieeolo aegreto di edueaaione 

rllo dì fare , che gli eserciti del Corpo e della mente servissero Ticcndevolmenle 
'ìcreazione gli uni agli allri. Il St| ^ bathier nel 1792 pubblicò un'opera ui due 
volumi col titolo ! Kxtrcicri du rorpschtt les ancieni pour »errir a /' éduralion 
de la jeuntue. Egli p.iv-.i in rivista tutta l'antica ginnastica, P orchestica che ab- 
braccia le danze, la ^lt'[l^Ula elio abbraccia gli esercizi colla palla; la paleslrica 
e quindi gli usi degli atleti , la loro vita , 1« norme dei loro eiereiii • gii onori , i 
premi , i privilegi loro accordali. Nel secondo volume parla della eorsa e delle aae 
specie . del regime dei corridori , delle lefjizi loro presrrilte , del pontallo e degli 
atleti |ieiilalli , del disco e dei discoboli, della corsa dei ra\aili e dei carri. .Nel 1821 
Carlu_ Lonile^ scrisse un volume di Otjmnattiqm mtéiralt , e più tardi lorn'i su questo 
argomento ne' suoi EUm**li d' igiene , ov« considera gli elTetli locali e generali 
dell* eaereifta ce» aoJta particolarità e coneseeme fisiologiche (2). Ivi parta degli 
esercizi attivi e passivi , dei misti , delle norme ad cui relative , delle loro appli» 
cazìoni siano come mezzi d' ajuto nella cura delle malsttìe , siano come forze cor- 
rettricì delle derormìtii. A nostro vedere egli fa òelle coBSldorailoni molto sagaci, 
e degpe di attenzione. Alcuni anni prima pero . cioè nel 1819 Clias aveva stampato 
la GyMMSfjyiw dfdnwR(air<r , libro esso pure piuttosto pregevole. Altro opere aeris* 
sera su qocilo argomeato allri , in eoi Guts Uulhs, e Jahu, ma a aol ooa àwauta 
fatto di poterle esantaare. 

23.' I'lt s'i fatti studi si <• venula a raecomandnn.' la qinn.islica alla società , 
a migliorarla forse, e certo a soccorrere le tradi/ioni, per lo «piali m era inintcrot- 
lamento conservata di generazione io generazione «otto lo formo volnii' it.n tostumi, 
e dai tempi. Da ciò crediamo esserne derivato mollo bene t tuttavia crediamo pur 
ottimo e Mcomrta lo sMcguirc clic gimuliec certi cooltaL Siccome , c mólto 



(1) Encyclop. ou cticiion rjìtonné dcs itìaaets «t dM aftv«c.ee. Tmb.7. Sfiie. Oyniasnlq.ÌWy. 

(i) V«d. Voi. 1. fg. m, 43*. 
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(MViameote in addietro lo avvitivo Melehiorre Gioja , ì fitte! eaereiai netti io uto 

esclusiramente o assai prevalenlemenle . valgono a svolgere le condizioni non della 
vita intera , ma quelle soltanto di una sua parie , e mentre si attivano le forze 
mtiscolari , le cardiaclie , le digestive ec. ec. possono patirne discapito le più nobili 
dell' uomo « che aooo le potente iolelleltive j così alla ginoaalica deve eaaere'poaio 
ifnd limile* oltnpeaMlo il quale , può proteóni ipieala dinnuonia «elio avolgimeai» i 
delle attitudini uraane. Onde la ginnastica di cui si è discorso Onora debbo essere ■ 
cuntemperalaTolPr altra , che diremmo mentale , e per cui soltanto può aversi nella '. 
sua rntLTLv;,! (ìiiTnlh ^oììi'vain . grande e valente l'umana natura. Si, la ginnastica i 
quale viene comunemente intesa può essere un assai utile elemento per lo sviluppo 
dell' uomo , ma non devo ovwe un primato nell'educazione per l'indicato motivo, 
che 1' uomo devo eaiero qinlebe eoaa dì meglio cto un cole di liraecia robuate* di 
stomaco Torlo e di nn aspetto florente. 

24.* Fra i giudizi portali su questa materia no troviamo uno pure del Prou- 
dlion (1), che amiamo di riportare. • Quando l'uomo, egli dice, non cerca più 

• nel lavoro che il piacere dell' est rcizio , egli cei^sa tosto di lavorare , egli giuoca. 

• La aloria è piena di falli che alleslano una simile degradazione, i giuochi della 

• Grecia » Jalmiei , ollmpM » pMlel , nemel , eaerciii di una soeieik cito produeoiva 

• lutto col meno de* suoi schiavi ; la vila degli parlasi o degli antichi Cretesi , 

• loro modelli ; i ginnasi , le palestre , gli ippodromi e le agilasioni delP agora 

• presso fili Aleriiesi ; le occupazioni che Platone assegna ai cucrrieri nella sua re- 

• pubblica, e che non altro traducono che i gusti del suo secolo ; inllnc nella nostra 

• feudale società le giostre e i tornei : lutti questi trovati, o molti aliti ilio uccio, 

• dal giuoco degli scacchi inventato» dicesi, all'assedio di Troja da Palamede* sino 

• alle carte Illustralo per Carlo Vi. da (iringonflear , sono esempi di elò che diviene 
« il lavoro, allorcliè non si abbia di mira il serio motivo di uiilitìi •. Questo giu- 
dizio potrebbe venire condannato di troppa severità e diin zza . dappoiché non ì- 
p ossibile di eliminare dai bisogni dell'umana natura quello dei gradevoli IraUenimeoli, 
in cui quasi viene e riposarsi sotto la stanchezia delle gravi eiucubrauoni. Allorché 
però le parole dello scrittore citalo si rap|)orllno all' afioso , alla sovorcMiBia dei 
eulto dato ad un ozio cl>e ha la eflìgic delP occupazione , ma non ne porta le van- 
laggloao conseguenze, quelle parole non suonano né più, nè meno, ne altro che 
il vero, affermano quanto superiormente annotavamo, la convenienza, cioè, di re- 
spingerò la sterile operosità, che troppo frequentemente può mettersi in somiglianti 
esercizi. 

ì&.' Del resto crediamo che ai noslri tempi coi riprodursi dei ludi gioDBStici 
nella edueatlone come non si ripetono eertì esercizi nei qaaK altri (empi ai oceiiparoiio« 

così non s* intenda di dare ad essi tale preponderanza da soffocare sotto la bruiti 
forza i ^ermì più nobili che elevano nella scala dii \ivcnli il genere umano, nè di 
prescegliere i;li esercizi di niinme o di nessuna vera nliliUi. Oiiindi allorchi' o 
odo raccomandale la ginnastica , u noi medesimi ne diciamo parole di lode , inten- 
diamo che alano ad un tempo supposto tutto quelle cooditioal.* olw la fanno tornar 
vaotaggiCM, e ohe escludono la possibilità di tisicameoie , o moralmente ferire la 
integriti della vita , e la pienezza del suo sviluppamento. £ io questo caso che debbono 
rimanere elinunsti i pericoli avvertiti dn) riioja . e le sue temenza in pari tempo 
che i rimproveri onde il Proudhon acerbamente ha colpito cerio consiietudini di 
aovwebio idoleggiale. 



(I) Sy«. dM oanindici. «csnomif. Vél. 1. pac tf«-l»l. 
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GAZZETTA MEDICA ITALIANA - Stati Saiidi - 



y. \0. Ttrim 1.* Dietmtn I85ft. inno SOIùm, 

Art. JiiuLtotinÀFiÀ. 



Fn k «fert eh* HcntiMBle dKedm • MemiràK fraia di doom doUiMiiM 

vi ha questa sull' arte ginnastica , TMMta in l«ce mI secolo XVI. , e<l ora 
tradotta dalia latina nella nostra lingua. Le antiche esercitazioni , i ludi di 
ogni sorta intesi a formare i militi e gli atleti , o inlesi a ci-esoere e conservare 
gli aonini nelh ulule : le lerapeuticbe «pplìcasioni che se le beerò, rolilìli 
0 la oMuiUt di cotaslì neiri som, ■ dir breve, il lena die Tillatire iiedieo. 
srolse ia qncst* opera , che poi quà e li cenedè fw nuiggiore illusiraiioM di 
disegni e di tavole. Consue tiidìni , iisan/e , riti , memorie , che il tempo arerà 
sotterrato, egli seppe trarre all'aperto, storicamente e crilicanienle rilessendo 
quasi ai viventi perle non tenue deir igiene pubblica e privata in mezzo a cai 
prosperMPona società che «sgi smw speale. 

il hTOro coDia tre secoli: pure non essendo universalinenle conosciuto, 
compare siccome nuovo. Ad ogni modo la traduzione lo rìnaora alla fila, e 
gli darà forse una divulgazione non prima goduta. 

Ne pervenne alla direzione di questa Gazzetta il primo fascicolo, in cui 
fmoMesa aaa biograia seieMiiea dell* Aaiore, sono i frinì capitoli dell'opera 
destinati ad alcuni argomenti di igiene, ad alcune geaeralitt sulla gimastica, 
ai ginnasi ed alle palestre. Esimendoci dal parlarne , non tacercno tatlavia 
della traduzione , die pel saggio che ne abbiamo , ci sembra aceuralaneiilo 
feilele, tersa nella sua forma, senza aflìeltazioni o prelese. 

A chi sia* sdledio dello coso nedicho , cone a dmiM|ae ani di eradire 
la' nenie nelle disdptine storiche o letlerarie, qnesto libro non pud fognerò 
discaro» oè infmUaooe. 



BCLLETTIMO DELLE SCIENZE MEDICHE 

PDBBUCATO PW ODIA DBLLA SOCIETÀ* HEDIO&CHIRtnMNCA DI BOLOQIU. 

Amm &r. 4. TéL 7. — fianMVO I8B7.^. U 1 FMngo 1857. 
Fcfu 7B. ilr«. MtamcM^u. 

„ MPAvto «ImmbHm UM Mi «1 «■■•LABi« ■fKwn'miAl.l r«««U per la prim» v»lta 
la MallaM tmwtUm »mmm*»tm BmiwMwm bmaun *m p«rH mi*. r«i— tee*. „ 

Una ricerea di non lieve profitto meriterebbe venisse institlAtt come dai 
presso i Greci ed i Romani, e durante la Cavallerìa nel medio evo fosse tenuta 
ia tanto onore la ginaasiica , da costituirla nn elemealo prìacipale di edocuioae. 



ed oggi presfio noi sta lanlo ? ilipesa da far rabbriridirt al noninarta non solo 

la madre piplosa e sriscerala poi figli, ma il morigeralo ed ossequioso precettore, 
c , ciò che è più vergognoso , qneila turba di medici che non sanno consigliare 
altra igiene che T eccessivo riguardo o Milo dò cbe pad atlerare la salute. 

Non pnpssi di 4|neslo blto incolpare cerlaueoie la scieoae fiaìclie , poidiè 
nel loro esplicanwnlo piuttosto cbe contraddire hanno sempre vie più ricono<ieioto 
\f\i e giusti sotto questo rapporto? dettami defili atilirhi pndii della sapienza, 
i quali sono cosi stupendamente riassunti dalle seguenti parole di Mercuriali 
che noi non esiliamo a riprodurle — La ginnastica s' ingegna a conferire al 
corpo lano nn abito oeoaHenlo, ed in qnetto ben eonftmarlo. E qnosM eenlonca 
tanto entrò nell' animo degK anlidn, che Platone ed Ariaiotile {per non iscri- 
verne lunga fda ) asserirono, non poter esser ottima quella repubblica, cui 
mancasse quc-i'arte ; e con senno parlarono. Perchè se primo e assiduo segno 
delia nostra cura debba esser l'animo, e questo a nulla di grave è valevole 
tema l'ajnto del corpo, dnnqoe per noi domaci travagliare a fornire il corpo 
di buona lena e gagliardia , acaOcdlè valga a servizio dell* anioM o il conforti , 
non già lo aflìevolisca nelle sue operazioni. Onindi rettamente Platone nel Pro- 
tagora scrisse, doversi appellare sriancato mini che inleso solo all' animo sfinisce 
il corpo nell' intingardia e nell'ozio. .\ pro\a poi che la ginnastica è acconcia 
al corroboramenlo del nostro frale, dia comarr aa iono della imlnie.od eriandio 
alla riparazione , trapassando i securissimi testimoni di Platone e dì Aristotile, 
mi varrò solo dell' autorità di Galeno. Ei '•i j^loria aver pur rolla f,'innastica 
ridotto a buona vigorìa un numero inlerminabilc di languidi e presso die sfiniti, 
e averli guardali da moltissimi morbi. Quindi non parrà miracolo se i nostri 
maggiori tanto appretzarono la ginnastica , da Innaharte pubbliche o magniUdw 
fabbriche, quali si furono i ginnasi, e le tenne romane, in esercizio al coqioj 
e se anche quasi in ciascuno dei privati palagi . fosse designalo 0 talo Oggetto 
nn luogo, ed ogni giorno vi avessero esperimento. — 

Se r igiene cunlemporanea dunque e le scienze affini non contraddicono , . 
ma accettano in tutta la laro pieaena i prìncipii posti dagli ari nostri come 
potrassi spiegare quest'abbandono, questo dispresao per nn'arie cosi salutare? 
Dovrassì forse spingere la rirerrn sino a considerare se Io spirito , le inclina- 
zioni che hanno invasa la società moderna raccolgan qualche germe di cornittela 
elle impedi.sce il debito sviluppo di quest' importante elemento educativo qual 
è la ginnastica? Noi non ci sentiam in force nè in occaswni farorerdi per 
salire sin là , ci basta solo d' aver posta la questione , alBoebi tua mosso nicano 
a darne quella più naturate soluzìooe che sia fallibile, lo che sarebbe un gran 
passo, mo>irando l'esperienza ogni rpialvolta si i;iiinto a riconoscere la vera 
origine d' un male come si sia già sulla retta via per debellarlo. 

Ma è egli veraawnla an male non addeslffare il corpo, e oom ingaglianfirlof 
gli nomini in tal gaisa non mnao casi piè aananati o pii doUf Qnando 
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ù guarda all'ignavia, all'ipocriaM, dli debolexza Unlo diffusa OMxiernanenle 
dì cMrfraal» air energia , alla fcnmifa « « sdneliana ehe pradoaìaafa nei 
goìUIBÌ degli antichi popoli , tosto sì riconosce il decadimento fisico-morale par 
parte nostra. Ora riiiiti (hihhio evvi che tale decadimento abbia un' origine 
complessa, ma non si può negare (}uanto diceva Mercuriali, che l'animo a nulla 
di grave è valevole senza lo ajuto del corpo, perciò se l'educaiione del corpo 
è dineiiìcaia • neglella , lala oamiiawM oaa^itrà m gnm parte alla fiaedmia. 
airinerùa morale presente. Lunga e doIoroM pilinra sarebbe il mostrare conte 
nella società moderna la fralezza del corpo spesso faccia vacillare la volontà , 
c come più radi diventino ^'lì uomini d'un fermo proposito, d'una risoluta 
fermezza nel conseguimento di un bene dilEcile , d' un* opera longanime , 
d* 00' wlrapraia ardila e pericolosa, per cui ani luogo a cooelndere, che Te- 
dncaaioM intellettuale, cui si fa mostra oggi di leuero tanto a cuore, sta insuf- 
ficiente a costituire V uomo che raccnli^a ad un tempo sani principii, e fona 
fisica per sostenerli e diffonderli , ed all' occorrenza propagarli. 

Noi troppo lungi saremmo condotti se enumerare e dimostrare volessimo 
tutti i nali che ne derltrano non solo sotto il rapporto pedagogico, ma igienico 
e lempenlieo, dal lasdare ammorbidire il corpo sì fattamente, che gli uomini 
non pensino a provvedere che ai comodi fisici che si offrono immediati ai loro 
bisogni. .Ma dobbiamo ancora al classico Autore , ed all' esimio Traduttore 
dell'opera che abbiamo annunziata rivolgere le nostre parole, poiché egli è al 
Uerenrìali che si deve il merito d'aver mostrato ]>el pi imo nel secoto XVI. 
come ai Romani ed ai Gi-eci la ginnastica fosse olile alla toro saluta e gran*, 
dezza , ed ^ il Rinaldi clic va encomiato d' aver fatte oggi rivivere tanto 
opportunamente le fatiche del primo conservandone la primitiva bellezza ed 
accuratezza. Noi però non mostreremo i molti pregi d' entrambi , giacché del 
Mereoriali è si alla od nnÌTersale la fama, che nnlla giova il ripcicrna l'elogio, 
e del secondo il melilo essendo tutto lellerario, non a tutti i lettori piaeerehbe 
una analisi rettorica, per cui preferiamo indicare quelle doli soltanto che non 
sono comuni a' nostri tempi ; a tal fine faremo notare come il Mercuriali non 
risparmiasse fatiche ed indagini per rilevare quanto avevano esposto tutti gli 
scrittori aotaeedanli intomo al soggetto che pigliava a trattare, né mai esponeva 
per propria nna idea che da altri fosso slata annnoiiala, e se ad alcuno sembri 
sovrabbondante 1* erudiriaoe e le eiluioni , noi non ci dorremmo mn di questo 
difetto, quando ne viene fatto nn «so sì metodico e proficno come sapeva 
compiere il nostro Autore ; lo che per vero non sembra andare a sangue ad 
alcuni scrittori moderni che non imIIo cnraidosi di lutto cift che (b detto nel 
km» proposito, rassomigliano pinltaalo a Giove che dava in loce l'intero pro- 
dotto gii nato e sriluppato dal sao cervello. I^e altre qualità dell' immortale 
scrittore forlivese si compendiano nel conciliare I' ordine coli' abbondanza e 
varietà della materia, la chiarezza colle difficolti storiche da superare, la pre- 
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eismie di Kagnanio «n I* tkgum éà mciImU • dello stile leliao , non 
onmelleadii td ao teape b rieerehe nilelogidK, filole^elM, arehwIegÌBfce che 
Mrvivaao e svolgere ed a completare sotto ogni rapporto il proprio soggetto. 

L' eMmin Traduttore poi oltre mostrar*.! provetto grecista e latinista ha 
>a(iuto feiiccinente superare le diflìcollà di un volgarizzamento manleneadosi 
fedele al lesto sena ■oeNneolo ddlo stUe « della liagaa ìlaKaaa , ami esso 
ha aralo Amio rispetto al palrio ì£oim ehe m» si è nd pefaaeso wè fìrasì , 
■è Toeeholi derivati che sentano di origine straniera , o di cattivo gusto di 
lingua ; ad evitare Ij qua! cosa è tanto più difficile oggi , quanto è maggiore 
la proclività in molti d' inventare senza bisogno nuove parole , d' introdurre 
«sotiebe frasi , di rìcatare a»pre derìvasiaaì che ofléadam» la doleeisa t l'araama 
oalnrale della nostra fatella. Questi pregi dal TeadMlan tm eonaai , eaagìsati 
ali* importanza «1 opportnoilà del testo , cosiituiscoBO aa lafon» di tanto jptagio 
che noi abbiaoio Gducia incontrerà I* intera approvaàone dei dotti. 
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